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ANNALI  D’ ITALIA 

Dal  principio  dell’  Era  Volgare 
fino  all’  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  MGLXXI.  Indizione  IV. 

DI  Alessandro  III.  Papa  13. 

DI  Federigo  I.  Re  20.  Imperadore  17. 

SOMMA  era  ftata  Toccupazion  di  Papa  'Alejf andrò  negli  anni  ER*roig. 
addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re  d’Inghilterra) 
e nel  poIfelTo  della  Tua  Chiefa  Tommafo  Arcivefcovo  di  Can- 
turber^  , ed  aveva  avuta  la  confolazione  di  veder  terminato  così 
fcabrolo  affare.  Ma  non  fu  minore  il  fuo  affanno  nel  principio  del 
prcfcntc  anno,  perchè  vennero  le  nuove,  che  al fanto Prelato  era 
fiata  da  empj  fìcar;  levata  la  vita  nel  dì  zp.  del  precedente  Di- 
cembre : laonde  meritò  d’effere  onorato  da  Dio  con  varj  miraco- 
li, e poi  regiflrato  nel  catalogo  de’ Martiri  . Ebbe  perciò  il  Pon- 
tefice da  faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguir  ciò  , che  la  Difci- 
plina  Ecclefiaflica  preferive  in  limili  cali,  (a)  Trovavafi 
in  Tufcolo  nel  di  25.  di  Marzo  , allorché  arrivarono  gli  Amba- 
feiatori  del  Re  Arrigo,  venuti  per  difcolparlo,  e protellare,  eh’ 
egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  facrilego  fatto . A tutta  prima  Tom.  ih. 
non  li  volle  il  Papa  vedere  ; ma  dopo  qualche  maneggio  gli 
atnmife,  e dipoi  fpedì  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  forma- 
re il  proceffo,  e conofeere,  ie  il  Re  era  innocente  o reo.  Con- 
tinuarono ancora  in  quell’  Anno  con  gran  vigore  i Milanelì  a 
rialzare  l’ abbattuta  loroCittb;  nè  contenti  di  quello,  ne  am- 
pliarono con  nuove  mora  il  circuito,  chiudendo  in  elfa  le  Bali- 
liche  di  Santo  Arobrofio  , di  S.  Lorenzo , di  S.  Nazario , e di 
Sant’Eufebio,  di  maniera  che  le  disgrazie  loro  fervirono  a mag- 
giormente nobilitare  la  per  altro  nobililTima  Patria  loro.  Nere- 
(la  tuttavia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  dal  Puri- 
celli  (A),  dove  ancora  fi  leggono  i nomi  de’ Confoli  Milanelì  (bìPm/ceU 
di  quell’ Anno.  Due  d’ elfi  fpezialmente  fono  da  notare,  cioè 
Arderteus  de  laTurre^  Obertus  de  Orto;  il  fecondo  celebre  fra  i Ue.Ambrof. 
Tomo  VII.  A Lc- 
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F»aVo;?.  Legifli,  perla  Raccolta  delle Confuetudini  Feudali;  e il  primoì 
AMN.1171.  lyi  verifìmilmente  dilccnde  rilluOrc  Cala  della  Torre, 

o fiaTorriana,  che  fignoreggiò  dipoi  in  Milano.  Pubblicò  nell’ 
Anno  1708.  il  famolo  Stefano  Baluzio  la  Scoria  Genealogica 
della  Cala  della  Torre  d’Alv’crnia,  o Ha  de  i Ouchi  di  Buglio- 
ne, per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Si  egli,  come  altri,  han  creduto 
una  medefima  Famiglia  quella  de’Torriani  Milanefi,  c l’altra  de’ 
Franzefi.  Quando  non  fi  adducano  pruovc  più  ficuredital  connef*. 
fione,  difiicilc  fari  il  credere  sì  latta  unione  di  fangue  . Noi 
qui  a buon  conto  troviamo  un  Arderigo  dalla  Torre  Confole  in 
Milano,  e perciò  buon  Cittadino  di  Milano;  ma  ch’egli  , o i 
fuoi  Maggiori  folTero  venuti  di  Francia,  non  fi  dee  fenza  buo- 
ne pruove  alTcrire. 

Cercarono  i Lucchefi  e Genovefì  collegati  di  tirar  nella 
loro  alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzza- 
re i Pilani.  Riufei  loro  di  guadagnare  i Sanefi  e PiRoiefi,  e il 
Conte  Guido  Signor  potente  in  Tofeana  . Fu  ciò  cagione  , che 
anche  i Pifani  llabilirono  Lega  co  i Fiorentini  per  quaranta  an- 
ni avvenire  . Gli  Annali  Pifani  in  vece  di  anticipar  di  un 
Anno  i lucccfli  di  quelli  tempi  per  accomodarli  all’  Era  Pifa- 
na  , che  nove  Meli  prima  deli’ Era  Volgare  comincia  1’  Anno 
nuovo,  li  pospongono  di  un  Anno:  e però  non  fi  può  Rare  al- 
la Cronologia  d’ elfi  Storia  . Abbiamo  gli  Annali  Genovefi  in 
fa] Cj/ju  queRo  più  efatti  [«]•  Fabbricarono  nel  prefente  Anno  i Lue- 
Gf- chef;  coll’aiuto  de’ Genovefi  Viareggio  al  mare.  Verlo  l’Autun- 
Muenj.  .1.  in  Lombardia  all’improvvilo  Crìfìiano  Arc'vvejcovo  e- 

Ictto  di  Magonza,  inviato  dall’ Imperador  Federigo,  per  afliRe- 
rea  gl’ interefli  dell’Italia,  e maflimamente  della  Tofeana,  che 
tuttavia  teneva  il  partito  Imperiale.  Falsò  egli  intrepidamente 
per  mezzo  le  Città  Lombarde  nemiche,  ma  con  gran  fretta;  e 
valicando  il  fiume  Tanaro  prelTo  AlcRàndria,  fi  trasferì  a Ge- 
nova, dove  per  rifpetto  dell’Imperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  l’ebbero  Ione  a male  i Cclicgati  Lombardi  , e però 
pubblicarono  un  bando,  che  niuno  avelie  da  condor  grani  , e 
altre  vettovaglie  a Genova:  il  che  cagionò  una  gran  careRia  in 
quella  Città.  Tornarono  ancora  in  queR’ Anno  elTi  Genovefi  a 
condurre  in  Sardegna  il  Ke  Barifonc,  fequcRrato  da  effi  per  de- 
biti, e pare  che  loddisfatti  del  loro  avere,  quivi  il  lafciaflTcro 
a fcorticare  i fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  lua  vanità.  Aveva 
r Imperadore  Manustlo  Comneno  cacciato  da  CoRaminopoli  i 

. Pifa- 
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Pifani.  In  qucft’ Anno  venuto  con  effi  a concordia,  rertituì  loro  £»*  Vof». 
i fondachi,  c il  maltolto.  O'jbligoflj  egli  di  pagare  per  quindi- 
ci  anni  avvenire  al  Comune  di  Pila  cinquecento  Bifanti  ( mone- 
te d’oro  ) e due  Pali;,  o un  Pallio  ancora  all’ Arcivefeovo  di  Pi- 
fa.  Vennero  gli  Ambafeiatori  di  lui  a Pila,  e nel  d\  13.  di  Di- 
cembre furono  legnati  i Capitoli  della  concordia  . EflTendo  man- 
cato di  vita  Guido  Arcivefeovo  di  Ravenna  , [4]  fucccdettc  in 
quella  Chiefa  Gherardo^  il  quale  al  pari  de’  fuoi  Antcceffori  usò  véin.  t.ól' 
il  titolo  à’ Efarcoy  cioè  di  padron  temporale  di  Ravenna,  e dell’ 
Elarcato,  perle  concclTioni  loro  fatte  da  gl’Imperadori.  Papa 
Aleffandro  IH.  con  fua  Bolla  data  in  Tufcolo  gli  confermò  la  fu- 
perioritò  fopra  i Vefeovati  di  Bologna  e Parma,  per  li  quali  for- 
fè era  fiata  in  que’ tempi  qualche  controverfia  . Tolte  furono  ai 
Veneziani  di  Stefano  d’ Ungheria  le  Citta  di  Spalatro,  Sebe- 
nico,  Zara,  c Traò  . [/>]  Il  Doge  Vitale  Michele  ricuperò  Za- 
ra.  Ma  contra  de’ Veneziani  molle  maggior  tempcfla  Manuello 
Imperador  de’Grcci.  Mollrofli  egli  tutto  benevolo  verfo  quella  Rcr.Ukiic. 
Nazione,  e l’invitò  a pafTare  in  Levante  colle  lor  merci.  Pic- 
chè moltiffimi  uomini  e navigli  v’  andarono  fotto  la  buona  fe- 
de. Pofeia  Ipediti  gli  ordini  per  tutto  il  fuo  Imperio,  nel  d'i  22. 
di  Marzo  fece  prendere  tutti  i Legni  c l’avere  de’ Veneziani  . 

Portatane  la  nuova  a Venezia,  ne’generofi  petti  di  que’Cittadi- 
ni  tanto  ardore  di  giurto  rilentimento  s’accefe,  che  in  poco  piit 
di  tre  Mefi  parte  prepararono,  parte  fabbricarono  cento  Galee, 
e venti  Navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia  . Vi 
s’imbarcò  lo  fteflb  Doge  , e moffa  nel  Mefe  di  Settembre  la  po- 
derofa  Flotta,  ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  pofeia  il  Pac- 
co, e diroccarne  una  parte.  Coftrinfe  Ragufì  a fottometterfì  al 
dominio  di  Venezia.  Pafsò  dipoi  a Negroponte  , e imprefe  l'af- 
fedio  di  quella  Capitale  . Fu  allora  da  i Greci  moffa  parola  di  pa- 
ce, e il  Comandante  di  quella  Città  inviò  perfone  a pofla  a Co- 
flantinopoli  col  Vefeovo  d’Equilio,  pratico  della  Lingua  Greca, 
per  parte  de’ Veneziani , Finché  veniffero  le  rifpofle  , portatoli 
il  Doge  a Scio,  s’ impadroni  di  quella  Città,  e deU’IfoIa  tutta  , 
c quivi  determinò  di  fvernare  coll’Armata  : il  che  gli  fu  di  gr*- 
vidimo  danno,  ficcome  fra  poco  fi  dirà. 
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Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  111.  Papa  14. 
di  Federigo  I.  Re  21.  Imperadore  18. 

F In  qui'  il  Pontefice  Alejfandro  era  dimorato  fuor  di  Roma, 
perchè  tuttavia  il  Popolo  , o per  dir  meglio , il  Senato  Ro- 
mano , che  avea  provato  il  gallo  di  comandare,  gli  contraftava 
l’efercizio  della  giurisdizione  ed  autorità  temporale  , dovuta  ai 
fommi  Pontefici . Erano  anche  i Romani  forte  in  collera  contro 
del  Papa  per  la  protezione,  ch’egli  avea  prefo  de’Tufcolani,  Po- 
polo troppo  odiato  da  effi  per  la  vecchia  nemicizia  , e per  la  me- 
moria della  fanguinofa  feonfitta  dell’Anno  1167.  Si  trattò  in 
quell’ Anno  d’accordo.  IndulTcro  gii  alluti  Romani  il  Pontefice 
a contentarli , che  lì  fpianalTero  le  mura  diTufcolo  [a],  promet- 
tendo elTi  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  li  innanzi  come  lor  Pa- 
dre e Signore  , e di  ubbidire  a tutti  i fuoi  comandamenti.  Me- 
narono poi  le  mani  per  atterrar  quelle  mura  : dopo  di  che  fi  feo- 
prl  la  lor  frode,  con  reflare  burlato  il  buon  Papa,  perchè  non 
mantennero  punto  la  promeffa  fatta  dai  canto  loro.  Se  ne  crucciò 
altamente  Aleffandro,  e giacché  altro  non  fi  potea,  fece  circon- 
dar di  folla  e muro  la  Torre  di  Tufcolo,  e lafciata  ivi  per  ficurez- 
za  di  quel  Popolo  una  buona  guarnigion  di  cavalli  e fanti , andò 
a (lare  ad  Anagni,  dove  poi  dimorò  molto  tempo.  Romoaldo Sa- 
lernitano quegli  è,  che  ci  ha  confcrvata  quella  notizia,  la  quale 
dal  Cardinal  Baronio  vien  riferita  all’Anno  iitfS.  ma  verilìmii- 
mente  fuori  di  fito  . Nella  Cronica  di  Foffanuova  fi  legge  : 
Aa/io  1172.  Indizione  Quinta  Alexander  fecit  finem  cum  Roma' 
nis  y qui  dejìruxerunt  muros  CivìtatisTufculancc  Menfe  Novem- 
bri. Óidlo  Autore  lafciò  nella  penna  l’inganno  fatto  dai  Roma- 
ni al  Papa  ; ma  ne  parla  bone  l’Autor  della  Vita  di  Papa  AleflTan- 
dro,  con  dire  [c]  , che  i Romani  non  permifero  al  Papa  di  en- 
trare in  Città,  e di  efercitarvi  il  fuo paflorale  ufizio  : laonde  egli 
fi  ritirò  in  Campagna  di  Roma,  afpettando  tempi  migliori.  Do- 
po avere  ricevuto  molte  finezze  da’Genovefì  pafsò  Crijìiano  Ar- 
civefeovo  eletto  di  Magonza , ed  Arcicancelliere  dell’  Imperado- 
rc,  a Pifa  nel  di  3.  di  Febbraio,  ricevutoivi  parimente  con  mol- 
ta magnificenza.  Pofeia  convocati  tutti  i Conti , Marchefì , e 
Confoli  delle  Città  da  Lucca  fino  a Roma  , tenne  un  gran  Par- 
lamento nel  Borgo  diS.Geqefio,  per  quanto  s’ha  da  gli  Annali 
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Pifani  [d]  , e quivi  propofe  da  parte  deli’  Imperadore  la  pace  Ex».  Voi^. 
fra’ Genovcfi  , Lucchefi  , e Pilani . Il  Continuatore  di  Caffaro 
fcrivc[^],  che  quefto  Parlamento  tenuto  fu  appreflb  Siena  ; ma  L p.yi^y' 
forfè  furono  due  in  diverlì  Luoghi > o S.  Genefio  era  del  Sanefe. 
Sarebbono  condifceh  i Pifani  ad  abbracciar  la  pace,  fe  loro  non  [bjc«^«r.‘ 
foffe  paruta  troppo  dura  la  condizione  di  reflituir  fcnza  compen-  <?»• 
fo  alcuno  tanti  prigioni  ^ che  aveano  de’nemici.  Però  dando  for>  ’rlm.vi. 
ti  su  quedo,  l’Àrcivefcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,  mife  i Pifani  al  bando  dell’lm- 
perio,  privandoli  di  tutti  i Privilcgj , e delle  Regalie  , e delia 
Sardegna . 

Leccesi  ne  gli  Annali  di  Genova  la  Lettera  ferina  da  lui 
a i Genovclì  con  avvifarli,  che  nell’  Ademblea  tenuta  predo  Sie- 
na , in  confpeSìu  PrafeSì  Urbis  Romanorum  , Ò"  coram  Marchiar- 
nibus  Anconitanisy  Conrado  Marebione  de  Monteferrato  ^ Comite 
Guidone  , Comite  Aldebrandino  , & quamplurimis  aliis  Corniti- 
buSy  Capitaneisy  Valvaforibui  , Confulibus  Civitatum  Tufeite  , 

Marchi*  y (5*  V aliis  Spoletan*  y Ù"  Juperioris  atque  inferioris  Ro- 
mania y Cf  infinita  Populi  multitudine  y avea  pubblicato  il  ban- 
do conira  de’ Pifani,  con  ordinare  ad  edìGenovefì  di  tener  pron- 
te cinquanta  Galee  per  l’Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  deU’lm* 
peradore.  Ho  rapportato  quedopadb,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda, quai  Popoli  tuttavia  aderifTeroi  al  partito  Imperiale  in 
Italia  perquedi  tempi.  Abbiamo  in  fatti  dall’Abbate  Urfpergen- 
fc  [c],  che  Federigo  prima  di  palfare  in  Germania,  quemdamBi-  \z-\Abhti 
deluphum  Ducem  Spoleti  effecit.  Marchiam  quoque  Ancona  , & Vi/ptr^nf. 
Principatum  Ravenna  Cunrado  de  Luz^linhart  contulit y quem  l- 
tal  tei  Mu/camincerebro  nominabant  y eo  quod  plerumque  qua  fi  de- 
mens  videretur . Tentarono  pofeia  i Pifani  co  i Fiorentini  di  to- 
gliere S.  Miniato  al  prefìdio  Tedefeo,  che  ivi  dimorava:  perlo- 
chè  l’Arcicancelliere  fu  di  penderò  di  metter  anche  il  Popolo  di 
Firenze  al  bando  dell’ Imperio.  Seguitarono  in  oltre  le  oifefetra 
i Genovefi  e Pifani.  Mentre  padava  il  verno  nell’Ifola  di  Scio 
l’Armata  Veneta  [</],  afpettando  pure  rifpode  decifivedi  guer- (dpw«/. 
ra  o di  pace  di  Mannello  Imperador  de  Greci  y che  dava  quan- 
te  buone  parole  d volevano,  ma  ninna  concludon  del  trattato: 
d cacciò  la  Pede  in  quella  Flotta , e cominciò  a fare  un’orri- 
da drage  di  gente.  Per  quedoìl  Doge  I^itat  Michele  hrpò  per 
tornarfene  a cafa.  Ma  inder^  nel  viaggio  più  che  mai  la  pedi- 
lenza  , di  modo  che  quella  dianzi  Borita  e pofleme  Armata 
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EhaVo!?.  arrivò  a Venezia  poco  men  che  disfatta;  c perchè  colla  venuti 
a»n.ii72.  gente  infetta  s’introduflTs  anche  nella  Cittk  lo  fteflidrai-' 

cidial  malore,  molto  Popolo  ne  per^.  Rigettata  la  colpa  di  tan- 
ti mali  fopra  il  Doge,  infurfe  col  tempo  contra  diluì  un  tumul- 
to, per  cui  nel  ritirarli  dal  Palagio,  rcftò  mortalmente  ferirò, 
e pofeia  hn'i  di  vivere  nel  di  27.  di  Marzo  , o pur  di  Maggio 
dell’Anno  prelente,  le  pur  non  fu  nell' Anno  feguente.  RcllA 
eletto  in  di  lui  \\ìogo  Sebajlìano  ZUni . Venne  in  quell’ Anno 
il  giovinetto  Re  di  Sicilia  Guglielmo  li.  in  Puglia,  "c  fino  a Ta- 
ramo  (a)y  crcdendofi,  che  fi  avelsero  ad  elTcttuar  le  lue  Nozze 
fncTrJnlc.  conccrtatc  con  una  Figliuola  del  Greco  Imperadore  Mannello  . 

RunuaiJ.  Ma  rcftò  delufo  da  i Greci  . Afsai  di  ciò  disguftato  , palsò  a 
rnCkoiic.  Capoa  c a Salerno,  c di  Ih  fe  ne  tornò  a Palermo,  menando 
leco  Arrigo  Tuo  minor  Fratello  , gik  creato  dal  Padre  Principe 
diCapoa,  il  qual  diede  fine  a i iuoi  giorni  in  quell' Anno  nel 
di  16,  di  Giugno  . Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza,, 
(hìCirsaiV.  ( ^ ) che  Ì Piacentini , Milanefi  , Alcisandrini , Artigiani,  Ver- 
Tom^xn.  ^ Novarefi  fecero  un  fatto  d’armi  prefso  il  Cartello  di 

Un.  Italie.  Mombcllo  col  Marchefe  di  Monferrato,  e lo  sbaragliarono  cot» 
ìnfeguire  per  lei  miglia  i fugitivi .. 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vr. 
di  Alessandro  III.  Papa  15. 
di  Federigo  I.  He  22.  Imperadore  ip. 

Fece  in  quell’ Anno  Papa  Aleff andrò  , mentre  dimorava  irr 
Segna,  la  Canonizzazione  di  SanTommafo  Arcivefeovo  di 
Canturberl.  Federigo  Imperadore  in  Gexmìn\a.  AnàìiVi.  dilponen- 
do  sè  llefso  , e quei  Nazionali  per  calare  di  nuovo  in  Italia 
con  grandi  forze  vogliofo  di  domare  i Lombardi,  egih  era  in- 
(cì  c<j*r.  limata  la  Ipedizione  per  1’  Anno  feguente  1174.  (r)  Arriva- 
rono  circa  quelli  tempi  alla  Corte  d’ efso  Augnilo  gli  Ambafcia- 
. tori  del  Soldano  di  Babilonia , che  gli  prefentarono  de  i rari  e 
preziolì  regali  , e poi  difeefero  a chiedere  una  Figliuola  dell’ 
Imperadore  per  Moglie  del  Figliuolo  del  medefimo Soldano,  con 
efibirfi  il  Soldano  d’abbracciar  col  Figliuolo,  e con  tutto  il  Tuo 
Regno  la  ReligionCrilliana,  e di  rendere  tutti  i prigioni  Cri- 
ftiani.  L’ Imperadore  trattenne  per  un  mezz’  anno  quelli  Am- 
ba feiatori  , e loro  permife  di  vifitar  le  Cittk  della  Germania, 

e d’ in- 
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« d’ informarfi  bene  de  i riti  del  paefe.  Credane  quel  che  vuole  £»«  Vo)-;. 
il  Lettore.  Per  me  tengo  la  propofizione  attribuita  a que’ Lega-  a»'’'  "’»* 
ti  per  una  vana  diceria  del  volgo,  al  vedere  in  Corte  uomini  di 
diverfa  credenza  venutisi  di  lontano.  Non  fon  facili  da  fmuove- 
re  iMaometani,  e quand’anche  il  Sultano  avelie  avuta  tal  dif- 
pofizione,  come  polca  prometterfi  de’fudditi  fuoi?  La  Tua  tefla 
avrebbe  corfo troppo  pericolo.  Sarh  ben  vero  ciò,  che  fcrive  Ro- 
moaldo  Salernitano  y cioè  che  Crijìiano  ^fcivefcovo  di  Ma-  (»)  Aw;w- 
gonza  mandò  nell’Anno  legucnte  perfona  apporta  a Guglielmo II. 
giovane  Re  di  Sicilia  , offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  del  Tom.  ni. 
fuddetto  Imperador  Federigo  , e di  rtabilir  buona  pace  ed  amici- 
zia  fra  loro.  Ma  il  Re  Guglielmo  [ o per  dir  meglio  i fuoiCon- 
figlieri  ] riflettendo  all’ arti  di  Federigo,'  che  fi  rtudiava  di  divi- 
dere i Collegati , per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti  , non 
potè  indurfi  ad  abbandonar  Papa  Aleffandro  , e diede  per  rifpo- 
Ila,  che  non  poteadar  mano  ad  una  pace,  da  cui  reftaffero  efclu- 
fi  i fuoi  Confederati.  In.ormatodi  ciò  Federigo,  fel’cbbe  mol- 
to a male;  ma  da  H a qualche  tempo  quella  (leffa  fua  Figliuo- 
la cefsò  di  vivere  . Udivanfi  intanto  in  Lombardia  i gran  pre- 
paramenti, che  facea  l’Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Ita- 
lia: il  che  fcrviva  di  continuo  rtimolo  a quelle  Collegato  Cittli 
per  ben  premunirli,  con  irtrignere  le  vecchie  alleanze  , e farne 
delle  nuove  . (b)  A quello  fine  fi  tenne  in  Modena  nell’  Anno 
prefente  nel  dì  io.  d’ Ottobre  un  Parlamento,  a cui  intervenne- 
ro  i Cardinali  Ildebrando  , e-Teodino  , e il  Vclcovo  di  Reggio 4^* 
Albericone y nel  dillingucre  i qii,ii  nomi  non  adoperò  la  lolita  fua 
diligenza  il  Sigonio,  mentre  in  far  menzione  di  tal  Atto  , dice 
che  il  Papa  fpedì  da  Anagni  a Modena  Hildeprandum  Craffum 
Epifcopum  Muttnenfem  ( non  era  egli  più  Vclcovo  di  quella  Cit- 
t'a  ] & Aìbergonum  Cardinalem  utrumcjue . V’ intervennero  anco- 
raiConfoli  òiBrefcia.^  Cremona,  Parma\  Mantov.a^  Piacenza, 

Milano,  Modena,  Bologna,  e Rimini.  Fu  ivi  confermata  laSo- 
ciefd  e Lega  di  Lombardia , con  obbligarfi  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  nè  pace  con  Federigo  Impcradore  lenza  il  con- 
fentimento  di  tutti,  e di  non  riedificare  la  Terra  di  Crema  len- 
za permilTione  de  gli  altri  Collegati.  Ho  io  dato  alla  luce  que- 
fto  Documento,  prefo  dall’Archivio  della  Coiminitk  di  Mo- 
dena . 

Abbiamo  poi  da  gli  Annali  Pifani  (c)  , che  avendo  i Lue- 
chefi  fiancheggiati  da  un  buon  cfcrcito  rimeffo  in  piedi  il  Cartel-  rim.'n. 

. ; lo  Rff.  It-'lie. 


8 Annali  d’  Italia. 

EtàVol;.  lo  di  Motrone,  il  Popolo  di  Pifa>  ufcito  in  campagna,  li  mife  in 
Amk.ii;}.  fpgj  ^ g diftrulTc  il  nuovo  edilìzio.  Pofcia  nel  dì  27.  di  Giugno  Cri* 
Jìiano  Arcivefeovo  di  Magonza,  pentito  di  averla  prefa  centra  de’ 
Pifani,  li  liberò  dal  bando.  Il  che  fatto  , trasferitoli  a Pifa  nel 
primo  giorno  di  Luglio  [ fé  pure  all’  Anno  prefente  appartiene 
quedo  avvenimento ] tenne  ivi  un  Parlamento,  in  cui  comandò, 
che  cedafTe  la  guerra  fra  quel  Popolo  e i Fiorentini  dall’  una  par» 
te  , e i Lucchefì  dall’altra  ; e che  fi  redituiflero  i prigioni  , con 
deputar  nello  dedo  tempo  perfone,  le  quali  fi  dudiadcro  di  ter* 
minar  tutte  l’altre  differenze,  edidabilir  fra  que' Popoli  una  buo* 
na  Pace.  Furono  rilafciati  i prigioni  ; ma  iti  i Confoli  di  Pifa , e 
gli  Ambafeiatori  Fiorentini  coll’ Arcivefeovo  al  Borgo  di  San  Ge- 
nefio,  quivi  perchè  non  vollero  acconfentire  ad  alcune  propofizio- 
ni  di  poco  onore  e molto  danno  delle  loro  Città  , l’ Arcivefeovo 
proditoriamente  li  fece  prendere  ed  incatenare.  Quindi  unito  coi 
Lucchefi,  Sanefi,  e Pidoiefi,  e col  Conce  Guido,  fi  mife  in  pun- 
to per  correre  a i danni  del  territorio  Pifano.  A quedo  avvifo  fu- 
manti di  collera  i Pifani  e Fiorentini  ufeirono  in  campagna,  e fe- 
cerofronte  alla  meditata  irruzione.  Padarono  anche  i Pifani  per 
fare  una  diverfione  fui  territorio  di  Lucca  , dando  il  guado  fino 
a Ponfarnpieri  e a Lunata  : il  che  fervi  a far  correre  i Lucchefi  al- 
la propria  difefa  . Ma  allorché  quedi  furono  al  Ponte  di  Fufso, 
affaliti  da  i Pifani  nel  dì  ip.  d'Agodo  rimafero  fconfiiti . Seguitò 
poi  l’ArcivefcovoCridiano  coi  Lucchefi  a far  guerra  in  Tofeana; 
e i Gcnovefi  nel  Settembre  tolfero  a’ Pifani  ilCadcllo  dell’Ifola  di 
Pianola,  e lo  fmanteliarono  afifatto . Quedo  fatto  negli  Annali 
(a)  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  Anno  (<f)  ; il  che  mi  fa  du- 
mlmrjifX.  f’itAi’e  , fc  appartenga  quanto  ho  tratto  qui  da  gli  Annali  Pifani, 
Tom.  VI.  all' Anno  prefente,  o pure  all’ antecedente.  Da  elfi  Annali Geno- 
Rtr.  Itala,  regidrato  fotte  qued’  Anno,  fe  non  la 

continuazion  della  guerra,  incominciata  prima  da  Ob'rsipio  Mar- 
ebefe  Malafpina,  e da  Moroello  fuo  Figliuolo,  contra  de’  Geno- 
vefì,  con  aver  quedi  adediato  e ricuperato  il  Cadello  di  Padano, 
W^T™’«'.'  che  s’era  ribellato.  Anche  ilTronci  {b)  rapporta  all’ Anno  1172. 

” i fuddetti  avvenimenti . Seguitavano  in  quelli  tempi  le  Città  di 
Lombardia  a farli  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e Cadella  , già 
concedute  in  feudo  da  gl’lmperadori  a varj  Nobili,  per  reintegra- 
re 1 loro  Didretli  e Contadi,  che  ne’ tempi  addietro  erano  rima- 
di  troppo  fmembrati.  Nè  da  quedo  loro  empito  andavano  efenti 
i Vefeovi  c Monidcri . Nc  abbiamo  un  efempio  nell’Anno  prc- 
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fentCj  in  cui  il  Popolo  di  Modena  coflrinfe  varie  Comuflitk  della  Era  Voi?, 
montagna,  fottopofte  alla  Badia  di  FrafTinoro  (/»),  a promettere  Ann.u7j. 
di  pagar  tributo  a Modena  , e di  militar  fono  i Gonfoli  d’effa 
Città  in  occafion  di  guerra  , Altrettanto  faceano  anche  T altre 
Città,  ingrandendo  il  lor  territorio  e diftretto colle  Terre  e Ca* 

(Iella,  loro  tolte  ne’ Secoli  addietro  o dalla  forza  de’ Nobili,  o 
da  i Privilegi  de  i Re  ed  imperadori. 

Anno  di  Cristo  mclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  III.  Papa  1(5. 
di  Federigo  I.  Re  25.  Imperadore  20. 


DOPo  avere  1’  Imperador  Federigo  tenuta  una  folenniflìma 
Dieta  in  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio,  (/>)  nella  qua- 
le con  facrilega  prepotenza  fece  deporre  Adalberto  legittimo 
Arcivefeovo  di  Salisburgo,  e follituirne  un  altro:  attefe  ad  uni- 
re un  potentilTimo  clercito  con  ifperanza  una  volta  di  conculcar 
tutte  le  Città  della  Lombardia.  Gli  faceano  continue  premure  i 
Pavefi,  c il  Marchefe  di  Monferrato,  perchè  venifle.  Adunque 
circa  la  fella  di  S.  Michele  di  Settembre  , come  ha  il  Continua- 
tore dì  Caffaro  (e),  o fia  IV.  Calendas  0£lobrisj  come  ha  Sire 
Raul  (d),  per  la  Borgogna  e Savoia  calò  in  Italia,  feco  aven- 
do il  Re  di  Boemia  , e non  pochi  altri  Principi  di  Germania  . 
Occupò  Torino,  ed  altre  circonvicine  Città,  che  fpontaneamen- 
te  fc  gli  renderono.  Arrivato  a Sufi,  da  dove  è da  credere  che 
foffero  fuggiti  tutti  quegli  abitanti  , sfogò  la  fua  collera  contra 
le  lor  cafe  (e),  riducendo  quella  Città  in  un  mucchio  di  pie- 
tre; non  già  perchè  que’ Cittadini,  come  taluno  ha  icritto,  fe- 
guitalTero  le  parti  di  Papa  Alcifandro,  ma  perchè  nella  fua  fu- 
ga dall’Italia  aveano  a lui  tolti  gli  ollaggi,  e ridotto  lui  a fug- 
girfene  travedito  per  timore  di  peggio  . Pafsò  di  là  alla  Città 
il’Adi,  e per  otto  giorni  ralfcdiò  (/).  Quel  Popolo,  contutto- 
ché folTc  dato  premunito  dalla  Lega  con  alfai  gente  e buoni  In- 
gegneri , pure  (paventato  chicle  cd  ottenne  buona  capitoiazio 
ne,  con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda.  Rilerbava  Federigo  il 
• fuo  furore  contro  la  Città  d’ Alcdandria,  nata  ad  onta  (ua  , e 
che  avea  prefo  quel  nome  per  far  difpctto  a lui . Perciò  rivolfe 
tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella  Città,  fpintovi  ancora  dal  Mar- 
chefe di  Monferrato,  che  co  i Pavefi  accorfe  a quell’ adedio,  c ne 
Tomo  VII.  B fece 
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fece  fperar  facile  la  conquida.  Nel  di  2p.  di  Ottobre  fi  comin* 
ciò  dunque  ad  affediarU  ; fi  fpiegarono  tutte  le  macchine  di  guer- 
ra, nè  h lafciò  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere.  Ma  (i  tro- 
varono si  rifoluti  i Cittadini  alia  difefa  , che  quantunque  fofTe 
quella  Cittb,  per  cosi  dire,  bambina,  e fecondo  Gotifredo  Mo-, 
naco  [«],  non  peranche  cinta  di  mura,  ma  folamenle  provve- 
duta di  una  profonda  fofla  (il  che  viene  aflerito  dall’ Autore  del- 
la Vita  d’ AlelTandro III.  [^]  ),  pure  nulla  vi  prohttò  l’efercito 
Imperiale.  Lafeerò  conliderare  ad  altri,  che  capitale  debba  far- 
fi  deirUrfpergenfe , allorché  fcrive  di  AlefTandria  : Eraf  tamen 
circundata  fojfatis,^  & murìs  firmijjimis.  Federigo,  Principedi 
codanza  mirabile  nelle  fue  imprefe,  benché  le  pioggie  avedero 
allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di  pt/farc  pih  todo  il 
verno  folto  quella  Cittk  nelle  tende,  che  di  ritirarli  a più  agia- 
ti quartieri.  Se  vogliam  credere  al  Sigonio  [r]  , i Milanefì, 
Piacentini , Brcfciani  , e Veroncfi  , ciafeun  Popolo  col  proprio 
Carroccio,  vennero  in  qued’Anno  a podarlì  tra  Voghera  e Ca- 
diggio,  per  dar  foccorfo  all’ aflediata  Citt^.  Alla  vida  del  lo- 
ro ardire  non  potendofi  contener  l’Impcradore,  venne  ad  attac- 
car con  e do  loro  battaglia  : verum  acie  pulfttsvix  incoi umisC la- 
Jìidium  [c  recepit,  Niun  fondamento  truovo  io  di  quedo  fatto 
d’armi,  e di  tal  vittoria  de’Collegati  nelle  antiche  Storie,  le 
quali  anzi  infognano  il  contrario.  Nè  fudìde,  come  vuole  edb 
Sigonio,  che  in  qued’Anno  i Cremonefì  e Tortonefi  lì  ritiraf- 
fero  dalla  Lega  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo . Molto  me- 
no poi  lì  regge  in  piedi  l’opinione  del  Puricelli  [</j,  che  i Pa- 
vefi  fodero  dianzi  entrati'  io  eda  Lega . Codantidìmi  furono  fem- 
pre  edì  nel  partito  di  Federigo  . Nella  Prefazione  all’  Opufcolo 
di  Buoncompagno,  da  me  dato  altrove  alla  luce  [e],  hdatomi 
del  tedo  di  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  , che  vivea  in  quedi 
tempi,  fetidi,  che  l’afsedio  d’Ancona  fegu^  nell’ Anno  1172. 
Ora  meglio  difaminato  quedo  punto  di  Storia  , credo  fallato 
quel  tedo,  e doverli  riferire  tale  imprefa  all’ Anno  prefente. 
Romoaldo  Salernitano  [/J,  Scrittore  contemporaneo , ne  parla 
folto  quedi  tempi,  e gli  Annali  Pifani  [^]  più  chiaramente  ci 
additano  qued’Anno. 

Non  riconofeeva  laCittk  d’Ancona,  come  le  circonvicine, 
per  fuo  Signore  l’Imperador  d’ Occidente  ; ma  godendo  della 
lua  Libertà  , là  pregiava  d’  avere  per  fuo  Sovrano  l’ Imperador 
d’ Oriènte , 0 almeno  di  dare  folto  il  di  lui  patrocinio  . Quivi 

per- 
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perciò  rifiedeva  un  Miniftro  di  A/<i«Me//o  Comneno  Imperadore, 
Principe^  che  fìccome  più  d'una  volta  dicemmo,  da  gran  tenb 
po  andava  ruminando  penGeri  di  conquide  in  Italia.  Ma  nè  all’ 
AuguGo  Federigo,  nè  a’fuoi  MiniGri  piacea  queGo  nido  de'Gre* 
ci  nel  cuore  dell’Imperio  Occidentale.  Molto  me n piaceva  elTo 
a I Veneziani,  i quali  non  folamente  erano  inafpriti  per  le  co- 
le giù  dette,  contra  de' Greci  , ma  eziandio  afpiravano  ad  effcre 
ioli  nel  dominio  dell' Adriatico , e nel  commerzio  delle  merci  in 
Levante;  laonde  antica  era  la  gara  e vecchio  l’odio  fra  Vene- 
zia ed  Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedute  ne  gli 
anni  addietro  fra  loro.  S'intefero  dunque  infìeme  elTi  Venezia- 
ni, e l’Arcivefcovo  di  Magonza  , Legato  e Plenipo- 

tenziario di  Federigo  in  tutta  l’Italia  , per  fottomettere,  anzi 
per  diftruggere  Ancona  . Buoncompagno  , Autore  contempora- 
neo, che  deferire  queGo  avvenimento,  ci  fa  intendere,  qual 
folle  allora  la  potenza  de’ Veneziani  , con  dire  , [<*3  che  illiut 
Civitatis  Dux  aureumcirculum  invirtìce  defert  y & propter  atjua- 
rum  dfgnhatem  quxdam  Regalia  ìnjìgnia  obrìnere  videiur . Ven- 
nero dunque  i Veneziani  con  una  Flotta  di  quaranta  Galee  , e 
con  un  Galeone  di  fmifurata  grandezza  , a bloccare  si  Gretta- 
mente per  Mare  il  Porto  di  quella  Cittù,  che  niuno  ne  poteva 
lilcire.  Per  terra  ancora  nc  formò  1’  Arcivefeovo  Maganzefe  1’ 
aGedio  con  quante  milizie  Tcdefchc  egli  potè  raccogliere  , e con 
altre  in  maggior  numero  venute  dalla  Tofeana  , Romagna,  e 
Spoleti  . Da  gli  Annali  Pifani  abbiamo,  che  quell'  aGedio 
durò  dal  primo  giorno  d' Aprile  dell'Anno  prefente  fino  alla  me- 
tù  d’  Ottobre  : cotanto  vigorofa  fu  la  difefa  di  que’  Cittadini . 
Ma  più  che  gli  eferciti  nemici  cominciòcol  tempo  la  fame  a far 
guerra  a quel  Popolo,  di  maniera  che  G riduGcro  a cibarG  de'più 
fordidi  alimenti;  e felice  G riputava,  chi  poteva  avere  in  tavo- 
la carni  di  cani  e gatti , e cuoio  di  beGie  poco  fa  uccife.  Volea 
r Arcivefeovo  a diferezione  la  Cittù,  per  mandarla  del  pari  col- 
la Cittù  di  Milano,  e con  altre,  fecondo  la  barbarie d' allora;  e 
però  mai  non  volle  prcGar  orecchio  ad  accordo  alcuno  , fenza 
penfare,  che  fempre  ha  fatto,  fempre  farà  brutto  vedere  un  Ve- 
Icovo  alla  teGa  d' un’ Armata  per  ifpargere  il  fangue  CriGiano, 
c tanto  più  fe  privo  di  Clemenza.  Non  mancava  intanto  di  con- 
fortare alla  pazienza  ed  animare  alla  difefa  que’  Cittadini  il  Le- 
gato del  Greco  AuguGo , con  impiegare  ancora  quant’ oro  ebbe 
in  loro  foccorfo  ; ma  in  Gne-cra  dilperato  il  cafo  : quando  ecco- 
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E»*v&:g  li  un  buon  vento  di  Ponente  , che  rincorò  gli  afTcdiati,  e fece 
akk.1174-  fcccar  tutte  le  fperanze  de  gli  aflfedianti.  Guglielmo  de  gli  Ade- 
lardi,  potentilTimo  e primario  Cittadino  di  Ferrara,  unitoG  con 
Mdruda  Contejfa  à\  Bertinoro,  Donna  di  gran  cuore,  della  no* 
bil  Famiglia  de’ Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un  copioril- 
fìmoefercito  di  Lombardi  e Roraagnuoli . Con  quelli  venne  egli, 
in  vicinanza  d’Ancona;  e di  piò  non  vi  volle  , perchè  nella  not* 
te  r Arcivefeovo  di  Magonza  levaflTe  il  campo  , e precipitola- 
mente  fi  ritirale  . ReGò  la  Citt^  libera  , e dipoi  abbondante^ 
(a)nc>nff4/- mente  provveduta  di  viveri.  Romoaldo  Salernitano  {a)  dopo> 
aver  detto,  che  Guglielmo,  e la  ContelTa  di  Bertinoro  vennero 
con  grandi  forze  in  Ibccorfo  d’  Ancona  , fcrive  apprelfo , che 
r Arcivefeovo  recepta  ab  Anconìtanis  pecunia , ab  obftdione  recef- 
fi*.  Credane  il  Lettore  quel  , che  vuole  . Che  per  altro  queir 
Arcivefeovo  folTe  un  gran  cacciator  di  danaro,  li  può  facilmen* 
{\>)Ci>dtfr.  te  provare.  Gotifredo  Monaco  di  S.  Panraleone  {b)  accennando, 
all’ Anno  1171.  le  prodezze  del  fuddetto  CriGiano  Arcivefeovo 
fatte  in  cinque  anni  di  fua  dimora  in  qucGc  parti,  non  teppe 
quel,  che  Icriveva,  allorché  dilfe  : Anconam  Civitatem  mariti- 
mamy  expulfis  Greteisy  Imperatori  refiituit . DiGcrcntemente  ne 
parlano  gii  Storici  Italiani,  meglio  informati  de ’noGriaGari.  An* 
dorene  dipoi  il  gloriofo  Ferrarefe  Guglielmo  alla  Corte  di  Co- 
Gantinopoìi,  dove  fu  accolto  con  onori  da  Principe,  e tanti  fu* 
rono  i regali  d'  oro  e d’  argento  a lui  fatti  dall’  Imperador  Ma* 
nuello,  che  tornato  in  Italia  difimpegiiò  toGo  tutte  le  fue  tenu* 
te,  folte  quali  avea  prcib  groGe  fomtne  di  danaro  per  far  queir 
imprela  . Largamente  ancora  effo  AuguGo  rifece  tutti  i lor  dan- 
ni a i Cittadini  d’Ancona  . Di  queGo  famolb  aGedio  poco  fi  mo* 
Grano  confapevoli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunquecfpreGa  men- 
{c)OandMl.  zione  ne  faccia  il  Dandolo  (c);  ma  è da  vederne  la  deferizione 
Tum"‘'xn.  a noi  lafciata  dal  fuddetto  Buoncompagno  Fiorentino  , che  era 
Str,  ha/.-c.  in  qiieGi  tempi  pubblico  Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna  . 

fi  dee  tacere  , che  il  fuddetto  Arcivefeovo,  j>er  attcGato  di 
Romoaldo,.  prima  d’imprendere  l’aGcdio  d’Ancona,  ad  Duca- 
funi  Spoletinumy  & ad  Marchiani  venieuty  multa  Cafira  regionis 
illius  depopulatus  efiyÒ'  cepit . Jljjiftam  Civitatem  & Spoliti- 
nam  fuo  dominio  jubdidit . E Icrivcndo  1’ Abbate  Urlpergenfe  , 
che  in  queG’  Anno  nel  Mefe  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  dt- 
firuttay  li  può  immaginare,  che  quefia  foGc  una  delle  belle  pro- 
dezze di  quel  barbaro  Prelato.  Qu^Gi  gran  moviiaenti  di  guer- 
ra 
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fi  cagion  furono  , cHe  fegiit  pace  fra  Guglielmo  li.  Re  di  Sici-  £*a  Volj. 
lia,  c i Genovefj  ( « ) , i quali  ancora  Itabilirono  una  buona 
concordia  col  M.trchefe  Obif^  Malaipina  . Un  gran  flagcl-  Annali  Ge~ 
}o  ndi’  Anno  prefente  lì  fece  lentireaila  Città  di  Padova. 

Attaccatoli  il  fuoco  O'per  accidente,  o {>er  iniquità  d' alcuno' 
nel  dì  4.  di  Marzo,  vi  bruciò^più  di  due  mila  e lecentoCafe, 

PataVfftQt,. 

Anno  di  Cristo  mclxxv.  Indizione  viii. 
di  Alessandro  III.  Papa  17.  _ ^ 

di  Federigo  L Re  24.  Imperadorc  21. 


Rigoroso  fu'il  verno  efi  qucft'Anno,  c ciò  non  oftante  F 
intrepido  Imperador  Fed-rigo  non  volle  muovere  un  paflb 
di  lotto  all’  alfcdiata  Città  di  Aleflandria  contro  il  parere  di  tutrf 
r fuoi  Principi  (c)  . Taire  tanti  furono  i difagr  patiti  dalla  tut  {c)  CardUr. 
Armata  in  quella  fituazione,  che  per  mancanza  di  foraggi  gir  pe-  -, tifila a”Ì- 
rì  gran  quantità  di  cavalli  , e fi  Iccmò  il  numero  de’ combattenti  ««Vr»  in. 
0 per  le  malattie  , o per  le  dilcrzioni  , non  potendo  i foldari  reg*  ut. 
gere  alla  penuria  di  tutte  le  cofe  necclTarie.  Non  fi  rallentava  per  Rer.  Italie,- 
quello  l’ardore  d’effo  Augulìo,  lofiogandofi  egli  di  ufeirne  prefto> 
con  riputazione,  mercè  di  un’invenzione , che  gli  prometteva  un- 
felice  iueceffo  dclfimprela  . Qiicfta  era  una  mina  condotta  s'i  fe- 
grctamenre  fotterra  verfo  la  Città,  che  gli  Alclfandrini  non  fe 
ne  avviddero  giammai  . Per  quella  fperava  Federigo  di- penetra- 
re airimprovvifo  nella  Città.  Racconta  Gotifredo  Monaco  (</),  (<!)  C'ofl'.v 
che  le  cadeva  nelle  fue  mani  alcuno  de  nemici , d’ordinario  H 
faceva  i-mpiccare  ; ma  che  un  di  ne  fece  pur  una  degna  di  lode, 
Condottigli  davanti  tre  prigioni  , ordinò  rollo,  che  folfero  lar  ca- 
vati gli  occhi . Efeguita  la  fentenza  fopra  i due  primi , dimandò 
rimpcradore  al  terzo,  che  era  un  giovinotro,  perchè  folle  ribel- 
lo contro  l’Imperio.  Rifpofe  il  giovane  : Nulla,  Sigmre^,  ho  fat- 
to cantra  di  voi,  o dell'  Imperio  ; ma  avendo  un  Padrone  nellaCit- 
td , ho  fedelmente  ubbidito  a quanto  egli  mi  ba  tomandato . E iegl  'r 
vorrà  fervi, -e  a voi  cantra  de'  fuoi  Cittadinr , con  eguaf  fedeltà  a 
lui  ftrvirh  /'  e quando  pur  mi  vogliate  privar  della  vifta,  ceslcie^ 
co  ancora  fervirh,  come  potrS,  al  mio  Padrone.  D» quelle  parole 
ammanfato  l’Imperadore,  fenza  fargli  altro  male,  gliordinò  di- 
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ricondurre  in  Città  gli  altri  due  accecati . Venuto  il  Marzo  co- 
minciava Aleflandria  a fcarfeggiar  troppo  di  viveri  : del  che  av- 
vi fa- 
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EnAVoig.  vifati  i Collegati  , non  tardarono  più  a mettern  all’ordine,  per 

AMN.117S- foccorrere  di  vettovaglie  l’afflitta  Cittì,  e per  dar  anche  battaglia 
al  campo  Imperiale.  S’un^  dunque  a Piacenza  unformidabil  efer* 
cito  di  Mjlaneft^  Brefciani  ^ Verone  fi  ^ Novare  fi  t Vereelliniy  Tre- 
vi foni,  Padovani  y Vicentini  y Manta  ani  y Bergamafcbiy  Piacen- 
(a)i'w  tiniy  Parmigiani  y Reggiani,  Modenefiy  e Ferrarefi  (a),  cava- 

7W  ® f*nii.  Coraggiolamenie  marciando  quella  sì  poderofa  ode  , 

dopo  aver  prcl'e  e didrutte  le  Terre  di  Broni  , e di  San  Nazari» 
de’  Paveli , andò  a podarfi  nella  Domenica  delle  Palme  , giorno 
6.  di  Aprile,  vicino  a Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  Tc- 
defeo.  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi,  ma  non  fi  igomen* 
tò,  perchè  fperava  vicina  la  caduta  di  Aleflandria  : per  ottenere 
il  quale  intento  [conviene  ben  confeffarlo]  fi  fervi  di  una  frode 
non  degna  di  Principe  onedo,  e molto  mcn  di  Principe  Cridiano. 
Cioè  fece  intendere  a gli  Aleffandrini  nel  Giovedì  fanto,  che  con- 
cedeva loro  tregua  per  benigniti  Imperiale  lino  al  Lunedì  di  Pa- 
fqua.  Affidato  da  quede  parole  quel  Popolo,  fenza  credere  bifo- 
gnevolc  in  tempo  tale  la  moliipliciti  delle  guardie,  dopo  le  divo- 
zioni andò  al  ripofo  . Verfo  la  mezza  notte  Federigo  dimentico 
della  fede  data , fpinfe  per  la  mina  fotter^anea  ducento  de’  pai 
bravi  e nerboruti  fuoi  foldati  ; e figurandoli , che  quedi  sboccan- 
do nella  Cittì,  darebbono  campo  a lui  d’entrar  per  la  Porta  : mef- 
la  in  armi  tutta  la  fua  gente  , dette  afpettando  l’efito  dell’affare 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddetta . Ma  appena  dalle  lentinelle  fu 
Icoperto,  edere  entrati  in  Cittì  alcuni  de'nemici,  che  gridarono 
all’ armi  : alla  qual  voce  il  Popolo  ufeito  dalle  cafe  , a guifa  di 
liotii,  artrontò  i nemici,  e li  cqdrinfc  a gittarfi  gtò  da  i badioni, 
o pure  a lafciar’ivi  la  vita.  Sopra  quelli,  che  non  erano  peranchc 
ulciti  della  mina,  cadde  la  terra  fuperiore,  c li  foffocò.  Pofciaiti 
quel  bollore  di  Idcgno  gli  Aleffandrini,  aperte  le  Porte,  affaliro- 
no  il  campo  nemico  non  fenza  molu  drage  dc’Tedefchi . Riufeì 
a quel  Popolo  eziandio  di  attaccar  fuoco  al  Cadello  di  legno  dell’ 
Imperadorc  , in  cui  dava  un  buon  drapello  di  foldati , e di  bru- 
ciar l’uno  c gli  altri.  Qiwnd’  anche  volcffe  talun  dubitare  , leve- 
rà folle  la  frode  fuddetta , la  qual  pure  vien  raccontata  dallo  Scrit- 
lor  della  Vita  di  Papa  Aleffandro  III.  e confermata  da  Roraoaldo 
Salernitano,  e da  Sire  Raul:  certo  fi  meritava  Federigo  un  sì  in- 
felice fucceflb,  da  che  egli  avea  meditato  e proccurato  in  giorni 
sì  fanti  l’eccidio  di  un  Popolo  iiitero  feguace  di  Crifto . Vedendo 
egli  dunque  andate  a lovefcio  tutte  le  Ipcranze  lue,  attaccato  il 
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fuoco  alle  recanti  macchine  di  guerra,  lev&  il  campo,  e venne  a EtiVote. 
fronte  dell’  cfcrcito  Collegato  ( -»  ) , per  impedirgli  l’ unione  con  gli 
Alcflandrinij  o pure  fi  raife  in  viaggia,  per  tornare  a Pavia,  ma 
non  potendo  paflare,  fi  fermò  nella  Villa  appellata  Guignella.  fninc.br. 

Già'  pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale,  quan* 
do  in  vece  di  battaglia,  fegu^  pace  e concordia  fra  l’Imperadore 
e i Lombardi . Gli  Storici  Tcdefchi  foliti  a farnafeere  allori  in 
tutti  i palli  di  quello  e d’altri  Augufti,  fcrivono  (^),  che  al  com-  (.V)Cr,Jrfi. 
parire  dell’efercito  Cefareo  forprefi  i Lombardi  da  timor  panico, 
mandarono  tolto  a chieder  pace  a Federigo,  ed  ottenutala  con  a*  chromg,». 
ver  depofte  Tarmi , s’andarono  a gittar  colle  fpade  fui  collo  a i 
di  lui  piedi.  Ma  quelle  fon  da  credere  milanterie  . L’  Autore 
della  Vita  di  Papa  AleUandro,  e Romoaldo Salernitano,  Scrittor 
gravillìmo  di  quelli  tempi,  ci  afiìcurano,  che  il  timore  fu  dalla 
pane  di  Federigo  ; nè  è da  credere  altrimenti,  perch’egli  era 
molto  inferiore  di  forze  a i Lombardi , e i Lombardi  fapeano 
molto  bene,  contra  di  chi  s' erano  moflì  col  loro  efercito  . Ora 
nel  Lunedi  di  Pafqua,  mentre  i Lombardi,  preparati  a menar 
le  mani,  erano  incerti,  fe  dovefiero  eglino  afialire,  o pure  afpet> 
tar  r a fialto  (r):  alcuni  Rcligiofi  ed  Uomini  fav; , e non  fofpet  (.<)Cnffsri 
ti,  cominciarono  a correre  di  quk  e di  111,  per  configliar  la  pa> 
ce  , e rifparmiare  il  fangue  Crilliano  . Finalmente  acconfentl 
Tlmperadore  di  rimettere  le  controverfie  , e di  (lare  alTArbi* 
trio  d’  Uomini  dabbene , purché  rellafie  falvo  il  diritto  dell’ 
Imperio.  £ i Lombardi  accettarono  il  partito,  purché  fi  fai* 
valfe  la  lorLibertk,  e quella  delia  Chiefa  Romana.  Gherardo 
Maurifio  (1/},  e Galvano  dalla  Fiamma  (c)  fcrivono,  che  Eo  (d)G«r«ra. 
celino  Primo,  Avolo  del  crudele,  edAnfeimoda  Doara,  padre 
di  Buofo,  furono  tra  i mediatori  di  quello  accordo . E fpeziaU  (e)G«/v^- 
mente  Eccelino  /tc  bumiliter  verbis  Ù"  fadis  fupplicavit  eidem 
Imperatori,  quod  tam  fibi  quam  dibiis  Lomberdis  , tTObitioni 
Marebiomi  EJìenJi  fuam  indignstionem  remiftt.  Dovette  anche  il 
Marchefe  ObÌTijp  d"  Efie  trovarli  nell’  cfcrcito  Collegato  contra 
di  Federigo.  In  fomma  fottoferitto  e giurato  T accordo  con  fa- 
re il  compromeflb  in  Filippo  eletto  Arcivefeovo  di  Colonia,  in 
Guglielmo  da  Pozafea  Capitano  di  Torino  , e in  un  Pavefe  da 
S.  Nazario  per  parte  di  Federigo,  e per  parte  de’Milanelì  in 
Gherardo  da  Pefia  Milanefe,  e in  Alberto  da  Gambara  Brefcia- 
no,  e in  Gezone  Veronefe:  non  Jafeiarono  i Lombardi  di  com- 
parire con  tutta  umiliazione  e riverenza  davanti  alT  Imperado- 
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EriVoig.  re,  che  gli  accolfe  con  molta  benignità , e fi  ritirò  pofeìa  a Pa- 
AMH.II7J.  yjg  J.QU-J  Moglie  e co  i Figliuoli.  E perchè  erano  oramai  lazj  i 
Soldati  del  Re  di  Boemia  de’ tanti  patimenti  fatti,  ottennero  li- 
cenza di  tornarlenc  alle  loro  cafe;  il  che  fempre  più  sforzò  l’Im- 
peradore  a dar  orecchio  a trattati  di  tregua  o pace.  Non  era 
egli  uomo,  fe  non  fi  folTc  veduto  in  baffa  fortuna  , e in  peri- 
colo, da  rimettere  s\  per  poco  la  fpada  nel  fodero.  Tornando 
pofeia  i Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Città  , trovarono  per 
viaggio  i Cremoneii  , che  venivano  col  loro  Carroccio  all’  Ar- 
<a)C«r<//».  mata  {«).  Non  erano  faldi  nella  Lega  elfi  Cremonefi  per  l’a- 
in  micizia,  che  paffava  fra  loro  e i Pavefi,  c pero  configliatamen-' 

*Wr/  III.  te  tardarono  tanto  per  ifperanza  d’  impedir  la  moffa  de  gli  al- 
tri Collegati.  Saputo  poi,  che  fenza  di  loro  s'era  intavolata  la 
concordia  , n’  ebbero  gran  vergogna  ; e il  Popolo  di  Cremona 
mofib  per  quello  da  beliial  furore,  ed  incolpatine  i Confoli , an- 
dò ad  atterrare  i lor  Palagi,  e a dare  il  lacco  a tutti  i lor  be- 
ni,'con  pofeia  crearne  de  i nuovi.  In'qucft’Anno  Papa  Ale JJ'an- 
i/ro  diede  il  primo  Vefeovo  alla  Città  d’ AlelTandria , cìakArdui- 
»o  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  ; e privò  il  Vefeovo  di  Pa- 
via delia  prerogativa  del  Pallio  e della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  allo  Scisma.. 

Intanto  l’Auguflo  Federigo  facendo  credere  di  voler  pa- 
ce anche  colla  Chiela  Romana,  fece  fapere  a Roma  , che  ne  a- 
vrebbe  volentieri  trattatto  con  t/Z'tf/rfoFeyciwo  d’Ollia,  Bernardo 
Vefeovo  di  Porto  , e Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincola.  Vennero  tutti  e tre  a Pavia  (^);  fors’anche  più  a rc- 
quifi2Ìon  de'Lombardl  , che  di  Federigo  ; loro  fu  fatto  grande 
léK.iaCbr.  . molte  futono  le  conferenze  d’  elfi  co  i Deputati  dell'Im- 
peradore,  e colle  Città  delia  Lega.  Ma  in  fine  trovandofi  eforbi- 
tanti  in  tutto  le  pretenfioni  di  Federigo  per  quello,  che  riguar- 
dava la  Libertà  tanto  della  Chiefa,  quanto  de’ Lombardi,  fifciol- 
fe  in  fumo  il  trattato,  e i Legati  Apollolici  fe  ne  tornarono  a 
Roma.  Le  fegretc  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo, 
tanto  che  calzile  in  Italia  un  nuovo  cfercito,  che  s afpettavadi 
Germania,  e non  già  di  ridurli  ad  accordo  alcuno,  in  cui  s’avef- 
fero  a moderar  1’  alte  lue  pretenfioni  . Per  altro  ccrtilTimo  è , 
che  fu  fattoio  quell’ Anno  nel  di  i6.  d’ Aprile,  vicino  a Mom- 
bcllo  , il  Compromeffo  dell’  Impcradore  , e de’  Lombardi  . Lo 
Strumento  intero,  da  me  tratto  da  gli  antichi  Rcgillri  della  Co- 
munità  di  Modena  , fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (c), 
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& è di  gran  luce  a quefti  avvenimenti . Degno  è d’oflcrvazio-  e»a  VoI?. 
ne,  che  Uberto  Conte  di  Savoia  fa  la  figura  di  uno  de’  princi-  AMN.1175. 
pali  aderenti  e confidenti  deU’Imperador  Federigo;  e però  fem' 
bra,  che  fieno  favole  quelle,  che  ci  racconta  il  Guichcnon  (/») 
intorno  a quefti  tempi  della  Reai  Gafa  di  Savoia  . Si  conferma 
eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  Primo,  c di  Ttm.i. 
Anfelmo  da  Doara,  perchè  da  quegli  Atti  apparifee , che  amen» 
due  erano  Rettori  di  Lombardia  , cioè  Direttori  della  Lega  e So- 
cietà delle  Cittk  Lombarde  . Dignità  di  fommo  credito  in  que* 
iti  tempi,  e indubitato  indizio  delia  lor  Nobiltà  e faviezza . Ve- 
defi  in  oltre,  che  la  Lega  abbraedava  le  Città  delta  Lombar- 
dia^ Marca  di  Verona ^ Venej^a  y e Romagna  y e che  Federigo 
fegretamente  fe  la  dovea  intendere  co  i Cremonejìy  benché  col- 
legati di  Milano;  perchè  in  loro  è rimelTa  la  dccifion  de' punti, 
che  refiafiero  controverfi . Tralafcio  il  rcllo  di  quell’ Atto,  da 
cui  niun  frutto  pofda  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (^),  che  nel  (ft  7.  di  Feb-  (b)CW 
braio  dell’Anno  prefente  quel  gran  hczenàxtxe.  àìCrifliano  Ar-  Bonorjitnf, 
d'ueyi'ovo  di  Magonza , ufato  a maneggiar  più  l’armi, 
florale,  co’ Faentini,  co’Forlivefi  condotti  dal  C onte  Guido  Gatt' 
ra,  c colle  milizie  di  Rimini,  d’Imola,  e dellaTofcana  , venne 
ad  afiediare  ilCafìcllodi  S.  CafTano,  alla  cui  difefa  (lavano  trecen- 
to Cavalieri de’migliori  di  Bologna,  che  per  più  di  tre  fettiraane 
bravamente  fi  fofiennero.  Contuttoché  i Bolognefi  ottenefTeroun 
buon  loccurfo  , cioè  da  Milano  trecento  Cavalieri  , trecento  da 
Brcfcia,  trecento  da  Piacenza,  cento  da  Bergamo  , cinquecento 
da  Cremona  , ducento  da  Reggio  , cento  da  Modena,  trecento 
da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  delia  Conteffa  Sofia , e 
delia  Citt^  di  Ferrara  , e marciafsero  per  liberar  quel  Callcllo  : 
tuttavia  nulla  fecero,  perché!  Difenfori  oramai  fianchi,  attac- 
catovi il  fuoco  ed  ufeiti,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  corren- 
do a Bologna.  Il  Sigonio  diverfamente  narra  quello  fatto.  Im- 
padronifiì  pofeia  l’Arcivelcovo  del  Cafiello  di  Medicina,  e fe- 
ce altri  mali  al  Contado  Bolognefe  , e fconfilse  la  lor  gente 
prciso  al  Cafiello  de’Britti.  Mentre  dimorava  l’ Imperador  Fe- 
derigo in  Pavia,  comandò,  che  venifsero  a trovarlo  i Deputati 
di  Genova  e Pi  fa  con  plenipotenza  delle  loro  Città;  (r)  e ve- (t)Caff'ar! 
nuti  che  furono,  fiabili  fra  quelle  due  e mule  nazioni  la  P*ce  , 
con  afsegnare  a i Genovefi  la  metà  della  Sardegna  [ il  che  rin- 
crebbe forte,  a i Pifani]  e con  ordinare  la  difiruzion  di  Viareg- 
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gio  a i Lucchefi . Proib'l  a i Pifani  il  battere  moneta  ad  imità- 
zion  del  cuoio  Lucchefe  . Secondo  gli  Annali  di  Fifa  ( ) in 

quell’  Anno  [ fe  pur  non  fu  nel  precedente  ] Guglielmo  IL  Re 
di  Sicilia,  defidcrofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de’Sarace* 
ni , che  ogni  di  pib  faceano  progreffi  in  Oriente  colla  rovina  del 
Regno  Gerofolimitano  , fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto 
un’Armata  di  cento  cinquanta  Galee  e di  ducento  cinquanta  Le- 
gni da  trafporto  per  la  cavalleria  : fe  pure  è credibile  si  pode- 
rofa  Flotta.  Fecero  sbarco  vicino  ad Alcfsandria,  diedero  il  fac- 
co  a que’ contorni,  nè  lì  sa,  che  riportafsero  alcun  altro  vantag- 
gio . Forfè  per  quello  niuna  menzione  fece  di  tale  fpedizione 
Romoaldo  Arcivefeovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica. 

Anno  di  Cristo  mclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  18. 
di  Federigo  I.  Re  25.  Imperadore  22. 

Da  che  le  alte  pretenlìoni  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte 
le  fperanze  di  pace  , andò  egli  infellando  gii  Aielfandri- 
ni,  ma  fenza  maggiormente  lluzzicare  il  vefpaio,  dilTimulando 
il  fuo  fdegno  , finché  arrivaflcro  i foccorll  afpettati  dalla  Ger- 
mania, per  ottenere  i quali  aveva  nell’ Anno  precedente  fpedi- 
te  Lettere  a tutti  i Principi  di  quelle  contrade . Scavano  all’er- 
ta per  lo  contrario  anche  i Lombardi , a quali  non  mancavano 
fpie  per  fapereciò,  cheli  manipolava  oltramonti . Vedeli  pa- 
rimente nel  Gennaio  di  quell’  Anno  il  Giuramento  di  chi  era  Di- 
rettore della  Lega  Lombarda  {^)  • Ora  Wicbmanno  Arcivefeovo 
di  Maddeburgo , e Filippo  Arcivefeovo  di  Colonia,  con  tutti  que’ 
Vefeovi  e Principi , ch’eglino  poterono  raunare,  (c)  dopo  Paf- 
qua  mifero  in  marcia  l’efercito  preparato  , per  venire  in  aiuto 
dell’Augullo  Federigo.  Dalla  parte  dell'Adige  non  v’  era  libero 
il  paflb;  e però  per  montagne  alpellri  calarono  finalmente  verfo 
il  Lago  di  Como  . Appena  udì  Federigo  elTere  quella  gente  in 
viaggio,  che  non  fi  potè  contenere  di  non  andare,  mafeonofeiu- 
to,  a riceverli  a Como,  ed  anche  a Bellinzona.  Con  quella  Ar- 
mata, e colle  forze  de’Gomafchi  fuoi  fedeli,  perchè  doveano  a- 
ver  di  nuovo  aderito  al  di  lui  partito,  li  mife  in  marcia  perCai- 
rate  alla  volta  del  Ticino , con  penliero  di  unirli  coi  Paveli , c 
col  Marchefe  di  Monferrato,  e ricominciar  la  fella  . Non  dor- 
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mivàno  i Milanefi  ; e premendo  loro,  che  non  feguifse  T union  EkiVoIr. 
di  Federigo  coll’efcrcito  Pavefc,  follecitarono  tutti  i lor  Colle- 
gati  per  ufcire  in  campagna,  ed  oppcrfi  al  di  lui  pafTaggio.  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie  , che  s’  afpettavano  , quan- 
do s' udì,  che  r Armata  nemica  era  gtli  pervenuta  a Como.  Pe- 
rò lenza  perdere  tempo,  le  fcelte  fchiere  de’ Milanefi,  Brefcia- 
ni,  Piacentini,  Lodigiani,  NovareG,  eVerceiiini,  moffero  col 
Carroccio,  e fecero  alto  f^ra  Borfano  e BuGo  Arfìccio , o fia  fra 
Legnano  e il  Ticino  {a).  Mandarono  innanzi  fettecento  cavai-  (a)  r, vi- 
li, per  riconofcere  qual  via  tenelfe  l’efcrcito  Tedcfco  ; e ‘jucfti 
appena  fatte  tre  miglia  di  viaggio,  fì  videro  venire  all'incontro  Rer.'uJic. 
circa  trecento  Cavalieri  Tedefchi.  Imbracciati  gii  feudi,  * co** 
le  lande  in  reGa  tutti  Ipronarono,  e toGo  fì  attaccò  battaglia  : 
battaglia  memorabile  per  tutti  i Secoli  avvenire.  11  giorno,  in  j 
cui  effa  fegu^,  dal  Panvinio  vien  detto  ild^  ad.  di  Maggio;  dalT4w.7i/.' 
Sigonio  il  di  30.  d’effoMcfe,  correndo  la  FeGa  de' Santi Sifin- 
nio,  Martirio,  ed  AleGandro.  Il  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia 
a prevalere  a tutti  l’autorità  della  Vita  di  Papa  AleGandro HI, 
dove  fi  legge,  che  queGo  fatto  d’armi  accadde  circa  finemMen- 
Jis  Junii.  Nell’  edizion  da  me  fattane  è feorretto  in  cGa  Vita  1’ 

Anno  {b)j  leggendofi  yi/ina  MCLXXy.  quando  ha  da  efiere  (b)  Rnum 
MCLXXVI.  come  fi  truova  ne  gli  eGratti,  che  ne  fece  il  Car- 
dinal  Baronio.  Tanto  poi  nell’ edizion  fuddetta  , quanto  preGb 
il  Baronio  è difettofo  quel  circa  finem  Junii.  £ fi  conofee  dal  ve- 
dere, che  fi  fa  incamminato  Federigo  a Como  circa  il  fine  di 
Giugno,  con  foggiugnere  apprefib,  che  i Milanefi  in  primo Sab- 
bato  Menfis  Junti^  ufcirono  in  campagna,  nè  tardarono  a veni- 
re alle  mani.  Ma  nè  pur  fuGlGe,  che  nel  primo  Sabbato  di  Giu- 
gno fuccedefie  quella  campai  giornata..  Avvenne  eGa  nell’  ulti- 
mo Sabbato  di  Maggio  ^ che  era  in  quell’ Anno  il  d^  zp.  di  Mag- 
gio, o fia  il  d'iiF.  Kalendas  Junii , correndo  veramente  allora 
la  FeGa  de’Santt  fuddetti,  che  fu  poGa  dal  Sigonio,  fedotto  da 
Gaìvìoo'ShtBmiylII.KalendasJunii.  Sire  Raul,  Autore  allo- 
ra  vivente  in  Milano  (c),  chiaramente  mette  la  battaglia  fud-  Rtr-itaOc. 

Quarto  Kalendai  Junii,  dieSabbati.  Il  Continuatore  di  Caf- 
faro  fcrive  (</) , fucceduto  ciò  in  Hebdomada  Pentecojìes . E nel  Ca- 
lendarioMilanefe,  da  me  dato  alla  luce,  fi  legge  (e)  : IF.Kalen- 
das  Junii,  fanBorum  Sijinnii  , Martyrii  , & Alexandri  , Anno 
Domini  MCLXXVI.  inter  Legnianum  & Ticinum  Mediolanen- 
[et  expulerunt  de  campo  Imperatorem  Federicum  cum  tota  exercitu  itatic, 
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EniVolg.  y«o,  & infiniti  Teutonici  ctpù  funt  ihi  , Ò"  gladio  acci  fi  ^ Ù“  fe- 
Ami.1176.  totus Populus  Cumanorum  ibi  remanfit . 11  fuddetto  Galvano 
(^ijCalvati.  Fiamma  {a)  anch’egli  mette  quello  fatto  nella  fella  de’fuddet- 
laMMuip.  ti  Santi  , benché  per  errore  nel  fuo  tello  Ila  fcritto  lU.  Kalendas 
TUrum,  Junii.  E però  in  effa  Fella  il  Popolo  di  Milano  annualmente  da 
A innanzi  continuò  a rendere  un  pubblico  ringraziamento  alla 
mifericordia  di  Dio,  di  maniera  che  non  è più  da  mettere  indub- 
bio quella  verità,  cioè  che  nel  di  zp.  di  Maggio  fegul  quel  fa- 
mofo  conflitto . 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i fettècento  cavalieri 
Milanefi,  incontratili  co  i trecento  Tedefchi,  quando  fopragiun- 
fe  rimperadore  col  groflb  dell’ Armata  , al  cui  arrivo  non  poten- 
do efli  reggere,  prefero  la  fuga  . Con  quello  buon  principio  arri- 
vò Federigo , dove  l'afpettava  col  Carroccio  il  nerbo  maggiore 
deir  efcrcito  Collegato  , e con  tutto  vigore  l' aliali . Quivi  trovò 
gran  refiHenza,  e Tulle  prime  vide  llefo  a terra,  e Uritolato  da  i 
piedi  de’ cavalli  chi  portava  l'Imperial  bandiera.  Contuttociò  tal 
fu  lo  sforzo  de’Tedefchi , che  piegarono  alcune  fchiere  di  Brefcia- 
nì,  e prefa  infìne  la  fuga  furono  infeguite  per  parecchie  migliaia. 
Ma  perchè  rellava  un  altro  gran  corpo  de’  più  valorolì  Collegati 
alla  guardia  del  Carroccio  , e parte  de’Tedefchi  s’era  perduta 
a dar  la  caccia  ai  fugitivi,  nonfolamente  non  potè  Federigo  rom- 
perii,  ma  rcllò  rotto  egli  Hello,  madimamente  perchè  andarono 
fopra venendo  al  campo  de’ Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente,  che 
il;”»  dianzi  era  in  viaggio  {b)  . Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in 
in  Qhronic,  quel  di  Federigo  , e fu  anche  de  gli  ultimi  a ritirarli  ; ma  final- 
Italie  rovefeiato  da  cavallo,  come  potè  il  meglio  fi  fottrafle  al 

' pericolo  , e fparl , lafciando  i fuoi  alla  difcrezionc  de’  vincitori . 
Rellarono  moltiffimi  vittima  delle  fpade  de’ Collegati,  o affogati 
nel  Ticino,  molnllimi  altri  rimaf'ero  prigioni;  ma  principalmen- 
te toccò  la  mala  ventura  alle  milizie  di  Como  , che  quali  tutte 
furono  tagliate  a pezzi,  o condotte  in  prigionia  . Diedefi  pofeia 
il  Tacco  al  campo  nemico,  cd  oltre  ad  una  gran  quantità  d’armi, 
di  cavalli,  d’arnefi,  e d’equipaggio,  fu  prefa  la  calla  di  guerra  , 
che  portava  all’Imperadore  il  teloro  raunato  in  Germania  per  fo- 
Hener  la  guerra  in  Italia,  con  altri  arredi  e robe  preziofe.  In  una 
Lettera  fcritta  da  i Milanefi  a Bologna,  e rapportata  da  Radolfo 
{e) nudili-  di  Diceto  fi  legge  (c)  : Jnterfedorum y fubmerjorumy  captivorum 
numerus . Scutum  Imperatoris  y Vexillumy  Crucem  , & 
Laaceam  babemus  . Autum  & argentum  tnultum  in  clitellis  ejus 
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repet'tmus,  & /pali  a bojì'tum  accepimus,  quorum  ajìimatìoncm  non 
credimus  a quoqttam  pojfe  definìri,  Captus  ejl  in  prcelìo  Dux  Ber' 
tboldus,  & Nepos  Imperatorisj  (5*  Frater  Colonienfis  Archiepifco' 
pi , Altorum  autem  infinitas  captivorum  numerum  excludit , qui 
omnes  Mediolano  detinentur  . Chi  non  fapcffc  , che  i vittoriofì 
ingrandifcono  lempre  il  valore  e la  fortuna  loro  , di  qua  può  im- 
pararlo. E chi  avelfe  anche  da  imparare,  che  i vìnti  fogliono 
inorpellar  le  loro  perdite,  legga  quò  le  Storie  de  gli  Scrittori  Te- 
defchi  (a)  , che  tcrivono  avere  avuto  i Collegati  ben  cento  mila 
combattenti  in  quella  azione,  quando  era  di  poche  migliaia  l’ Ar- 
mata Imperiale  . V’ha  licenza  di  credere,  che  fuperiori  di  forze 
fodero  i Collegati  ; ma  non  per  quello  era  llerminato  refercito 
loro,  come  fi  può  raccogliere  da  Sire  Raul  . Nè  Federigo,  Prin- 
cipe, che  come  Mallro  di  guerra  Tape  va  bene  il  Tuo  conto,  ito  fa- 
rebbe ad  attaccare  i Lombardi  con  poche  migliaia  d'armati  . Ag- 
giungono finalmente,  che  l’imperadore  fece  una  grande llrage  di 
elTi  Lombardi,  e che  finalmente  foperchiato  dalle  lor  forze,  fi  apri 
colla  fpada  il  padaggio  a Pavia  . La  verità  fi  è,  (b)  che  celata- 
mente  fuggito  Federigo,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia,  e fi  cer- 
cò diligentemente  il  dì  lui  cadavere  . Prete  tal  piede  quella  cre- 
denza, che  l’Imperadrice  rellata  in  Como  fi  vell^  da  corruccio;  e 
xnolti'giorni  fi  dette  in  tale  ambiguità  , fenza  faperfi  dove  fofse 
il  fuggito  Imperadore  , finché  aU’improvvifo  egli  comparve  vivo 
e fano  in  Pavia  . Predo  il  Malvezzi  abbiamo  (r) , che  Federigo 
fu  fatto  prigione  dai  Brefciani,  e condotto  a Brefcia,  da  dove  fug- 
gò  io  abito  di  mendico.  Quella  favola  ci  vorrebbe  far  credere  mol- 
to poco  avveduti  i Signori  Brefciani. 

Comparve  dunque  in  Pavia  l'fmperador Federigo,  ma  mol- 
to umiliato  , riconofeendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
di  sé , e di  meritar  anche  peggio,  per  aver  s\  lungamente  fomen- 
tata la  disunione,  e lo  fcandalo  nella  Ghiefa  di  Dio,  e per  tante 
fue  crudeltà,  prepotenze,  & altri  fuoi  peccati . Pertantoammae- 
llrato  dalle  disgrazie,  e forfè  più  per  trovarfi  fprovveduto  di  da- 
naro e dì  gente,  e configliaro  da  varj  fuoi Princìpi,  cominciò  una 
volta  a concepir  daddovero  penfieri  di  Pace.  Però  non  tardò  mol- 
to a fpedire  con  plenipotenza  Crijìiano  eletto  Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza,  G«^//V/wo eletto  Arcivefeovo di  Maddeburgo,  e Piefro elee- 

10  Vefeovo  di  Vormazia,  per  farne  l’apertura  a Papa  Aleff an- 
drò Ili.  che  fi  trovava  rn  Anagni.  Ammefit  all’udienza  efpolero 

11  defidetio  di  Federigo  , ed  ebbero  per  rifpolla  , che  il  Papa  era 
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Era  Voi?,  prontiflìmo  alla  concordia,  purché  in  efla  aveffero  luogo  anche 
AM11.U76.  jj  Sicilia,  i Lombardi,  c l’Imperador  di  Coflantinopoli  : 
al  che  acconfentirono  gli  Ambafciatori.  Per  quindici  d^  fi  tenne* 
ro  fegrete  conferenze , c reflò  fmalcita  la  controverfìa  fpettan- 
te  alla  Chiefa  Romana  , fìccome  fì  può  vedere  dallo  Strumento 
(2)Pai;ias  pubblicato  dal  Padre  Pagi  {a).  Ma  per  quel,  che  riguardava  la 
’sd’iùnc’'  * Lombardi  , niuna  determinazione  fi  potè  prendere  , e 

folamente  fi  giudicò  bene,  che  il  Papa  in  perfona  veniffe  verfo 
Lombardia  , per  dar  piò  facilitò  e calore  all’  aggiufiamento  , | 

f«/. /S.14.  Prcfentito  quello  negoziato  di  pace  da  i Cremonefi,  fi  credette-  ì 

ro  eglino  o fui  fine  di  quello  , o fui  principio  del  feguente  An- 
no, di  vantaggiare  i loro  interelfi  con  darli  di  buon’ora  all’Im-  1 

peradore  ; e però  fi  aggiullarono  con  lui  fenza  il  confenfo  de'  ' 

ci;J^7crf- > e contra  del  giuramento  , Antonio  Campi  ne 
rapporta  lo  Strumento  dato  nell’ Anno  prefente.  Altrettanto  fe- 
cero- dipoi  i Tortonefi  ; palTi  tutti  , fommamente  detellati  dal 
Papa,  e da  gli  altri  Collegati,  che  li  chiamarono  traditori , vili, 
(c).4ne«>i».  ed  infami.  Per  quanto  s’ha  dall’Anonimo  Cafinenfe  (e),  e dal- 
fncVrome.  Gtonica  di  Folfanuova  (</)  , Crijliano  Arcivefeovo  di  Magon- 
{i\)  Johann,  za  ful  principio  di  Marzo  dell’ Anno  prefente  allediò  ilCallello 
ch?.Ftf”n.  Celle  a i confini  della  Puglia.  Ruggieri  Conte  di  Andria,  c ii  ; 
na-jn.  Contc  Robcrto,  melTo  infieme  un  copiofoefercito,  andarono  per 
isloggiarlo  di  lò  . V’  ha  chi  fcrive  , che  venuti  a battaglia  coll’ 
Armata  Imperiale  ne  riportarono  vittoria  . Tutto  il  contrario  j 
fembra  a medi  leggere  nella  Cronica  di  Folfanuova,  dove  fon 
quelle  parole  : Comites  Regni  Sicilia  cum  ingenti  exerchu  infuri 
rexerunt  in  eum  ; & gens  quidem  Alemannorum  fuit  fuper  eor  , 

(T  pleresque  cepit  ; atque  in  fugam  verterunt  VI.  Idus  Martii , 

Altro  non  fi  sa  di  una  tale  imprefa,  che  quello  poco.  L’  Anno 
poi  fu  quello  , in  cui  Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia  determinò  di 
(e)  Roma,  ammogliarfi , (e)  e a tal  fine  fpedl  col  titolo  di  Legati  in  Inghil- 
InChrmicoi  EliaVe/covo  elctto  di  Troia,  ed  Arnolfo  Vefeovo  di  Capac- 
cio a chiedere  Giovanna  Figliuola  del  Re  Arrigo  II.  in  fua  Mo- 
{()Raju/-  glie,  (/)  Conchiufo  il  parentado  per  interpofizion di  Papa.Alef- 
fandro,  fu  da  una  fquadra  di  navi  Inglefi  condotta  quella  Princi- 
pelfa  fino  all’Ifola  di  Sant’ Egidio  in  Linguadoca.  Colò  vennero 
a levarla  Alfano  Arcivefeovo  di  Capua  , Riccardo  Vefeovo  di  Si- 
racufa,  e Roberto  Conte  ài  Caferta  con  venticinque  Galee,  e la 
condufiero  a Napoli,  dove  per  non  poter  più  elfa  folferir  gl’in- 
comodi del  mare  sbarcò,  e celebrò  la  fella  del  fanto  Natale  . 

Con-  I 
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Continuito pofcia  il  viaggio  perSalerno  eCalabria,  arrivò  infine  Er»Vo!?. 
felicemente  a Palermo  > e quivi  con  gran  folennitk  fu  fpofata  e poi  ANM.U76. 
coronata  nel  cù  1 3.  dell’Ànno  feguentc . Nel  d\  1 8.  d’ Aprile  di  quell’ 

Anno  G aldino  Arcivefcovo  di  Milano  (a)  , appena  fatta  fui  pul-  (a)  M'» 
pito  della  Metropolitana  una  fervorofa  Predica  contra  de  gli  ere-  ^TÈmls 
tici  Catari,  che  aveano  cominciato  ad  infettare  la  Cittk  di  Mi-  Aj>tìiìs. 
lano  , colpito  da  un  accidente  mortale  rendè  1’  anima  a Dio  , 
e fu  poi  annoverato  fra  i Santi.  Erano  i Catari  una  fpecie  di 
Manichei  , che  venuti  dalla  Bulgbcria  a poco  a poco  s’ intro- 
duflero  in  Lombardia,  in  Francia,  e in  Germania  . Nella  Sto- 
ria Ecclefiaflica  fotto  varj  nomi,  fecondo  la  diverfitk  de’pac- 
fi,  dove  fi  annidarono,  veggonfi  nominati.  Qui  in  Italia  per  lo 
più  venivano  chiamati  Parerini,  e durò  gran  tempo  quella  pelle, 
lenza  poterla  fradicare  . Ne  ho  parlato  ancor  io  nelle  Antichità 
Italiane  (b)^ 

' ' Itti.  D ijcr. 

ttt,  60, 

Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  ip. 
di  Federigo  I.  Re  2(5.  Imperadore  23. 

Felicissimo  fu  il  prefente  Anno,  perchè  in  efso  ebbe 
fine  una  volta  il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio, 
e cominciò  la  Face  a rifiorire  in  Italia.  Erano  gik  fiate  con  ar- 
ticoli fegreti  compofie  le  differenze,  che  pafsavano  fra  la  Chie- 
fa Romana  , e Federigo  Imperadore  , e refiavano  tuttavia  pen- 
denti quelle  de’Lombardi.  Per  agevolar  1’ aggiufiamento  anco- 
ra di  quefte,  Ale ff andrò  ^ ficcome  era  il  concerto  , 

uvea  da  venire  a Ravenna  o a Bologna,  (e)  Prima  di  muove rfi  (c)  cw. 
da  Anagni , per  maggior  cautela  volle  , che  lo  fiefso  Federigo 
autenticafse  col  giuramento  la  ficurezza  della  fua  perfona,  a lui 
promefsa  da  i Plenipotenziar; . Però  fpedl  appofia  il  Vefeovo 
d’Ofiia,  e il  Cardinale  di  S.  Giorgio,  i quali  dalia Tofeana  ve- 
nuti in  Lombardia,  trovarono  Federigo  ne’ contorni  di  Modena, 

« furono  accolti  onorevolmente  , e con  buon  volto . Fece  egli 
confermare  col  giuramento  a nome  fuo  da  Corrado  Figliuolodel 
Marchefe  di  Monferrato  il  pafsaporto  accordato  al  Pontefice;  e 
lo  fiefso  giuramento  prefiarono  tutti  i Prìncipi  della  fiu  Carte. 
Informato  di  ciò  Papa  Alefsandro  III.  dopo  avere  fpediri  innan- 
zi fei  Cardinali , che  trovarono  l’ Imperadore  a Ravenna  , s’in- 
viò 
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EtAVoig.  viò  egli  a Benevento,  dove  dimorò  dalla  fella  del  Tanto  Nata* 
a>i¥.u77.  fino  alTEpifanu.  Di  IkperTroia  e Siponto  pafsò  al  Vado, 
dove  trovò  lette  Galee  ben  guernite  d’armi  e di  viveri,  che 
il  Re  di  Sicilia  gli  aveva  alfellite  con  ordine  a Romoaldo  Arci- 
vefeovo  di  Salerno  [ lo  Relso  , che  fcrilse  la  Storia  di  quelli 
(m)«owiw/- fatti  (<»)],  c ì Ruggieri  Conte  d’Andria,  gran  Contellabile  e 
Giuhiziere  delia  Puglia,  di  accompagnare  la  Santità  Tua,  e di 
Tom.  t'ii.  accudire  a gTintercfli  del  fuo  Regno.  Perchè  il  mare  fu  lun- 
gamente  incollerà,  non  potè  il  Pontefice  imbarcarli,  fe  non 
il  primo  d'i  di  Quarefima,  cioè  a dì  p.  di  Marzo.  Undici  poi  fu* 
rono  le  Galee,  che  il  fcrvirono  nel  viaggio;  e con  quelle  , e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  ar* 
rivò  a Zara,  c nel  dì  20.  o pure  nel  dì  24.  d’  elso  Mele  feli- 
cemente giunto  a Venezia,  prefe  ripofo  nel  Monillero  di  San 
Niccolò  al  Lido  . Nel  dì  feguente  Sebajiiano  Ziani  Doge  co  i 
Patriarchi  d'Aquileiae  di  Grado,  co  i lor  Vefeovi  fuffraganei, 
ed  immenlo  Popolo,  andò  a levarlo,  e il  condufse  a S.  Mar- 
co, e di  là  al  Palazzo  del  Patriarca.  Dimorava  intanto  Fede- 
rigo Augnilo  inCefena,  ed  udito  l’arrivo  del  Papa  a Venezia, 
inviò  colà  l’Arcivcfcovo  di  Maddeburgo,  il  Velcovo  eletto  di 
Vormazia  , e il  luo  Protonotaio  a pregarlo  di  far  mutare  il 
luogo  del  Congrefso,  che  già  era  dellinato  in  Bologna , perchè 
non  fi  attentava  d’  inviare  a Bologna  Crijìiano  Arcivescovo  di 
Magonza  iuo  Cancelliere,  perlona  troppo  odiata  da’Bolognefi, 
per  li  danni  loro  inferiti  dal  medefimo  poco  dianzi.  Nulla  vol- 
le conchiudere  il  faggio  Pontefice  lenza  il  parere  e conlenlo  de’ 
Collegati;  e però  fcrifse,  acciocché  fpedifsero  i lor  Deputati  a 
Ferrara  , dove  egli  fi  troverebbe  nella  Domenica  di  Palliune  . 
In  Ferrara  dunque,  dove  al  determinato  giorno  comparve  con 
undici  Galee  il  fanto  Padre , vennero  a rendergli  olTequio  Algi- 
Jio  novello  Arcivefeovo  di  Milano,  e TArcivelcovo  di  Ravenna 
co  i lor  fufiraganci,  e i Confoli  delle  Città  Lombarde;  e gran 
copia  di  Abbati  , e di  Nubili  . Dilputofiì  per  molti  giorni  del 
Luogo  del  Congrelfo  , infiltendo  i Lombardi  per  Bologna  , e i 
Miniftri  dcirimpcradorc  per  Venezia.  Prevalle  l’ultimo  parti- 
to, in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  feguito  imbarcatofi  nel  dìp. 
di  Maggio  le  ne  tornò  a Venezia,  dove  ancora  fi  trasferirono  i 
Deputati  dell’ Imperadore,  e infieme  quei  delle  Città  della  Le- 
ga , cioè  1 Vefeovi  di  Torino  , Bergamo  , Como  , ed  Alti , ed 
altri  dell’Ordine  Secolare,  e fi  diede  principio  alle  Conferenze. 

Em- 
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Empierei  qu\  di  gran  carta,  fc  volcflTi  minutamente  dcfcrivcrc  e»aVo’*. 
le  pretenfioni  delle  parti,  e i maneggi  di  quel  Trattato . Chi  ^****‘“"7* 
pih  diffufo  ne  defìdera  il  racconto,  dee  confulrare  la  Cronica  di 
Romoaldo  Salernitano,  e gli  Atti  da  me  pubblicaci  nelle  Antt- 
chith  Italiane  (a),  ficcome  ancora  i prodotti  dal  Sigonio  {b)  ^ (z)/inii^K. 
avvertendo  nulladimeno,  che  e ffo  Sigonio  li  riferilce  all’ Anno 
precedente,  quando  è fuor  di  dubbio,  che  appartengono  al  (t>) 
prefente. 

Diro’  in  poche  parole,  avere  pretefo  l’Imperadore,  che  i 
Lombardi  eicguiffero  quanto  era  (iato  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell’Anno  1158.  col  configlio  de’Dottori  Bolognefi  in- 
torno alla  cciTion  delle  Regalie,  o pure  che  rimette(Tero  le  cofe 
nello  (lato,  in  cui  erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quar-  • 
to  fra  i Re,  e il  Terzo  fra  gl’Imperadori,  venne  in  Italia.  Po- 
ca cognizion  di  Storia  convien  dire  , che  avelie  Gerardo  Pelia 
Deputato  de’  Milanefi  , allorché  per  accecato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano rifpofe,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno  , e ch’egli 
fece  prigione  Papa  Pafquale  [ quando  ciò  accadde  fotto  Arrigo 
Quinto  ] nè  alcuno  vivea,  che  fi  ricordale  de  gli  Atti  e Statuti 
d efio  Arrigo  feniore.  E però  che  c(fi  erano  pronti  a rendere  a 
Federigo  quei  doveri  , qu<e  Antecejftres  nojìri  /umori  Henrko  , 

Conrado  , Ò"  Lot bario  ^ (D"  ei  ufrjue  sd  bxc  tempora  reddiderunt  ; 
e che  follerò  falve  le  Confuetudini  delle  Citth  colla  lor  Liber- 
ti. Quella  a mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore,  nè 
viveva  allora  alcuno  che  fi  ricordafie  del  fuo  principio  , laonde 
ab  immemorabili  erano  efie  Citth  in  pofiefio  de  i diritti  di  eleg- 
gerfi  i lorMinillri,  e deile  Regalie.  Apparifee  poi  da  gli  Atti 
dame  prodotti,  che  le  Cittk  e i Luoghi  del  partito  Imperiale 
erano  in  quelli  tempi  Cremona^  Pavia j Genova.^  Tortona.^  A- 
/?/',  Alba^  Acqui Torino^  Ivrea,  Ventimigìia  , Savona  y Al- 
bengOy  Cafale  di  Sant'  Èva  fio  y Montevioy  Cajìello  Bologne fe  y / 

Imola y Eaenxay  Ravennay  Forlì,  Forlimpcpoli y Cefena,  Ri- 
tniniy  Cajìrocaro  y il  Marcbefe  di  Monferrato  y i Conti  di  Fiandra-  ' 

tCy  i Marcheji  del  Guajìo  , e del  Bofeo  , e i Conti  di  Lomello  . 
All’incontro  nella  Lega  di  Lombaidia  tt a.t\o  Vene-^ia y Trivigi, 

Padova y VicenT^Oy  Verona,  Brefcia  , Ferrara , Mantova,  Ber- 
gamo, Lodi,  Milano,  Como  [ benché  da  noi  poco  fa  veduto  a- 
dcrcnte  di  Federigo  ] ^owr/7,  Vercelli,  AleJJandria,  Carftno, 
e Bclmonte  , PiacenT^  , Bobbio  , Obì:^^  Malafpina  Marcbefe  , 

Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San  C affano  , ed 
Tomo  VII.  D altri 
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EniVoig.  al/ri  Luoghi , e pcrfone  dell’  Efarcato  , e della  Lombardia.  Le 
ANN.1177.  andarono  in  lungo,  e niuna  conclufione  potè  avere  il  ne- 

goziato, non  volendo  cedere  1’ una  delle  parti  all’ altra.  Allora 
fu,  che  Papa  A le  fiandre  propole  una  Tregua:  il  che  riferito  all’ 
Augufto  Federigo,  andò  nelle  fmanie  . Ciò  non  ofiante,  fegrc- 
tamente  fece  intendere  al  Papa,  che  fi  contenterebbe  di  accorda- 
re ai  Lombardi  una  Tregua  di  fei  Anni,  e di  quindici  al  Re  di  Si- 
cilia, purché  il  Papa  permetteflTe,  ch’egli  per  quindici  anni  g> 
defie  le  rendite  de  i beni  della  famofa  ContelTa  Matilda , che 
erano  in  fua  mano,  dopo  i quali  ne  dimetterebbe  il  pofieflb  al- 
la Chiefa  Romana.  Contentofiene  il  Papa,  e in  quella  maniera 
fi  fiabin  la  Concordia  . Lagnaronfi  dipoi  non  poco  i Lombardi 
del  Papa,  {a)  perch’egli  avelie  acconci  i fatti  proprj , con  la- 
feiar  cfll  tuttavia  in  ballo,  quando  eglino  aveano  portato  tutto 
Rfr.  Italie,  il  pelo  della  guerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  e di  roba , 
per  ridur  pure  Federigo  a far  pace  colla  Chiefa.  Ma  il  piò  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol  eficr  quello.  Cercano  prima  i poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio,  e tocca  dipoi  a i minori  l’accomo- 
darfi  ài  volere  de  gli  altri , e ringraziar  Dio  , fe  non  anche  re- 
llano  abbandonati . Non  erano  ancora  bene  fmaltiti  tutti  quelli 
punti,  quando  l’ Augnilo  Federigo  venne  a Chioggia  . Sufeitof- 
fi  allora  una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia,  mollran- 
dofi  elTa  rifoluca  di  andare  a condurlo  tollo  in  Cittlt:  il  che  fu 
qoafi  cagione,  che  il  Papa  e i Minillri  del  Re  di  Sicilia  fi  rìtiraf- 
fero  da  Venezia  ; e gih  n’  erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i 
Deputati  de’ Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  faviflimo  trovò  ripa- 
ro a quello  dil'ordine  , e diede  tempo  , che  fbfie  giurata  la  pa- 
ce , c concertato  l’abboccamento  da  farfi  in  Venezia,  (i)  Nel 
iachraaico  gìorno  idunque  24.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  faputofiche 
Imperadore  veniva  a Venezia  , il  Papa  di  buon’ora  con 
Cardinal,  gran  folcnniiò  fi  trasfer'^  a S.  Marco  , e mandò  ad  incontrarlo  t 
Velcovi  d’Ollia,  di  Porto,  e di  Palellrina,  con  altri  Cardinali, 
letand.ui,  chc  gli  diedero  l’afioluzion  della  fcomunica;  e allora  Crijìtanù 
tTJi’  III  Magonza  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Ottavia* 

Rit.'balie.  no,  Guido  da  Crema,  e Giovanni  da  Scruma  Antipapi.  Andò  il 
Doge  con  gran  corteggio' di  Buccntori  e barche  a levar  Tlmpc- 
radore  daS.  Niccolò  del  Lido,  e procefiìonalmenre  poi  col  Pa- 
triarca di  Grado  e Clero  il  condufiie  fin  davanti  allaBafilica  di  S. 
Marco,  dove  il  Papa  in  abito  Pontificale  con  tutti  i Cardinali , 
col  Patriarca  d’ Aquile»,  e molti  Arcivefeovi  e Vefeovi  lo  (lava 
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afpcttando.  Allora  Federigo  alla  villa  del  vero  Vicario  di  Grillo, 
venerando  in  lui  Dio,  lalciata  da  parte  la  Dignitk  Imperiale y 
e gitrato  via  il  manto  , con  tutto  il  corpo  lì  prollefe  a’ piedi  del 
Ibmmo  Pontefice,  e glieli  baciò  . Non  potè  contener  le  lagri* 
me  per  la  gioia  il  buon  Fapa  AlelTandro , e follevatolo  con  tut" 
ta  benignick,  gli  diede  il  bacio' di  pace  e la  benedizione  . Allo' 
ra  fu  intonato  ad  alta  voce  il  Te  Deum  : c Federigo  appreAenfa 
Pontificis  dextra  j il  condulTe  fino  al  Coro  della  Bafilica  di  San 
Marco,  dove  ricevette  la  Beoedizion  Pontificia,  e di  Ik  pafsòad 
alloggiare  nel  Ducal  Palagio,  Nel  giorno  feguente,  Fella  di S, 
Jacopo  ApoHolo,  cantò  il  Papa  foleone  MelTa , e predicò  al  Po- 
polo in  San  Marco,  Federigo  gli  baciò  r piedi  , fece  1'  oblazio- 
ne, e dopo  la  MelTa  gli  tenne  la  llalfa  ; prefa  anche  la  briglia^ 
del  cavallo  Pontificio,  era  in  procinto  di  addellrarlo,  fe  il  Papa 
afTettuofamente  non  T avelie  licenziato  . Seguirono  por  vilite  , 
conviti,  e colloqu;,  e nel  di  primo  d’ Ago  Ho  fu  folcnneroente 
ratificata  la  Pace  e Tregua  , e pofeia  aflbluti  gli  Scismatici . £- 
nella  Vigilia  dell’ AlTunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa  un  Con- 
cilio in  S.  Marco,  dove  fcomunicò  chiunque  rompeflìe  la  Pace  e 
Tregua  fuddetea  . Fece  dipoi  illanza  a Federigo  per  la  rcHitu- 
zion  de  i Beni  della  Chiefa  Romana  : al  che  fi  oioHrÒ  pronto  P 
Imperadore , ma  con  falvarc  per  sè  le  Terre  della  ContelTa  Ma- 
tilda, e il  Contado  di  Bcrtinoro,  che  poco  fa  era  vacato  per  la 
morte  di  quel  Conte  accaduta  in  Venezia  , pretendendo  quegli 
Stati,  come  cofa  delTlmperio,  edelìbendo  di  rimetterne  la  co-- 
gnizione  a tre  Arbitri  per  parte.  Ne  rellÒ  amareggiato  non 
poco  Papa  AlclTandro,  e tanto  piò  perchè  il  fudderro  Contedi 
Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiefa  Romana 
ma  per  non  dillurbare  la  Pace  fatta  , confemV  a i di  lui  vo- 
ferr. 

Con  qpello  gloriofo  fine  terminò  lo  Scisma  della  Chiefa  , al' 
che  fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  afifaiflimo  la  Pru- 
denza e Pazienza  del  buon  Papa  AlelTandro  , che  fempre  fi  guar- 
dò dall’  inafprir  gli  animi  coi  rigori,  e colfe  in  fine  il  frutto  della 
fua  manfuctudine.  Il  buon  efito  ancora  di  sV  grande  affare  è do- 
vuto all’inclita  Repubblica  di  Venezia  , ne’ cui  Rettori  da  tanti 
Secoli  palla  come  per  ereditk  la  Prudenza  e Saviezza  , cHendotr 
mirabilmente  adoperati  que’  Nobili  , e fopra  gli  altri  il  loro  Do- 
ge Ziani , affinchè  fi  efeguifle  la  tanto  fofpirata  riunione,  con  ag- 
giugnerfi  ancor  quella  alle  tante  glorie  delia  Cittk  di  Venezia  , 
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EniVolg.  Alla  verità  delle  cofc  finqu^  narrate  , fecero  pofcia  i tempi  fufsé* 
AKN.U77.  gugnti  varie  frange  condire:  Ghe  Federigo  andò  nell’ Anno  iiyó» 
coir  efercito  fuo  ad  Anagni  perfeguitando  Papa  Alelfandro , il  qua- 
le traveftito  fe  ne  fuggì  a Venezia  , dove  fu  riconofeiuto  ed  ono- 
rato . Che  e(fo  Federigo  pafsò  fino  a Taranto  in  cerca  del  Papa. 
Che  una  Flotta  di  fettantacinque  Galee  da  lui  melfa  in  ordine  fu 
disfatta  da’ Veneziani , con  recarvi  prigione  Ottone  Figliuolo  di 
effo  Augurto  . Che  quando  Federigo  fu  a’  piedi  del  Papa  , met- 
tendogli AlefTandro  il  piè  fulla  gola  , prorompeffe  in  quelle  paro- 
le : Super  afpidem  & btif$lifcum  ambulabis , &c,  e Federigo  ril- 
pondeflc  ; Non  tibi,  fed  Petro.  Ed  è ben  vecchio  quello  raccon- 
(a,)D.tndul.  to.  Andrea  Dandolo  l’Anno  1340.  (a)  cita  le  Storie  di  Venezia 
VwTi/.’  [ ‘lucila  non  è una  giunta  fatta  a quel  favio  Scrittore  ] e 
Fer.  Italie.  Una  Legenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia  . Fra  Galvano  Fiamma 
(\>)Gualva.  (b)  contemporaneo  del  Dandolo  , ne  parlò  anch’  egli  : di  modo 
che  divenne  fa mofa  quella  relazione  nelle  Storie  de’ lulseguenti 
rvcr.  Storici  . E perciocché  il  Sigonio,  e il  Cardinal  Baroiiio  dichiara- 
rono s'i  fatti  racconti  favole,  e folenni  irapofturc  ; e lo  ftclTo  Sa- 
bellico  prima  d’elTi  avea  affai  fatto  conolcere  di  tenerli  per  tali  : 
Don  Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino  nell’Anno  i6zp.  con 
Libro  appella  fi  fludiò  di  giuHifìcarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di 
Storia  di  Obone  Ravennate,  ed  altre  Cronichette,  e con  addur- 
re varie  ragioni . Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti , e farebbe 
un  perdere  il  tempo  in  volerle  confutare . Gli  Autori  contempo- 
ranei s’hanno  da  attendere,  e qui  gli  abbiamo,  e graviflimi  , in 
guifa  tale  , che  niuna  fede  merita  la  troppo  diverla  o contraria 
narrativa  de  gli  Scrittorelli  lontani  da  que’ tempi.  Che  non  fi  dif- 
fe  del  duro  trattamento  fatto  a Canofi^a  da  Gregorio  VII.  al  Re 
Arrigo  IV.  i Altrettanto  c più  fi  farebbe  detto  di  Papa  Alessan- 
dro IIL  con  Federigo  I.  fe  fondamento  avclTe  avuto  una  tal  di- 
ceria . Ma  Alelfandro  fu  Pontefice  moderatilBmo  , e però  fecon- 
{fiCinatg.  do  l’atteflato  del  Cronografo  Saffone  (c),  Federigo  da  i Cardina- 
li  e dal  Papa  /'»  ofculo  pacis  fufctpitur.  Per  efsere 

gloriola  ia  Città  e Repubblica  di  Venezia,  non  v’ha  bifogno  di 
favule  , ballando  la  verità  per  onor  fuo  , elfendo  ella  fiata  il  tea- 
tro di  si  memorabii  Pace,  a cui  con  tanta  Prudenza,  c con  ifpefe 
Regali , Ibmmamcnte  contribuì  quel  Doge  con  gli  altri  Nobili  . 

, Curiolo  è bensì  un  Catalogo  di  tutti  i Vefeovi , Principi,  Abbati, 
e Signori,  che  intervennero  a quella  gran  funzione  di  Venezia", 
colia  nota  della  famiglia  di  cadauno,  pubblicato  dal  Suddetto  Fort 
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tonato  Olmo  . Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Alberto  ed  O- 
bi'3:^o  Marcheft  da  EJìe  con  uomini  cento  ottanta^  cioè  con  acconi' 
pagnamento  iuperiore  a quello  della  maggior  parte  de  gli  altri 
Principi,  che  colà  concorl'ero  . E quelli  poi  fi  truovano  con  altri 
Principi  regifirati  in  varj  DipIonii  dall’Augullo  Federigo  dati  in 
Venezia  nell’Anno  ftefib,  ficcomc  ho  io  altrove  dimollrato  (<*). 
Si  part'i  pofeia  da  Venezia  Federigo,  dopo  aver  baciati  i piedi 
al  lommo  Pontefice,  e dato  il  bacio  di  pace  a tutti  i Cardinali,  e 
andoffene  a Ravenna,  e di  111  a Cefena.  Papa  AlelTandro  anch’ 
egli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da’ Ve- 
neziani , perchè  già  s’ erano  partiti  i Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
lor  Galee,  s’ imbarcò,  e giunfe  nel  dà  zp.  d'efTo  Mefe  aSiponto, 
e prefa  la  llrada  di  Troia,  Benevento,  e San  Germano  , con  fe- 
licità e lanità  arrivò  ad  Anagni  verfo  la  metà  di  Dicembre  , le 
non  che  in  Benevento  fini  i fuoi  giorni  Ugo  da  Bologna  Cardinale, 
in  Averfa  Guglielmo  da  Pavia  Vefeovo  di  Porto,  e Manfredi  Ve- 
feovo  di  Paleltrina  in  Anagni . Per  attellato  di  Sire  Raul , nel  Set- 
tembre di  quell’ Anno  un  orribil  diluvio,  tale,  che  di  un  fimilc 
non  v’era  memoria  , fi  provò  nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  il 
qual  crebbe  fino  all’altezza  di  dieciotto  braccia  [fé  pure  come  io 
vo  credendo,  non  è Icorretto  quel  tello  ] e coprà  le  cafe  di  Lefa  , 
con  rellare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i contorni,  di  manie- 
ra che  dalia  Scrivia  s’andava  fino  a Piacenza  in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xr. 
di  Alessandro  III.  Papa  20. 
di  Federigo  I.  Re  27.  Imperadore  24.. 

INcredIbtl  fu  l’allegrezza  di  tutta  la  Ghiefa  di  Dio  per  la 
Pace  (labilità  in  Venezia  fra  il  Papa  c l’ Imperadore.  I Ro- 
mani ne  fecero  anch’eglino  fella  (^),  e confìderando  il  grave  dan- 
no, che  loro  era  venuto  tanto  nello  fpirituale,  che  nel  tempora- 
le per  le  pallate  difeordie,  e per  la  lontananza  del  vero  Pontefice: 
cominciarono  leriamcnte  a trattare  di  xichìimit  Papa  Al ejf andrò 
in  Roma . Gli  fpedirono  a quello  fine  un’  Ambafceria  di  fette  No- 
bili, pregandolo  di  ritornare  alla  fua  Città . Prima  di  farlo,  vol- 
le il  faggio  Pontefice  , che  fi  acconcialTero  le  differenze  pallate,  e 
deputò  Arrigo  Vefeovo  d’Ollia,  che  con  due  altri  Cardinali  ne 
trattallè  co  i Senatori  ; ed  egli  intanto  venne  a Tufcolo  , per  ef- 
• ‘ fere 


E»a  Volf. 
ANN.1177. 


(a)  Amici, 
EJIen/iP.I, 

Antiijuitj 
I/a/icarucf 
Difserl.  1 ^ 


(b)  CarilìiT. 
tic  Atagm. 
in  t'ita  Alf 
xandri  III. 
Pan.  1. 
Tom.  ni. 
Rrr.  Italie, 
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ERJiVolg.  fere  pifrvicino  ai  blfogni  del  negoziato.  Dopo  Iiroghi  dibattimeli^ 
à.MM.n78.  coni-hiufo,  die  fulTiftcrcbbe  il  Senato,  nv» con obbligazio* 

ne  di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa , e di  reltituirgli  la  Chie^ 
la  di  San  Pietro,  c tutte  le  Regalie  occupate , Nel  giorno  aduii 
que  12.  di  Marzo,,  Feda  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accogli 
mento  del  Popolo  entrò  in  Roma,  e dopo  aver  vifitata  laBafilica 
Lateranenfe  , andò  a ripolarft  nel  contiguo  Palazzo  ; c celebrò 
dipoi  la  fanta  Palqua  con  gran  folennith.  Nel  Mele  d’Agodo  paf- 
sò  a villeggiare  inTufcoIo,  o fiaTulcolanu  (<»).  Quivi  fu,  che 
*tl'n.“nch.  d’cfTo  Mefe  ebbe  la  confolazione  diveder  a’  fuoi  piedi 

Tom.  mi.  Giovanni  Abbate  di  Stmma,  gih  Antipapa  fotto  nome  di  Calli 
Uaitc.  Cedui  da  che  intcle  riconciliato  1’  Augu-do  Federigo  col 

Pontefice,  fi  ritirò  a Viterbo,  odinaio  conre  prima  nel  fuo  prò» 
pofito.  Avvertitone  rimpcradorc  , gli  ordinò  di  ubbidire  , e di 
fottometterfi  : altrimente  1’  avrebbe  melTo  al  bando  dell’  Impe- 
rio. Spaventato  da  quedro  tuono  lalciò  Viterbo,,  c fi  rifirgiò  in 
Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto  cortefemente  da  Giovanni  Si 
gnorc  di  quel  Cadcllo,  per  ifperanza  di  ricavarne  molto  pro- 
da Papa  Alcffandro . Ma  ciò  intefo  àx  Crijìiann  Arctvefeovo  di 
Magonza,  volò  ad  adedìar  Monte  Albano,  con  dare  il  guado- 
alle  viti  e .alle  biade  di  quel  didretto,  Laiciata  por  quivi  gen-' 
te  fudicientc  per  tenere  nllretto  quel  Luogo  , andò  a prende- 
re il  poffeffo  di  Viterbo  a nome  del  Papa,  e trovò  il  Popolo  ub- 
bidiente, ma  non  gi^  i Nobili,  che  fomentati  da  Figli- 

uolo del  Marchefe  di  Monferrato,,  fi  oppofero  coll’ armi  all’Ar- 
civefeovo  c al  Popolo;  e perchè  non  poteano  refiderc  alla  Ple- 
be, implorarono  Taiuto  de’ Senatori  e del  Pòpolo  Romano.  Nè 
mancarono  quedi,^  ficcome  gente  ben  predo  dimentica  de’fuoi 
giuramenti',  di  accorrere  in  aiuto  de’ Nobili;  ed  era  per  feguir- 
ne  grande  fpargimento-  di  fangue,  fe  il  faggio  Papa  non  avef- 
fc  ordinato  all’ Arcivclcovo  p al  Popolo  di  fchivar  la  battaglia.- 
Ma  conofcepdo  T Antipapa  Callido  la  rovina  de’  propr;  affari  , 
finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  di  2p.  d’ Agodo  a buttarfi 
a’  piedi  di  Papa  Aleflandro  in  Tufcolo,  col  confeffare  il  fuo  pec- 
cato, e chiedere  mifericordia,  ^em  Alexander  Papa  y uf  erat 
pius  & bumìUsy  mn  ob/vrgavit  repreBendh  y fed  fecundum  fibi 
ìnnatam  manfuetudinenr  benigne  recepir.'  fono  parole  di  Romoal- 
(6>  Salernitano,  che  pofci»  foggiale  " Alexander  Papa  eum,  & 

mttr  Cairn,  irr  Curia  & in  metrja  fua  bonortfice  habuit.  Abbiamo  in  olire, 
C^)  che  il  Papa  eum  pojea  Rtbiorfm  Benevettti  conjiituit . Ba- 
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Ha  ct&  a far  conofcere , ^ual  credenza  meriti  chi  inventò  l’ac-  E»*v«tn. 
coglimento  indecente  di  Federigo  Augofto  in  Venezia.  Se  il  A*"****?^ 
buon  Papa  cos^  amorevolmente  trattò  codui  : che  non  avrò  poi 
fatto  ad  un  Imperadore  , e Imperadore  qual  fu  Federigo,  ed  ef* 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta,  a cui  (lava a cuore  anche 
i’onor  d’  elTo  Augufto  ? E ben  pareva  a tutti  con  ciò  edinto 
affatto  lo  Scisma,  quando  venne  in  penfiero  ad  alcuni  difpera- 
ti  Scismatici  delle  parti  di  Roma  di  far  nafeere  un  altro  fan- 
toccio  col  nome  di  Papa.  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da  Cec> 
cano  (4):  Tertìo  KalendasOBohrii  quidam  de  Scila  Scbiimath 
inìto  toncilio  Landum  Sitinum  elegerunt  in  Papam  Innocen- 
fium  111.  qui  ab  eisdem  eji  confecratus.  Nella  Cronica  Acquicim  Fofia  nov. 
tina  {i)  ■è  fcritto  , che  coflui  era  de  progenie  illorum  ^ quos 
Frangipaaes  Romani  'vocant:  il  che  difficilmente  fi  può  crede- 
re  di  quella  cosi  nubile  e Cattolica  Famiglia  ; e che  un  Fratei-  ad  hi*nc 
lo  di  Ottaviano  gik  Antipapa  gli  diede  ricovero  in  una  fua 
Fortezza  in  vicinanza  di  Roma. 

Vegnendo  ora  all’ Imperador  Federigo,  appena  egli  fu 
giunto  nell’anno  addietro  a Celena,  che  fi  accodò  alla  Terra  di 
Bercinoro  (e),  e a i due  Cardinali,  che  erano  dati  giò  man-  (c)Cart//«. 
dati  dal  Papa  a prenderne  il  polsefso,  fece  idanza  di  prender- 
lo  cd  averlo  egli,  pretendendolo  a mio  credere  come  dipenden-  xondHllì. 
za  della  Romagna , di  cui  allora  glTmperadori  erano  padroni, 
fenza  che  fe  ne  udifsero  lamenti  o protede  de  i Papi;  ed  anche 
perchè  fecondo  la  Legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  , non 
lì  potevano  fenza  licenza  fua  lalciar  Feudi  alleChielè.  Rifpo* 
fero  «ffi  con  tutta  manfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordi- 
ne del  Papa.  Altro  non  vi  volle,  perchè  Federigo  intimafseim- 
tnamenente  la  guerra  , e raunato  l’ efercito  fi  portafse  fatto 
quel  Cadcllo,  Non  vollero  metterfi  in  difefa  i due  Cardinali , 
e maffimamertte  perchè  v’erano  dentro  le  fazioni  de’ Bulgari  e 
de’Mainardi,  l’una  delie  quali  teneva  per  i’  Imperadore  . Sic- 
ché queir  inefpugnabil  Caltello  [ oggidì  Cittk  Epilcopale  j fen- 
za sfoderar  la  fpada  venne  alle  mani  di  Federigo;  e benché  il 
Papa  gliene  facefse  delie  doglianze  con  ammonizioni  parerne, 
nulla  fi  mof^e  egli  dal  proponimento  fuo  . Non  fi  sa  per  altro 
intendere  come  ramo  l’ Imperadore  che  il  Papa  pretendcfserd  fo- 
pra  Bertinoro,  quando  efso  era  della  Chic-fa  di  Ravenna,  Se  io 
ne  ho  rapportata  l’Inveflitura  (</),  data  nell’Anno  1130. 

Gualtieri  Arcìvefeovo  a Cavalcaconte  Conte  , i cui  Anteeelsori  fi-/(rrMj.  m. 
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ExAVolg  milmente  ne  erano  Rati  inveRiti  da  eRa  Chiefa  di  Ravenna''^ 
ANN.1178.  pafs^  dipoi  cflb  AuguRo  aSpoIcti,  e di  Ik  in  Tofcana.  Truova- 
^inna/^Ge.  ^ Annali  dc’Genovcfi  (/»),  che  nel  Gennaio  di  queR’An? 
nne»f.!ib,i.  HO  egli  arrivò  a Genova,  dove  era  anche  pervenuta  nel  di  innan* 
ri  l’AuguRa  fua  Conlorte  £e'/7rr/Ve,  c nel  d'i  feguente  comparve 
il  giovinetto  Re  Arrigo  lor  primogenito  . Dopo  eRerfi  fermati 
alquanti  giorni  in  quella Cittk,  luntuofamcnte  regalati,  fc  n’atir 
darono . Galvano  Fiamma  fcrive  (^),  eh’ egli  venne  a Milano  j 
M^nipai.  maqucRo  Autore  non  è tale,  da  poter  noi  npofare  fulla  lua  pa- 
à rola  ne’ tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giacche  la  Tregua  co’  Lom- 
bardi non  permetteva  a Federigo  di  continuar  il  luo  meRiere  , 
f<)  O//0  * che  era  quel  della  guerra  , (f)  determinò  di  paRare  in  Borgo- 
jhfnCirT  fidandofi  de  gl’italiani  , (//)  ordinò  a Bertoldo  Duca 

(d)  Gci/f- di  Zeringhen  di  venir  di  qua  dall’ Alpi  con  un  buon  corpo  di  trup* 
P®  ifcortarlo.  Paisò  dunque  pel  Monlenifio  in  Borgogna  , e 
chronict.  Rando  in  Arlcs  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada  . Bernar- 
(t)SfrnW.  do  di  Guidone  {e)  mette  queRa  coronazione  nel  à\  III.  Nonas 
rì’rfji'cxa'n.  • Tenne  pofeia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzo- 

t/iiill,  ne  nella  FcRa  dell’ARunzion  della  Vergine.  Era  egli  forte  in 
collera  contra  di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  eSaRonia.  Ne 
dirò  le  cagioni  fra  poco.  E però  folto  mano  fece  , che  Filippo 
Arcivefeovo  di  Colonia  cominciaRe  a muovergli  guerra.  Giunto 
che  fu  Federigo  a Spira,  andò  il  Duca  a rendergli  i fiioi  rifpe:- 
iiy  e a dolerli  de  gli  attentati  dell’  Arcivefeovo  ; (/)  ma  ben- 
Lruec.cir.  chè  Federigo  diRimulaRe  , pur  fece  abbaRanza  conolccre  , che 
covava  de  i cattivi  pcnficri  contra  di  lui.  Intanto  non  dormiva- 
no i Lombardi.  Era  ben  ufeito  d’Italia  Federigo,  era  fatta  la 
Tregua:  contuttociò  eglino  femprc  in  folpetto  non  lafciavanodi 
prendere  le  mifure  competenti  per  la  djfela della  lor  Libertà.  Da 
un  Documento  pubblicato  dal  Puricelli  (g),  e ferino  nel  d^5. 
m”«fs”^di  Settembre  dell’Anno  prefcntc,  fi  Icorgc  , che  i Rettori  della 
Ut.Ambrif.  Lombardia,  Marca,  e Romagna  tennero  un  CongrcRo  per  loro 
affari  nella  Città  di  Parma . I nomi  loro  fon  quelli:  Guillelmut 
deOjfa  de  Mediolano  , Ardilo  Confanonerim  Brixite  , Amabcm 
Verona  Obertus  de  Bonifacio  Pi acentia  j Guillielmus  de  Mapello 
Pergameafts  y Eleazarui  Lauden/isy  Giiidotus  Reginus,  Malwtius 
de  Mantua^  Pius  Manfredi  de  Mutina  y Albericus  de  Padua  , A- 
fluì fus  deTarvi fio  y Rodulfus  Bononienfts  y Mainfredus  de  Parma. 
Servirà  ancora  queRa  memoria  a farci  conolcere  , che  la  Nobil 
Cafa  de’ Pii  > una  delle  molte  de’ Figliuoli  di  Manfredi  > era  di 

Pa- 
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Patria  Modcncfe.  Nella  breve  Cronica  di  Cremona,  dame  da-  E«*Voie, 
taalialuce  («),  fileggc,  che  nell’Anno  1 177.  i Crensonefi  per  la 
prima  volta  cleflero  il  loro  Podedli,  che  fu  Gherardo  da  Carpi-  'cìtmZtnf. 
nera  Nobile  Reggiano,  il  quale  fini  ivi  i fuoi  giorni  nel  1180.  I””’;  ^7^' 
ToJÌ  illum  M/mfredus  Fantus  de  filiis  Manfredi  Mutincnfis  , 
gener  ìpjius  Girardi  fuif  Potejlai  eleiìui . Hic  /no  tempore  Ca- 
Jìrum  Manfredum  ttdi/icavity  Ò"  illi  nomen  fuum  impofuir.  Dal 
che  parimente  intendiamo,  che  i Pii,  i Fanti,  i Pichi , ed  altri 
de'  Figliuoli  di  Manfredi , erano  di  fchiatta  Modenefe  . Circa 
quelli  rempi  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  {b)  Ipedl  un’ Armata 
di  cinquanta  Galee  in  foccorfo  dei  Criftiani  d’ Oriente,  fomma-^^^^^'"*' 
mente  afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d’Egitto  . L’arri-^ 
vo  d’  efla  a Tiro  con  genti  e vettovaglie  fu  la  falute  d’ Antio- 
chia e di  Tripoli. 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  xir. 
di  Alessandro  III.  Papa  21. 
di  Federigo  I.  Re  r8.  Imperadore  25. 


P£r  faldate  affatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Scisma  nel- 
la Chicla  di  Dio  , lo  zelanti ITimo  Papa  Ale ff andrò  aveva 
intimato  un  Concilio  Generale  nell’Anno  precedente  per  tutta  la 
Crillianitk.  Lo  tenne  in  fatti  nell’  Anno  prefente  , [ e non  gik 
nel  1180.  come  alcuno  ha  creduto]  fui  principio  di  Marzo  nella 
Bafìlica  Lateranenfe  (c),  coirintcrvenio  di  più  di  trecento  Ar-  (c').Laihe 
civefeovi  e Vefeovi,  e di  una  flerminata  moltitudine  d’altri  Ec- 
clefiaflici  c Laici.  Vi  furono  fatti  ventifette  Canoni  , ne’  quali  Baron%  tfi 
fu  riformata  la  Difciplina  Ecclcfiaftica  ; provveduto  alla  Simo- 
nia;  fcomunicaci  gli  Eretici  Albigcnfi  [ ancor  quelli  erano  Ma-  Crit%.  ad 
nichei  ] che  s’andavano  fempre  più  dilatando  in  Tolofa  , c ne’ 
fuoi  contorni;  e dato  buon  fello  a molte  Chicle,  che  aveano  pa- 
tito non  poco  durante  lo  Scisma.  Al  medefimo  Concilio,  fecon- 
dochè  fcriffe  Roberto  del  Monte  («/),  intervenne  ancora 
dio  Ptfanoy  uomo  in  quelli  tempi  dottiflimo  non  meno  nella  La-  de  Monte 
tina , che  nella  Greca  Lingua  . Delle  di  lui  fatiche  Letterarie  ac-  CW. 
curatamente  ha  parlato  il  celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Ab- 
bate Camaldolefe,  e pubblico  Lettore  di  Pila.  Due  Diete  in  quell’ 

Anno  tenne  l’Imperador  Federigo  in  Germania  , l’  una  in  Wor- 
mazia,  e l’altra  in  Maddeburgo;  e cercando  pur  le  vie  di  sfo- 
Tomo  VII.  E gar 
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EhaVo!?.  gar  la  fua  vendetta  centra  di  Arr'tgo  il  Leone  Duca  diSaflbniae  dì 
An».ii7p.  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a muovere  delle  querele  , c 
fino  accufe  di  tradimento  dell’ Imperio  contra  di  lui  . Pcrlochè 
il  citò  a nfpondere  in  Giudizio,  [n]  Il  Duca  poco  fidandofi  de’ 
Confiplieri  e Giudici  dell’ Imperadorc,  non  volle  comparire.  Ot- 
tenne  da  Federigo  un'udienza  privata,  e fi  fiudiò  di  placarlo 
nella  migliormanierachepotè.  GlidilTe  Federigo,  che  il  configlia* 
va  di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  Tua  Camera:  che  in  quella 
maniera  il  farebbe  rientrare  nella  grazia  de’  Principi  . Parve 
dura  ai  Duca  una  tal  dimanda,  e lenza  volerne  far  altro,  fe 
n’  andò . Gli  coflò  ben  caro  il  non  efferfi  appigliato  a quello 
configlio.  Tornò  l’Arcivefcovo  di  Colonia  a portar  la  guerra 
nc’di  lui  Stati  ; e il  Duca  fopportò  con  pazienza  anche  quello 
nuovo  infulto  fenza  fargli  refillenza.  Sono  parole  di  Gotifredo 
[hycodefr,  Monaco  di  S.  Pantaleone  a quell’  Anno  [^]  : Chrìjìianus  Mo- 
^inchtìn‘,  guntìtius  Epifcopus  capìtur  a Mafuìo  Ferrei  Montis,  Scorretta  è 
la  parola  e facilmente  s’intende,  che  lo  Storico  avr^ 

fcritto  Marchiane . Ma  in  che  Luogo  , c perchè  quello  Arcive- 
feovo  foffe  prefo  dal  Marchefe  di  Monferrato,  quello  rellò  nel- 
la penna  dello  Scrittore.  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
fito,  cioè  all’  Anno  ii8o  fc  pure  egli  non  usò  1’  Era  Pifana  . 
Abbiam  veduto  all’Anno  precedente  , che  quello  guerriero  Ar- 
civefeovo  per  guadagnarli  l'affetto  del  Papa  , contra  di  cui  a- 
' vea  tanto  operato  in  addietro  , fece  guerra  alla  Nobiltà  di  Vi- 

terbo, che  non  volea  fottometterfi  al  dominio  temporale  del  Pa- 
pa. Erano  follenuti  que’ Nobili  da  Corrado  Figliuolo  del  Marche- 
le  di  Monferrato,  e in  lor  foccorfo  venne  ancora  1’  olle  de’  Ro- 
mani. Seguitando  quella  riffa  l’ Arcivefeovo  di  Magonza  dovet- 
te rellar  prigione  del  fuddetto  Corrado.  Ma  per  buona  ventura 
Buoncompagno , Storico  di  quelli  tempi , qu^  ci  fomminillra  lu- 
\c\Ttoncm)-  Conradus  Marchio  Monrisferrati  cum  prefa- 

pagnKt  dt  toCancellario  (cioè  col  fuddetto Crilliano  Arcivefeovo)  commijit 
°Ancòn”c.\'i  junta  Camcrinum , in  qua  eum  fuper  quadam  rupe  prò- 

Tom.  yj.  peArcenty  qua  dicitur  Piar agum  y cepity  ipfumque  apud  Àquarru- 
pendentem  detinuit  non  modico  tempore  catenis  ferreis  religatum, 
Exivit  demum  de  carcere  y Ò"  quumeonfuetam  duceretvitam  y mori 
eum  Tufculani  conclujtt  . Et  tunc  illnm  poenituit  de  commiJftSy 
quum  non  petuìt  amplius  lafcivirt.  Parleremo  a fuo  tempo  del- 
la morte  di  quello  Icandalolo  Prelato. 

Ma  giacché  s’è  fatta  menzione  di  un  Figliuolo  del  Marchefe 

di 
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Ji  Mjnfemto,  cfige  qu;lla  nobilifiìma  Cafa  Italiana , che  io  qui  Es*  Voli», 
accenni  alcune  illullri  lue  parentele  , per  le  quali  fi  rendè  cHa  Ann.  117?. 
tanto  celebre  non  meno  in  Occidente  che  in  Oriente . Il  Marche* 
le  di  Monferrato,  di  cui  s’è  più  volte  udito  il  nome  di  fopra,  a* 
di.rentc  coftantifiimo  di  Federico  Augufto,  tnGugltclmo ^ Prin- 
cipe di  gran  lenno  e valore.  Qjcfti  per  atteftato  diSicardo  [<» ], (ali'/f.jT/. 
fu  ftretio  parente  d’enb  Federigo,  perchè  ebbe  per  Moglie  Giu-  Ttm.%1. 
Ihf/tj  Sorella  di  Corrado  111.  Redi  Germania  e d’Italia  , che  gli  her.  Italie. 
procreò  cinque  Figliuoli  mafehi,  cioè  Guglielmo ^ Corrado  ^ Bo- 
nifa‘3^0^  Federigo^  cRinieri.  Avvenne,  che  ito  in  Terra  fanta 
Ci/^//e/wo  il  primogenito,  (o^Tinominaio  Longafpada , Baldovh 
fioy  il  Lebbrofo  Re  di  Gerufaiemme,  innamorato  della  di  lui  ga* 
gliardia,  bravura,  edavvenenza,  doti  unite  ad  una  grande  No- 
biltà, gli  diede  per  Moglie  Siùiglia  fua  Sorella,  e la  Contea  di 
Joppc  in  dote  . Da  Bernardo  Tcloriere  [/»]  egli  vien  chiamato  {li’AroW. 
BonefaciitUuJlris  Marebionìs Montiiferrati  jiliusy  ma  concrrore. 

Sicardo  ne  lapea  più  di  lui.  Mori  Sibiglia  poco  più  di  un  Anno  Terr. fa’-iì. 
dipoi  con  avergli  generato  un  Figliuolo  , a cui  fu  porto  il  nome 
di  Baldovino.  Quelli  dopo  la  morte  d’cflb  Re  Baldovino  fuoZio 
materno  fu  dichiarato  Re  di  Gerufaiemme,  ma  mancò  di  vita  in 
tenera  età.  Anche  Manuello  Comneno  Imperador  diCortantino- 
poli  pel  gran  credito,  in  cui  era  in  quelli  tempi  la  Cafa  di  Mon- 
ferrato , fece  fapere  al  Marchefe  Guglielmo  feniore  y che  gli 
mandaflc  uno  dc’fuoi  Figliuoli,  perchè  defiderava  di  dargli  una 
lua  Figliuola,  óohCira  Maria  y o Cu  Donna  Maria  y perMoglie, 
cioè  quella  rterta,  che  fu  promelTa  dianzi  a Guglielmo  li.  Re  di 
Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere,  e nè  pur  potè  ottene- 
re l'Augurto  Federigo  per fuo  Primogenito,  In  que' tem- 
pi due  Figliuoli  d’elfo  Guglielmo  Marchefe  , cioè  Corrado  cjBo- 
»/yìrr>o  erano  anomogliati,  f rifer/gir  vcftiva  l’abito  Clericale  , e 
e poi  fu  creato  Vefeovo  d’  Alba  , Colà  dunque  mandò  Gugliel- 
mo, il  minore  de'fuoi  Figliuoli,  cioèRi»/V«,  Giovane  di  beb 
lirtimo  afpetto  , a cui  1'  Augurto  Greco  diede  la  dertinata  Mo- 
glie, e per  dote  la  Corona  del  Regno  di  Tertalonica,  o Ha  di 
Salonichi  , porzione  la  più  nobile  di  quell’  Imperio  dopo  Co- 
rtanrinopoli;  perciocché.!’ altiera  Figliuola  , per  tertimonianza 
di  Roberto  del  Monte  [c]  , proieftò  di  non  voler  marito, 
non  folle  Re.  Furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  folenni-  c(^o». 

Ùf  per  attertato  di  Guglielmo  Tirio  [d].  Benché  Roberto  ne 
parli  all’Anno  ii8o.  fi  feorge  nondimeno,  appartener  quello/  .22. 

E z fat- 
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E1UV0I5.  fatto  all’Anno  prefcnte,  perchè  fucccduto  nell’ Anno  del  Conci- 
ANH.U79.  jjjj  Lateranciife.  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Icrive  (a),  che 
«JodjS.  Giordana  Sorella  del  fuddetto  Rinieri  fu  data  in  Moglie  ad  Alef-* 
'i^r'de'mon  Imperadore,  Figliuolo  del  fuddetto  Manuello  Comneno  Im- 
firatoTom.  peradore.  Ma  è contraria  alla  Storia  una  tal  notizia,  perchè  A- 
IclHo  in  cih  di  tredici  Anni  , e in  quefto  niedefimo  Anno  prefe 
unicamente  per  Moglie  /Jgnefe  Figliuola  di  Lodovico  VII.  Re  di 
Francia , la  quale  iopravilfe  al  Marito  . Del  relfo  le  prodezze 
de’ Principi  della  Cafa  di  Monferrato  in  Levante  cali  furono  , che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapercuteo.  Nel  d"!  13.  d’Apri- 
ig  /^nno  1 178.  fecondochè  fcrive  il  Dandolo  (^),  termi- 
i'o,n.  XII.  nò  i fuoi  giorni  SebaJìianoZiani  dignilTinio Doge  di  Venezia,  ed 
R.t.  i/alit.  gbbe  per  SuccclTore  Aureo ^ o fia  Orio  Majlropctro  ^ eletto  da  vo- 
ti concordi  del  Popolo.  Ma  feguitando  a dire  il  Dandolo  , che 
eodem  Anno  Alexander  Papa  Lateranenfe  congregavir  Concilitwr  y 
ed  clicndo  certo  , che  tenuto  fu  in  quell’  Anno  elfo  Concilia  , 
può  nafeere  fofpetto,  che  al  prefcnte,  e non  al  precedente  An- 
no appartenga  la  morte  dell’  un  Doge  , e la  creazione  dell’  al- 
^JÌ^'^B'iTaà  * credere  alle  Storie  di  Bologna  (c)  , la  Cittò  d'I- 

7'.  .rviii.  mola  in  quell’ Anno  fu  prefa  da  iBoIogncfi,  che  ne  fpianarono 
Xfr.  Italie,  if  fQ(pg  ^ g ng  condulfero  in  trionfo  le  Porte  a Bologna.  Ma  ciò 
non  s’  accorda  nel  tempo  con  altre  Storie. 

Anno  eli  Cristo  mclxxx.  Indizione  xiii, 
di  Alessandro  III.  Papa  22. 
di  Federigo  I.  Re  zp.  Imperadore  z6, 

Peggioravano  femprepiò  gli  affari  de'Crilliani  in  Orien- 
te per  la  gran  potenza  c valore  di  Saladino  Sultano  dell’  E- 
gitto  : e però  in  quell' Anito  Papa  Ale£^andro  III.  fcriffe  Lettere 
compaffioncvoli  a i Re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  e a tutti  gli 
altri  Principi  c Vcfcovi  della  Crillianitk  per  muoverli  a recar  loo 
corfo  a quel  Regno , maggiormente  ancora  pollo  in  pericolo  per 
l’infermiik  della  I.cbbra  del  valorofo  Re  Baldovino  . Rapporta 
Lettere  il  Cardinal  Baronio  (d)  . Mancò  di  vita  in  quell’ 
tjne/iàn.  Anno  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  a cui  fnccedcttc  Filippo  Au~ 
gujìo.  Qiicllo  novello  Re,  e p-arimente  Arrigo  II.  Re  d’Inghilter- 
ra, moffi  dalle  efortazioni  del  fanco Padre,  s’impegnarono  di  fom- 
mioillrar  de’ gagliardi  foccorb  a così  pio  bilogno.  L’Anno  lu  que- 
llo. 
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fto  , in  cui  la  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi  da  un  altilTimo  ftato  Er*  Voi’, 
fu  precipitata  al  baflb  dall’  ira  di  Federigo  Imperadore  , Uno  de’  Ann.hìK 
Principi  piii  gloriofi  dell’Europa  era  Arrigo  il  Lione  per  le  tante 
iniprele  da  lui  fatte  , che  fi  polfono  leggere  nella  Cronica  Slavica 
di  Elmolcto,  e di  Arnoldo  Abbate  di  Lubeca  . Tale  era  la  fua  po* 
lenza,  che  dopo  i Re  non  v’era  Principe,  che  TuguagliafTe,  per* 
chè  polTelfore  de  i Ducati  della  SafTonia  e Baviera,  più  valli  allo- 
ra, che  oggidì,  e di  Brunsvich  e LunebiArgo  , e d’altri  paefi,  che 
io  tralafcio  . Mi  egli  incorfe  nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
non  volle  aiutarlo  a mettere  in  catene  l'Italia  , e a foftenere  lo 
Icandato  de  gii  Antipapi  : il  che  fu  bensì  la  lalute  dell’  Italia  c 
della  Chiela  ; ma  egli  ne  pagò  il  fio  , perchè  cadde  fopra  di  lui 
tutta  la  rovina , che  era  deftinata  per  gl' Italiani.  Arnoldo  daLu- 
beca  (rt).  Ottone  da  San  Biagio  (i)  , Corrado  Abbate  Urfper- 
gcnfe(f)  ed  altri  raccontano  i motivi  dello  fdegno  di  Federigo  c/jiWf./.* 
con  qualche  diverfità  bensì  , ma  nella  foflanza  convengono,  che 
Federigo  nell’  Anno  1175.  abbilognanJo  di  grolTi  foccorfi  delia  s.  BUf.  in 
Germania  per  vincere  pure  l’izza  Ina  centra  de’ Lombardi  , fece 
venire  a Chiavenna  il  Duca  Arrigo  Ino  Cugino,  cioè  ti  lolo,che  v^jp^rc-rnf. 
in  quelli  tempi  non  meno  per  la  Ina  riputazione  in  fatti  di  guerra,  "* 
che  per  la  gran  potenza,  c per  le  molte  ricchezze  porca  raddiriz- 
zare la  fua  deciinantc  fon  ima.  Venne  il  Duca,  adoperò  Federigo 
qiuntc  rerltiafioni  potè  per  tirarlo  in  Italia  . Si  feusò  Arrigo  per 
t.'fere  vecchio  e conlumato  dalle  fatiche  ; cfibi  genti  e danaro  ; 
ma  per  la  fua  perfona  Itette  fermo  in  dire,  che  non  potea  fcrvir- 
lo  . Allora  Federigo  [tanto  gli  premeva  quello  affare  ] con  ingt- 
nocchiarlcgli  appiedi  , fi  figurò  di  poter  cfpugnare  la  di  lui  ripu- 
gnanza. Sorprelo  c confufo  da  atto  tale  il  Duca,  l’alzò  collo  di 
terra  , ma  né  pure  per  quello  s’arrendè  ai  voleri  di  lui . Ecco  il 
reato  del  Duca  Arrigo,  di  cui  finalmente  giunfe  a Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta  , 

Gli  appofe,  che  palfaffe  intelligenza  fra  elfo  Duca,  e il  Pa- 
p.ì,  c t Lombardi,  nemici  dell’Jmpcrio.  Mi  maraviglio  io,  che 
non  laltaffe  fuori  anccra,  cfl'er  egli  flato  guadagnato  dall’Impcra- 
dor  di  Ctll.int  inope  li,  perchè  elfendo  ito  il  medefimo  Duca  Arri- 
go nell'  Anno  1 172.  o pure  1 17  j.  per  fna  divozione  al  fanto  Se- 
polcro , ricevette  immenfi  onori  dapcriutto  dove  pafsò,  ma  fpe-  ((1)0».*/?, 
zialmente  alla  Corte  del  Greco  Aogulfo.  Infomma  cirato  più  voi- 
te,  lenza  ch’egli  volelTc  comparire,  nella  Dieta  tenuta  inGcylin-  chromt’. 
hufen  da  Federigo  verfu  la  mcih  di  Quarefima  (</),'  fu  pollo 
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EnàVpl?.  bando  dell’ Imperio , e dichiarato  decaduto  da  tutti  t fuoi  Stari  . 
akk.uSo.  incontanente  l’imperadore  il  Ducato  di  Baviera  ad  Ottone 
Conte  Palatino  , da  cui  difccnde  la  RobiliITima  Ca- 

la del  Regnante  Duca  ed  Elettore  di  Baviera,  oggidì  Imperator 
de'  Romani . Invefl't  del  Ducato  della  SalTonia  Bernardo  Conte 
d’ Analt  y e della  Wcftfalia  ed  Angria  Filippo  Arcivejcovo  di  Co- 
lonia. Si  dilelepoi  per  quanto  potè  generolamente  il  Duca  Arri- 
go ; ma  furono  tanti  c poderofi  i luoi  nemici,  e mallitnamente 
da  che  lo  Hello  Federigo  congiunfc  con  loro  Tarmi  fue  , che  rcft& 
interamente  fpogliato  di  que’  Ducati,  fenza  che  nè  il  Re  d’In- 
ghilterra Suocero  fuo,  nè  alcun’ altro  Principe  movelTero  una  ma- 
no per  aiutarlo  . Tuttavia  rimafero  a lui  gli  Stati  di  Brun$vich, 
e Luneburgo  , oggidì  pur’ anche  pofieduti  da’  fuoi  nobililTimi  Di- 
feenJenti,  che  a cH  noltri  leggono  ancora  fui  Trono  della  gran 
Bretagna.  Diede  fine  alla  fua  vita  nel  .Settembre  di  quell’ Anno 
Mannello  Comneno  y gloriofo  Imperador  de’ Greci , ed  ebbe  per 
lucccflbre  AleJJio  fuo  Figliuolo  , Principe  infelice  , perchè  nell’ 
Anno  X183.  da  Tiranno  fu  barbaramente  levato  dal 

Mondo.  Per  la  morte  di  Mannello,  fcrive  il  Continuatore  di  Caf- 
faro  (rt)  Cbrijlianìtas  univerfa  ruinam  maximam  & detrtmentunt 
nuenf,  l 5.  tncutrit . Cominciarono  inoltre  ad  andare  di  male  in  peggio  gli 
temporali  dell' Imperio  Orientale  per  le  iniquità,  per  le  dif- 
fenfioni,  c per  la  debolezza  de'SuccelTori  Augufli.  Già  dicemmo 
creato  Antipapa  un  certo  Dandone  col  nome  d’Innocenzo  III.  dap- 
poiché Taltto  Antipapa  CalIiHo  , o Ila  Giovanni  Abbate  di  Stru- 
raa,  pentito  era  ricorfo  alla  mifericordia  di  Papa  Aleffandro  III, 
Abbiamo  dall’  Anonimo  Calìnenfc  f ^),  che  coltur  nell’  Anno  pre- 
lente  opud  Palimbartam  cum  Jocns  captus  y ad  Cavas  eji  tn  exjt^ 
^rTì'Ùìic  Altrettanto  s’ha  da  Giovanni  da  Ceccano,  che 

(c)  Johann,  fcrive  : (c)  Landò  Sitinus  falfo  Papa  didusy  captus  ab  Alexan- 

^ illaquearus  ejì  y Ù"  apud  Caveam  cum  compììcibus 
[uh  in  exfilium  duBus  eft . E nella  Cronica  Acquicintina  fi  leg- 

(d) C^ro»/V.  ge  {d)  , che  Aleffandro  Papa  comperò  dal  Fratello  deli’ Antipapa 

Ottaviano  la  Palombara  , dove  dimorava  Dandone  , e Tebbe  in 
quella  maniera  nelle  mani  : con  che  celiarono  una  volta  tutte 
le  reliquie  dello  Scisma  . Scrive  ancora  il  fuddetto  Giovanni  da 
Ceccano,  che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondò 
non  poca  parte  di  Roma  : dal  che  nacque  un^  fiera  epidemia , che 
infellò  gravemente  quella  gran  Cittk,  ed  infieme  Terra  di  Lavo- 
ro . Roberto  dal  Monte  fcrive  anch’egli  un’importante  particola- 
rità. 
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TÙ\,  folto  il  prcfente  Anno  (<»),  ma  che  per  mio  avvifo  appar-  e*a  Vn!?, 
tiene  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di  Marocco  potentiiTimo  Prin* 
cipe,  perchè  fignoreggiava  rotta  la  corta  dell’ Affrica  fulMcditer- 
raneo,  c a lui  ubbidivano  anche  i Saraceni  di  Spagna  , mandava  »»Cér»«. 
a marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  fua  Figliuola . S’incontra* 
rono  le  navi,  che  la  conducevano  , nella  Flotta  di  Guglielmo  Ih 
Ke  di  Sicilia,  che  fatta  prigione  querta  Principerta,  la  conduffe  a 
Palermo.  Una  s\  riguardevol  preda  fcrv^  per  rirtabilir  la  pace  fra 
que’  due  Potentati . Guglielmo  reftitul  al  Re  Padre  la  Figliuola  ; 
c il  Re  di  Marocco  a quel  di  Sicilia  le  due  Cittk  di  Affrica,  o fia 
Mahadia  e Siviglia,  lituate  in  Affrica.  Nulla  diqueftos'ha  dalle 
vecchie  Storie  di  Sicilia  , Abbiamo  bensì  dall’ Anonimo  Cafìnen- 
fe  , che  nel  feguente  Anno  ii8i.  Dominus  nojìet  Rex  fecit  tre- 
gttam  apud  Panormum  cum  Rege  Maxamutorum  ujque  ad  decem 
aunoSj  Menfe  Augujlì, 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Lucio  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  30.  Imperadore  27. 

FU  chiamato  da  Dio  in  quert’  Anno  a miglior  vita  Papa 
Alejfnndro  111,  Accade  la  morte  fua  in  Città  Cartellana 
nel  di  30  d’ Agofto,  fecondo  i conti  del  Padre  Pagi  (é ).  In  lui  (^) 
mancò  uno  de’ più  infigni  Succeffori  di  San  Pietro  ; tanta  era  la  Baro"!Tj 
fua  Letteratura,  tale  la  fua  moderazione  c faviezza  , per  cui 
gloriofamente  (l  governò  in  tempi  fommamente  torbidi , e in 
hne  felicemente  arrivò  a rertiiuire  il  ferenoalla  ChiefadiDio. 

Appena  gli  fu  data  fepoltura,  cheraunati  i Vefeovi  c Cardina- 
li , con  voti  unanimi  concorfero  nella  perfona  di  Ubaldo  Vefeovo 
d’Ortia  e di  Veletri  di  nazione  Liicchcfe  , perfonaggio  di  Ango- 
lare fperienza  e prudenza,  perchè  adoperato  in  addietro  in  tut- 
ti i più  feabroiì  affari  della  Chiefa  Romana.  Egli  eletto  che  fu 
Papa , prefe  il  nome  di  Lucio  III.  e venne  poi  coronato  nella 
Domenica  Prima  di  Settembre  in  Veletri.  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (c)  lotto  quefto  medefimo  Anno  , che  effo  Pontefice  (c)P/o/«ì«. 
concejftt  Lucenftbus Monetam  cudendam , quamCivitatem  fumme 
commendans  y omnibus C ivitatibusTufeia: , Marchia^  Campania  ^ Tom.  xi. 
Romagnola  Ò"  Apulia  in  Moneta  praponit  . Ma  conviene  fpic- 
gar  querta  conceflione.  Noi  fappiam  di  certo  , e fe  ne  poffono 
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. veder  le  pruove  nelle  mie  Antichii^  Italiane  , che  Lucca  fin  dx 
i tempi  de  i Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della  Zecca  , o 
fia  di  battere)  come  diciamo,  Moneta  . Nè  altra  Citt^  in  Tos- 
cana che  Lucca  fi  sa,  che  aveffe  allora  un  tal  diritto,  continua' 
to  pofeia  in  ed^a  fotto  gli  Augulii  Franchi,  eTcdelclii.  £ i^iie- 
Ao  diritto  nelle  Gittk  del  Regno  d’  Italia  fi  otteneva  da  i Ioli. 
Re,  od  Imperadori  . Però  vcrifimile  a me  lembra,  che  la  con- 
ceflìon  di  Papa  Lucio  fi  rcArigncfle  al  volere  , che  la  Moneta 
Lucchefe  avefiè  corfp  ne  gli  Stati  della  Chicla  Rumana  . Aegiu-, 
gne  lo  Aeffo Tolomeo,  che  in  qucA’Anno  legui  Pace  fra  i Lue- 
cheA  e Pifani  , avendo  giurato  queAi  di  tei  ere  i Liuch^fi  per 
Cittadini  di  Pila , con  dar  loro  la  facoltà  di  m.  rc.iijiarc  in  Pi- 
fa  al  pari  de  gli  AcAì  Pitani.  Finqu't  era  ttaio  detenuto  prigio- 
ne in  Acquapendente  Cr  'tjìtano  Arc'tvcjcovo  di  Magonza  da  Cof- 
rado  Marche f e Monferrato,  lenza  che  s’intenda  , come  elfo 

Corrado  Piglinolo  di  Guglielmo  Marcbefc  , cioè  di  un  Principe 
s^  Areiianitnie  unito  con  Federigo  Augii  Ao,  trattale  cos'l  male 
un  Arcivtlcovo  primo  MiniAro  d’ cAo  Impetadorc , e che  in 
quelli  tempi  guerreggiava  in  favore  della  Chiefa  Romana  . Il 
lolpcttarc,  che  Federigo  al  vederlo  divenuto  sì  parziale  del  Pa- 
pa non  avelie  difpiaccre , ch’egli  fofse  maltrattato,  potrebbe  pa- 
rere im  penfier  troppo  maliziolo  . Ora  noi  abbiamo  da  Goti- 
fredo  Monaco  (/i),  che  CriAiano  nell’Anno  prefente  riacquiAò 
la  liberik,  dato  non  modico  Argento.  Scrive  Roberto  dei  Monte 
per  relazione  d’ Alcuni,  che  in  qucA’Anno,  o pur  nel  fc- 
guente  , Giovanna  Figliuola  d’  Arrigo  II.  Re  d’ Ingliilterra  , e 
Moglie  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  , gli  partorì  un  Figliuolo, 
a cui  fu  pollo  il  nome  di  Boamondo  ; ed  appena  battezzato  , 
fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Riccardo  da  S.  Germa- 
no (c)  lafciò  fcritto  all’incontro,  che  Y^\o  conclufit  utetumeon- 
fortis  illius,  ut  non  parerete  vel  concipcret plium . Nè  di  quello 
Figliuolo  ebbero  notizia  altre  lAorie  de’ Siciliani  . Però  le  al- 
tronde non  viene  miglior  lume,  convien  per  ora  lofpendcrne  la 
credenza.  Ne  gli  Annali  di  Genova  {d)  è fcritto  , che  il  Re 
di  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente  Auolo  di  Galee  e di  Ulcie- 
ri  £ navi  da  trafporto  ] fotto  il  comando  di  Gualtieri  daMoach 
Aio  Ammiraglio  con  difegno  di  portar  la  guerra  contro  l’ Ifola 
diMinorica.  Svernò  quella  Flotta  in  Vado,  nè  appanfee  , che 
faccAc  altra  imprefa. 
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Anno  di  Cristo  mglxxxii.  Indizione  xv. 

* 

di  Lucio  III.  Papa  2. 

' di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  28. 

Seguito'  ancora  in  qucft’  Anno  Papa  Lucio  a far  la  fua  re- 
lìdenza  inVeletri:  fegno  che  dopo  la  morte  di  AlelTandro 
lil.  s’  era  di  nuovo  fconcertata  1’  armonia  fra  lui  e il  Senato 
Romano  j ed  egli  ad  imitazione  de’ fuoi  Predecelfori , perchè  non 
fì  trovava  nè  quieto  nè  lìcuro  fra  i Romani,  meglio  amava  di 
llarfene  in  quella  Cittlt . Nella  Cronica  di  FolTanuova  fa)  fi 
legge,  che  elTendo  morto  Landolfo  Conte  ài  Ceccano,  i fuoi  Fi- 
gliuoli Cajìrum  reddiderunt  Papa  Lucio  . Abbiamo  ancora  dall’ 
Anonimo  Cafìnenfe  (^),  che  per  tre  giorni  fra  l’Ottava  dell’ 
Epifania  fpirò  un  vento  s*!  impetuufo  per  tutta  l’Italia,  che  uc- 
cife  molti  uomini  ed  animali , e fece  leccar  gli  alberi  . Erano 
in  oltre  cinque  Anni,  che  inferiva  la  Carelha  per  tutte  le  con- 
trade dell’  Italia  , di  maniera  che  in  alcune  parti  nè  pure  con 
un’oncia  d’oro  fi  potea  trovare  una  falma,  o fìa  Toma  di  grano: 
il  perchè  afTainimi  contadini  perirono,  nuli’ altro  avendo  ellì  da 
cibarli , che  erbe . Di  quelli  guai  fa  anche  menzione  Gaufredo 
Priore  del  Moniftero  Vofienfc  con  iferivere  (c);  Roma  mortali' 
tas  populum  multum  projìravit , Petrus  Legatus  [ Arcivefeovo 
Bituricenfe  ] Kalendis  Augujìi  apud  Oftiam  , prafente  Papa  Lu' 
do,  decejjit.  In  Germania  >7  Lenije  Elìenlè-Guelfo  , fpo- 

gliato  de  i Ducati  di  SalTonia  e Baviera,  {d)  non  potendo  reli- 
ÌQere  alle  forze  di  tanti  nemici,  e dello  flellb  Imperadore,  pafsè 
in  Normandia  colla  Moglie  Matilda,  e co’  Figliuoli , a vivere 
prclTo  il  Re  Arrigo  d’Inghilterra  Suocero  fuo  con  ifperanza  di 
ricuperare  gli  Stati  coll’appoggio  d’elfo  Re.  Mai  più  non  venne 
queAo  favorevol  vento.  Secondo  i conti  diGirolamo RolTi  (e), 
in  quell’ Anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Gherardo  Arcivef co- 
vo di  Ravenna  , perchè  lì  truova  in  uno  Strumento  nominata 
Captila  Domni  Gerardi  Archìepifeopi  bona  recordatìonis . Ma 
quella  formola  fu  anche  ufata  altre  volte  per  le  pcrlone  viven- 
ti; e trovandoli  anche  da  11  innanzi  un  Gherardo  Arcivefeovo  di 
quella  Citth,  verìtimile  a me  fembra,  che  lo  hedu  Arcivefeovo, 
e non  gih  un  altro  dello  llelTo  nome,  coruinualTe  a vivere.  Sic- 
come ho  io  provato  nelle  Antichità  Ellenlì  (/)  , la  Linea  Ita- 
liana de’  Marchefi  Ellenlì  , per  clTcre  Hata  finora  diramata  in 
Tomp  VII,  F varj 


E**  Voi?. 
Ann.iiSi. 


(a)  Jaannn 
jt  Ctccant 
Chronie. 
Toft€  tiev, 

(b)  Anmy, 
muj  Calia, 
Chrmie. 
Tom.  K 
Rrr.  Italie, 


(c)  Gaufré, 
dusVoJicnf. 
in  Chroa. 
apudhabb. 


(d  ) Robert, 
Je  Moate  ia 
Cèrea. 

GottefriJ. 
Monaebur 
ia  Cironic. 

AraoUus 
Lubeceajìt 
in  Chroa, 
(f)  Rubeur 
Hijlor,  Ra, 
vena,  l,  6, 


(f)Aaiichi- 
tà  Ejìenf. 
P.I.  e.  jf. 


Digitized  by  Google 


4i 


Annali  d’  Itali 


EnAVrl?.  v^rj  perfonaggi,  cialcuno  dc’quali  godeva  la  Tua  parte  di.Sta> 
c di  Beili  Allodiali  , per  qualche  tempo  ccfsò  di  far  figura 
nella  Storia  d’Italia.  Ma  ridottafi  finalmente  ne’  Marchefi  Al- 
berto cdO/’/'^^o,  e in  Bonifi-zjo  loro  Nipote,  cominciò  di  nuovo 
a rilplendcrc  , come  prima.  Impariamo  dalle  Storie  di  Padova 
(al  Cara-(a)i  che  nell’ Anno  1 177.  e nel  fegiiente  effo  Marcbe/irOb/^^ì^ 
"overnò  la  nubilifiima  Città  di  Padova  eletto  c Confermato  per: 
/«V.  oli  ino  Podcllìi  da  quel  Popolo  libero.  Ed  inforta  in  quell' Anno  li-' 
te  fra  efli  Marchefi  e il  Popolo  d’Elìe^  fi  vede  Lettera  dell’Im-'^ 
perador  Federigo  , data  in  Magonza  nel  dà  28.  d’ Aprile ) concili 
conferma  la  Icntenza  profferita  in  favore  de’  Marchefi  contrai 
di  quel  Popolo  , che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo. 


Anno  eli  Cristo  mClxxxiii.  Indizioni  r. 
di  Lucio  III.  Papa  3.  , 

di  Federigo  I.  Ke  32.  Imperàdorc  2p.  ^ ì 

Celebre  è nella  Storia  d’Italia  TAihio  prefentc  per  la 
Pace  finalmente  conchiiifa  fra  Y Imperador  Federigo  e le 
Città  Collegate  della  Lombardia,  Marca,  eRomagna>  Già  era- 
no vicini  a fpirare  i lei  anni  della  Tregua  conchiufa  nell’  An- 
no 1177.  ih  Venezia.  E perciocché  premeva  forte  al  giovane' 
Re  Arrigo^  Figliuolo  di  Federigo,  di  afficurarfi  ri  Regno  d’Ita- 
lia , fi  crede  , eh’  egli  promovefle  il  trattato  della  concordia 
Ben  verifimile  nondimeno  è,  che  anche  i Lombardi  ne  facelfero 
deliramente  muovere  parola  alla  Corte.  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Città  di  Coltanza  , c dato  orecchio  a chi  gliene  parla-' 
va,  deputò  Guglielmo Vef covo  d’Alli,  \\  Marcbefe Arrigo  {opti- 
nominato  il  Guercio,  Frate  TeodcricO,  e Ridolfo  Camerlengo , 
che  ne  trattallcro,  dando  loro  l’opportuna  plenipotenza . Mail 
Popolo  di  Tortona  , fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega  ^ 
nel  di  4.  di  Febbraio  del  prefentc  Anno  fece  la  Pace  coll’ Im^ 
peradorc.  Come  colla  da  i documenti  da  me  prodotti  nelle  An^ 
(M /?«/>«.  tichità  Italiane  {b).  Fu  dunque  intimato  il  Congreffo  della Le^^ 
itj/ie.  Di/-  co  i Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza  , e in  quello  , 
/crMr. 4.  tenuto  fu  nel  dà  30.  d’ Aprile,  fi  abbozzò  la defiderata  con-' 
cordia.  Gli  Atti  preliminari  tutti,  per  quanto  ho  io  potuto,' 
raccolti  da  varj  Archivi  , fi  leggono  nelle  fuddette  Antichità  . 
Finalmente  fi  conchiufe  l’accordo,  e portatifi  i Deputati  delle 
• Cit- 
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Citti  a Coftanza,  quivi  nel  25.  di  Giugno  l’Auguflo  Fede? 
rigo  col  Re  Arrigo  luo  Figliuolo , diede  la  Pace  all’Italia,  con« 
fermandola  con  un  fuo  famoio  Diploma,  che  abbiamo  nc’Te* 
i\\  CivWi  de  Pace  Conjìatitia  ^ ma  Icorretto  non  poco.  Mi  fon 
io  fludiato  di  levarne  gli  errori  col  confronto  de'  Manuferitti . 
Le  cittk,  che  erano  prima  contra  1’  Imperadore  , fon  quelle  x 
Milano^  Brefcia  f PiaceH:i^f  Bergamo  j Verona^  Vicen-za^  Paio* 
vay  Trivigi^  Manfova^  Faenza  ■>  Bologna,  Modena,  Reggio  f 
Parma,  Lod'i^  Novara,  Vercelli  , ed  Obizi^o  Marcbeje  Mulafpi* 
na.  Le  Cittk,  che  tenevano  la  parte  deli’ Imperadore  , ivj  c* 
nunziate,  Ìqc\q  Pavia  , Cremona,  Como  , Tortona,  zìjli  , Al- 
ba, Cenava,  e Cefarea.  Sotto  quell’ ultimo  nome  venne  la  Cit- 
ta m Alejfandrìa,  la  qu^Ie,  ficcomc  da  quelli  Atti  apparifee  , 
fiaccatali  nel  precedente  Marzo  dalla  Lega , al  pan  di  Torto- 
na, avea  fatta  una  Pace  particolare  coll' Imperatore  , ma  con 
obbligazione  di  deporre  il  nome  primiero,  odiato  da  Federigo, 
e di  chiamarli  Cefarea,  11  Sigonio  (<j),  e il  Ghilino  (i)  rap- 
portano il  Diploma  e le  condizioni  della  Pace  de  gli  Alclfan' 
trini . Ma  fe  non  prima,  dappoiché  cefsò  di  vivere  elio  Fede- 
rigo, quella  Cittk  ripigliò  il  nomz  à' AleJJ'andria , che  dura  tun 
tavia.  Ne’ Preliminari  li  truova  fra  i Principi  della  parte  dell’ 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  fa  conofccre,  che  l’oggt- 
di  Reai  Cafa  di  Savoia  fi  era  molto  prima  amicata  coll’ Augn- 
ilo Federigo  , Non  furono  ammelTe  a quella  pace,  probabil- 
mente perchè  non  inviarono  i loro  Agenti,  Imola,  il  Cajlello 
di  San  C ajjiana,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena,  Feltro,  Bel- 
luno, Ceneda,  e Ferrara,  alle  quali  fu  riferbata  la  grazia  dell' 
Imperatore  , le  nel  termine  di  due  Meli  fi  accordafìcro  co  ì 
Lombardi,  o pure  coll’ Imperadore.  Ancorché  Venezia  folTe  dian- 
zi nella  Lega,  pure  d’elTa  non  li  vede  menoma  menzione  in  quelli 
Trattati,  perchè  non  era  Cittk  del  Regno  d’ Italia  . Non  mi 
fermerò  io  a fpecihcare  i Capitoli  della  Pace  luddetta , perchè 
fon  fra  le  mani  di  tutti  t Letterati  . Ballerk  folamcnte  accen- 
nare, che  le  Cittk  fuddette  rellarono  in  polfelTo  della  Libertk 
e delle  Regalie  e Confuetudioi , o lìa  de  i Diritti  , che  da  gran 
tempo  godevano,  con  rifervare  a gl’ Imperatori  l’alto  Dominio, 
le  Appellazioni,  e qualch’  altro  Diritto  , Che  le  Appellazioni 
della  Marca  di  Verona  fodero  concedute  ad  Obizjto  Marchefe 
d’Ede,  e ià  Azjzp  VI.  fuo  Figliuolo , lo  vedremo  Ira  poco. 

Incredibil  fu  l’allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  que- 
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BkaVoIs.  (ia  pace,  mediante  la  quale  fi  ftabih  coll’ approvazione  Impe^' 
Amm.iiS}.  forma  di  Reppubblica  in  tante  Ciiik  con  governo  di* 

verfo  da  quello  de’ precedenti  Secoli.  I Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  Lire  Imperiali  all’lmperadore,  e mille  a i 
luci  Legati  [<»}.  Verifimiimcnte  fudarono  anche  le  borfe  dell’ 

T.  xc't.  altre  Cittk.  Duravan  intanto  le  controverfie  fnPa^a  Lucio  , e 
RfTAfhe.  j R^omani,  i quali  non  mai  deponendo  la  memoria  de  i danni  pa- 
titi nella  guerra  concra  di  Tufcolo,  o fia  Tufcolano,  in  quell’ 

Anno  conceputa  fperanza  d’impadronirfene,  coirofie  loroanda* 
rono  ali’alTedio  di  quella  Città  [^].  Ma  inutile  riufcl  lo  sforzo 
cAr.fejr»-  lofo*  Trovava!!  forfè  non  lungi  da  quelle  parti  Crijìiano  , Ar-^ 

"“cti  fj  *1*  Magonza,  ed  avvifato  dal  Pontefice  di  quello  infui* 

ìAonlchiit  to  fatto  ad  una  lua  Terra  da  i Romani,  vi  accorfe  tolto  con  un 
inCknnico.  Armata  di  Tedetchi . Non  afpettarono  già  i Romani  l’arrivo  di 
Cafintaf“s‘  lui , c bravamente  fi  ritirarono;  ma  Crilliano  cominciò  a deva* 
inCLtoHie».  {fare  il  lor  territorio,  ed  era  per  far  peggio,  fc  colpita  da  una 
malattia  in  Tufcolo  non  folTe  palTato  al  tribunale  di  Dio  a ren- 
dere conto  della  fua  vita  troppo  aliena  dal  facro  fuo  carattere  . 
Secondo  il  folito  in  cali  tali,  corlè  qualche  voce  , che  i Roma* 
ni  l’avelTero  aiutato  a far  quello  viaggio.  Certo  è , eh’  egli  lì 
[c'iRoStttuj  meritò  da  Roberto  del  Monte  il  feguente elogio  [e]  : Anno  1182. 
il clrrnit  ( clfrre  x i 83.  ) Cèrijìianus  Moguntienfes  Arebiepifeopus  obiit , 

qui  fe  non  babebat  fecundum  morem  Clericorum , fed  more  Tfrnn-  > 
»/,  exercitus  ducendo  f & Brebanfones.  (cioè!  foldati  Borgogno* 
ni  ) Muha  mala  feci*  ( prima  dell’  Anno  1177.  ) Ecclefiee  Ro- 
manali  & bomìnibusSaniiiPetrij  & quibusdamCivitatìbus Loti' 
gobardix , qux  erant  contraria  Imperatori  Alemanni*  Domino  fuo . 

L’  Anonimo  Calinenfe  fcrive  , che  in  quell’  Anno  Guglielmo  IL 
Re  di  Sicilia  nel  di  26.  di  Gennaio  venne  a Monte  Cafino,  e nel 
di  feguente  a Capoa.  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  fog* 
giorno  in  Veletri , c quivi  flando  erelTe,  non  già  nell’Anno  1182. 
ma  nel  prefente  , in  Arcivefeovato  il  Regai  Monillero  di  Mon* 
reale  in  Sicilia,  [i/]  Nonis  Februariiy  Indidione  Prima,  Incar- 
^tttionìs  Dominicee  Anno  MC LXXXIL  L’Indizione  Prima  indica 
iiitut.  >9s-  r Anno  prefeote,  c quello  dee  f fiere  Anno  Fiorentino. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Lucio  III.  Papa  4. 
di  Feder  ICO  I.  Re  33.  Imperadore  30. 

PEr  cetlimonianza  di  Arnoldu  da  Lubeca  » e diGotifre* 
do  Monaco  [^]  , nella  Pentecofte  di  queft’  Anno  tenne  1’ 
JmperadoT  Federigo  in  Magonza  una  delle  più  fuperbe  e magni* 
fiche  Goni  bandite,  che  da  gran  tempo  fì  folTcro  vedute  , per- 
chè v’intervenne  non  folamente  dalla  Germania  ed  Italia  , ma 
anche  da  altri  Regni  gran  copia  di  Principi  Eccleflalfici  e Laici, 
e infinita  moltitudine  di  pcrtone  . Il  motivo  fu  quello  di  crear 
Cavaliere  il  giovane  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  . Ma  perchè  non 
era  capace  la  Cittk  di  quella  immenla  forelferia,  in  una  vada 
pianura  contigua  d’ordine  di  Federigo  fu  fabbricato  un  vado  Pa- 
lagio di  legno,  con  un’ alta  Cappella  , dove  d fece  la  folenne 
funzione,  e fotto  i padiglioni  alloggiò  quella  gran  frotta  di  No- 
bili. Ma  in  uno  de’feguenti  giorni  inlorto  un  fiero  temporale  f 
gittò  a terra  quel  grande  edibeio  , e lotto  vi  rodarono  morte 
quindici  o venti  perfone:  il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  cala- 
mità, che  pur  troppo  vennero.  Pofeia  nel  Mele  d’ Agodo  l’Au- 
gudo  Federigo  calò  in  Italia  per  vifitar  le  Città  già  rimede  in 
fua  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  [c},  ch’egli 
Primo  pacifico  intravi f Mediai anum y deirtde  Papiam^  pofteaCre- 
monanty  deinde  Veronam  ad  loquendum  cum  Papa  Lucio  y qui  Juc' 
tejferat  Alexandro.  Pofiea  rvit  ad  alias  Civitates  , videlicet  Po- 
duamy  Vìcemiam  , Bergomumy  Laudem  , (T  Placentiam  . Con 
fommo  onore  fu  accolto  dapertutto,  e lì  dee  anche  credere  con 
gravidime  fpefe  e regali  a Ini  fatti  da  que’ Popoli.  Abbiamo  da 
quedo  Scrittore,  e da  altri,  che  s’abboccarono  inlìeme  nell’An* 
no  prefentc  il  Pontefice  c l’ Imperadore  in  Verona  c non 

già  nel  feguente  Anno,  come  pare  che  per  errore  fi  legga  nel- 
la Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca,  fegukato  in  ciò  dal  Cardinal 
Baronro . Sicardo-  fembra  d’  accordo  con  Arnoldo  , e Gottfredo 
Monaco  chiaramente  fcrive,  che  quelGongrcdb  feguV  nel  1185. 
Ma  certo  è,  che  fu  nel  prefente.  Convien  ora  fpiegare  la  cagion 
di  quedo  abboccamento  fra  i dne  primi  luminari  del  Mondo 
Cridiano.  Piò  che  mai  fi  feoprivano  t Romani  inviperiti  contro 
la  vicina  Città  diTufcolo  ; e ficcomeedi  non  fi  prendevano  gran 
fuggezione  di  Papa  Lucio,  cos^  , per  atiedato  di  Giovanni  da 
• ■ CcCr 
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E»*Voig.  Ceccano  (/»),  nel  Mefe  (l’Aprile  ripigliate  le  oftilitk  fi  portaro- 
ANN.1184.  jjQ  a' dare  il  guado  a lutto  il  territorio  di  quella  Terra  . E do- 
Cecca”»  averanche  donato  alle  fiamme  Palliano,  Ferrone,  ed  altri 
cir.  Fcffx-  Luoghi , fe  ne  tornarono  a cafa.  La  Cronica  Aquicintina  (^)  , 
(b°)cVr<w«/>.  e il  Nangio  (c),  oltre  a quello  raccontano,  che i Romani  aven- 
Acquuin.  do  prefi  alcuni  Chetici  aderenti  al  Papa  , cavarono  loro  gli  oc" 
^c)GW//;V/- chi  a rilerva  d’uno,  acciocché  folfe  condottierc  de  gli  altri  ; e 
mut  Nang.  mefie  loto  in  capo  delle  Mitre  perifeherno,  gli  obbligarono  con 
»n  .reaicB.  j prclcntarli  davanti  al  Pontefice  in  quella  guifa  . 

Frate  Francefeo  Pipino  (J)  fcrive  nella  Vita  di  quello  Pa- 
Chraaic.  pa  t Multi  ex  ftiis  exCiCCiWtuy  , Kiitrati  fuper  afinos  avcrjis  •vulti- 
rI”'Ìsj1Ìc  ponuntur^  0“  uti  /uravcrvnt  ^ fe  Papje  tal  iter  reprcefentant 
’A  tale  fpettacolo  inorrid'l  , e Iginmamcnte  li  afflilTe  il  buon 
Pontefice;  nè  potendo  piìl  reggere  a dimorar  in  quelle  vicinan- 
ze, prclTe  il  partito  di  venir  a trovar  l’imperadore  , .non  tan- 
to per  implorare  il  Tuo  aiuto , quanto  per  trattare  d’ altri  alfaì 
importanti  affari . Tutte  le  /addette  Croniche  alTerifcono  , eh’ 
egli  venne  in  quell' Anno  in  Lombardia  , e il  ludJetto  Giovan-, 
ni  da  Ccccano,  non  meno  che  l’ Anonimo  Cafinenfe  , atteffano, 
ch’egli  lalciò,  o più  tollo  pofeia  mandò  il  Conte  Bertoldo,  Le- 
gato dell’ Imperadore,  alla  difefa  della  Campania,  il  quale  con 
uno  ffracagema  s'impadronl  della  Rocca  di  Papa  , e fece  varie 
• feorrerie  nel  dillretto  di  Roma. 

OR-A,  Papa  Lucio,  incamminatofi  per  laTofcana  (e)  pafsò  per 
Annahb.  Lucca  , c ficcome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  if)  , in 
r’om'xi  ^nell’Anno  die  o^ava  Julii  intravit  Bononiam  y O*  confecravie 
Rcr.  Italie.  Ecclejiam  San^i  Petri  Ah/oris . Polcia  fecondo  gli  Annali  vec- 
ahi  dt  Modena  (^),  nel  dì  12.  del  medefimoMele  di  Luglio  con 
^lemoriai»  dieci  Cardinali  e molti  Arcivefeovi  e Vefeovi  arrivato  a Modena, 
preghiere  di  Qberardo  Arciroefeovo  di  Ravenna,  di  Ardicione 
Ree.  Italie.  Vefcovo  (il  Modena  , d^’Conloli  della  Citck,  e de  i Rettori  della 
\^}nesMu.  Lombardia,  Marca  d»  Verona,  e Romagnuola,  confccrò  la  Cat- 
tineitfeì  tedrale  nel  dì  fegoente  , e fece  vedere  al  Popolo  il  facro  Corpo 
T»m.xi.  jj  Geminiano  Vefcovo  c Protettore  d’efla  Cittk  . Ufeendo 
poi  della  Città  nel  dì  14,  dello  fteffoMefe  per  la  Porta  di  Citta- 
nuova, rivolto  ad  effa  la  benedi/fe  con  dire  : Benedica  Jit  bme 
Civitas  ab  omnipotenti  Dea  Patte  y Filioy  & Spiritu  San3(fy  & 
a beata  Maria  femper  Virgincy  0"  a beata  Petto  Apajìolo  y & a 
beato  Geminiano . Augeat  eam  Pontinut  Deusy  Ù"  crefeert  & mul~ 
fiplicare  eam  facÌ4t  » Pi  quella  Pedicazione  fi  fa  tu|;tavia  J’Anni- 

vcc- 


Digit  zi^d  by  Go 


A‘  N N A L i d’  I T A L I Ai  4^ 

vérfario  »n  Modena.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice  a Verona  , dove  era  e»a  Voi^ 
concertato  il  Congrcflb  con  Federigo  Imperadore  . Ne  abbiamo  Amn.h84» 
l’attedato  da  Sicardo  Vclcovo  di  Cremona',  di  cui  fono  le  fegucd-  ' 

tì  parole  (<»):  Anito  Domini  MCLXXXIF.  Papa  Lucius  Veronafn 
venir  f (juì  me  Anno  precedenti  Subdiaconum  orditirverat  ^ &“  prò  x$m.  l'iì. 
hoc  adventtt  ad  Impcratorem  direxerar . Nella  Cronica  Veronefe 
di  Parifio  daCereta  fi  legge ( b):  Anno  MC LXXXIIL  Doininus  (b) /’<rr//7*x 
Lucius  Papa  ^ & Dominus  Fredericus  Impcrntor  ultimo  die  Julii  cj^/ycoa. 
fuerunt  Veronam^  & hilariter  recepii  & bonorifice  pertraGati.  Ma  ’f""' 
il  tefto  è fallato,  e fi  dee  fcrivere  Anno MC LXXXIF.  Aggiugne 
il  medefimo  Storico , che  nel’principto  di  Gennaio  dello  fiefib  An* 
no  Maxima  pars  alce  Areme  Feronce  cecidit  , Ferramotu  magno 
per  prius  faÙo  ^ vide  licer  ala  exterior . In  Verona  tenne  il  Papa 
un  Concilio  nell' Anno  prefente,  piuttofio  che  nel  fulTcguente,  a 
cui  intervenne  lo  fteflb  Imperadore,  e in  effo  fulminò  la  con- 
danna e fcomunica  contra  gli  Eretici  Catari,  Paterini,  Umilia- 
ti, Poveri  di  Lione,  Pajjagini,  Giufeppini,  ed  altri,  tutti  fpe- 
cie  di  Manichei  fotto  divertì  nomi.  Scomunicò  ancora  gli  Àr- 
naldifii , e i Romani  difubbidienti  e ribelli  alla  temporale  au- 
torità del  Papa.  Quivi  parimente  s'i  trattò  del  foccorfo  di  Ter- 
ra fama,  il  cui  pericolo  ogni  dà  più  crefeeva  per  la  potenza 
0 per  le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell' Egitto.  Abbiamo  in 
oltre  da  Arnoldo  da  Lubeca  (r),  che  fi  dibatterono  pofeia  ia  (c)  Arnold. 
privato  varj  punti  particolari  f^ra  il  Papa  e l’Imperadore,  emaf- 
fimameme  tritello  del  Patrimonio  della  Conteffa  Matilda.  Ne  ' 
era  in  poffclfo  Federigo,  e il  Papa  ne  faceva  iftanza,  come  di 
Beni  donati  alia  Chiela  Romana.  Si  difputò  lungamente  , furo- 
no prodotti  varj  Strumenti  , ma  in  fine  la  controverfia  refiò 
neircflcre  di  prima.  Nè  pure  s’accordarono  il  Papa  e ITmpera- 
dore  nel  punto  di  varj  Prelati  Scismatici  o eletti  in  difeordia  . 

Mode  anche  Federigo  la  pretenfione , che  il  Papa  concede  (Te  U 
Corona  dell' Imperio  al  Re  Arrigo  luo  Figliuolo  ; al  che  il  Pon- 
tefice non  acconfenù  con  dire,  che  non  era  più  in  ufo  l’aver  due 
Imperadori  nello  fiefso  tempo,  nè  poter  egli  dar  la  Corona  al 
Figliuolo,  fe  prima  il  Padre  non  la  deponeva.  In  fomma  mal 
foddisfatti  r uno  dell’  altro  in  fine  fi  impararono  . Redò  Papa 
Lucio  in  Verona,  e Federigo  andò  a vifitar  l’ altre  Città  della 
Lombardia.  Noi  abbiamo  una  Bolla  del  medefimo  Papa  ( <^  ) n 
in  favore  deirinfigne  Monifiero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  T.iucem. 
di  Brefcia  y data  Verona  XV.  Kalendas  Septembrìs  Indilìione  Ì7. 
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InearnartOfiis  Dominicg  MC  LXXXIV , Ponùficatus  vero  Domni  Lu^ 
dì  Papt  IH.  Anno  IV.  Un’altra  fua  Bolla  fpcdita  rimilmente  in 
effiCkik  X.  KalendasDecembrii  \ien  riferita  daH’UghelIi  (a)» 
Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strumento  (é),  da  cui  appa>- 
rifce,  che  Anno  Dominile  Nativitaris  MC LXXXIIII.  die  Vene*, 
rii  y qui  ejì  T ertiodecimo  exeunte  Menfe  Odobris  , Indizione  Se*, 
cunday  quum  Federicut  Romanorum  Imperntor  npud  Veronam  in 
Palatio  Saniti  Zenonis  cum  maxima  Curia  ejfet  y <]uivi  egli  in* 
vcft'i  Marcbionem  Obixpnem  de  Heft  de  Marchia  Genuce  y & de 
Marchia  Medielani , &"  de  omni  eo  , quod  Marchio  A:(^  [ fuo 
Avolo  ] babuit  & tenuit  ab  Imperio  . Quefto  rilevante  Atto 
quantunque  folfe  folamente  a titolo  d’onore , perchè  gih  Milano 
e Genova  godevano  la  lor  Liberti  y nè  più  erano  fectopofie  a’ 
Marchefi,  tuttavia  è di  fingolar  gloria  per  la  nobililTima  Cafa 
d’Efie)  perchè  da  eflb  rifulta>  che  i di  lei  Maggiori  doveano  ef* 
fere  fiati  Marcheji  di  Milano  e di  Genova  y e Federigo  volle  con- 
fervar  loro  il  Titolo,  giacché  non  poteva  il  Pofleffo  per  le  mu*; 
razioni  delle  cofe . Altri  efempli  fimili  di  Stati  non  pib  pofleduti 
fi  truovano  in  quefii  tempi,  ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle In- 
vefiiture  date  ^gl’lmperadori  a.varj  Principi  di  Germania  , e 
alla  ficlTa  Cafa  d’Efie.  £ da  ciò  ancora  vien  confermato  1’  ab- 
boccamento feguito  in  qucft’Anno  in  Verona  fra  il  Papa  , e il 
medefimo  Imperadore« 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  iii. 
di  Urbano  III.  Papa  i, 
di  Federigo  I.  Re  34,  Imperadorc  ji. 

Continuo'  Papa  Ludo  il  fuo  foggiorno  in  Verona , 
e rUghelli  (c)  rapporta  una  fua  Bolla,  data  Veronce  Idi- 
bus  J unii  y India.  III.  inearnationis  Dominici  Anno  MC LXXXV, 
Pondficatus  vero  Domni  Ludi  III.  Papa  Anno  Quarto . Trattcnc- 
vafi  tuttavia  in  Italia  anche  ITmpcrador  Federigo,  fé  pure  non 
aveva  egli  fatta  una  feappata  in  Germania.  E però  il  Papa  do- 
vette pcrfificr  ivi  per  continuare  i negoziati  fcabrofi  con  efiò  Au- 
gnilo. Rapporta  il  Margarino  (</)  un  Diploma  di  efib  Federi- 
go , dato  apud  Veronam  V.  Nonas  Januarii  Anno  Dominica  Inear- 
nationis MCLXXXV.  TrovolD  poi  il  medefimo  Augufio  in  Reg- 
gio y III.  Idus  F ebruarii y cioè  nel  dì  ii.  di  Febbraio  del  prefen- 
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te  Anno,  e quivi  confermò  i Privilegi  at  Popolo  Milanefc  con  e-  EhaVoIj. 
(lenGone  di  molte  grazie,  tutte  probabilmente  ben  pagate  . Il 
Puricelli  («)  rapporta  l’intero  Diploma,  degno  ben  di  confìde* 
razione  , perchè  ineflb  reflituifcea’MilaneG  le  antiche  lorogiuris- 
dizioni  dalla  parte  d’  Occidente  e Settentrione,  e tutte  l’ altre  dalla  tic.Ambr. 
parte  di  Levante,  con  obbligarGdi  rimettere  in  piedi  la  Terra  di 
Crema:  il  che  fervi  ad  alterar  fommamente  gli  animi  de’Cremoncfì, 
i quali  dopo  tante  fpefe,  e dopo  tanto  fangue  e fatiche  vedeano  fe 
{lefll  fpogliati  delle  lor  conquide,  e premiato  chi  s\  lungamente 
avea  lodenuta  la  guerra  contra  di  eflb  Federigo.  All’incontro  i 
Milanefì  fi  obbligano  da  aiutar  l’Imperadore  a ritenere  e ricupe- 
rare tutti  i diritti  dell' Imperio  in  Italia,  e nominatamente  i Be- 
ni della  Contelfa  Matilda  . Fra’  tedimonj  11  veggono  nominati 
ConradusDuxSpoletiy  cConradus  Marchio  Anconitamis,  cioè  chi 
allora  governava  la  Marca  d’  Ancona  , benché  non  apparifea  , 
fe  la  delTaCittk  d’Ancona  allora  ubbidiflie  a lui . Un  altro  Di- 
ploma d'elfo  Federigo  fpedito  in  Milano  If^.  Nonas  Maìi  in  fa- 
vore del  Monidero  di  Santo  Ambrolìo , lì  legge  predo  il  fuddec- 
to  Puricelli . Però  non  dovrebbe  fudìdere  lo  fcriverfi  dal  Sigo- 
nio  (^),  che  Federigo  partitoli  da  Reggio  arrivò  a Bologna  nel(b)  r»;?»*. 
di  primo  d’ Aprile,  e di  Ik  pafsò  alla  vifita  delie Cittk  della Ro 
magna.  Aggiugne  il  medcfimo Sigonio,  che  dalla  Romagnaan- 
dò  in  Tofeana  nel  Mefe  di  Luglio  , e che  tolfe  a tutte  quelle 
Cittk  le  Regalie,  fuorché  a Pila  e a Pidoia  , con  privarle  della 
Libertk  , e fotcometterle  a gli  Udziali  da  lui  dedinati  ; e ciò 
perchè  nelle  guerre  padate  aveano  tenuto  colla Chiefa  contra  di 
lui.  Prefe  quede  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  {c)  •^{c)yiihni 
che  le  racconta  all’Anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tem- 
po.  Concorrono  nella  delfa  narrativa  gli  Annali  Antichi  di  Sie- 
na {d)  , con  alfcrire  fotto  il  prefente  Anno  l’arrivo  in  Tofeana  dell’  (d)  Ann: 
Imperadorfuddetto.  Gik  cominciavano  nelle  Cittk  a pullulare  i fe-  r<^"xh 
mi  afeod  delle  fazioni  Guelfa  c Ghibellina.  Teneano  i Nobili  la  Rer.luHe. 
parte  deU’Imperadore,  per  difendere  le  lorCadellaei  lor  Feudi , 
che  dianzi  erano  efenti  dalla  giurisdizione  delle  Cittk.  All'in- 
contro il  Popolo,  che  volea  non  folo  godere  della  Libertk  , ma 
rimettere  ancora  fotto  il  fuo  dominio  tutti  i Luoghi,  che  anti- 
camente erano  del  fuo  didretto , e forzava  i Nobili  ad  ubbidi- 
re, ripugnava  all’ autoritk  dell’ Imperadore.  Per  queda  cagione 
in  Faenza  s’  accefe  la  difeordia  fra  il  Popolo  e i Nobili . Infe- 
riori  di  forze  gli  ultimi  ricorfero  a Federigo  (e)  , il  quale  or-  Hijur.  Rn- 
Tomo  VII.  G di- 
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EraVoI^  dinò  a Bertoldo  fuo  Cancelliere  di  affediar  quella  Citt^  colle 
Aniì.1185.  [qj2c  della  Romagna  . Dopo  una  gagliarda  efifefa  i Faentini 
in  fine  furono  corretti  a fottome tterfi  alla  volontà  dell’  Impe* 
radore . 

S’era  poi  cangiato  l’animo  de* Cremonefi  y caldo  nc^i  Aii> 
ni  addietro  in  favor  d’elTo  Auguflo,  da  che  videro,  ch’egli  avea 
confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  ; e non  eflendo  ignota  a 
Federigo  quella  loro  alienazione  d’aiTctto  , ne  fece  vendetta  con 
ordinare,  che  fi  rifabbricali^  quell’ abbattuta  Terra.  Cosi  ne  feri» 
fa1T/V<»ry.  ve  Sicardo  [«]  : Anno  Domìni  MCLXXXV.  lmptra$er  in  it  alt  am 
Tom^vll.  Cremam  in  odium  Cremonenftum  readificavit . ^uo  An- 

Rcr.  Mie.  no  ego  Sicardus,  prufentis  Operìs  Compii ator  & Scriba  , Cremo- 
na  , licet  indigne  y elebius  jum  ad  EpifcopaleOfficinm,  Trattcne- 
vafi  tuttavia  in  Verona  il  buon  Papa  Lucio  /II.  quando  Iddio  vol- 
^pìhn"s7à  chiamarlo  a sè  . Concordano  gli  Storici  in  alTerire  , che  la 
dronic»  fua  morte  accadde  verfo  il  fine  di  Novembre,  e data  gli  ftrfepoN 
ph^deDi-  eletto  in  quello  medefi^ 

ttivyé’aiii.  mo  Anno  Aicivcfcovo  di  Milano  Uberto  Crivelloy  chiamato  Lam- 
berto con  errore  da  altri.  Tale  dovea  eflere  il  di  lui  merito,  che 
il  Collegio  de’ Cardinali  appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Papa 
Lucio  s’accordarono  in  eleggerlo  fommo  Pontefice  . Prefe  egli  il 
nome  di  Urbano  III.  t continuò  a governar  come  Arcivefeevo  la 
[t]  Pa^ìus  Chiefa  di  Milano  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  , ficcome 
in  Crine,  han  gik  concludentemente  provato  il  Padre  Pagi  [ej,  e il  Signor 
fai^Ww  Sain  [</]  . Uno  de’ motivi,  per  li  quali  l’Imperador  Federigo  an- 
inNotis  ad  dava  rondando  per  )’ Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  ma- 
RegnoM.  trimonio  di  Cojfìanxa  Figliuola  polluma  del  fu  Re  Ruggieri , A- 
volo  di  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  , col  Re  Arrigo  fuo  primoge- 
nito. Vedeva  egli  quel  Re  lenza  fuccelTione  , c bramofo  di  unire 
il  fioritiflìmo  Regno  della  Sicilia  , che  abbracciava  ancora  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  Napoli,  e il  Principato  di  Capua  , fi  diede 
a far  maneggi  nella  Corte  di  Sicilia , per  ottenere  il  fuo  intento  . 
Vi  fi  trovarono  delie  difficulilt , ripugnando  i Configlicri  del  Ré 
Guglielmo  all’unione  di  quegli  Stati  coirimpcrio,  e alla  fignoria 
de’Tedckhi,  il  governo  de’ quali  era  alfaì  fcreditato  ne’ tempi  (f 
allora.  Piò  ancora  par  verilìmile,  che  fegretamentc  fi  opponefle 
il  Romano  Pontefice,  per  non  trovarli  un  fra  le  forbici,  e fem 
za  l’appoggio  de  i Re  di  Sicilia,  fiati  in  addietro  difenfori  della 
chonìf*  Romana.  Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  pum 

Ttm.  V.  to.  Abbiamo  dall’  Aiioniino  Cafinenfe  [e],  che  in  quell’  Anno  fa 
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comchiufii  la  Pace  fra  elfo  Auguflo  e U Re  Guglielmo.  Frai  patri  EnàVoii^ 
di  (quella  pace  vi  dovette  entrare  ii  Matrimonio  (addetto  , di  cui 
parleremo  nell’Anno  profTimo  feguente.  Abbiamo  anche  dai  fud-  [a]  NUet^ 
detto  Storico,  da  Niccta  Coniate  [#]  , da  Sicardo  [^ ] , e dalla 
Cronica  di  FolTanuova  [r]  , che  il  predetto  Guglielmo  li.  Re  di  [bji'ycW. 
Sicilia  per  vendicarfi  de’Greci,  che  l’aveano  molto  prima  beffato 
nel  trattato  di  matrimonio  con  una  Figliuola  di  Manuello  Comne*  de  Cettanf 
no  loro  Imperadore,  e per  la  loro  barbarie  contra  de’  Latini,  ani* 
mato  ancora  da  AleJJio  Comneno , che  era  ricorfo  a lui  , fpedì 
nel  d'i  1 1.  di  Giugno  una  potentiOima  Flotta  a’danni  di  Androni- 
co  [ Tiranno  allora  regnante  fui  Trono  di  Colfantinopoli  j folto 
il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cugino  . S’impadroni  quella 
Armata  nel  di  24.  di  Giugno  della  Città  di  Durazzo,  e nella  Fe- 
da di  San  Bartolomeo  d’ Agodo  , dell'  infigne  Città  di  Teffalonp- 
ca  , o da  di  Salonichi . Conquidò  molte  altre  Città , Cadella,  e 
Rocche  , le  quali  tutte  giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano  , le  cui 
genti  commilero  ogni  forra  di  crudeltà  e facrilegj  in  tale  occafìo- 
ne  . Uccifo  in  quello  mentre  Andronico^  fuccedutogli  Ifacco  An- 
gelo nell’Imperio  non  tardò  ad  inviare  una  poderola  Flotta  per 
fermar  quedi  progredì  , e non  fini  la  faccenda  , che  ebbero  una 
rotta  i Siciliani  per  terra  ; e dipoi  s' intavolò  una  pace  fra  loro  , 
ma  con  frode,  perchè  gli  Ulìziali  del  Re  Guglielmo  traditi  furo* 
no  condotti  prigioni  a Codantinopoli.  Li  fece  ben  rilafciare  Ifac- 
co  ; ma  a buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perduto,  e la  Flotta 
Siciliana  molto  confufa  fe  ne  tornò  a’fuoi  porti. 

Anno  di  Cristo  mclxxxvi.  Indizione  iv.  • 
di  Urbano  III,  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  35.  Imperadore  32.  . 
di  Arrigo  VI.  Re  d’Italia  i. 

Continuo'  anche  Urbano  III.  Papa  la  fua  dimora  in  Vero- 
na : il  che  li  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  in  quella 
Città  nel  dà  iz.  di  Gennaio  dell’Anno  prefente,  pubblicate  dal 
Cardinal  Barorio  [</],  e da  due  Bolle,  che  fi  leggono  nel  Bolla-  saren. 
rio  Calìnenfe  [e] . Venne  a Milano  il  Re  Arrigo  , primogenito 
deiriroperador  Federigo ^ e colà  parimente  fu  condotta f e] 
zia  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  , che  fi  trovava  allora  in  età 
d'anni  trentuno,  nè  mai  fu  Monaca,  come  chiaramente dimollrò 

G 2 il  o-»oj. 
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il  fuddetto  Cardinal  Baronie . Per  attedato  diGotifredo  daVitcr* 
bo  («)  , che  con  quello  racconto  db  fine  alla  Tua  Cronica,  furono 
celebrate  le  Nozze  di  quelli  Principi  prelfo  Milano  nel  Palazzo 
contiguo  alla  Balìlica  di  Santo  Ambrofio,  con  incredibil  magnifi- 
cenza e concorfo  di  Nobilib,  e coll’  aflìllenza  àzW'  Imperador  Fe- 
derigo nel  d^  27.  di  Gennaio.  Gotifredo  Monaco  di  San  Pantaleo* 
ne  lafciò  fcriito  (^),  che  elToAugullo  celebrò  il  Tanto  Natale  in 
Milano,  c che  in  OHava  Epipbania  nuptias  jìlii  fui  opulenti^- 
Jtme  cum  magna  pane  cunHorum  Procerum  frequentia  apudTi- 
cinum  agir.  Ma  merita  qu^  più  fede  il  fuddetto Gotifredo  da  Vi- 
terbo, perchè  Italiano,  e perchè  Scrittore  di  cofe  da  sè  vedute, 
che  ciò  riferifee  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contempo- 
raneo (r),  oltre  ad  Ottone  da  S.  Biagio  (</),  e a GalvanoFiam- 
ma  ( e ) , alferilce  lo  delTo . £ però  molto  meno  è da  afcoltare  Ar- 
noldo da  Lubeca  (/)  , dove  fcrive  , che  la  folennitb  di  quelle- 
Nozze  fu  fatta  in  confinio  Papienfium  ty  Mantuanorum  : che  è 
un  evidente  errore  a chiunque  sa , che  Pavia  non  confina  con 
Mantova . Frate  Francefeo  Pipino  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ag- 
giugne  {g)  una  particolaritb,  cioè  che  l’Imperador  Federigo  nel 
precedente  Anno  Menfe  Julio  cum  aliquotTbeutotiicis  & Lom- 
bardis  perrexit  jlpuliam^  accepturus  filiam  Regie  ^^iììielmi  [dee 
dire  Rogerii']  Conjiantiam  nomine , Henrico  filio  fuo  in  uxorem a 
Però  probabile  è,  che  Federigo  nell'Anno  addietro  dalla  To- 
fcana  palTalTe  a i confini  del  Regno,  detto  oggidì  di  Napoli, 
per  trattar  più  da  vicino  delia  Pace  , e delle  Nozze  di  .Collanza 
col  Re  Guglielmo  . Soggiugne  il  Pipino  : Pro  cujus  dote  recepir 
ultra  cenium  quinquaginta  fomarios  y auro,  argento  , palliis  ^ (?* 
aliis  pretiojis  jocalibus  onujios,  Prafatam  igiturConJìantiam  bye- 
me  fequenti  , de  Menfe  fcilicet  Februarii  [ Januarii  J Anno  Incar- 
nat ionie  Dominica  MCLXXXVI.  idem  Henricus  cum  maximie  fa- 
lemnitatibus  defponfavit  uxorem  , & ambot  idem  Imperator  Coro- 
nis  Regalibue  infignivit . Lo  fiefib  vicn  confermato  dalla  Cronica 
di  Piacenza  per  l’aodata  di  Federigo  verfo  la  Puglia,  come  an- 
cora per  la  dote  (i^).  Et  babuit  ex  ea  plusquam  CL.  equos  one- 
ratoe  auro  & argento,  & famitorum,  O"  palliorum,  & grixiorum, 
(Tvoriorum,  Ò" aliar um  bonarum  rerum,  Attella  anch'egli,  che 
Collanza  pafsò  per  Piacenza,  eundo  Mediolanum , ubi  diéìo  Anno 
dejponfata  fuit  per  Domìnum  Henricum  Regem , Ù"  ipft  Jugales 
ibi  coronati  fuerunt . 11  medefimo  abbiamo  dalia  Cronica  di  Par- 
ma (i).  £ perciocché  i QcQipocfi  poQ  intervennero  a quella 
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funtuofa  funzione  , l’ebbe  sì  forte  a male  Federigo,  che  trovaci  Enj  Volg. 
de  i prctefti  li  mife  ai  bando  deH’Iraperio.  II  Sigonio  {a)  fegui- 
tando  un  po’  troppo  confidentemente  Galvano  Fiamma  {b)  fcrif-  dtRefnl' 
fc,  che  nell’Anno  1184.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea 
in  Santo  Ambrofio  di  Milano  . Lo  fteffo  Fiamma  altrove,  cioè 
nella  Cronica  Maggiore  MSta.  ci  vien  dicendo,  che  Arrigo  e Co 
ÙìXMi  fuerunt  coronati  in  SanHo  Ambrofio  Ò"  in  Modoetia.  All’ 
incontro  il  Cardinal  Baronio  (c),  e il  Puricelli  (</),  credono  fe>  (,c)^aro>i, 
guita  cotal  Coronazione  nell’Anno  1185.  Ma  s’imbrogliano  poi  ' 

tali  ed  altri  Scrittori  in  afTegnare  l’ Arcivefeovo  di  Milano,  che 
gli  deflc  la  Corona  , adducendo  alcuni  Algifioy  altri  Uberto^  ed 
altri  Milane.  Hc.Amò,of. 

La  verith  fi  è,  che  il  Re  Arrigo  e Cofianza  fua  Moglie  furo- 
no  coronati  in  queff’Anno,  correndo  il  Mcfe  di  Gennaio,  co- 
me fi  ricava  da  i fopra  allegati  Autori  . Afcoltifi  Radolfb  da 
Diceto  (e):  Inter  Henricum  y dice  egli,  Regem  T eutonicum  ^ pllfjfo-i 
Confiantiam  fiìiam  Rogeri  Siculi  Regii  y amitam  vero  Guilliel-  ceto  ìmagn 
mi  Regii  sìculi  y generi  Regis  Arglorum  y matrimonium  celebra- 
fum  efi  : Sexto  Kalendas  Februarii  l^unnenfii  Arcòiepifeopus  Fre~ 
dericum  Imperatorem  Romanum  Mediolani  coronavit  : cioè  colla 
Corona  del  Regno  di  Borgogna  . Eodem  in  die  Aquilejenfii  Po- 
triareba  coronavit  [ cioè  colla  Corona  del  Regno  d’ Italia  ] Hen- 
ricum  Regem  Teutonicum  y CT  ab  ea  die  vocatui  ejl  Ctefar . Qui- 
dam Epifeopui  T eutonicui  coronavit  Confiantiam , amitam  fVillel- 
mi  Regis  Siculi  [ cioè  come  Regina  della  Germania  } . Hxc  abla 
funi  in  Movafierio  Sanali  Ambrofii:  e non  gii  in  Monza.  All* 
Arcivefeovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Corona  Ferrea  al 
nuovo  Re  d’Italia.  E perciocché  allora  ritene- 

va tuttavia  come  Arcivefeovo  quella  Chiela , nè  volle  per  dilla* 
pori  gii  inforii  fra  lui  e Tlmpcradore,  intervenir  a quella  funzio- 
ne: Gotifredo  Patriarca  d’Aquileia , uomo  arditilTimo,  e perfona 
affai  mondana , fenza  riguarda  al  Papa  fi  ufurpò  quel  diritto,  e con- 
ferì al  Re  Arrigo  la  Corona  del  Regno  d’Italia.  Per  quella  fua 
proliinzione  fu  sì  egli,  come  gli  altri  Vcfcovi  affilienti  a quel- 
la Coronazione , fofpefo  da  i divini  Ufiz;  da  Papa  Urbano.  Ne 
abbiamo  1’ attefiato  prelfo  P Autor  della  Cronica  Aquicintina  , 
che  narrando  le  diffenfioni  nuovamente  nate  fra  Papa  Urbano 
e Federigo  AuguUo,  così  ne  parla  (/):  Pr<ecipuequodPa»rtar^(^r^cè,oa- 
tba^  Aquilejenfii  y & quidam  Epifeopi  interfuerunt  , abfque  eorr- 
fenfu  Papa  y Coronationi  Henriei  Regis  die  quadam  jolemni  ingi^m^a' 
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En*Vo!g.  Italia:  qUos  omnes  Papa  a divino  fufpendit  officio»  Ci  ha  con- 
r^*i*!<*  fervati  Arnoldo  da  Lubeca  [a}  gli  altri  capi  delle  querele  di; 

Papa  Urbano  cotitra  di  Federigo  Imperadore»  Lamentavafi  in 
l.i.e.i6.  primo  luogo,  ch’egli  indebitamente  occupalTe  il  patrimonio  del- 
la ConieOa  Matilda,  da  lei  donato  alla  Chiefa  Romana.  Pofeia, 
che  rimp.-radore  venendo  a morte  qualche  Vefeovo , entralTe  in 
polTeffo  de’ Beni  di  quelle  Chiefe , con  fare  lo  Spoglio  in  danno 
intollerabile  de’ Vefeovi  SuccefTori.  In  terzo  luogo,  checol  pre- 
tedo  di  togliere  le  BadelTe  fcandalofe,  occupalTe  le  rendite  de’ 
Monifteri,  e non  ne  fudituiflc  altre  di  miglior  profedìone  . £• 
ravi  anche  lite  per  cagione  del  nuovo  Arcivefeovo  di  Treveri, 
e per  le  Decime  polTedute  o ufurpate  da  i Laici.  Di  piò  non 
ne  dico,  per  non  dilTondermi  troppo;  ma  fi  può  ben  credere, 
che  una  delle  cole,  che  maggiormente  amareggiava  l’animo 
del  Pontehee  e de’ Cardinali,  Tolsero  le  Nozze  di  Codanzacol 
Re  Arrigo  , ben  conofeendo  edì  le  mire  di  Federigo  fopra  un 
Regno  fpettante  alla  Chiefa  Romana  , fenza  averne  egli  ricer- 
cato l’afscnfo  del  fommo  Pontedee,  e prevedendo  i guai,  che 
ne  poteano  venire,  e che  vennero  in  fatti  all’Italia  per  que- 
lla alleanza. 

Lo  fdegno  conceputo  dairimperador-Fcdcrigo  contra  de’Crc- 
monelì , e maggiormente  fomentato  da  i Milaoeli  , il  condude 
qued’Anno  a i toro  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d’edi  Mila- 
ned  , de’ Piacentini,  Brefciani,  ed  altri  Popoli,  edilmente  paf- 
sò  nel  territorio  di  Crenaon  a fui  principio  di  Giugno,  prefe  va- 
rie Terre  eCadella  ; e trovato  Cadel-Manfredo  , poco  dianzi 
fabbricato  da’Cremoned,  che  facea  reddenza  , ne  inrraprefe  T 
adedio,  e fuperatolo  colla  forza  lo  didrude.  Fu  in  tale  occado- 
ne,  ch'egli  concedette  a’Milaned  varie  Cadella  pode  fra  i fiu- 
mi Adda  ed  Oglio  , cioè  Rivolta  , Cafirate  , Agnaodlo  , ed  al- 
[h]  Aitiftt.  tri.  11  Diploma  di  tal  conce  dlone,  da  me  dato  alla  luce,  ^ 
' fcritto  in  qued’  Anno  in  territorio  Cremonenfi , in  deftru' 
Rione  C ajìri  Meimfrediy  Quinto/ Idus  Junii  » Veggendod  perciò 
a mal  partito  i Cremoned,  cominciarono  a trattar  d’  accordo  , 
e a quedo  dne  fpedirono  all’  Imperadore  un  perfonaggio  a lui 
ben  noto,  cioè  Sicardo  loro  Vefeovo,  il  quale  cosi  efficacemente 
d adoperò,  che  rimife  in  grazia  di  lui  il  fuo  Popolo  . Cos^  ne 
[c]iìcar4ui  parli  nella  fua  Cronica  lo  dedb  Sicardo  [c]  ; Anno  Domini 
Tom^yJl.  MCLXXXVI.  Imperator  quoddamCaJìrumCremonenftumy  quod 
Rtr.  lulit.  i^anfredi  nomine  vocabatur  y omninodejìrunir»  Sed andare Domi~ 
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«0  per  meum  minijìerium  faCla  eft  inter  imperatorem  & Civet  £»  * VoJ^. 
meos  reconciliatio.  Si  truova  dipoi  Federigo  nel  d'i  22.  di  Giugno  A*"* 
in  Varefe  nobil  Torta  del  Milanefe,  dove  concedette  un  Privile- 
gio alla  Badia  del  Mezzano  , pubblicato  dal  Campi  . 
quede  imprefe  Federigo  fe  ne  tornò  in  Germania  , e fece 
conofeere  il  fwo  mal  talento  contea  di  Papa  Urbano  con  far  \ bf/irac'ij. 
ferrar  tutte  le  vie  dell’ Alpi,  acciocché  niuno  dalla  Germania  po- 
tefle  venire  in  Italia  alia  fanta  Sede.  Aveva  egli  anche  lafciato 
al  Figliuolo  Arrigo,  il  governo  dellTtalia,  « fpeditolocoli’efer- 
cito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormente  angudiare  il  Papa, 
fulla  fperanza  di  ridurlo  a’  fuoi  voleri . Per  quanto  vo  io  coo- 
ghietturandu,  andava  Arrigo  d’accordocolSenato  Romano,  laon- 
de portò  la  guerra,  unito  con  eHì  Romani,  alle  Terre,  che  tut- 
tavia fi  mantenevano  fotto  l’ubbidienza  del  Romano  Pontefice. 

Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia.  Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  [c],  che  e fio  Re  io  quell’  Anno  foggiogò 
tutta  la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romano  Pon- 
tefice,  fuorché  la  Rocca  di  Fomonej  afiediò  Caftcllo  Ferentino 
per  nove  giorni . Altri  gran  danni  recò  1’  Armata  fu»  a quelle 
parti;  ed  egli  reftitoi  Ceperano  a Riccardo  Reberi.  Aggiugne, 
che  i Romani  fui  principio  di  Dicembre  pafiarono  nella  ftefla 
Campania,  diedero  alle  fiamme  Monte  Lungo,  edopovarj  fac- 
cheggi  fe  nc  tornaronio  a.  cafa  . Che  il  Re  Arrigo  f^acefie  dell’ 
altre  ollilit^  in  quelle  parti,  lo  raccolgo  da  uno  Strumento , al- 
trove da  me  pubblicato  [</].  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Ac- 
quicintina  [e],  che  incontratofi  il  Eie  Arrigo  in  un  Famiglio  del 
Papa,  che  portava  a Verona  una  buona  fomma  d’oro  c d'ar-  (e]c/;r<.>i/>. 
gemo,  gli  tolfe  tutto,  e fecegli  anche  tagliare  il  nafo  iaifprea 
20  dei  Papa.  Intanto  non  ballò  a i Cremonefi  d'aver  acconciati 
i loro  intcreffi  coll’ Imperador  Federigo;  vollero  fi milracnteaP 
ficurarfi  del  Soie  nafeente,  uoè  del  medefimo  Re  Arrigo  . Spe- 
ditagli dunque  ua’Ambafceria,  ottennero  anche  da  lui  la  Pace. 

Lo  frumento  fu  fcritto  in  quell' Anno,  qui  fuit  Sextus  infran- 
te Menfe  J ulti  . jìBum  fub  tempforio  Regis  Henrici  feliciterà 
quando  tra»  in  obftdione  Urbis  Veteris.  Fra'  tellimonj  fi  contaOr- 
ro  Frangenfpanem  Fra fedus  Roma.  Altri  deciderà,  fc  qu^  fi  par- 
li dell’  afiedio  d' Orvieto  , o pure  di  Civit^  vecibia  . 11  Sigonio 
dice  Orvieto,  e a lui  mi  attengo  anch’  io.  Accennai  di  fopra  , 
che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Verona  furono  appoggiate 
ad  Oih^  Marcèefe  dElle . In  confermazione  di  dò  ho  prodotto 
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EmVolg.  altrove  (<»)  due  Sentenze  date  dal  medefìmo  Marchefe  , 1’  una 
/JwVi  *”  qucft’  Anno  Die  Mercurii  , qui  fuit  ^arto  Idus  Decemùris  , 
Efte»fikì,ào\c  fi  truova  Marchio  Opìi^  , commij/it  nobis  per  Imperatotem 
Appellarienibus  fofius  Padutty  atque  e/ui  diftridus  Scc.  e l’altra 
nell'Anno  fegucnte  1187.  profTerita  in  Elle,  nella  quale  fi  leg- 
ge : Ego  Opixo  Marchio  de  He  fi  , Vicarius  &.Nuncius  Donwi  lm~ 
peratoris  Federici  y ad audiendascaujas  Appetì etionum  Verona  y (T 
e;u$  diJlriBus  Scc.  In  palfando  il  Re  Arrigo  del  Mefe  di  Giugno 
di  quefi’  Anno  per  la  Tofeana  , avea  ricevuto  in  fiia  grazia  i 
Sanefi  , ma  con  rigorofe  condizioni , come  apparifee  dallo  Stru- 

dovette  quel  Popolo  inge- 
/«M/iso.  gnarfi,  c verifimilmente  con  quel  fegreto  , che  ha  tanta  forza 
nel  Mondo,  per  ricuperare  i perduti  diritti  ; c però  fui  fine  d’ 
Ottobre,  mentre  eflb  Re  dimorava  in  Cefena  , Vili,  Kalendas 
Novembrisy  Indizione  V.  ottennero  da  lui  un  Diploma  graziofo, 
(c)/Wm.  che  fi  può  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (cj. 

Almo  di  Cristo  mclxxxvii.  Indizione  v.  ] 
di  Gregorio  Vili.  Papa  i, 
di  Clemente  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  35.  Imperadore  33. 
di  Arrigo  VI.  Re  d’ Italia  2. 

FU  legnato  il  prefente  infelicilfimo  Anno  colle  lagrime  di 
tutta  la  Crifiianith.  La  fama  Cittk  di  Gerufalemme , che 
avrebbe  dovuto  ifpirare  in  tutti  i fuoi  abitanti  Criftiani  la  di- 
vozione e il  timore  di  Dio,  gih  era  divenuta  il  teatro  dell’ am- 
bizione, dell'incontinenza,  e de  gli  altri  V'’izj , die  accompa- 
(d)Siearj,  gnano  il  libertinaggio;  e quelli  fi  miravano  baìdanzofi  fra  quel- 
iacinmn]^  gente.  PerÒ  DÌO  Volle  finirla.  Inforfcro  fra  i Principi  delle 
Italie,  diflenfioni  a cagione  del  Regno,  e perchè  non  fi  mancenea  la  fe- 
Bernard.  de  iiè  a SaUdino  potentilfimo  Sultano  di  Babilonia  e dell’  Egit- 
to,  nè  a gli  altri  vicini:  (</)  elfo  Saladinocon  ifmifurato eferci- 
volta  della  Palefiina.  Rimafero  feonfitti  i Grifiia- 
Naa'gtM"'  ni  [ c fu  creduto  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  di  Monte- 
® Raimondo  Conte  di  Tripoli  ] con  ifirage  di  molti,  e 
colla  prigionia  dei  Re  Guido  , e di  moltilfimi  altri  Nobili  , fra’ 
*^cérM^e  ^ abbattè  il  vecchio  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato  y 

che  era  andato  alla  vifita  de’ Luoghi  fanti,  ed  anche  per  alli- 
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ft«re  al  jwcciolo  fuo  Nipote  . Cotal  disgrazia  fi  tirò  dietro  la  Eh*  Voi?, 
perdita  di  molte  Gitili.  Dopo  di  che  Saladino  condufle  TArma- 
ta  terrefire  e maritima  fopra  riroportance  Gictk  di  Tiro,  e ne 
formò  rafledio.  Era  perduta  quella  nobilCitck,  le  peravven* 
tura  Corrado  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Guglielmo,  venen- 
do daCofiantinopoli  per  andare  a i Luoghi  fanti,  intefa  la  per- 
dita diTiberiadC)  o fiadiAccon,  voltata  vela  non  fofie  qual- 
che tempo  prima  approdato  ad  efia  Citd  di  Tiro , dove  da 
quel  Popolo  ricevuto  come  Angelo  di  Dio , fu  eletto  per  loro 
Signore.  Guidò  Saladino  fatto  quella  Citili  il  vecchio  Marche- 
fe fuo  prigione , efibendone  la  liberta  a Corrado , fe  gli  rende- 
va la  Terra:  altrimente  minacciandone  la  mone,  fe  non  accet- 
tava l’offerta.  Nulla  fi  molle  il  Marchefe  Corrado,  anzi  rifpo- 
fe,  ch’egli  farebbe  il  primo  a laettare  il  Padre,  fe  Saladino  T 
avelTe  efpollo  per  impedir  la  difefa.  La  cofianzadi  quello  Prin- 
cipe fece  mutar  penfiero  a Saladino,  che  niun  danno  per  quello 
inferi  al  vecchio  Marchefe.  Non  amando  poi  egli  di  confumare 
il  tempo  fotte  una  Gitili  si  dura,  con  perdere  il  frutto  della  vit- 
toria , rivolle  r armi  contro  le  Cittk  circonvicine  a Gerufalem- 
zne;  e impadronitofene,  obbligò  in  fine  alla  refa  la  fanta  Git- 
ù nel  di  2.  di  Ottobre:  colpo,  che  riempie  d’  incredibil  dolore 
tutti  quanti  i Fedeli.  Tornò  pofeia  il  vittoriofo  Saladino  ali’af- 
fedio  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre.  Avea  il  valorofo  Marche- 
fe Corrado  ne’ giorni  addietro  coll’aiuto  de’  Pifani  battuta  due  vol- 
te la  Flotta  nemica  ; prefe  ancora  alcune  lor  galee  e navi  nel 
Porto  di  Accon;  provveduta  la  Cittk  di  viveri;  e fabbricato  un 
forte  barbacane.  Caddero  il  di  innanzi  che  arrivale  Saladino  qua- 
ranta braccia  di  quello  muro  : il  che  atterri  fommamente  il  Po- 
polo Crilliano,  ma  non  gib  l'intrepido  Marchefe  Corrado ^ che 
impiegati  uomini  e donne  riparò  in  un  di  quel  danno.  Fatte  poi 
vefiire  da  uomo  le  donne,  e melfele  fulle  mura,  inviò  i Pifani 
di  nuovo  ad  Accon,  da  dove  conduffero  due  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie . E quelli  medefimi  da  11  a non  molto  preferó  cinque 
altre  Galee  nemiche,  piene  di  gente  e di  viveri.  Per  quelle  per- 
dite arrabbiato  Saladino,  fece  de  i mirabili  sforzi  contra  del  Bar- 
bacane, adoperando  aflalti,  e quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  ufo,  con  gran  perdita  de’fuoi,  e lieve  de  gii  alTediatì. 

£ perciocché  a i Pifani  venne  fatto,  infeguendo  nove  Galee  del- 
la Flotta  Infedele,  di  predarle  di  maniera,  che  i Barbari  attac- 
carono ad  effe  il  fuoco:  Saladino,  che  avea  perduta  molta  gen- 
Tomo  VIL  H te, 


1 

i 

1 


i 


•I 


1 

i 


■I 


1 

Dlgitized  by  Google  ' 


E»4  Vo!=. 
AMN.1187. 


(a)  Antiqu, 
Itthcmum 
Difiert.  i6. 


{ b)  Amotd. 
Luittenjit 
J.c.  18. 


(«)  Gtrvtf. 
Tiierìenfit 

in  Gimit, 


(i)Hugt 

Afiiffìodar. 

iMenjìi . 

Nfuir/ettà' 

mJìÌ, 


58  Annali  d’  Italia. 

te,  trovandofi  anche  fprovveduto  d’aiuti  per  mare,  finalmenté 
nell’ ultimo  giorno  di  Dicembre  o pure  nel  di  primo  del  feguen* 
te  Gennaio,  dopo  aver  bruciate  tutte  le  macchine,  fì  ritirò  pie* 
no  di  difpetto  dalla  Cittk  di  .Tiro.  In  fegno  ancora  del  fuo  d«»* 
lore  fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo,  per  incitate  in  que- 
lla maniera  i fuoi  alla  vendetta  . Di  qui  probabilmente  ebbe 
principio  il  rito  de’ Turchi  di  appendere  allo  ftendardo  loro  la 
coda  del  cavallo  per  fegno  di  guerra  . Diftefamente  parla  di 
quelli  fatti  Bernardo Teforiere,  la  cui  Storia  ho  dato  alia  luce, 
oltre  a molti  altri  Scrittori,  che  un  lagrimevol  racconto  lafcia- 
rono  di  quelli  infelici  fuccelTi  de’  Latini  in  Oriente  . Di  tante 
Conquide  tre  fole  Citth  rodarono  in  lor  potere,  cioè  Antiochia , 
Tiro,  e Tripoli. 

Andavano  intanto  maggiormente  crefeendo  i didapori  fra 
Papa  Urbano  III.  e X Imper odor  Federigo  ^ e quantunque  il  Pon- 
tefice , il  quale  nel  di  4.  di  Giugno  dando  in  eda  Citt^  di  Vero- 
na diede  una  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Eufemia  di 
Modena  (0),  li  vede  de  in  molte  drettezzé,  perché  dall'un  can- 
to Federigo  avea  ferrati  i padì  fra  la  Germania  e l’Italia  , e te- 
neva come  in  pugno  tutta  la  Lombardia  e la  Romagna  ; e dall’ 
altro  gli  Stati  della  Ghiefa  Romana  erano  malmenati  dal  giova- 
ne Re  Arrigo:  tuttavia  come  perfonaggb  di  gran  cuore  C zelo, 
prefe  la  rifoluzione  di  ufar  rarmi  fpirituali  contri  di  Federigo 
(^).  Gitollo  nelle  debite  forme  ; ma  quando  fu  per  fulmina- 
re la  fcomunica,  iVcroneficon  rapprcfentargli,  che  erano  fer- 
vi ed  amici  dell’  Imperadore  , il  pregarono  di  non  voler  nella 
loro  Gittà  far  quello  padb , che  avrebbe  fatto  grande  ftrepito  , 
e cagionato  loro  de  i gravi  didurbi.  Il  perchè  Urbano  fì  parti 
di  Verona  , ed  rncamminodi  alla  volta  di  Ferrara,  Con  penderò 
d’effettuar  ivi  il  fuo  difegno.  Gervafìo  Tiberienfe  (c)  all’in- 
contro fcrive,  che  s'era  intavolato',  anzi  fottoferitto  un  accor- 
do fra  edb  Papa  e Federigo  : dopo  di  che  Urbano  fen  venne  a 
Ferrara.  Lo  ffelTo  abbiamo  dal  Cronografo  Sa ffone.  Gomtinqud 
fìa,  appena  giunto  il  Pontcfì'ce  in  quella  Cittb,  quivi  caduto  in- 
fermo, pafsò  I miglior  vita  nel  di  ip.  d’Ottobre  . Dopo  avergli 
per  fette  giorni  il  Popolo  Fcrrarcfe  fatte  folcrtni  efequie  , gli 
diede  fepoltnra  nella  Cattedrale.  Buòna  parte  de  gli  Storici  («), 
copiando  l'un  l’altro,  lafciarono  fcrrtto,  che  il  buon  Ponte  Boa 
Urbano  pervenutagli  la  dolorofa  nuova  della  perdita  di  Gero* 
falemmc,  noti  potendo  reggere  all’afflizione,  maneò^  di  vita. 
• ' Diffi- 
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Difficile  è ben  da  credere,  che  in  poco  tempo  fofle  portato  a EkaVoI;. 
Ferrara  quel  funeftiffimo  avvifo.  S’ egli  mori  d’affanno,  come 
vien  pretefo,  dovette  pih  toffo  effere  per  la  notizia  ricevuta  dcK 
la  rotta  precedentemente  data  da  Saladino  a i Crilìiani , e della 
prefa  di  varie  Cittk  , e dell’ affedio  di  Tiro . Dopo  la  fepoltura 
del  defunto  Papa  Urbano  fu  in  fuo  luogo  affunto  al  Pontibcato 
Alberto  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina , Cancelliere  del* 
la  fanta  Romana  Chiefa  , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Vili, 

Non  tardò  quello  Pontefice,  lodatilTimo  da  tutti  gli  Scrittori 
a fpedir  Lettere  Circolari  a tutta  la  Crillianid , che  li  leggo* 
no  prefso  Ruggieri  Hovedeno  («),  e fon  anche  riferite  dal  Car- 
dinal  Baronio  \b).  In  cfse  caldamente  eforta  tutti  i Fedeli  al 
foccorfo  di  Terra  fanta,  con  preferi  vere  ancora  digiuni  e pre* 
ghiere  per  placare  l’ira  di  Dio.  Una  Lettera  di  quello  Ponte- 
fice  ad  Arrigo  , ^egt  Elenio  Romanorum  Imperatori , pubblicata 
dal  Leibnizio  (r),  per  provare  ufato  fin’ allora  il  titolo  d'  Im~  {e)Ltibnì. 

peradore  Eletto ^ non  può  Ilare,  perchè  contraria  all’ ufo  di  que’ "“córff" 
tempi.  Leggonfi  ancora  prefso  l’Ughelli  (d)  i privilegi  c Icjur.c^f. 
efenzioni  concedute  neH’Òttobre  dell’Anno  prefente  da  Corra- 
do  Marcbefe^  che  s’intitola  Figliuolo  del  Marcbeje  di  Monferra-  J»r»-  Ul- 
to , i i Pifani  , pel  focorfo  a lui  dato  nella  difefa  di  Tiro  . 

Per  attellato  de  gli  Annali  Genovelì  (e),  fcrifse  il  medefimo  (e)/r'>w. 
Corrado  Lettere  alflmperadorc,  e a i Re  di  Francia  ^ I*'8hil- 
terra,  e Sicilia,  implorando  aiuto  per  gli  urgenti  bifogni  della  an’- 
Crillianitli  in  Levante  . Verifimilmente  venne  nel  d^  io.  di’Oi* 
cembre  a Pavia  il  nuovo  Gregorio  Vili,  appunto  per  muo- 
vere quel  Popolo,  e i Genovefi  a far  maggiori  sforzi,  per  folle- 
nere  la  cadente  fortuna  de’Crilliani  Latini  in  Levante  . Ma  Id- 
dio difpofe  altrimenti;  impercictcchè quello  Pontefice  digniffimo 
di  lunga  vita  per  le  fue  rare  Virtù  , infermatofi  in  effa  Citth 
di  Pifa,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paefe  nel  d^  17.  del 
Mefe  fuddetto,  e fu  feppcllito  ri  facro  fuo  Corpo  in  quella  Cat- 
tedrale. Che  vacaffe  la  Cattedra  di  S.  Pietro  venti  giorni,  on- 
de folamente  nel  Gennaio  dell’Anno  feguente  foffe  detto  il  di 
lui  Succeffore,  lo  credettero  il  Sigonio  , ilPanvinio,  il  Baronio, 
ed  altri.  Ma  fecondo  le  pruove  recate  dal  Padre  Pagi  (/),  l'c- 
lezione  di  un  altro  Pontefice  fegu't  nei  cB  ip,  del  fuddetto  Di- 
cembre.  Nelle  Croniche  Pifane  (g)  è fcritto:  XIV.  Kalendas 
ejufdem  Menjis  Cardinalis  Paulus  Prxnefiinus  Epifeopus  in  eadem  i^lTlhum 
Ecclefia  Majori  Pontifen  fummus  eft  ele£lusy  levatus  ab  Ho fpitio 
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Saniti  Pauli  de  Ripa  Arni , Ò“  largiente  Domino  Clemens  Uh 
vocatus  tjì.  Sicché  fa  eletco  Papa  e aonitano  Paolo  Cardinale 
e Vefeovo  di  Paleftrina , di  nazione  Romano  , che  fi  fece  chia- 
mare Clemente  III. 

Ho  detto  di  fopra^  che  l'ottimo  Papa  Gregorio  Vili,  fi  por- 
tò a Pifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo,  che  l’altro  di  Ge- 
nova all’aiuto  di  Terra  fanta;  ma  ho  detto  poco.  Fa  di  me- 
fiicri  il  metttere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni,  giacché  di 
nuovo  s’era  accefa  la  guerra  fra  eflfe.  Abbiamo  da  ì Continua- 
tori de  gli  Annali  Genovefi  di  Caffaro  (41),  che  in  quell'  An- 
no i Pifani,  centra  venendo  ai  trattati  e giuramenti  della  Pace, 
con  un’Armata  pacarono  in  Sardegna,  dove  fpogliarono  e cac- 
ciarono da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mercatanti  Ge- 
novefi trovarono  in  quelle  parti  . All'  avvifo  della  rotta  Pa- 
ce , allenirono  immediatamente  i Genovefi  un  potente  eferci- 
to  per  pafTare  a Porto  Pifano,  qu and' ecco  comparire  a Genova 
una  Lettera  del  Re  Arrigo  , che  i Pifani  aveano  fegretainente 
procacciata  al  Infogno.  In  ella  pregava  il  Re  i Genovefi  di  de  fi- 
liere per  amor  fuo  daU’oflèra  de’ Pifani  , e però  fi  difarmò  la 
preparata  Flotta  a riferva  di  dieci  Galee,  die  pallate  in  Sarde- 
gna infellarono  non  poco  i Pifani,  e prefo  il  Callello  di  Boni- 
fazb  , fabbricato  da  efii  Pifani  , k>  dillrulfero  da’  fondamenti . 
Bernardo  di  Guidone  (^),  ed  altri  fcrivono , che  la  Pace  fra 
quelli  due  Popoli  fu  maneggiata  c conchiufa  dal  fuddetto  Papa 
Grégorto  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha  il  Continuatore  dc'fuddetti 
Annali  di  Genova , che  pur  era  contemporaneo.  Sul  fine  di  quefi' 
Anno,  o fui  principio  del  feguente,  come  ha  dimollrato  il  Si- 
gnor Sa  Ifi  (r),  Arcivefeovo  di  Milano  fu  eletto  Afi/o»e  da  Car- 
dano Vefeovo  di  Torino,  e Milanefe  di  patria.  £ fe  vogliam 
credere  a Galvano  Fiamma  (d)  l’Anno  fu  quello,  in  cui  il  Po- 
polo di  Milano  ekfie  per  fuo  prioao  Podellli  Uberto  de’  Visconti 
di  Piacenza.  Nè  vo’  lafctar  di  dire  una  particolarith  a noi  con- 
fervata  da  Bernardo  Teforiere  (r).  Cioè,  che  alcune  migliaia 
di  Crilliani  cacciati  da  Gerufalemme  pervennero  ad  Alellandria 
d’Egitto,  e quivi  fvernarono  fino  al  Marzo  dell’Anno  feguen- 
te, trattati  con  aliai  carith  ed  ofpitalitb  da  que' Saraceni . Ar- 
rivarono in  quel  Mefe  trentafei  Navi  di  Pilani , Genovefi  , e 
Veneziani,  che  imbarcarono  quanti  Crilliani  poteano  pagare  il 
nolo.  Ellendone  rellato  in  terra  un  migliaio  d’ elfi,  il  Governa- 
to! Saraceno  volle  faperne  la  cagione , e intefo  , che  era  per- 
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chè  non  aveano  di  che  pagare,  fece  una  fcvera  parlata  a qiic’  £»»  Voig. 

Capitani  di  navi  per  la  poca  lor  Carità  verfo  de  Criftiani  lo- 
ro  Fratelli  con  vergogna  del  nome  CriRiano  , quando  Saladino 
cd  egli  ftelTo  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevolezza 
e clemenza.  E perchè  non  periffe  quella  povera  gente,  e non 
diveniffe  febiava , volle  che  la  riceveflfero  nelle  navi , e la  traf-  || 

portafìfero  in  Italia , con  dar  loro  di  fua  borfa  tanto  bifeotto  ed  -1 

acqua  dolce,  quanto  potea  badare  pel  viaggio.  Tutti  raccon- 
tano , che  Saladino  pih  dc’Cridiani  medeilmi  era  mifcricordio-  , 

fo  verfo  de’ poveri  Cridiani.  Sicché  i più  de’nodri  non  permo-  t 

tivo  alcuno  di  Religione,  ma  per  fete  di  guadagno,  e per  vì- 
vere più  liberamente  ufavano  in  que’te  mpi  di  andare  in  Ter- 
ra Tanta.  Nè  lì  vuol  tacere,  che  l’ ingrandimento  e la  ricchez- 
za de’Pifani  e Genoved  s’ha  in  parte  da  attribuire  alle  Gara- 
vane de’  Pellegrini , che  le  lor  Navi  conducevano  , e ricondu- 
cevano  da  que’Paed,  con  ricavarne  un  buon  nolo,  edoccupar  * 
la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio.  Molti  Privilegi,  efenzioni  e 
diritti  accordati  circa  quedi  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i Re  di 
Gerufalemme,  dal  Principe  d’ Antiochia,  dal  Conte  di  Tripoli,  l 

dal  Principe  di  Tiro,  e da  altri  Principi  Gridiani  di  Levante,  lì 

poflbno  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a).  C») 

‘ InHc.Dif. 

fnut.  jo. 

Anno  di  Cristo  mclxxxviii.  Indiz.  vi,  p- 907.  or 
di  Clemente  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  37.  Impcradore  54, 
di  Arrigo  VI.  Re  d^  Italia  3. 

Le  calamità  di  Terra  Tanta  quelle  furono  , che  quetarono 

in  quedi  tempi  le  differenze  pullulare  di  nuovo  fra  i ' 

fonimi  Pontefici,  e Tlroperador  Federigo.  Geffarono  le' edilità  1 

per  molti  anni  continuate  fra  il  Re  d’Ungheria  e i Veneziani 
a cagion  della  Dalmazia.  Si  fece  anche  Pace  fra  i Redi  Fran- 
cia e dTnghiItcrra.  In  Ibmraa  la  Religione,  che  tante  volte  s'  ' 

è veduta  lotto  i predi  delT  Ambizione  de’ Principi , queda  vol- 
ta redò  in  molti  paefi  al  di  fopra  : tanto  rimafero  sbalorditi  e ' 

compunti  i Sovrani  d’allora  per  la  miferabil  perdita  di  Geru- 
falcmme,  e per  gTimmenfi  progreffi  di  Saladino.  ly  altro  al- 
lora non  fi  parlava,  fe  non  di  quede  disavventure,  e del  lo- 
ro rimedio  r Aveva  il  'Sonxtfnt  Clemente  IIU  fìccomc  quegli, 

acuì  ' 
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EtiVole.  a cui  più  che  ad  ogni  altro  dava  a cuore  il  fulTidio  di  Terra 
fanta  , fpediti  alle  Corti  di  tutti  i Principi  della  Criftianitk  va- 
rj  Cardinali  Legati  , per  promuovere  quedo  importante  affa* 
Comparvero  due  d’efli  alla  Dieta  Generale  tenuta  dall’ 
incZtn.  Imperador  Federigo  in  Magonza  verfo  la  metk  della  (^arefìma, 
jad" bL  ^ perorarono  così  forte  a nome  del  Papa,  che  Io  fteffo  Fcderi- 
JoinChu  goAugufto  prefe  la  rifoluzione  di  andar  egli  inperfona  alla  teda  di 
“‘^'Armata  in  Levante.  Gih  la  pace  regnava  in  Italia  e Germania; 
lieve  non  era  la  toma  de' peccati  di  qucdolmperadore,  dc'qua* 
^aachHì,  jj  bramava  egli  di  far  penitenza  con  iagrifìcare  il  redo  dccaden* 
ti  Tuoi  giorni  alla  difcfa  del  Cridianefimo  . V’entrò  anche  ildcfide- 
rio  delia  Gloria,  perch’egli  andando  fi  teneva  in  pugno  la  libera- 
zion  di  Terra  fanta.  Però  prefe  la  Croce  egli,  e coll' efempio 
fuo  trade  alla  rifoluzion  medefima  Federigo  Duca  di  Suevia  tuo 
Figliuolo,  e una  gran  quantità  di  Vcfcovi  e Principi.  Fu  dun> 
• que  intimata  la  (^dizione  nell’Anno  proflìmo  venturo,  e che 
intanto  ognun  (ì  preparaflfe.  Grandi  guerre  addietro  erano  da- 
te tra  Filippo  Re  di  Francia,  ed  Arrigo  Re  d’Inghilterra  . Gu- 
glielmo Arcivefeovo  di  Tiro  fpedito  dal  Papa  , ed  altri  Legati 
Pontifici  non  folamente  condullero  que’due  Monarchi  alla  Pace, 
ma  gl’induirero  ancora  a prendere  la  Croce  , e a promettere  di 
paffare  in  perfona  colle  lor  forze  in  Terra  fanta.  Predicata  pa- 
rimente la  Crociata  per  tutte  l'altre  Provincie  della  Gridiani là, 
commofle  i Popoli  alla  facra  imprefa.  I primi  a portar  colà  de  i 
foccorfi , furono  gl’italiani,  chiamati  dall’ Abbate  Urfpergenfe 
homines  bellicojij  difereti  ^ & regala  fobrietatis  modejìiy  prodi- 
galifatis  experteSy  parcentes  expenfis  quum  necejjitas  non  incu- 
buerit , & qui  inter  omnes  gentes  foli  [cripta  Legum  fandione 
reguntur.  Sotto  nome  d’italiani  fon  qui  comprefi  i Veneziani  , 
i Lombardi , i Tofeani , e gli  altri  Popoli  di  qua  dal  Regno  di 
Napoli.  Imperciocché  quanto  a G»g/rVrmo //.  Re  di  Sicilia  e di 
Puglia , fpedi  egli  una  Flotta  di  dugento  vele  in  foccorfo  della 
Città  di  Tiro  ( é) , che  unita  a quella  di  Corrado  Marcbefe  di  Mon- 
Tam.  m ferrato,  liberò  Tripoli  daU’afliedio  di  Saladino.  MaSicardo  (r) 
con  poca  lode  parla  de’ Siciliani.  Eflendo  flato  in  quello  men- 
Thtjataar’.  ttc  rimcifo  io  libertà  Guido  Re  di  Gerufalemme  da  Saladino  con 
varjNQt^ili  dianzi  fuoi  prigionieri,  egli  fi  animò  a nuove  impre- 
fe,  giacché  gli  giunfe  in  foccorfo  una  Flotta  numerofa  di  Vene- 
ziani, fopra  la  quale  era  anche  1’  Arcivefeovo  di  Ravenna  Ghe- 
rardo col  Vefeovo  di  Faenza.  A quella  fecondo  alcuni  s’unì  l’al- 
' tra 
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tra  de'Pifani,  che  era  condotta  dal  loro  Arcivefcovo  . EniVors. 

Imperocché  allo  zelantiflìmo  Papa  Clemente  III.  riufc\  in  qucft’  ^•'•'•"*8. 
Anno  col  mezzo  di  due  Cardinali  deputati  di  rimettere  la  Pace 
fra  efll  Pifani  e i Genovefi , come  colla  da  una  Tua  Bolla  pubbli^ 
cata  dalTronci  (»)  Ttonci 

Ora  il  Re  Guido  con  quello  polTente  rinforzo  deliberò  di  far 
l’affedio  di  Tolemaide , o fìa  di  Àccon , importante  Cittk  mariti- 
ma  . Non  giunfe  ]>erò  la  Flotta  Pifana,  fecondo  il  fuddettoSicar- 
do,  alla  Cittk  di  Tiro,  fe  non  nell’ Anno  feguente  . In  quello  si 
trovandofì  Tiro  fcnza  vettovaglie  , rindefeÌTo  Marcbefe  Corrado 
inviò  la  Tua  Flotta  navale  ad  Azoto  . Prefa  fu  quella  Terra  da  t 
Crilliani,  fatto  prigione  l’Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to foldati,  liberati  molti  Fedeli  dalla  fchiavitù  . Ricco  bottino  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  quelle  vittoriofe  navi  a Ti- 
ro ; e Corrado  col  cambio  di  quell' Ammiraglio  riebbe  in  libertk 
il  Marc hef e Guglielmo  fuo  Padre . Perchè  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede , non  mi  (tenderò  io  molto  a narrar  quelle  (Irepitofe  av- 
venture, ballandomi  di  folamente  accennarle  . A chi  piò  ne  de- 
(ìdera  non  mancano  Libri,  che  difTufamente  trattano  della  Guer- 
ra Sacra . Mandò  intanto  l’Imperador  Federigo  in  Levante  a Sa- 
ladino il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  Lettere  , nelle  quali  gl’  inti- 
mava la  rellituzion  di  Gerufalemme  {b)  : altrimenti  lo  sfidava,  (b)  Rogn. 
Saladino  fc  ne  rifc,  e feguitò  a fare  il  fatto  fuo,  con  impadronirli 
in  quell’ Anno  di  varie  altre  Cittk.  Con  tutte  le  disgrazie  di  Ter-  ” 
ra  Santa  non  fi  calmarono  in  quell’ Anno  le  difcordie  tra  i-Piacen- 
tini  e Parmigiani,  (c)  Vennero  quelli  due  Popoli  ad  un  fatto  d’  (c)C6re»ic. 
armi,  in  coi  rcllarono  fconfitti  i Parmigiani  col  Marcbefe  Marcel- 
lo  Malafpina  in  Valle  di  Taro.  Ma  rinforzati  dipoi  i Parmigiani  Rtr.'uaiie. 
da  i Cremonelì , Modenefi , e Reggiani , andarono  aU’alfedio  del- 
la Torre  di  Seno,  e di  Callelnuovo  , e dopo  tre  giorni  impadro- 
nitili di  quelle  Gallella,  le  diruparono  . Moflfe  intanto  parola  di 
Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente  ; e lìccome  egli 
era  lor  Concittadino,  e i guai  del  Crillianelìmo  venivano  allora 
aditi  come  una  gran  predica  dell’  ira  di  Dio  : cosi  trovò  quel  Po- 
polo difpollo  all’accordo.  Leggefi  prelfo  il  Cardinal  Baronio(</),  {i)Baron.im 
e più  compiuto  nelle  mie  Antichitk  Italiche  (e)  Io  Strumento 
della  concordia  (labilità  fra  efib  Papa , e i Romani  nell’  ultimo  di  (e)  Ant  fu. 
di  Maggio,  dove  fi  veggono  rellituite  al  Pontefice  Romano  tutte 
le  Regalie , ma  con  aver  egli  fagrificata  allo  fdegno  implacabile  pJg^ki. 
de’  Romani  la  Cittk  di  Tufeoio  troppo  vicina  a Roma  j ed  anche 
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Era  Vote.  Tivoli , con  aver  confervito  il  medefìmo  Senato  > e accordate  ad 
ANN.iiSa  gfl-Q  varie  prerogative  . Nulladimeno  prima  del  fuddetto  Stru» 
mento  Papa  Clemente  era  venuto  a Roma , ricavandoli  ciò  da 
una  fua  Lettera  fcritta  a Guglielmo  Re  di  Scozia  y e riferita 
dallo  (lelTo  Baronio , come  data  Laterani  tertio  Idus  Marìiiy  Poh- 
tìficatus  nofiri  Anno  primo.  Una  fua  Bolla  ancora  s’ha  nel  Bolla- 
rio  Gatìnenfe  (<») , data  XVI,  Calendat  Juniiy  Indiai,  VI.  Ponti- 
Anno  primo  . Era  Rato  fpedito  in  Germania  da  i Gremo- 
Jih.  ì^.  nefi  Sicardo  lor  Vcfcovo  (^)  per  impetrare  la  licenza  di  rifabbri- 
care  GafabManfre  Senza  poterla  ottenere  fc  ne  ritornò.  In 
fua  vece  i Cremonelì  fondarono  CaRel-Loone , o fia  CaRiglione. 

Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Clemente  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  38.  Imperadore  35. 
di  Arrigo  VI.  Re  d’ Italia  4. 

Nella  feda  di  San  Giorgio  di  quell’ Anno,  cioè  nel  dì  23. 

d’Aprile  Federigo  Imperadore  diede  principio  alla  fua  fpe- 
dizion  verfo  Oriente  , conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo  [e' 
non  gik  Corrado,  come  pensò  il  Padre  Pagi]  Duca  di  Suevia , con 
aflaiÌTimi  altri  Principi  , e circa  trentamila  cavalli  oltre  alla  fan- 
***’'*•  Arnoldo  da  Lubeca  (c)  fa  qu^  una  fparata  grande,  con  di- 
iii.ì.^%.  tc,  che  giunto  Federigo  ai  fine  deirUnghcria,  fi  trovò  avere  un 
ckroaictn  efcrcito  di  cinquanta  mila  cavalli , c di  altri  cento  mila  combat- 
tei) tenti . Sicardo  (</)  non  gli  dh  fe  non  novanta  mila  foldati , fra* 
quali  dodici  mila  cavalli . Pafsò  Federigo  per  TUngheria  ben  ac- 
^.  luùr,  colto  da  quel  Re  e dalla  Regina  fua  Moglie,  e folferti  molti  inco- 
modi per  la  Bulgheria , poi  s’inoltrò  verfo  la  Romania  . Avendo 
conceputo  de  i finifiri  fofpetti  di  quella  poderofa  Armata  Jfacco 
Angelo  Imperador  de’ Greci,  fra  il  quale  ancora,  fe  vogliam  cre- 
dere ad  alcuni  Autori,  e Saladino  Sultano  de’  Saraceni , padava 
(fretta  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e maltrattò  il  Velbo- 
vo  di  Munller,  e il  Conte  di  NalTau,  Ambafeiatori  a lui  inviati; 
e fped^  foldatefche  per  impedire  il  palTaggio  di  Federigo  Augu- 
flo,  il  cui  Figliuolo  Federigo,  Principe  di  raro  valore,  sbaragliò 
chiunque  fe  gli  oppofe  . Diede  per  quello  l’Armata  Tedefca  il 
facco  dovunque  pafsò  ; ma  finalmente  lafciati  in  libertà  gli  Am- 
bafeiatori , e dati  dal  Greco  Imperadore  gli  ollaggi  richielli , fi 
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^età  il  rumore.  Furono  nondimeno  cagione  cotali  fconcerti , che 
l’Armata  Imperiale  dovette  Ivernare  in  Grecia , ma  lenza  mai 
fidarfi  dc'Greci  , che  lotto  mano  manipolavano  la  rovina  de'La* 
tini.  Se  ri  mpcrador  Federigo  non  veniva  dilTualo  da' Tuoi  Princi» 
pi,  voleva  ben  egli  farne  vendetta  , col  mettere  rallcdio  a Co* 
Pantinopoli . Erafi  intanto  riaccela  la  guerra  tra  Filippo  Re  di 
Francia,  ed  Arrigo  Re  d’Inghilterra  (a).  Tanto  fi  adoperarono 
allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  Tanta  Sede,  e 
varj  Arcivelcovi  e Velcovi , che  in  fine  fi  rilfabil^  nella  Vigilia 
della  fella  di  San  Picrro  la  Pace  fra  loro  : laonde  cominciarono  a 
prepararli  per  compiere  il  Voto  di  Terra  Tanta.  Ma  venuto  a 
morte  da  11  a poco  il  Re  Arrigo,  a lui  fuccedette  nel  Regno  Rio 
cordogli  Duca  d’Aquitania,  luo  Primogenito,  il  qual  polcia  pre- 
fe  l’impegno  d’tkguir  ciò,  che  il  Re  luo  Padre  prevenuto  dalla 
morte  avea  lalciato  imperfetto.  ElTendogi^  conceria  a Tiro  da 
tutte  le  pani  d’Iraua  una  tal  copia  di  combattenti , chenonpotea 
più  capire  in  Tiro  , e nafcendo  ogni  d^  dei  difordini.  Guido  Re 
di  Gerulalcinme  condulTe  quello  Popolo  aH’ailedio  diTolemaide, 
0 fia  di  Accun,  o di  Acri , a cui  fu  dato  principio  nel  Mele  d’ A* 
gofto.  Sicardo  fcrive,  che  v'intervenne  coiPilani  il  loroArcive* 
feovo,  Legato  Apollolico,  e vi  arrivò  anche  una  grofiìflìma  na- 
ve fabbricata  da  i Cremonefì  , e ben  armata  di  loro  gente  . 
Giuniervi  ancora  molti  legni  dc’Genovcfi  (^)  con  buona  copia 
di  combattenti,  defiderofi  tutti  di  legnalarfi  in  quelle  contrade 
per  la  Fede  Crilliana.  Ma  non  andò  molto,  che  i’elcrcito  de’Fe* 
deli  mutò  faccia , perchè  di  alfediante  divenne  afiediato  . Colk 
accorte  Saladino  con  una  formidabii  Armata,  e piantò  il  campo 
contra  dc’Crifiiani,  i quali  perciò  fi  trovarono  rillrctti  fra  laCit- 
tke  il  nemico  cfercito,  e in  unmiferabile  fiato.  Evidente  fi  feor* 
geva  il  pericolo  di  refiar  quivi  tutti  vittima  delle  Iciable  nemi- 
che: SI  picciolo  era  il  numero  loro  in  confronto  dell’  innumera- 
bil  ode  de’ Saraceni,  (c)  fe  non  che  all’  improvvilo  comparve- 
ro dalla  Frifia  e dalla  Danimarca  cinquanta  Vaiceli! , e trenta- 
fette  dalla  Fiandra  , che  sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  gente 
odi  viveri,  e rincorarono  a maraviglia  il  campo  Crifiiano , il 
quale  feguitò  collantemente  a tenere  il  Tuo  pollo , ancorché 
ogni  dì  conveniflìe  aver  1’  armi  in  mano  , e difendere  da  gli 
alTalti  nemici  le  linee  e i trincieramenti,  co’quali  s’ erano  for- 
tificati . 

Perche'  intanto  durava  in  Lombardia  la  guerra  fra  i Pia- 
Tomo  VII*  I cen- 
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centini  e P.trmigijnt  [«]y  Pierre  e Siffredc  Cardinali  Legad 
delia  fanta  Sede  s’  interpofero  y e fecero  fcguir  pace  fra  loro  t 
comprefovi  ilMarchefe  Malafpina.  Unatercifail  mataziotie  dico* 
fe  accadde  nel  prcfcnte  Anno  in  Sicilia,  che  liufc^  anche  di  foni'f 
mo  danno  all’Italia  tutta  e all’ armi  Criftiane  in  Levante.  Nei 
di  id.  di  Novembre  venne  a morte  GuglicCmo  II.Re  àÀS'f 
cilia,  ibptanominato  il  Buono,  tnetbdi  (oli trrntaiei  anni , Prrn* 
cipe  pio.  Principe  gloriofo,  e Padre  de' fnok  Popoli , iqualfper*. 
ciò  iodirotti  pianti  (1  fctoliero  non  tanto  per  la  perdita  del  be» 
ne  preferite , quanto  per  la  prcvilìone  de’  mali  avvenire  , per- 
eh’  egli  non  lalciava  dopo  di  sè  prole  alcuna  Secoodo  le  prò-* 
nteffe  ri  patti  del  Jilatrinroaio  di  Cofian^a  con  ^irrigo  VI,  Ra 
di  Germania  e d’Italia,  dovea fuccedere  nel  Regno  eflaCoRan* 
la*  Scrive  ancora  il  Cronografia  AcqukinuiiD  [r},  cheGoglieb 
mo  prima  di  morire  dichiarò  Tuo  Figlinolo  ed  Erede  il  medefì* 
mo'Re  Arrigo.  Oda  EsadaLTAnonimo  Cafinenfe^dj,  cb’eglimo* 
fenza  far  tcUamento.  Certo  non  è da  mettere  in  dubbio,  che 
Coftanza  folTc  ftara  dianzi  riconoficiuca  per  Erede  prefunreiva  d» 
quella  Corona,  mentre  fappiamo,  che  lo fleflb Tancredi,  acuì 
iticcò  H Regno*,  avea  con  altri  giurata  fedeltà  alla  medefimaRe* 
gina  Colhnza . Ma  r Siciliani  abborrivano  di  andar  fotto  di 
Principe  ftraniero,  che  per  cagion  de  gli  altri  fooi  Stati  poteva 
trafponacc  altrove  la  Corte.  Apprendevano  ancora  come  duro 
r barbarico  il  governo  de  iTedelchi  d? allora,  nò  s’ ingannava* 
no.  Però  fomtna  fu  la  confulìone  di  qae^Vefeovi,  Coati,  e Mi* 
niflri  in  tal  congiuntora.  Scrive  il  fuddetto  Anonimo,  che  dopo 
la  morte  del  Re  vennero  alle  mani  iCfilliam  co  i Saraceni  abi* 
canti  in  Palermo  ( r ve  n’era  ben  qualche'  raigliaio  in  guifa 
che  de  gli  ohimi  fu  fatta  grande  flrage,  e il  redo  venne  obbli- 
gato' aritirard  ad  abitar  nelle  moRiagne  . Il  perchò  non  fi  sa  . 
Trovavafì  in  grave  perpleihtò  qucllaCorte,  e convocato  il  Par- 
lamento de’ Baroni  , Gualtieri  Àrtivefeevo  di  Palermo  , per  cui 
opera  erano  feguite  le  nozze  di  Codanaa  con  Arrigo  , fodenne 
il  loro  partito  [e}.  Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo  da  Sateroo 
prevaUe  coir  altro,  il  qnale,  giacché  vi  redava  utr  rampollo  ma^- 
fchio  de’ Principi  Normanni,  a qtiedo  credea  dovuta  la  Corona, 
per  beRedzio  ancora  del  Regno,  Vi  lì  aggiunfe  ancora  l’ autori- 
ih  e il  maneggio,  fe  non  palefe,  alrtieiio:  fegreto  della  Corte  di 
Roma  , affinché  non  fi  unilTero  quegli  Stati  in  chi  era  Re  dft- 
ulia-,  e doveva  effere  Impcradore;  etaniopihvi  s-'interefsò  il 
....i  - ..  . Pon- 
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PbDteiiee  ^ ch«  lenza  riguardo  della  fua  Sovranità aJtn  iviea  £iui  Voi?, 
difporre  di  quel  Regno.  Fu  dunqiae  fpedita  gente  a Lece  a-chiar  '^•**^*^ 
mar  T’aneirda  Come  di  quel  paefe^  coi  notifìcargli  ia  rtioluzio* 
ne  prefa  di  volcrio  per  Re.  Era  Tancredi  Figfiuoio  di  Ruggieri 
Buca  di  Paglia  y oioè  del-  prianogenito  del  Re  Ruggieri  ; ma  na- 
to foor  di  matrimom»  daona  noòii  Donzella  , che  molti  aoodi- 
meno  crederono  fpo£ara  da  iui . Sotto  il  Re  Guglielmo  iìr  detetio-' 
to  prigione  . Fugatone  ii  ricoveri  io  Codaatinopoli  . Dopo  ia 
morte  d'  effo  Re  Zio  fe  ne  «ornò  in  Faglra  , ben  veduto  dal  Re 
Guglielmo  lì.  fuo  Cugino,  la  cui  morte  apri  a lui  T adito  ali» 

Coruna.  £ nera  degno  per  le  fue  belle  ajualità,  perchè  Signo< 
re  d'anitno fublime,  e di  molta  prudenza,  e che  alle  Vir-fz]  Ht,gy 
rù  politiche  accoppiava  ancora  an  amor  dillinto  alle  Lettere  , e 
fa pc va  anche  le  Matematiche,  l’ Agronomia,  e la  Mufìca  : co- 
fa  rara  in  ^uefìi  tempi.  Ma  al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  Ut 
fortuna,  fi ccomeTcdremo. 
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Anno  dì  Cristo  mcxc.  Indizione  viir, 

: ' di  C LE  MENTE  III.  Papà  4.  , 

di  Arrigo  VI.  Re  di  Canaan,  e d.*^  Italia  5, 

Venuta  la  primavera  , T Imperadtr  Federigo  rimife  in 

viaggio  r cfercito  luo,  ed  arrivato  a Gallipoli,  tro*  [b]  M«f«- 
vò  quivi  uft’immenfa  quantità  di  Legni  piccioli  e grandi , pre- 
parati  affinché  potelTe  paiTar  l’EllefpontodaUTmperadorGreco  y Monachus  . 
preinorofo  di  levarli  d’addoflb  un’ Armata  sà  potente,  che  il  le* 
neva  in  continue  gelofìe  e timori . Verfo  il  fine  di  Marzo  valicò  Sicofiius 
effa  Armata  lo  Stretto  in  cinque  giorni . Tenne  la  vanguardia 
Federigo  Data  di  Suevia,  la  retroguardia  l'Augofto Federigo  fu® 

Padre.  Di  gravi  incomodi  cominciò  a patire que fio efercito,  paf- 
fato  che  fu  m Afta  per  le  fegrete  mine  de’ Greci  ; ma  peggio 
avvenne,  allorché  giunfe  nelle  terre  de’Turchi  e del  Sultano  d’ 

Iconio,  perché  mancavano  i viveri  per  gli  uomini  e per  li  ca- 
valli ; e fcopertall  nemica  quella  gente , non  palTava  giorno  ^ 
che  non  fi  avelie  a combattere  . Arrivarono  ad  Iconio  , né  po- 
tendo aver  per  danari  vettovaglia  , ordinò  Federigo  , che  lì  ef- 
pugnalTe  quella  Città  : il  che  fu  eleguito  con  mcredibil  bravura 
e firage  de’ Turchi.  Rifugioflt  il  Sultano  nel  Cafiello,  e fi  riduf- 
fe  allora  a dar  de  i viveri , benché  a caro  prezzo . Di  là  pafsò  L’ 
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EiiaVoI^.  Impcradore  in  Armenia  , dove  trovò  buona  accoglienza  e mi- 
glior  mercato.  Arrivato  poicia  al  Fiume  Salef , che  fcorre  per 
dcliziofe  campagne,  cflendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo  ba- 
gnarli in  queir  acque,  ma  in  elTe  (vencuratamente  lafciò  la  vi- 
ta, chi  dice  perchè  annegato  nuotando  , e chi  perchè  il  fover- 
ehio  freddo  dell’acqua  l’intirizzi,  laonde  dopo  poche  ore  man- 
cò di  vita.  Succedette  la  morte  Tua  nei  di  io.  di  Giugno.  Al- 
tri Icrivono  nel  di  12.  ma  fenza  fondamento,  perchè  fu  in  Do- 
menica, e quella  cadde  nel  di  io.  fuddetto.  Non  può  negarli: 
uno  de’^piò  gloriofì  Principi,  che  abbiano  governato  1’  Imperio 
Romano,  fu  Federigo!.  Barbarojfa  , alle  cui  lodi  , efprelÈ;  da 
var)  Autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere.  Non  mancarono gik  fra 
molte  fue  Virtù  moltilTimi  Vizj  e difetti  confiderabili , tali  an- 
cora, che  la  memoria  di  lui  rederb  fempre  in  abbominazione 
preflb  de  gl’italiani.  Ma  non  li  può  negare  , egli  alnaeno  coir 
ultima  fua  piilTima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vive- 
re gloriofamente,  e con  difpiacere  univcrfale;  perchè  niuno  era 
più  a propofito  di  lui  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino  : tan- 
to era  il  fuo  valore,  e il  fuo  credito  anche  in  Oriente.  Il  Duca 
Mai  Federigo  fuo  Figliuolo  valorofiirimo  Principe  [<*7  prefe  il  coman- 
dell’Armata,  rimada  io  una  grave  codcrnazione  j la  conduf- 
' fe  fino  ad  Antiochia,  dove  per  l’intemperanza  del  vivere  qua- 
fì  tutta  per\,  in  maniera  che  egli  giunfc  con  pochi  all’ afledio  di 
Accon,  ed  ivi  terminò  anch’egli  la  vita  nel  principio  dell’Anno 
fegoente.  Seguitava  intanto  1’  allcdio  di  Accon,  alTedio  de’pih 
famofi , che  mai  lì  fieno  intelì  , e vi  fuccederono  vari  d’ 
armi  tutti  degni  di  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha 
altra  mira.  A me  baAerb di  accennare , qualmente  in  una  gior-, 
nata  campale,  che  i CriAiani  vollero  azzardare,  reAarono  Icon- 
htti  daU’efercito  di  Saladino;  e che  ciò  non oAante continuarono 
cAi  a ridrignere  quella  Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  En- 
trata la  caredia  nel  campo  CriAiano,  cagione  fu,  che  ne  perif- 
fero  ben  fette  mila  . Giunfe  anche  una  Flotta  Saracena  nel  Por- 
to di  Accon,  che  ridulTe  a maggiori  anguAie  l’accampamento 
de’ Cridiani  ; ma  il  valorofo  Marchefe  di  Monferrato  (Torr4</o  , 
portatofi  a Ttro,  e tornato  con  uno  duolo  di  navi,  prefe  iLe- 
gni  nemici  carichi  di  vettovaglie  , che  fervirono  ai  bifbgno 
de’Cridiani.  Tuttavia  difperati  pareano  queAi  aAàri,  quando 
ncH’Anno  feguente  giunfero  colà  i Re  di  Francia  , c d’ Inghil- 
terra, che  fecero  mutar  faccia  alle  cofe,  Accome  diremo. 
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1 ■ Intanto  è da  fapere,  che  quelli  due  Monarchi  , avendo  E*.V'of?.’ 

' preparata  cadauno  una  gran  Flotta  coll’ accompagnamento  d’ai- 

faiflimi  Pririctpi,  fccerovelaverto  l’Oriente  . Abbiamo  dal  Con- 
tinuatore di  Caffaro  [a],  che  Filippo  Angufto Re  di  Francia  ar- 
rivò  nel  dì  primo  d’Agolto  in  Genova.  Colà  parimente  nel  ^ munf.  l.$. 
13.  d’cflb  Mcfe  giunfe  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  il  quale  dopo 
eflcrfi  abboccato  col  Re  Filippo,  continuò  tolto  il  luo  viaggio. 

Sul  Bne  d'clTo  Mcfe  approdarono  amenduc  a Mellìna,  dove  con 
grandi  finezze  e regali  furono  accolti  da  Tancredi,  che  nel  Gen- 
naio di  quell’ Anno  era  llato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenfo 
del  Romano  Pontefice.  Dopo  la  fua  efaltazione  avea  attefo  Tan- 
credi ad  airicurarft  della  Puglia  [é],  dove  non  mancavano  Ba- 
reni  e Cittk  o malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna, 
aderenti  alla  Regina  Collanza,  fra'quali  fpezialmente 
Conte  d’Andria.  Diede  il  comando  dell’  armi  a Riccardo  Conte 
di  Acerra  fuo  Cognato  ; e quelli  parte  colla  dolcezza , parte 
colla  forza  tirò  all’ubbidienza  di  Tancredi  quali  tutta  la  Puglia 
c Terra  di  Lavoro.  Inumo  Arrigo  FI.  Re  di  Germania  e d’  I- 
talia  fi  difponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  Regina  Co~ 
ftanz^a  fua  Moglie,  ma  non  con  quella  fretta,  che  avrebbono' 
defiderato  i fuoi  parziali  . Mandò  ben  egli  Arrigo  Telia  fuor 
Marefeiallo  con  un  corpo  d’ Arnaata,  che  unitoli  col  Conte  d’An- 
dria prefe  moiri  Luoghi  ki  Puglia,  lafciando  dapenutto  legni 
di  crudeick  per  li  continui  faccheggi . Ma  ingrolfato  l’  efercico> 
del  Re  Tancredi,  ed  entrate  le  malattie,  e la  penuria  de’vive-- 
ri  nel  nemico  efercito,  il  Comandante Tedefeo  fi  ritirò,  lafcian- 
do  in  balio  il  Conte  d'  Andria  , che  fi  rifi>giò  in  Afcoli  . Ad 
afiediarlo  in  quella  Citt^  venne  il  Conte  d’ Acerra,  e un  à't  i'ot- 
ro  buona  fede  chiamato  fuor  delle  porre  efib  Conte  d’ Andria  , 
proditoriamente  il  fece  prendere,  e poi  tagliargli  la  teda.  Col 
rempo  anche  la  Citth  di  Capua  dianzi  favorevole  alla  Regina 
Collanza,  abbracciò  H partito  del  Re  Tancredi:  con  che  poco 
0 nulla  rellò,  che  noi  riconofcelTe  per  fuo  Sovrano.  Ma  un  piùi 
pcricolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  giunc 
to  al  porto  di  Melfina  il  Re  Inglefe  Riccardo,  che  moffe  varie 
pretenlìoni  centra  d’ elfo  Tancredi  ; cioè  che  gli  de  He  cento  na- 
vi, promeffe  dal  Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per 
valerlène  nel  paCaggio  di  Terra  fanta^  Prerefe  eziandio  , che 
gli  folle  rimandata  la  Regina  Giovanna  fua  Sorella  e Vedova 
del  Re  Guglielmo  IL  c io&me  o reftituiia  la  dote,  o affegnato 
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per  clTa  uno  Stato  competente.  Perchè  fi  tardava  a foddisfar- 
lo;  Riccardo  Principe  fcrocilTnio  mire  mano  aU’armi  , e col- 
la lorza  MiijH/'TcIsò  di  due  fortezze  fuuate  fuor  di  MclDna. 
Ciò  veduto  da’  Mcniucfi  , nuii  tardarono  a cacciar  fuori  di 
Cittk  quanti  Ingieh  vi  fi  trovavano  . £ ne  farebbe  feguito 
peggio  y le  frappoflofi  il  Re  di  Francia  y che  era  approda- 
to anch*  eg'i  a Mcffina  , non  avelTc  calmata  l’ ira  di  Riccar- 
do, e trattato  di  aggiufiamento.  Ma  non  andò  molto,  che  por- 
tata a lui  una  falla  nuova  , che  i Mefiìnefi  macchinavano  con* 
tra  di  lui , alla  tefia  de’  fuoi  egli  ofiilmente  prefe  una  porta 
di  quella  Cittk  (a)^  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  venne-, 
ro  all’incontro,  e piantò  le  fue  bandiere  fopra  le  mura.  O per- 
chè fi  fmorzaffe  la  fua  collera,  e perchè  prevalellcii  parere dc^ 
fuoi  Configlieri,  ulc^  della  Cittb.  Venne  pofeia  ad  un  accordo 
eoo  Trancredi , il  quale  fi  obbligò  di  pagare  venti  mila  oncie 
d’oro-  per  la  dote  della  Vedova  Regina  , e di  prevedere  a Ric- 
cardo alquante  navi  pel  viaggio  di  Terra  fanta  . Refiò^  ancora 
conchiufo  , che  Tancredi  darebbe  una  fua  Figliuola  in  Moglie 
ad  Arturo  Duca  ài  Bretagna,  Nipote  d’efs»  Re  Riccardo  con  do- 
te di  venti  mila  once  d’oro.  Nè  mancarono  motivi  di  discordia 
tra  gli  fteflì  due  Re  di  Francia  c d’Inghilterra;  ma  il  Franze- 
fe  piìk  moderato  c faggio  dell’altro,  fopportò  tutto  per  non  di- 
fiurbare  il  piifilmo  fuo  difegno  di  foccorrere  i Crifhanr  in  Ter- 
ra fama.  Fu  in  quella  occafione , che  ad  iHanza  del  Re  Ric- 
cardo fu  chiamato  a Melfina  Gioachino  Abbate  OHercienfe  del 
Monillero  Fiorente,  tenuto  allora  in  gran  concetto  di  probità,, 
c di  profetizzar  l’avvenire  (^).  Interrogato  egli,  fe  fi  libere- 
rebbe Gerufaicmme  , rifpofe , che  non  era  peraoche  giunto  il 
tempo  di  quella  confolazione.  Hanno  combattuto,  ccombatto- 
no  tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  e fio  Abbate  Gioachioo  da 
Impoflore,  e fin  da  Eretico,  e chi  tenendolo  per  uomo d’efem- 
plarifiìma  viu,  di  buona  credenza,  e Santo.  Veggalì  il  Padre 
pagi  a quell’ Anno.  A me  nulla  appartiene  l’entrare  io  si  fat- 
to litigio.  In  quell’ A1U10  iGcnovefi  eleflero  per  loro  primo Po- 
deUk  Manigoldo  Nobile  Brefeiano  , che  diede  principio  con  vi- 
gore al  fuo  governo  in  quella  troppo  difunita  e tumultuante  Cit- 
tk  (r).  Per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  Ellenfi;  (/),  nell’ Anno 
prefente  guerra  fu  fra  i Ferrarefi  e Mantovani , e fi  venne  al- 
le mani  nella  Terra  di  Malfa  , dlAietto  Fcrrarcfe  . Toccò  a » 
Mantovani  il  voJuxe  le  fpallc-  . . 
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Anno  di  Cristo  mcxci*  Indizione  ix. 

Ann.1191. 

di  Celestino  HI.  Papa  i. 

■ di  Arrigo  VI.  Re  6,  Imperadore  i. 

Diede  fine  al  corfo  di  i'uit  vita  ii  fommo  Pontefice  Clemen- 
te II f,  verfo  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  Anno  («)  > o gli  (a)CiCWf. 
fu  dau  fepoltara  nel  d^  a8.  di  Marzo.  Da  h a due  giorni  fu 
IO  Papa  Ciaciato  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  , in  eA 
di  circa  ouaotacinque  anni , che  prefe  il  etotne  di  Celejììno  III. 

Doveva  egli  fecondo  il  rito  elfcre  confecrato  nella  feguente  Do^  Cafmer.j-;. 
nienica  ; ma  intendendo , che  venifie  alla  volta  di  Roma  Arri- 
go VI.  Re  di  Germania  e d’Italia  con  gran  baldanza  per  ricevere 
la  Corona  dell’Imperio,  volle  differir  la  propria  confecrazione  , 
per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e guadagnar  tempo,  tanto  che  fi 
concertafTero  gli  afiari  con  decoro  della  Tanta Chiefa  Romana.  Si 
dovettero  concordar  tutti  ipunti  j e ArnaldodaLubecafcrive(j'), 
che  i Romani  fegretamente  a’ accordarono  con  effo  Arrigo,  e poi 
pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona  . Però  il  novello  Pontefice 
ricevette  la  propria  coniecrazione  neldV  14.  d’ Aprile,  giorno  fo' 
lenne  di  Pafqaa.  Nel  df  feguente  poi  il  R«  Arrigo,  che  feortato 
da  un  copiofo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze  della  BafiliCa 
Vaticana  colla  Moglie  CoftanT^a^  ma  fenza  entrare  in  Roma,  le 
cui  porte  , fc  crediamo  a Ruggieri  Movedeno(e) , furono  ben  (c)  ■Rr.j,-,. 
chiufe  e guardate  dal  Popcrlo  Romano , fenza  lafciarvi  entrare  i 
Tedefchi  : venne  incontro  al  Papa,  che  dal  Lacerano  fi  trasfer'i’" 
ai  Vaticano.  Sopra  la  Scalinata  di  San  Pietro  predò  il  giuramen- 
to confueto,  e pofeia  nella  Bafilica  introdotto  , fu  fol^nemeAte 
Coronato  Imperadore.  Racconta  il  fuddetto  Hovedeno,  che  Ce.- 
leftino  fedehat  in  Cathedra  Pontificali  tenens  Ccrronam  auream 
Imperialem  inter  pedes  fuos^  & Imperator  inclinata  capite  reeepit 
Coronarne  & Imperatrix  /imiliter  Je  pedihus  Domini  Papee . Do- 
ptinus  autenf  Papa  ftatim  percujpt  cum  pede  fuo  Coronam  Impe- 
rntotis  , Cr  dejecit  eam  in  terram  , Jìgnificmns  , ipfe  potefia-  ' 

ttm  e/iciendi  eum  ah  Imperio  hahet , Ji  il  le  demeruerh  . Sed  Car- 
dinaies  ftatim  arripientes  Coronam  , impofuerunt  Barn  capiti  Im- 
peratoris.  Quello  racconto  vien  prefo  dal  Cardinal  Baronio  come 
moneta  contante.  Ma  niuno  de’ Lettori  ha  obbligo  di  creder  ve- 
ro un  fatto  , che  pib  conviene  alla  Scena , che  al  facto  Tempio, 

>e  troppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Grido  , ed  è coittu  il  Rituale 
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di  tutti  i tempi,  e fi  conofee  fommamente  ebbrobriofo  a qucfto 
Imperadore.  'Tale  non  era  egli  da  Icficnrc  in  taccia  del  luocler- 
cito  e di  Roma,  un  infulto  e firapazzo  sì  fatto  . Però  quanto  piò 
fi  efaminerli  quefio  racconto  , tanto  piò  fi  feorgerk  inverifimile  . 
Nella  Cronica  Reicherfpergenfe  ( a)h  Icritto  , che  Arrigo  fu  ab 
ipfo  Ceclcjìino  Papa  cottfecratus  Honorabiliter  Roma: , & corona- 
tus.  Fra  i patti  accordati  fra  effo  Augulto  Arrigo  e 1 Romani  pri- 
ma della  tua  Coronazione,  {b)  il  primario  fu  , ch’egli  cedereb- 
be loro  la  Città  diTufcolo,  entro  la  quale  era  fiato  pollo  prefidio 
Imperiale.  Abbiam  veduto,  che  anche  Papa  Clemente  111.  ave- 
va abbandonata  quella  Città  al  volere  del  Popolo  Romano  . £ 
Ruggieri  Hovedeno  tcrive,  che  anche  Ce/ey?/«o  ne  fece  i- 
fianza  ad  Arrigo:  altrimenti  non  volea coronarlo.  Perciò  laguar- 
nigion  Cclarca  d'ordine  del  novello  Imperadore  appreflo  ne  diede 
la  tenuta  ai  Romani,  lenza  avvertirne  i Cittadini.  Pretende  il 
Cardinal  Baronio  , che  i Romani  infierificru  folamente  contro  le 
mura  c le  cafe , nè  maltrattafiero  gli  abitanti.  L’Abbate  Urfper- 
gcnie,  che  vivea  in  quelli  tempi,  così  parla  del  prefidio  Impe- 
riale: Hi  arcepta  legatione  Imperatorìs  y incautamCivitatemRo- 
manis  traaidnunt  y qui  multos  peremerunt  de  CivibuSy  & fere  om- 
nci  Jìve  pedil'us  Jive  manibus  , feu  aliis  membris  mutila'verunt . 
Pro  qua  re  Imperatori  improperatum  ejì  a multis  . Lo  fieflb  vien 
confermato  da  Gontredo  Monaco  (c)  . E Sicardo  Vefeovo  allora 
di  Cremona  fcrive  (d):  Imperator  Apoftolico  dedit  Tufculanumy 
& Apoflolicus  Romani! . Romam  vero  Civnatem  deflruxerunt  C5* 
Arcemy  Tufculano!  alios  excxcantesy  (T  alias  deformiter  mutilan- 
te!, Però  nè  pure  il  Papa  dovette  andar  dente  da  biafimo  per  ta- 
li crudeltà,  degne  de’ barbarici  tempi,  che  allora  corrcano.  Non 
refiò  pietra  lopra  pietra  della  mileraCittà,  e quella  mai  più  non 
riforfe.  Dicono,  che  gli  abitanti  rimafii  in  vita,  fi  fabbricarono 
in  que'  contorni  capanne  con  fralche,  dal  che  prole  poi  il  nome 
la  Città  di  Fralcati  d’ oggidì. 

Intanto  Tancredi  Re  di  Sicilia  (e)  avea  conchiufo  un  trat- 
tato di  matrimonio  fra  Irene  figliuola  à' Ij acca  Angelo  Imperador 
de’ Greci,  e Ruggieri  fuo  primogenito  , già  dichiarato  Duca  di 
Puglia.  £ perchè  quella  PrincipelTa  era  m viaggio  alla  volta  d* 
Italia,  egli  pafsò  di  qua  dal  Faro,  per  clfcre  pronto  a riceverla. 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell’Abruz- 
zo, che  tentano  col  Conte  Rinaldo  fuo  ribello  , fi  portò  a Brm- 
difi,  dove  accolfc  la  Rcgal  lua  Nuora,  le  cui  Nozze  furono  con 
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ringoiar  magnificenza  celebrate.  Quivi  ancora  diede  il  titolo  di  e» a voi?. 

Re  allo  fteflo  Figliuolo  , e fece  coronarlo:  dopo  di  che  con  glo-  a**"-**?!’ 

ria  e trionfo  fe  ne  tornò  in  Sicilia.  Strano  è il  vedere,  che  1’ 

i^nonimo  Cafìnenfe  (a)  mette  la  folennit^  di  quelle  Nozze 

nell’ Anno  1193.  Si  dee  credere  fcorrctto  il  fuo  tcllo  . Pareva 

con  ciò  ftabilita  non  raen  la  fortuna  di  Tancredi  , che  la  pace  ’ ' 

nel  fuo  Regno  j ma  poco  andò,  che  alzofli  una  terribil  tempe-  1 

fìa  di  guai,  che  recò  a lui  la  rovina,  e la  defolazione  a tutto 

quel  fioritiilimo  Regno . Sul  fine  d’  Aprile,  o fui  principio  di  , 

Maggio,  ITmperadorc  Arrigo  oftilmente entrò  nella  Puglia  ^ 

ancorché  il  Pontefice  Celcflino  fe  l’avcffe  forte  a male,  e facef- /il 

fc  quanto  potefTc  per  ritenerlo.  Mife  raffedio  alla  Terra  d’Ar- 

ce,  difefa  da  Matreo  Barello;  nè  giovò  che  il  d"!  feguente  que* 

Cittadini  fi  rendeflero  amichevolmente  . Egli  ciò  non  oftante 
diede  quella  Terra  alle  fiamme:  efecuzione  , da  cui  refiarono 
atterriti  i Popoli  vicini,  che  fenza  voler  afpettare  la  chiamata, 
non  che  la  forza , fi  diedero  a lui,  cioè  l’Abbate  di  Monte Ga* 
fino,  i Conti  di  Fondi,  e di  Molife  , e le  Citth  di  S.  Germa- 
no, Sora,  Arpino,  Capoa,  Teano,  Averfa  , ed  altre  Terre. 

Di  1^  palsò  coirefercito  a Napoli,  e trovata  quella  nobil  Cit- 
tk  preparata  alla  difefa,  ne  imprefe  raffedio.  V’era  dentro  un 
buon  corpo  di  gente,  comandato  da  Riccardo  Conte  d’  Acerra  , 

Cognato  del  Re  Tancredi,  e rifoluto  di  far  fronte  a tutti  i tenta- 
tivi de’ nemici.  Molti  furono  gli  affalci,  molte  le  praove  per  ^ 

vincere  la  forte  Cittk:  tutto  nondimeno  fenza  frutto,  perchè  < 

i Difenfori,  che  aveano  aperto  il  mare,  e nulla  loro  mancava 
di  gente  e di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi  odili  fi  rideano.  Intanto 
l’importante  Città  di  Salerno  fi  rendè  all’ Imperadore  . Etano 
Venuti  i Pifani  con  uno  duolo  di  navi,  per  fecondar  fimprclad’  j 

Arrigo  fetto  Napoli  , quando  eccoti  giugnerc  la  Flotta  del  Re 
di  Sicilia,  comporta  di  fettantadue  galee,  condotta  dall’ Ammi- 
raglio Margaritone , uomo  famofo,  che  affediò  i Pifani  in  Ca- 
fiellamare.  Si  rtudiò  ancora  l'Augurto  Arrigo  di  aver  dalla  fua 
i Genovefi  in  querto  bilogno  : al  qual  fine  Ipcdi  a Genova  1’ 

Arcivefeovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottone  dai  Continuatore  di 
Caffaro  (c).  Per  tellimonianza  del  Rofli  (d),  tenca 
Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivefeovo  . S‘  egli  non  avea  due  no-  /,  j. 
mi , l’uno  di  quefti  Autori  ha  sbagliato.  C^uel  che  è più,  l’Ar- 
civefeovo  di  Ravenna  era  paffato  in  Oriente  , e quivi  ancora  (j)  nuieut 
fotto  Accon  lafciò  la  vita.  Il  Roffi  di  ciò  non  parla  . Ora  per 
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guadagnare  il  Popolo  di  Genova,  Arrigo  gli  confermò  tutti  i 
Privilegi,  afTcgnogli  Monaco  e Cavi,  e fi  obbligò  di  concedergli 
la  Città  di  Siracula  con  altri  vantaggi,  fc  alle  lue  mani  veniva 
la  Sicilia:  pronaeffe,  ch’egli  non  voleva  poi  mantenere.  Milc- 
ro  dunque  alla  vela  con  trentatrè  Galee  ben  armate  i Genovefi 
fotto  il  comando  di  due  de’  loro  Confoli , e tirarono  verfo  Na* 
poli;  ma  vi  trovarono  mutato  rafpetto  delle  cofe.  La  (lagione 
bollente  e l’aria  poco  falubre  di  que’ tempi  cominciò  a far  guer- 
ra all’Armata  Tedefca,  di  maniera  che  una  fiera  epidemia  ne 
cacciò  fotterra  alquante  migliaia  , fenza  perdonare  a gli  fieffi 
Principi,  (a)  fra’  quali  mancò  di  vita  Filippo  Arcivefeovo  di 
Colonia  , e Onone  Duca  di  Boemia . Cadde  gravemente  infer- 
mo lo  fieflb  Arrigo  Imperadore , fino  adelTere  corfa  voce,  che 
avea  cclfatodi  vivere.  Fecero  qu effe  disavventure  rifolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  di  ritirarli  daU'afTedio  di  Napoli  nelMcfedi 
Settembre . Lafeiato  pertanto  alla  guardia  di  Capoa  Corrado 
per  fopranome  chiamato  Mofcaincervello,  e l’Imperadrice  Co* 
Jianxa  a Salerno  , conducendo  fcco  Roffredo  Abbate  di  Monte 
Cafiflo,  fen  venne  a Genova,  dove  con  ricche  promelTe  di  pa- 
role impegnò  quel  Popolo  a foftenere  i fuoi  difegni  fopra  la 
Sicilia;  c di  là  pofeia  pafsò  in  Germania.  Ebbero  i Pifani  la 
fortuna  di  fottrarfi  colla  fuga  all’Ammiraglio  di  Sicilia,  il  qua- 
le data  anche  la  caccia  a i Genovefi  , gli  obbligò  a tornarfene 
al  loro  paefe.  Appena  fu  slontanato  dalla  Campania  l’Auguflo 
Arrigo,  che  ufeito  di  Napoli  il  Conte  di  Accrra  con  quante  fol- 
datefehe  potè  unire,  venne  a dirittura  a Capoa,  che  fc  gli  die- 
de. (^)  Ritiratofi  nel  Cafiello  il  Mofcaincervello,  per  mancan- 
za di  viveri  capitolò  in  breve,  e fe  n'andò  con  Dio.  Torna- 
rono all’ubbidienza  del  Re  Tancredi  Averfa  , Teano,  S.  Ger- 
mano, ed  altre  Terre. 

Allora  i Salernitani,  che  erano  fiati  de’piò  fpafimati  a 
darfi  all’ Imperadore,  c preffo  i quali  fi  credea  ficurilTima  l’Im- 
peradrice  Cofianza  , veggendo  la  mutazion  de  gli  affari  , per 
riacquifiare  la  grazia  del  Re  Tancredi,  conduffero  a Palermo  , 
e gli  diedero  nelle  mani  l’Imperadrice  fieffa  . L’Anonimo  Ca- 
finenfe  fcrivc,  che  Arrigo  prima  d’ufcire  di  Terra  di  Lavoro, 
mandò  a prendere  Cofianza;  ma  refiò  quefta  tradita  da  i Saler- 
nitani. Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una  si  rilevante  pre- 
da, c non  lafciò  di  trattarla  con  tutta  onorcvolezza  . L’  Augu- 
fto  Arrigo  all’incontro,  rifaputa  la  disgrazia  della  Moglie,  con 
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Lettere  calde  iempeftòP<j/>oCe/<’y?/«(»perriavcrla  col  mezzo  fuo.  E»*  VoJ». 
In  fatti  induffe  quello  Pontefice  il  Re  Tancredi  a rimetterla  in 
liberti,  e a rimandarla  in  Germania  nell’Anno  feguente.  Non 
fi  sa  , ch'egli  la  cedelTe  con  patto  alcuno  di  fuo  vantaggio.  So* 
lamente  Tappiamo  , che  dopo  averla  generofamente  regalata  , 
la  rimandò.  Vero  è , che  il  concerto  era,  ch’eifa  Augulla  paf- 
faffe  per  Roma,  dove  il  Pontefice  penfava  di  trattar  di  concor- 
dia; ma  effa  gli  fcappò  dalle  mani,  e in  vece  d’arrivare  a 
Roma , voltò  (Irada , e fe  ne  andò  a Spoleti . Se  i Principi  d’ 
oggidì  , trovandofi  in  una  fìtuazion  tale  , folTero  per  privarli 
con  tanta  faciliti,  e fenza  alcuna  propria  utilitk  di  una  Princi* 
pdTa,  che  feco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia  , lafcerò  io, 
che  i faggi  Lettori  lo  decidano  . Ben  fu  ingrato  dipoi  Arrigo  , 
che  niuna  riconofeenza  ebbe  di  sò  gran  dono.  Per  conto  di  Ter- 
ra fanta  (o)  , giunto  fotto  Accon  , o Ila  Acri,  Filippo  Re  di  {ì)  Picard. 
Francia,  trovò,  che  la  fame  e la  pelle  aveano  fatto  gran  ma- 
cello  della  gente  Crilliana,  che  allcdiava  quella  Cit:^,  con  ef- 
Icre  anch’elfa  rillretta  dal  campo  di  Saladino . L’arrivo  Ino  ri- 
mife  in  buono  flato  quegli  affari,  di  maniera  che  da  li  innan-  ów^/r. 
zi  lì  cominciò  daddovero  a tormentar  colle  macchine  l'alfedia- 
ta  Citth  . Intanto  RiccarJo  Re  d’ Inghilterra  giunto  in  Cipri  , T/xfa«rar. 
ebbe  o cercò  delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco  , o Ha 
Chirfaccoy  Signore  o Tiranno  Greco  di  quell’ameniffimalfola, 
il  quale  fi  facea  chiamare  linperador  de’Greci.  Il  mite  in  fu- 
ga, e alTediatolo  pofeia  in  unCallello,  l’ebbe  in  fua  mano  con 
un  immenfo  teforo.  Venne  in  potere  di  lui  ogni  Città  e Ter- 
ra di  qucll’Ifola,  ch’egli  fpogliò  di  tutte  le  fue  ricchezze,  e 
pofeia  per  venticinque  mila  marche  d’argento  la  vendè  a i Ca- 
valieri Templarj , e toltala  in  fine  a i medefimi  , la  rivendè 
per  ventifei  mila  Bifanti  a Guido  Lujìgnano  , già  Re  di  Gerufa- 
lemme,  i cui  difeendenti  gran  tempo  dipoi  ne  furono  pofTeffo- 
ri.  Arrivò  fotto  Accon  quello  feroce  Re,  ma  entrò  ben  lodo 
anche  l’invidia  e la  difeordia  fra  lui  e il  Re  di  Francia  . Ba- 
llava, che  l’uno  volelfe  unacofa,  perchè  l’altro  la  disapprovaf- 
le  . Contuttociò  le  larghe  breccie  fatte  nelle  mura  di  quella 
Città,  che  finqui  era  collata  la  vita  d’  innumerabili  Crifliaoi  ) 
e di  moltifiimi  Principi,  obbligarono  i Saraceni  a renderla  con 
lommo  giubilo  della  Cridianità  nel  di  12.  0 pure  nel  13.  di  Lu- 
glio dell’ Anno  prelente  . L’immenfa  preda  tu  divifa  fra  gl’fn- 
glefi  e Franzefi  con  grave  doglianza  dcU’altre Nazioni,  che  più 
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Ek*  Voig.  d’elTi  aveàno  faticato  e patito  in  queirafliedio  , e nulla  guada-* 

ANN.upi.  gnarono. 

Allora  Saladino  C ritir&in  fretta;  e perchè  non  volle  appro> 
var  le  propolizioni  di  rendere  Gerufalemme,  il  Re  Riccardo  con 
inudita  barbarie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Sarace- 
ni. Le  torbide  palTioni,  che  mantenevano  la  dilcordia  fra  i due 
Re,  crebbero  maggiormente  da  11  innanzi , e furono  cagione, 
che  non  li  prendelfe  la  fantaCittk:  il  che  era  facile  allora.  Il 
Re  Filippo,  Principe  faggio,  tra  perchè  non  gli  piacea  di  Ifar 
più  lungamente  in  quella  dimehica  guerra,  e perchè  fi  trova- 
va opprclfo  da  una  grave  malattia,  fe  ne  tornò  in  Italia,  e do- 
po aver  prefa  in  Roma  la  benedizione  da  Papa  Celerino  , ri- 
patriò.  11  Re  Riccardo  relfò  in  Scria.  Nè  fi  dee  tacere,  che  ef- 
lendo  morta  nell’alTedio  di  Accon  Sicilia  Regina  di  Gerufalem- 
me  , Moglie  di  Guido  Lufignano  , fuccedendo  in  quel  diritto 
ìjabella  fua  Sorella,  Figliuola  del  gi'i  Kc  ^imerico j fu  dichia- 
rato nullo  il  matrimonio  d’cfia  con  Signore  di  Monrea- 

le, e quella  data  a Corrado  Marchifc  di  Monferrato  , il  più  pro- 
de ed  accreditato  fra  que’ Principi  Crilliani,  il  quale  perciò  po- 
tè afpirare  al  titolo  di  Re.  Erafi  acccTa  o riacccfa  guerra  in 
quell’ Anno  trai  Erefciani  e Bergamafchi.  In  aiuto  de  gli  ul- 
timi  accorfcro  i Cremonelì  (<»),  ma  foprafatti  da  i Brelciani , 
Tobi.  V;i.  0 come  altri  fcrivono  , atterriti  dalla  voce  Iparfa,  che  vcniva- 
Jitr.  Italie,  no  anche  i Miianefi  (^),  ne  riportarono  una  fiera  l'confitta,  di 
CUI  durò  un  pezzo  Ja  mcraona  col  nome  dj  mala  morte;  per- 
«»<» ciocché  incalzati,  moltillìmi  di  loro  s’annegarono  nel  fiume 
"’P-  Ogiio,  altri  furono  prefi , ed  altri  tagliati  a pezzi,  colla  perdita 
del  loro  Carroccio,  che  trionfalmente  fu  condotto  aBrefcia.  Jaco- 
po  Malvezzi  (f)  fcrive  a lungo  quella  vittoria.  Ritornandopoi  F 
in  Clron/c,  Jmperadore  Arrigo  di  Puglia  , fece  rilafciar  loro  i prigioni , e con 
róm^xiy  Privilegio  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Popolo  di  Cremona  : 
Rer. Italie.  il  chc  cllcndo  Contrario  a quanto  avea  llabilito  l’ImperadorFe- 
fìaeT-tlni  Padre  in  favore  dc’Milarefi,  alienò  forte  l’animo 

Tom.  xi'l' di  quelli  daH’amore  d’ elfo  Augnilo,  e fu  Teme  di  nuove  guer- 
fra  le  eraule  Città  luddette.  Secondo  le  Croniche  d’Allifi/), 
Menfe,  jn  quclt  Anno  nel  d»  ip.  di  Giugno  gli  Artigiani  vicino  aMon- 
ebbero  battaglia  con  Bonifj-^o  Marchefe  di  Monferrato, 
' ' c ne  riportarono  una  rotta  sà  fiera,  che  circa  due  mila  d’erti  fu- 
rono condotti  prigionieri  nelle  carceri  del  Monferrato  , dove 
penaroira  per  più  di  tre  anni,  fìncliè  lì  riicattarono.  Durò  que- 
lla 
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fta  guerra  di^'oi  per  quindici  anni,  con  farfi  ora  pace,  ed  ora  tre- 
gua, male  olTervate  Tempre  da  efloMarchefe,  e àiì  Marche fe  Gu- 
glielmo fuo Figliuolo  . Finalmente  nell’Anno  I20d.  feguì  fra  effo 
Guglielmo  e gli  Affigiani  una  vera  pace  , in  cui  gli  ultimi  gua- 
dagnarono Loreto  e la  Contea  delle  Gaflagnole  . 

Anno  di  Cristo  mcxcii.  Indizione  x. 
di  Celestino  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Imperadore  2. 

A Ve  A Y Imperadore  irrigo  lafciato  per  Calfellano  della  Roc- 
ca d’Arce  Diopoldo  fuo  Ufiziale.  («)  Coftui  nel  Mefe  di 
Gennaio  mclfa  infieme  un’ Armata  di  Tcdcfchi,  e delle  Terre  del- 
la Campania  e di  Roma,  aficdiata  la  Citt^  di  San  Germano,  la 
colirinfe  alla  refa , e diede  il  Tacco  non  meno  ad  elTa,  che  ad  al- 
tre Terre  da  lui  conquiftate,  facendo  dapcrtutto  quanto  male  gli 
luggeriva  la  lua  crudeiih  ed  avarizia  . Da  ciò  molfo  il  Re  Tan- 
credi , giudicò  meglio  di  venir  egli  in  perfona  ad  alTilìere  a’  Tuoi 
incercffi  di  qua  dal  Faro . Giunfe  fino  a Pefcara  , e riufcitogli  di 
riporre  Torto  la  Tua  ubbidienza  buona  parte  del  paefe  , e di  met- 
tere a dovere  Riccardo  Cowre  di  Celano , le  ne  tornò  pofcia  in 
Sicilia  . Fu  affcdiato  dalle  Tue  truppe  San  Germano  , ma  inutil- 
mente, perchè  difcfo  da  Arnolfo  Monaco,  Decano  di  Monte Ca- 
fino  . Rimandò  pofcia  l’ Imperadore  in  Italia  con  un  corpo  d’ar- 
matidi  queir  infigne  Moniltcro,  il  quale  tutto 
s’ era  dato  a lui,  con  ordine  a Bertoldo  Conte  di  marciare  con 
quanta  gente  potea  in  compagnia  d’clfo  Abbate  ver fo  Terra  di 
Lavoro.  Riccardo  da  San  Germano  (^)  ciò  riferifee  all’Anno  fe- 
guente . Fermoffi  Bertoldo  in  Tofeana,  e diede  la  gente  all’Ab- 
bate , che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti , c con  Diopoldo  s*  im- 
padronì d’ Aquino,  e ftefe  le  lue  fcorreric  fino  a SeflTa  . Lo  (le-ffo 
Bertoldo  nel  Mefe  di  Novembre  anch’egli  comparve  , ed  acqui- 
flò  Amiterno  e Valva , ed  occupò  i Contadi  di  Molifc  e di  Vena- 
fro.  Perchè  il  Re  Tancredi,  e il  Conte  d’Acerra  fuo  Cognato  non 
fi  opponelfcro  a gli  avanzamenti  di  quelli  Ufiziali  Cefarei , la  Sto- 
ria noi  dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi,  (c)  che  in  quell’ Anno  Y 
Imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania  , confermò  ed  au- 
mentò i privilegj  alCcmune  di  Brekia . Leagcfi  preffo  quclloSto- 
rico  il  CefareO'  Diploma , in  cui  fi  veggono  obbligaci  i Brekiani  ad 
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Eh* Voig.  aiutar  r Imperaclorc  a mantener  l’Imperio  in  Lombardia^  Mar- 
Ann.iiju.  Romandiola ^ & fpecialiter  terram  quondam  Comitijfa  Ma- 

tbildis.  Di  grandi  prodezze  fece  in  quell' Anno  Riccardo  Re  d’In- 
ghilterra , tuttavia  dimorante  in  Oriente,  benché  con  poco  frut- 
to di  quella  Criflianitk.  Fra  l’altre  imprefe  non  elTcndo  giunto  a 
tempo  per  foccorrere  la  Cittk  di  Jafet , vinta  per  adedio  da  Sala- 
dino, ebbe  l’ardire  d’entrarvi  dentro  con  pochi  de’fuoi,  dove  fe- 
ce (Irage  di  quegrinfedcli  , finché  fcguitato  da  tutti  i fuoi,  inte- 
ramente la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  Cittk,  diede  anche  una 
rotta  aU’immenfo  efercito  di  Saladino.  Era  così  temuto  nelle  con- 
t>'3de  de  i Saraceni  il  nome  di  quello  Re  per  le  fue  bravure,  (a) 
UtjÌTT.cap.  che  le  donne  Saracene  per  far  paura  ai  piccioli  figliuoli,  loro  di- 
ceano  : Viene  il  Re  Riccardo.  Un  grand’Eroe  farebbe  egli  flato, 
fe,a  tanta  bravura  avelie  aggiunto  la  moderazion  dell’animo,  che 
in  lui  diffìcilmente  lì  trovava.  Ma  gli  fconcerti  del  fuo  Regno  il 
richiamavano  a cala.  Propofe  dunque  , che  fi  crealTe  un  Genera- 
lo picord.  le  deir  Armata  Crilliana  , che  portalTe  anche  il  titolo  di  Re.  {b) 
M tome.  (Concorrevano  alcuni  in  Guido  gih  Re  di  Gerufalemme  , altri  in 
Arrigo  Conte  di  Sciampagna  ; ma  i più  fi  dichiararono  in  favore 
di  Corrado  Marcheje  di  Monferrato,  e Signore  di  Tiro,  di  cui  ci 
fanno  quella  dipintura  Corrado  Abbate  Urfpergenfe,  e Bernardo 
ilTeforiere.  Fuìt  autem  idem  Marchio  Conradus  armis  Jìrenuus  ; 
ingenio  & feientia  fagacìjpmus  ; animo  & fa6lo  amabilis  ; cunHis 
mundanis  virtutibus  praditus  / in  omni  conftlio  Jupremus  ; fpet 
blanda  fuorum  ; bojìium  fulmen  ignitum  ; Jimulator  dijftmula- 
tor  in  omni  re  ; omnibus  Linguis  inJlruSlus  ; refpedu  cu/us  facun~ 
dijftmi  reputabantur  elingues.  Era  folamcnte  tacciato,  per  aver 
tolta  in  Moglie  la  PrincipelTa  Ifabella  , vivente  ancora  Unfredo 
luo  Marito , llanre  il  non  crederli  legittima  la  dilToluzion  del  lo- 
ro Matrimonio.  Ma  che?  Trovavafi  in  Tiro  quello  illullre 
Principe  nel  dì  24.  d’Aprile,  quando  gli  furono  prefentate  le  Let- 
tere coH’avvilo  della  fua  alTunzione  ; e io  quello  flelTo  giorno  , 
fecondoché  abbiam  da  Sicardo  , tolta  gli  fu  da  due  Sicar;  con  va- 
rie coltellate  la  vita.  Si  divulgò  l’atroce  cafo.  Chi  l'imputava  al 
fuddetto  Unfredo  ; altri  ne  faceano  autore  il  Re  Riccardo  , che 
veramente  l’ebbe  fempre  in  odio  , perché  dichiarato  parziale  di 
(c)AI6eric.  Filippo  Re  di  Francia  (r)  ; e quella  voce  corfe  per  tutto  l’Occi- 
dente. Altri  Scrittori  poi  convengono  in  credere,  che  il  Vecchio 
della  Montagna,  Signore  di  un  tratto  di  paefe  , chiamato  de  gli 
AlTalTini , icut  fudditi  mirabilmente  efeguivano  tutti  i di  lui  or- 
dini 
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dini  fenza  far  conto  della  lor  vita  [onde  pofeia  venne  il  nome  £»aVo!i;, 
ò'  Ajf a (p no  in  Italia  per  denotare  un  Sicario]  raveffe  fatto  prò-  amn.uj». 
ditoriamente  levare  dal  Mondo  in  vendetta  d’aver  Corrado  tol- 
ta ad  alcuni  Mercatanti  d’cflb  Vecchio  una  gran  fomma  di  da- 
naro fenza  volerla  redituire.  Appena  udita  la  morte  del  vaio- 
rofo  Marchefe,  il  Re  Riccardo  entrato  in  nave  corfe  a Tiro,  c 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  feena  obbligò  la  Regina  Ifabella 
benché  folle  gravida  , e benché  contra  fua  voglia  , a Ipofarc 
il  fuddetto  Conte  di  Sciampagna  Arrigo^  Nipote  del  medefimo 
Riccardo,  a cui  conferà  anche  il  titolo  di  Re:  cofe  tutte,  che 
fervirono  a maggiormente  accrefeere  i fofpctti  delia  morte  di 
Corrado  contra  dello  IfelTo  Re  Riccardo.  Stabilita  poi  con  Sa- 
ladino una  tregua  di  cinque  anni,  s’ imbarcò  Riccardo , e dato 
l’ultimo  addio  alla  Palellina  c a Soria  , fciolfe  le  vele  verfo  1’ 
Occidente,  (a)  Battuto  da  una  fiera  tempefla  , fu  fpinto  per  (a) 
l’Adriatico  verfo  Aquileia , dove  sbarcato  con  pochi,  prefe  quel- 
la  via  , che  potè  . Ebbe  difficultà  di  fcampare  da  gli  uomini  T«m.  ix. 
del  Conte  di  Gorizia  , che  gli  prefero  alcuni  dc’fuoi.  Padàndo 
poi  le  terre  di  LeopoUo  Duca  d' AuÌìtìì  , benché  traveflito,  ven- 
ne per  fua  mala  fortuna,  o pure  per  tradimento  d’alcuno  de’ 
fuoi  famigli  , riconofeiuto  all’  oderia  da  chi  I'  avea  veduto  in 
Oriente,  c ne  fu  portato  l’awifo  ai  Duca,  il  quale  fped’i  ro- 
do nel  d'i  20.  di  Dicembre  gente  armata  a prenderlo,  e il  con- 
finò in  una  (icura  prigione  . Non  era  gik  Leopoldo  della  glo- 
riofa  Famiglia  Audriaca , la  quale  dopo  la  morte  deli’  ottimo 
Carlo  VI.  Imperador  de’Romani  torna  a rifiorire  in  Maria  Tc- 
refa  Regina  d’Ungheria  c Boemia,  fua  Figlia.  Era  egli  poc’an- 
zi tornato  da  Accon  , dopo  avere  bravamente  militato  in  quel- 
le parti,  ed  avea  al  pari  di  tane’ altri  in  quella  occafione  rice- 
vuti non  pochi  drapazzi  dal  violento  Re  Ingicfe , Principe  che 
in  alterigia  c in  ifprezzar  tutti  fopravanzava  chiunque  fi  fof- 
fe.  Venne  il  tempo  di  farne  vendetta,  benché  ciò  folTe  contro 
i privilegi  della  Crociata  ; c parve,  che  Dio  pcrmtttclfe  que- 
do  accidente  per  umiliarlo,  ed  anche  per  punirlo,  fe  pur  egli 
fu  reo  della  morte  del  Marchefe  Corrado.  Gran  rumore  cagio- 
nò ancor  quedo  fatto  per  tutta  la  Cridianitk;  e chi  l’approvò, 
c chi  (ommamente  lo  disapprovò,  perch’  egli  in  fine  era  bene- 
merito della  Crociata  , c vi  aveva  impiegato  gente  c tefori 
non  pochi  . Diede  fine  nell’  Anno  precedente  a i penlìeri  Se-  /Bc/rtoif» 
colarelchi  o Ciz  Orio  Maftropctro  Doge  di  Venezia 
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e»aVo!e.  con  riiirarfi  nel  Moniftero  di  fama  Croce  a far  vita  Monafti- 
Ank.up».  . jn  quell’  Anno  nel  d^  primo  di  Gennaio  in  luogo  luo  fu 
z\tno  Doge  ^Irrigo Dandolo  ^ perfonaggio  de’ più  illullii  c bene- 
fìci, che  s’abbia  mai  avuto  queir  inclita  Reppubblica. 

Anno  di  Cristo  mcxgiii.  Indizione  xi, 
di  Celestino  III.  Papa  3. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  Imperadorc  3. 


(a) 
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Continuo'  in  quell’ Anno  ancora  la  confufione  in  Puglia 
e in  Terra  di  Lavoro,  {a)  Bertoldo  Generale  dell’ Impe- 
radorc  con  gli  altri  Ufiziali  Cefarei,  coli’ Abbate  di  Monte  Cafi- 
no,  che  dimentico  de  i Canoni  era  divenuto  guerriero,  e co  i 
Conti  di  Fondi  c di  Caferta,  prefe  varie  Callella.  Ingrolsò  l’Ar- 
mara  lua  con  tutti  coloro  , che  teneano  la  parte  dell  Impera- 
dore  , di  modo  che  quantunque  venifle  di  qua  del  Faro  il  T an- 
credi  con  un  grolTo  efcrcito  , non  lafciò  di  tener  la  campagna  , 
anzi  di  andare  a fronte  dell'  Armata  nemica  a Monte  Fufcolo  . 
Erano  inferiori  molto  di  forze  i Cefarei;  e pure  fi  allenne  Tan- 
credi dal  venire  a battaglia,  perchè  i fuoi  gli  rapprclentarono 
andarvi  del  fuo  onore,  s'egli  elTendo  Re  fi  cimentava  con  chi 
non  era  par  fuo.  Affediò  Bertoldo  il  Gallcllo  di  Monte  Rodo- 
ne  . Una  groffa  pietra  fcagliata  da  un  mangano  lo  Hritolò.  Nel 
Generalato  fucccdettc  a lui  Corrado  Mofcainccrvello,  che  impa- 
dronitofi  di  quel  Callello,  non  lafciò  vivo  alcuno  de  gli  abitan- 
ti. All'incontro  il  Re  Tancredi  riacqutflò  la  Rocca  di  Sant’  A- 
gata , Averfa , Caferta  , ed  altre  Terre  ; e fentendofi  poi  ag- 
gravato da  febbri,  fi  riduffe  verfo  il  fine  dell’Anno  in  Sicilia  , 
dove  reftò  trafitto  da  inefplicabil  dolore  per  la  morte  , che  gli 
rubò  fui  fiordo  gli  anni  il  primogenito  fuo,  cioè  il  Re 
ri.  Qiic  (lo  colpo  quel  fu,  che  fui  principio  dell’Anno  feguen- 
te  fece  tracollar  la  fanith  dcH’infelice  Tancredi  y il  qual  tenne 
dietro  ai  Figliuolo  , e riempièdi  pianto  la  Sicilia  tutta,  ben  pre- 
vedendo ognuno  le  finiftre  confeguenze  di  perdite  cotanto  inaf- 
pettate.  Lafciò  egli  lotto  la  tutela  della  Regina  Sibilla  fua  Mo- 
glie il  fccondogenito  fuo,  cioè  Guglielmo  III.  erede  più  torto  di 
lagrimevoli  disavventure,  che  della  Corona  Reale,  e di  un  bel- 
liflimo  Regno.  Miracolo  è,  che  fecondo  l’ufo  de  i fallaci  uma- 
ni giudiz;  uiuno  fufurrò,  che  quelli  Principi  folTero  flati  aiutati  a 
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sloggiare  dal  Mondo . Siccome  oflferva  il  Cardinal  Baronie  («) , in*  Ek^  Voig. 
citato  Papa  Celeftìno  111.  in  quclf  Anno  da  replicate  forti  Lct-  Akn.hp}. 
tcre  della  Regina  d’ Inghilterra  Eleonora  , Madre  del  Re  Rie- 
cardo^  che  era  prigione  in  Germania,  finalmente  s’indulfe  ami* 
nacciar  le  Cenfure  centra  di  Leopoldo  Duca  d’Auftria,  e centra 
dello  tteSo  Imper odore  Arrigo  y fe  non  mettevano  in  libertkilRe 
fatto  prigioniere,  con  trasgredire  i Capitoli  e giuramenti  della 
Crociata.  Ho  detto  anche  Arrigo  Auguro,  perchè  anch’egli  voi* 
le  effere  a parte  di  quella  preda  , con  aver  fìlTata  la  maffima 
di  ricavarne  un  grofTifTimo  rifeatto.  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione,  che  un  Re  non  dovea  (far  nelle  carceri  di  un  Duca,  e 
però  o colle  minacele,  o colle  promefle  di  parte  del  guadagno, 
fatte  al  Duca  medefìmo,  gliel  trafle  di  mano,  con  divenir  egli 
principale  in  quello  affare,  econaccufare  dipoi  Riccardo  di  va* 
rj  infoiTilfenti  reati,  fra’ quali  entrò  il  pretefo  aflalTinamento  del 
Marchese  Corrado.  Fu  dunque  propoAo  a Riccardo,  fe  brama* 
va  la  libertk,  un  enorme  pagamento  di  danaro.  A quelle  dis* 
avventure  del  Re  Inglefe  una  piò  dolorofa  s’  aggiunfe  , perchè 
Filippo  Re  di  Francia,  fentiti  in  tale  occafìone  piò  vigorofì  i 
configli  deirintcreffe,  che  dell’ onore  , ufek  armato  in  campa* 
gna , e cominciò  ad  occupar  gli  Stati , che  Riccardo  polfcdeva 
di  qua  dal  mare. 

Abbiamo  dalla Cronichetta  Creraonefe  (i),  che  fu  guer* 
ra  in  quell’ Anno  fra  i Milancfi  e Lodigiani.  Aveano  quelli 
tirata  una  fofla  dalla  lor  Città  lino  alLambro.  Dovette  ciò  dif*  Arr. //«/<>. 
piacere  a’Milanelì,  i quali  perciò  venuti  coll’ eferciro  fui. Lo* 
digiano,  la  fpianarono,  bruciarono  un  tratto  di  paefe  , e con* 
dulfero  prigioni  molti  Lodigiani  . Galvano  Fiamma  (c)  di  ciò  (eyCalvaa. 
parla  all’Anno  precedente,  ma  il  Malvezzi  (d)  ne  fcrive  fot* 
io  il  prefente.  Secondo  quelli  Autori,  i Cremonefi collegati  co 
i Lodigiani,  ed  accampati  nel  territorio  d’elTi,  lì  diedero  a 
delle  feorrerie  nel  dillretto  di  Milano  . Ufeirono  in  campagna  Btixun.°” 
anche  i Milancfi , e diedero  loro  battaglia . Nel  conflitto  fi  fpar- 
fe  voce , che  venivano  i Brefciani  : laonde  i Cremonefi  penfa* 

Tono  più  a fuggire  che  a combattere.  Rellò  in  mano  de’ Milane* 
fi  il  loro  Carroccio . Ma  fon  da  ricevere  con  gran  riguardo 
tali  notizie,  perchè  Galvano  Fiamma  troppe  altre  cofe  narra  o 
favolofe,  o accrefeiute  oltre  al  dovere.  Era  flato  Podeflk  di Bo*  * 
logna  nell’ Anno  precedente  Gherardo  de  gli  Scannabecchi  Vefeo*  Bno^enj: 
vo  di  quella  Città,  (e),  e con  lode  aveva  efercitato  quel  Prin*J-^-*^^^^- 
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cipcfco  ufizio  . Continuò  anche  nel  prefente  ; ma  piò  non  pia- 
cendo il  governo  l”.o,  furono  ivi  di  nuovo  creati  i Confoli;  e per- 
chè il  Vefcovo  non  volea  dimettere  il  comando,  fi  fece  una  fulle- 
vazion  contra  di  lui , per  la  quale  fu  aflcdiato  il  Palazzo  Epifco- 
pale  colla  morte  di  molti.  11  Vefcovo  fuggito  per  una  cloaca  tra- 
vefiito  ebbe  la  fortuna  di  metterfi  in  falvo  . Genova  anch’  efsa 
provò  i mali  effetti  della  dilcordia  Civile,  (a)  Tuttodì  vi  fi 
commettevano  omicidj  e ruberie,  e l’una  Famiglia  dalla  fua  Tor- 
re facea  guerra  all’altra  . Durò  quello  infelice  fiato  di  cofe  fino 
all’Anno  feguente,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  daOleva* 
no  per  loro  Podefih,  quelli  ficcome  perfona  di  gran  cuore  e pru- 
denza , diede  buon  Icfio  a tanti  difordi ni . Era  incorfo  nella  dis- 
grazia dell’ Imperadore  Arrigo,  e pollo  anche  al  bando  dell’Im- 
perio il  Popolo  di  Reggio  di  Lombardia , perchè  avea  cofiretto 
molti  Cafiellani  dipendenti  dall’ Imperio  a giurar  fedeltà  e ubbi- 
dienza al  loro  Comune  : cola  praticata  in  quelli  tempi  anche  da 
altre  Città  . Li  rimife  Arrigo  in  fua  grazia  nell’ Anno  prefente 
con  Diploma  (/>)  dato  tVirceburc  XJV,  Kalendas  tJovembris  Indi- 
dione  XI,  Indizione , che  non  fi  dovea  mutare  nel  Settembre  ; 
ma  con  aver  prima  i Reggiani  afibluto  da’ giuramenti  que’Vafial- 
li  Imperiali,  e rcfiiruiti  i Luoghi  occupati . Palfavano delle  diffe- 
renze fra  i Bolognefi  e Ferrarefi  . Furono  in  quell' Anno  compo- 
fie  nel  d^  10.  di  Marzo  nella  Villa  di  Dugliolo,  come  coda  dallo 
Strumento  da  me  pubblicato  altrove  (c) . 

Anno  di  Cristo  mcxciv.  Indizione  xii. 
di  Celestino  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  i?.  Imperadore  4. 

DOPO  sì  lunga  prigionia  finalmente  fui  principio  di  Febbraio 
di  quell'  Anno  fu  rimeffo  in  libertà  Riccardo  Re  d'Inghil- 
terra (</).  Gli  convenne  pagare  centomila  Marche  o fia  Libre 
d’argento,  e promettere  altra  fomma  Imperadore  Arrigo  y che 

la  terza  parte  ne  diede  a Leopoldo  Duca  d’Aullria.  In  Inghilter- 
ra per  mettere  infieme  quello  teforo,  che  fembra  quali  incredibi- 
le, furono  venduti  fino  i calici  facri  : laonde  per  ule  avania  At^ 
rigo  fi  tirò  addolfo  il  biafimo  e l’indignazione  univerfale  . Intan- 
to giunfe  la  nuova  d’effere  mancato  di  vita  il  ReTancredi  col  Fi- 
gliuolo maggiore  , e rimafto  il  Regno  di  Sicilia  in  mano  d’ un  Re 
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Fanciullo,  e fotto  il  governo  di  una  Donna  , cioè  della  Regina 
Sibilla^  o Sibilla  fua  Madre.  Che  tempo  propizio  fo(Te  quello 
per  conquillar  quegli  Stati,  più  degli  altri  Fintele  Arrigo  Àugu- 
llo  ; e trovandofi  egli  anche  ben  provveduto  d'oro,  gran  requilì* 
to  per  chi  vuol  far  guerra,  s’affrettò  a mettere  tnrieine  un  poffen* 
te  efercito  per  la  fpedizion  di  Sicilia.  Nel  Mele  di  Giugno  calò 
in  Italia,  e premendogli  di  aver  iuffictenti  forze  per  mare  alta 
meditata  imprefa  , pertbnalmente  fi  trasferì  a Genova  ^ dove  con 
larga  mano  regalò  qoel  Popolo  di  promefTe  in  toro  vantaggio  . Si 
pervoSf  diffe  egfi  , pojì  Denm^  Regaum  Sicilia  acquìfterv^ 
meus  rrir  honoty  proficuum  erif  vejìrum  » Ego  enim  in  eo  cum 
T eufonicis  meh  manere  non  debeo  / fed  vot  O"  pojìeri  vejìri  in  eo 
manebitii . Erte  utiqme  illud  Regnum  non  meum  , fed  vejìrum  , 
Con  de  gli  ampli  Privilegi  ancora  y ben  figillati  y confermò  loro 
quedi  monti'  d’oro.  Noh  è dunque  da  flupire,  fr  i Genovefr  fe- 
cero un  grande  sforzo  di  gente  e di  navi,  per  fecondare  i difegni 
dell’  Imperadore  . Portofli  Arrigo  anche  a Fifa  verfo  la  metti  di 
Luglio  , ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  duolo  di  navi  . Ho' 
io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  (^)  , emanato  nell’  Anno  pre* 
cedente  , in  cut  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurisdizioni  e 
▼arj  Privilegi , concede  anche  loro  io  Feudo  la  meii  di  Palermo, 
di  Meffina , di  Salerno  e Napoli , e tutta  Gaeta , Mazarz,  e Tra- 
pani : tutte  belle  promefTe  perdeludere  que’ Popoli  poco  accorti, 
ed  averne  buon  fervigio  . In  Fifa  fi  trovarono  i Deputati  di  Na- 
poli, che  gli  promifero  di  renderli  al  primo  arrivo  detlTmperia- 
le  Armata  . Con  queda  dunque  s’inviò  egli  per  laTofcana  alla 
volta  della  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro,  (r)  Piuttodo  verfo  il 
principio,  che  fui  fine  d’Agodo  arrivato  col^  , le  più  delle  Cictk 
corfero  ad  arrenderfl.  Acino  e Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte ^ 
Capoa  ed  Averfa  nè  fì  renderono,  nè  furono  affediate.  Se  fi  vuol 
credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  (d)  , che  con  errore  ciò  riferi- 
fee  all’Anno  i ipj.  Arrigo  fatto  dare  il  lacco  a tutte  leCittù  del- 
la Campania  e delia  Puglia,  le  didrulTe,  e madimamence  Saler- 
no, Barletta,  e Bari  , con  alporrarnc  un’immenfo  bottino  . Ma 
della  fovverfìone  di  tante  Cittù  non  parlando  nè  rAnonimo  Cali- 
nenfe,  nè  Rtccank>da  San  Germano,  benché  C potelTe  fofpettv 
re,  che  taceffero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia, 
pure  non  è credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore,  fpeàaìr 
mente  Rendendo  egli  quede  crudeltà  a tutte  le  Cittk  di  quelle 
contrade . Fuor  di  dubbio  è , che  Arrigo  fece  alTediar  Gaeta  , e 
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EnAVcig.  che  colk  nello  fteflb  tempo  arrivò  la  Flotta  de'  Geno  veli  . Non 
AMN.1194.  yoiie  quella  Città  far  lunga  refiftenza  all’ armi  Cefarec,  e fi  ren- 
dè a Marquardo  Sinifcalco  dell’  Imperadore  , a Guglielmo  Mar» 
tbefe  di  Monferrato,  e ad  Oberto  da  Olevano  Podcltk  e Genera- 
le de’Genovefi.  Falsò  dipoi  l’efercito  e la  fiotta  nella  vigilia  di 
S.  Bartolomeo  a Napoli,  Città  , che  fi  rendè  tolto  all'  Impera 
dorè,  e gli  giurò  fedeltà,  ficcome  ancora  Ifchia  , ed  altre  Ifo- 
le  e Terre.  La  rabbia  maggiore  dell’ Augufio  Arrigo  intanto  era 
contra  de’  Salernitani  , per  aver  efiì  tradita  1’  Imperadrice  Cc- 
ftanza  fua  Moglie.  £ però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marche- 
(»)  RmJhI-  fc  ad  alTediar  quella  ricca  e nobil  Città,  {a)  Tuttoché  que’Cit- 
eet'jfiimag.  tadìoi  facelfero  una  valorofa  difefa  , pure  non  poterono  lunga- 
j-iiflor.  mente  refifiere  a gli  alfaiti  del  Marchefe,  il  qual  pofei a per  or- 
dine d’Arrigo  infierì  contra  d’eflì,  con  levar  la  vita  a moltifil- 
mi,  permettere  il  difonor  delle  donne,  imprigionare  e tormen- 
tar altri,  e bandire  i refianti.  Tutto  fu  meflb  a facco  , e po- 
feia  fenza  perdonare  alle  Chiefe , refiò  interamente  fmantella- 
ta  la  Città,  che  da  11  innanzi  non  potè  piò  riforgere  all’  anti- 
co fuo  fplendore . Per  la  Calabria  s’  inoltrò  l’efcrcito  Cefareo, 
e pafiato  il  Faro  giunfe  a Mefilna,  che  tofio  fe  gli  diede.  Che 
ciò  accadefle  fui  fine  d’Agofio  , fi  può  argomentar  da  gli  An- 
nali di  Genova,  che  dicono  arrivata  a Mclfina  la  lor  Flotta  nel 
di  primo  di  Settembre  : tempo  in  cui  quella  Città  era  già  per- 
venuta alle  mani  dell’ Imperadore. 

Qu  E STI  vittoriofi  progrefiì  furono  allora  turbati  da  Un  acci- 
dente occorfo  fra  i Genovefi  e Pifani.  L’odio  fra  quefie  due  emu- 
lo Nazioni,  originato  dalia  gara  dell'Ambizione , e più  da  quel- 
la deH’interelTe,  era  pafiato  in  eredità;  e fi  potea  ben  con  tre- 
gue e paci  frenare,  ma  per  poco  tornava  a divampate  in  mag- 
giori incendj . Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a Mefiina,  che 
vennero  alle  mani,  e nel  lungo  conflitto  molti  de'Pifani  vi  refia- 
reno  o morti  o feriti . Per  quefie  gli  altri  Pifani , che  erano  nel- 
la Città,  corfero  al  Fondaco  de’Genovefi,  e gli  diedero  il  facr 
co,  con  afportarne  molto  danaro.  Altrettanto  fecero  alle  cafe  , 
dove  fi  trovarono  de’Genovefi,  molti  ancora  de'quali  furono  fat- 
ti prigioni.  Ciò  intefo  da’ Genovefi,  che  fiavano  nelle  navi,  in- 
furiati corfero  a farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane , e tredi- 
ci ne  prefero  con  tagliare  a pezzi  molti  de’Pifani.  S’ interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco , e riportò  dalle  paati  giuramen- 
to di  refiituire  il  maltolto,  c di  non  più  oficnderfi.  Efeguiron* 

la 
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la  protnefla  i Genovefì.  Poco  0 nulla  ne  fecero  i Pifani,  che  go- 
deano  miglior  aura  alia  Corte;  anzi  fecero  nuovi  infulci  per  le 
ftrade  a i Genovefì  , e prefero  una  lor  ricca  nave  , che  veniva 
di  Ceuta.  Per  tali  affronti  e danni  mori  dì  paflione  il  Podcfìli  e 
Generale  de’ Genovefì  Oberto  daOlevano.  Allorché  fì  Teppe  in 
Palermo  la  refa  di  Meflìna,  la  Regina  Sibilla  fì  fortificò  nelPa* 
lazzo  Reale , e il  fanciullo  Re  Guglielmo  fi  ritirò  nel  forte  Ca- 
fìelio  di  Calatabillotta . Allora  i Palermitani  fpedirono  all’  Im> 
peradore  Arrigo  , invitandolo  alla  lor  Cittk  . Cosi  1’  Anonimo 
Cafìncnfe . Ma  fecondo  gli  Annali  Genovefì  pare,  che  i Paler- 
mitani refìfìcflero  un  tempo,  e fi  faceflcro  pregare  per  ammet- 
terlo. Intanto  i Genovefì  accorfero  in  aiuto  di  Catania  , che  s’ 
era  data  a 11’ im peradore,  e trovavafì  allora  afìcdiata  da  ì Sara- 
ceni abitanti  in  Sicilia,  fìccome  fautori  della  fazion  di  Tancre- 
di, e la  liberarono.  PrcTero  poi  per  forza  la  Cittk  di  Siracufa. 
Tengo  io  per  fermo,  che  l’Anonimo  CaCnenfe,  e Riccardo  da 
S.  Germano,  per  politica  parlarono  pochilfìmo  di  quelli  affari , 
che  pur  furono  si  flrepitofi , mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e crudeltà  d’  Arrigo  . Non  mancò  egli  di  addormentare 
con  graziofìlTime  promelfe  i Palermitani  [a).  Il  magnifico  dì  lui 
ingreflo  in  quella  Città  ci  vien  dcTcritto  da  Ottone  da  S. Biagio 
{b).  Ma  perchè  conobbe  dura  ìmprefa  rimpadronirli  del  Regai 
Palazzo,  e del  Callello  di  Calatabillotta,  mandò  alcuni  fuoi  Mi- 
nillri  a trattare  colla  Regina  Sibilla,  con  cui  fecondo  il  fuo  co- 
ilume  fu  liberalilTimo  di  promelfe.  Cioè  impegnò  la  Tua  parola 
di  concedere  a Guglielmo  di  lei  Figliuolo  la  Contea  di  Lecce,  e 
di  aggiugnervi  il  Principato  di  Taranto;  condizioni,  che  furono 
da  lei  abbracciate,  perchè  già  vedea  difperato  il  cafo  di  poter- 
fì  follenere.  Diede  dunque  le  llcffa,  e il  Figliuolo  in  mano  di 
Arrigo,  il  quale  non  si  tollofu  padrone  del  Palazzo  Regale,  che 
lo  ipogliò  di  tutte  le  cofe  preziofe,  e lafciò  il  Tacco  del  rello  a 
i foldati.  Secondo  gli  Scrittori  moderni  Siciliani , Arrigo  fì  fece 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedral  di  Palermo.  Non  truovo 
io  di  ciò  velligio  alcuno  preffo  l’ Anonimo  Cafìncnfe,  nè  prelfo 
Riccardo  da  S.  Germano  . Ne  parla  bensì  Radolfo  da  Dieeto , 
che  il  dice  coronato  nel  dà  zj.  di  Ottobre.  Rocco  Pirro  rappor- 
ta un  fuo  Diploma  (r),  dato  Panarmi  III.  Idus  Januarii  , Indi- 
tiione  XIII.  Anno  MCXCV.  dove  parlando  della  Chiefa  di  Pa- 
lermo, dice:  in  qua  ipfim  Regni  Coronam  primo  portavimus. 
Ma  falla  efìo  Pirro  in  ilcrivcre,  che  tal  Coronazione  feguV  nel 
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EhaVoI?.  d\  30.  di  Novembre  dell’Anno  Jip5.  Se  il  Diploma  daini  po- 
AN».iif4.  f.Q  accennato > e dato  nel  d^  li.  di  Gennaio  dell’  Anno  iipj. 
la  fupponc  gib  fatta  , come  diftcrirla  al  Novembre  dell’  Anno 
medclimo?  Oltre  di  che  nel  Novembre  del  1195.  Arrigo  no» 
era  pib  in  Sicilia»  Sicché  egli  dovette  effere  coronato  in  Paler- 
mo o nell’ Ottobre  o nel  Novembre  del  prefente  Anno  1194.  Nè 
pure  fulTide  il  dirfi  da  Rocco  Pirro»  che  rimperadriceCollanza  ( 

ricevette  anch’  effa  la  Corona  in  tale  occafione  » Abbiamo  da  , 

Riccarda  da  S.  Germano  » che  in  quell’ Anno  Imperatrtx  Exii 
Givi  tate  Marcbie  filium  pefterit  nomine  Fredericun»  menfe  Decenp- 
bri  in  fejfo  SanBi Stefani,  Non  era  ella  dunque  giunta  peran* 
che  in  Sicilia  » e da  Jcfi  non  fi  potè  partir  cosi  predo  » come  ' 

ognun  comprende»  I 

E qui  fi  noti  la  nafeita  di  quefio  Principe»  che  fu  poi  Fede” 
rigo  II.  ImperadorCy  della  cui  nafeita,  e del  luogo»  dove  Codan» 
za  Augnila  il  partorì,  molte  favole  fi  leggono  predo  gli  Storie» 
lontani  da  quedi  tempi  » V’  ha  anche  ditpura  inforno-  ali’  Anno 
della  Tua  nafeita»  Ma  oltre  al  fuddetto  Riccardo,,  l’  Anonimo  I 
Cafinenfe  (4),  e Alberto  Stadenfe  (b),  il  fanno  nato  nel  fine 
dell’Anno  prefente,  perchè  il  loro  Anno  1195.  cominciato  net 
di  della  Natività  del  Signore,  abbraccia  la  Feda  di  fantoStefat 
no  di  qued’ Anno  1194»  Finalmente  nella  Vita  d’ Innocenzo  III» 

(c)  troviamo,  che  t Principi  in  Germania  nell’Anno  iipd. 

«mi».  jt/Jtlclcffero  Re  Federigo  \l. puerum  vix  duorum annorumy  &nondunr 
facriBaptismatif  unda  renatum  r il  che  ci  adìcura,  doverfi  riferi- 
re all’Anno  prefente  la  nafeita  d'edb  Federigo.  Qual  folTe  la 
cofeienza  ed  onoratezza  deH’lmperaJore  Arrigo  VI.  lo  feorgere- 
moora»  Dopo  aver  tanto  fpefo  e faticato  per  lui  i Genovefi,  ri- 
chtefero  il  guiderdone  loro  promedb,  cioèil  podedddiSiracufa, 

Valle  di  Noto  (d).  Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  al- 
ww»/.  /.j.  legando  varie  feufe,  e pafeendo  quel  Popolo'  di  varie  fperanze. 

La  conclufione  finalmente  fu,  che  non  folameote  nulla  diede  lo- 
ro del  pattuito,  malevòad  efiì  ancora  tutti  i diritti  e privile- 
gi, goduti  da  loro  lotto  i Re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria, 

Puglia,  e in  altri  Luoghi»  ProibV  fotto  pena  della  vita  ai  Ge- 
Bovefi  il  dar  nome  di  Goiifolc  ad  alcuno  in  quelle  partì  . Anzi 
minacciò  d’impedir  loro  l’andar  per  mare,  e giunfe  fino  a di- 
re , che  difiruggerebbe  Genova.  Il  Gontinuatore  di  Caffaro  non 
potè  contenerfi  dai  chiamarlo  un  nuovo  Nerone  , per  cosi  orri- 
da mancanza  di  fede.  Geno  è,  che  nè  pure  i Pifani riportaro- 
no 
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tio  un  palmo  di  terra  in  Sicilia;  e fparvcro  a gli  occhi  ancora  ER/^Voig. 
di  quelli  gli  ampli  Stati  , che  fi  leggono  promefli  loro  nel  Di-  Ann.upv 
ploma  di  (opra  accennato.  E pur  poco  fu  quello.  Nel  giorno 
tanto  di  Natale  tenne  un  folenne  Parlamento  di  tutto  il  Regno 
in  Palermo , e quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere  , credute  da  i 
piò  di  fua  invenzione  , dalle  quali  appariva  una  cofpirazione 
formata  contra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno.  Dopodiché 
fece  mettere  le  mani  addollo  a moltilfimi  Velcovi , Conti,  e No- 
bili , e cacciar  in  prigione  anche  la  fiefla  Vedova  Regina  Si- 
billa , o fiaSibilia,  e il  Figliuolo  Guglielmo  , fintamente  da  lui 
proclamato  Conte  di  Lecce  e Principe  di  Taranto  , dimentican- 
do il  bell’atto  del  Re  Tancredi,  che  gii  avea  rellituita  la  Mo- 
glie Codanza,  e mettendoli  (otto  i- piedi  la  fede,  e le  promef- 
le  date  alla  Regina  e al  Figliuolo.  Alcuni  d’  elfi  Baroni  furono 
accecati,  altri  impiccati,  altri  farti  morir  nelle  fiamme  , e il 
redo  mandato  e condotto  in  Germania  in  efilio.  Anche  Ottone 
da  S.  Biaggio  fa  menzione  di  quede  crudeltà  , accennate  pari- 
mente da  Giovanni  daCeccano,  e da  Innocenzo  III.  Papa  in  u- 
na  fua  Lettera,  e prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  prin- 
cipio della  fua  Storia  , che  dovettero  fare  un  grande  drepito , 
per  tutta  l’Europa.  Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi , e 
del  Figliuolo  Ruggieri,  e (frappar  loro  di  capo  la  Corona  Re- 
gale. Sicardo  Velcovo  allora  di  Cremona,  e parziale  d’  Arri- 
go, fcrive,  che  i Siciliani  le  la  meritarono,  per  aver  tefe  in- 
fidie  airimperadore.  Ma  farebbe  convenuto  accertarli  prima  , 
fe  fuilìfieva  la  congiura  ; poiché  per  conto  delPaver  eglino  pre- 
ferito Tancredi  a Codanza  contra  dei  loro  giuramento , non 
aveano  elfi  operato  ciò  fenza  1’  approvazione  del  Romano  Pon- 
tefice, al  quale  apparteneva  il  difporre  di  quel  Regno , come  di 
Feudo  della  fantaSede.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  non  fulfida 
tanta  barbarie  dell’Augudo  Arrigo  in  Sicilia  , citando  in  pruo- 
va  di  ciò  Giovanni  da  Accano.  Ma  quello  medefimo  Autore  è 
buon  tedimonio  dell'inumanità  d'Arrigo  VI.  < 
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Anno  cU  Cristo  mcxcv.  Indizione  xiii. 
di  Celestino  III.  Papa  5. 
di  Arrigo  VI.  Re  10.  Imperadore  5. 

DOPO  avere  Arrigo  Augujìo  sfogato  in  parte  il  fuo  crndet 
talento  contra  gii  aderenti  dei  fu  Re  Tancredi,  venne  in 
Puglia , dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni . Trovavad 
nella  Corte  di  Sicilia  Irene  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  Tancredi.  La  trovò  alfai  avvenente  Filippo  Fratello 
dell’ Imperadore,  e forfè  penfando  egli,  che  quella  Principelfa 
potcffe  anche  portar  fcco  de  i diritti  d’ importanza  , per  elfcre 
Figliuola  d’un  Greco  Imperadore,  la  prefe  per  Moglie  (0)  di 
conlentimento  d’Arrigo,  che  allora  gli  diede  a godere  il  Duca- 
to della  Tofcana  , e i beni  della  fu  ContelTa  Matilda  . Vedefi 
preffo  il  Margarino  (^)  un  Diploma  d’ elfo  Filippo  co  i titoli 
luddetti,  fpedito  in  S.  Benedetto  di  Politone  nel  di  31.  di  Luglio, 
trovandofi  egli  in  quel  Monifiero.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia 
il  Parlamento  fuddetto,  ed  inviata  l’Imperadrice  in  Sicilia,  pre- 
fe Arrigo  la  lirada  di  terra,  per  torrurfene  in  Germania  . Con- 
vengono tutti  gli  Scrittori  in  dire,  ch’egli  per  mare  c per  ter- 
ra mandò  in  Germania  innumerabili  ricchezze:  tutte  fpoglie  de’ 
miferi  Siciliani , e dei  Regale  Palazzo  di  Palermo.  Arnoldo  da 
Lubeca  fcrive  (c),  c\i reperii  tbefauros  abfconditos  & om- 
nem  lapidum  pretioforum  & gemmarum  gloriam  , ita  ut  onera- 
iti  centum  fexaginta  fomariis  ( cavalli  o muli  da  foma  ) auro 
& argento  , lapidibus  pretioftt , (T  vejìihui  fericis  , glorio/e  ad 
terram  fuam  redìerit , Bella  gloria  al  certo , guadagnata  con  tan- 
ti fpergiuri , coll’ingratitudine,  colla  barbarie,  e' con  lafciare 
in  Sicilia  un  incredibil  odioe  mormorazione  contra  della  fua  per- 
fona.  Oltre  ad  alTaiflìmi  Baroni  prigionieri,  ed  oltre  a gli  omag- 
gi di  varie  Cittk  , fra’  quali  fu  1’  Arcivefcovo  di  Salerno  , feco 
egli  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla  con  tre  Figliuole,  e col 
Figliuolo  Guglielmo,  e li  tenne  poi  fotto  buona  guardia  chiufi 
in  una  Fortezza.  Crede  il  Padre  Pagi  (:/),  che  Arrigo  folamen- 
te  nel  Natale  dell’Anno  prcfentc  imperverfalTe  contra  de’ Sici- 
liani , e pofcia  fe  ne  tornalfe  in  Germania  . Ma  Giovanni  da 
Ceccano  (e)  parla  del  Natale  dell’Anno  precedente.  Ed  Ar- 
rigo in  quell’ Anno  venne  a Pavia,  e di  Ih  pafsò  in  Germania, 
come  s’ha  ^a  gli  Annali  Genovcfi  (/}  , e da  altri  Autori . Gi- 
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roTamo  Roflì  (a)  cita  un  fuo  Diploma  dato  in  Vormacia/n  Ka- 
lendas  Decembris  y IndiBioneXlIII.  Anno  Domini  MCXCl^.  L’In- 
dizione è quivi  mutata  nel  Settembre.  Anche  il  Sigonio  {b) 
accenna  un  fuo  Diploma,  dato  VII.  Kalendas  Junias  apud  Bur- 
gttm  Sanlii  Domnmiy  Anno  MCXCV,  Regni Sìciliee  Primo.  La- 
7ciò  elTo  Arrigo  per  fuo  Vicario,  o fia  per  Viceré  nel  Regno  di 
Sicilia  il  Vefeovo  d’ Ildefeim  , gik  fuo  Macftro , che  fra  tanti 
fuvi  (ìudj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè. 
In  quell’ Anno  il  celebre  Arrigo  Leone y gik  Duca  di  Salfonia  e 
Baviera,  della  Linea  EQenfe  di  Germania,  terminò  i fuoi  gior- 
ni in  Brunsvic,  Citt^  redata  a lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
terribil  naufragio  di  fua  grandezza  . Ma  iu  quedo  medelimo 
Anno  elfendo  morto  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  , Zio  pa- 
terno dell’  Augudo  Arrigo  5 fuccedettc  ne' di  lui  Stati  Arrigo  y 
uno  de’Figliuoli  d’ elfo  Arrigo  Leone,  perchè  Marito  dell’unica 
Figliuola  del  medefimo  Corrado  : ficchè  in  qualche  maniera  tor- 
nò a rifiorire  in  Germania  la  potenza  de’  Principi  Edenll-Guel- 
fi.  Nè  fi  dee  tacere  , che  Tlmpcradore  Arrigo  fuddettoin  qued’ 
Anno  creò  e confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincervello, 
e dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e Marchefe  à' haconì Marquardo . 
£'  confiderabile  lo  Strumento  di  concordia  feguita  fra  lui , e il 
Popolo  di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Rodi  ci  ha  confervata  la 
memoria.  Da  elTo  apparifee,  che  anche  Ravenna  fi  governava 
in  Repubblica,  ed  avea  il  fuo  Podedk,  e giurisdizione  , e ren- 
dite; ma  doveano  al  Duca  redar  falve  le  Regalie,  quas  Impera- 
tory  O"  ipfe  Marcboaldus  in  Civitate  Ravenna  O"  ejui  diJlriSlu 
b abere  con juevit . Laterza  parte  di  Cervia  apparteneva  ad  elfo 
Marquardo  , e Marcoaldo  , un’altra  all’ Arcivcfcovo,  e un’altra 
al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  infieme  le  entrate;  maf- 
lìmamente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Caffaro,  che  i Pifani , tro- 
vandoli in  favorevole  dato  alla  Corte  Imperiale,  feguitarono  in 
quedi  tempi  a reccar  infulti,  danni,  e ingiurie  a iGenovefi;  e 
rifabbricarono  anche  ad  unta  d’  efiì  il  Cadello  di  Bonifazio  in 
Gorfica,  che  divenne  un  nido  di  Corfari,  fingendo  di  non  elfer- 
ne  eglino  padroni.  Non  potendo  piò  reggere  a tali  drapazzi  il 
Popolo  Genovefe,  fped^  in  Corfica  con  var)  Legni  un  corpo  di 
combattenti,  che  a forza  d’armi  entrarono  in  Bonifazio  , e vi 
fi  fortificarono.  Prefero  dipoi  varie  naviPifane,  ed  altri  danni 
inferirono  a quella  nemica  Nazione , della  quale  in  quedi  tem- 
Tom$  VIL  M pi  ci 
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pi  ci  maaca  l’antica  Ilìoria  . Spedirono  anche  i Genove^ 

:^io  loro  Arcivclcovo,  e Jacopo  Manieri  lor  Podcftà  a Pavia  all’ 
Impcradore,  che  prima  di  paffare  in  Germania  , foggiornava 
nel  Moni  fiero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Città,  per  ricordargli^ 
le  promefie  Jor  fatte,  e confermate  con  un  folenne  Diploma. 
Si  accorfero  in  fine,  nulla  effere  da  fperare  da  un  Principe,  che 
niun  conto  faceva  della  fua  fede  . Difli  già,  che  effo  Augufio 
avea  conceduta  Crema  al  Popolo  Cremonefe.  Anche  nell’Anno 
prefentc  a dì  6.  di  Giugno  ( <»  ) lo  fiefib  Imperadore  Arri* 
go  confermò  a'medefimi  Cremonefi  col  Gonfalone  1’  Invefiitura 
di  tutti  i loro  Stati,  fra’ quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  com* 
prefa.  Ma  perchè  di  quefia  erano  in  pofTeffo  iMilanefi  per  con- 
ceflione  e Diploma  di  Federigo  I.  Augufio  , padre  del  Regnan- 
te, nè  fi  fcDtivano  elfi  voglia  di  cedere  una  sì  riguardevol  Ter- 
ra, refiò  finquì  inefi'ettuata  la  concefilone  d’Arrigo.  Probabil: 
mente  cadde  ancora  in  quefi’Anno  un  altro  Documento,  da  me 
dato  alla  luce  (^)  colle  Note  guafie,  dacui  apparifee,  cheaven: 
do  Giovanni  Lilò  d’Hafiia,  MelTo  e Camerlengo  dell’ Imperador 
re  Arrigo  , mandato  a prendere  la  tenuta  d’  effa  Crema  , non 
era  fiato  ammofib  il  fuo  Deputato,  e però  egli  mette  al  bando 
deirimperio  i Cremafehi,  Milanefi  , e Brcfciani  per  tal  difub- 
bidienza.  Quell’Alto  fu  fatto  \n  Cremoni  Anno  ab  Incarnafi(t- 
ne  Domìni  nojìrì  J efu  Cbrìjìi  MCXC.  Indidione  XIII.  die  Mer- 
curìi  Tertìodecìmo  infrante  Junio.  Ma  conviene  all'Anno  pre- 
fente  in  cui  correa  1’  Indizione  XIII.  fe  non  che  il  dì  13.  di 
Giugno  non  era  in  Mercordì . Dalla  Cronichetta  Cremoue- 
fe  (c)  abbiamo,  che  in  quefi’Anno  fu  qualche  guerra  fra  ef- 
fi  Milanefi  e Cremonefi  , e che  refiarono  prigioni  alquanti  de 
gli  ultimi. 

Anno  di  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv. . 
di  Celestino  III.  Papa  6. 
di  Arrigo. VI.  Re  ii.  Imperadore  6. 

P£r  le  crudeltà  loro  ufate  dall’ Imperadore  Arrigo  andavaao 
tutto  dì  i Siciliani  e Pugliefi  , maflimamente  di  Nazione 
Normanna,  meditando  rivoluzioni  ; e verifimilmente  accaddero 
non  poche  follevazioni  e fconcerti  in  quelle  contrade,  delle  quali 
cidan  qualche  barlume,  ma  non  già  una  chiara  notizia,  gli  an- 
l.  tichi 
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tichi  Storici  . A tali  avvifi  lo  fpietato  Arrigo  [ ne  è incerto  il  Era  Voi». 
tempo]  fece  cavar  gli  occhi  a gl’ innocenti  olUggi,  che  erano  in  Ahnìhp». 
Germania,  fuorché  a iV/rro/à  Arcivefcovo  ài  Sì\ttno  , Or  men- 
tre fi  trovava  elio  Arrigo  in  Germania  , fu  gagliardamente  folle- 
citato da  Papa  Cehjìino  III.  a portare  foccorfi  in  Terra  Tanta.  Ci 
è pcrmelTo  di  credere  , che  fi  prevalelfe  egli  di  quefia  occafione^ 
per  muovere  i Popoli  della  Germania  a prendere  Tarmi  col  fine 
di  valerfene  egli  prima  a gafijgare  i Popoli  di  Sicilia  e Puglia, 
ficcome  avea  fatto  nell’ Anno  11P4.  in  cui  fappiamo,  ch’egli  fi 
ferv'l  d’alcane  migliaia  di  Pellegrini  Crociati , che  erano  in  viag- 
gio vcrfo  la  Soria , per  conquillar  la  Puglia  e Sicilia . In  fatti  rau- 
nò  una  poficnte  Armata  . Ma  prima  di  muoverli  alla  volta  d’Ita- 
lia , tenne  una  generai  Dieta  (<i),  in  cui  tanto  fi  adoperò  , che  {z-)Cod-ft. 
indulTe  que’  Principi  ad  eleggere  Re  de’ Romani  e di  Germania,  il 
luo  Figliuolo  Federigo  II.  ancorché  appena  giunto  all  età  di  due 
anni,  e nonperanche  battezzato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli 
fi  truova  in  Milano  Secundo  Idus  Augujli , come  coffa  da  un  fuo 
Diploma  datomeli’ Anno  prefente  preffo  il  Puricelli  {b)  . Pofcia  (b) 
il  vediamo  in  Piacenza  , VI.  Idut  Septembris , ciò  apparendo  da 
un  altro  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (c)  . Da  tre  altri  , 
che  fi  leggono  nel  Bollario Cafinenfe  {d).,  impariamo,  ch’egli  era  (c) 
in  Monte  Fiafcone  XIII.  Kalendas  Novembri!  ^ e in  Tivoli  XVI. 

Kalendos  Decembris . Per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (e),  (<i)BuiUr. 
nell’  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivò  a Ferentino,  e vi  dimo-  rfiTclri- 
rò  fette  giorni,  mofirando  fecondo  il  fuo  finto  animo  penfieri 
pace  c di  equitk  . Se  n’andò  pofcia  a Capoa  , nelle  cui  prigioni 
trovò  il  valorofo,  ma  sfortunato  Riccardo  Conte  di  Acerra  , che  de  Ceccano 
poco  prima  nel  voler  fuggire,  per  prevenir  l’arrivo  d’cflb  Augu- 
(le,  tradito  da  un  Monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  diDiopoldo 
Ufiziale  Ccfareo  . (/)  Il  fece  giudicare,  c poi  tirare  a coda  di  (f)  R/f/wr. 
cavallo  pel  fango  di  tutte  le  Piazze  , e finalmente  impiccar  per 
li  piedi,  finché  morilTe  ; nè  il  fuo  cadavere  fu  rimolfo  dalla  far-  in 
ca  , fe  non  dappoiché  giunfe  la  nuova  della  morte  d'elTo  Augullo 
nell’Anno  feguente.  Dopo  la  feda  del  Natale  s’incamminò  ver- 
fo  la  Sicilia.  ElTendo  in  quello  mentre  mancato  di  vita  fenza  Fi- 
gliuoli Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  Alemagna  , o fia  di  Sue- 
via,  (^)  diede  quel  Ducato  all’altro  fuo  Fratello  F/7//)/»o,  dianzi  otto  de 
dichiarato  Duca  di  Tofeana,  e mandollo  a prenderne  il  polTelfo:  r.  Btaf. 
il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito,  con  tenere  una  Corte  fo-,*^^"''"”^** 
lenne  in  Augufta  nelTAgodo  dell’Anno  prefente.  Abbiamo  an- 

M 2 cora 
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EkiVoig.  cora  da  Riccardo  da  S.  Germano^  che  Arrigo  prima  di  giugnere 
ANM.1196.  jjj  queiig  contrade,  anzi  dando  anche  in  Germania,  avea  fpedi- 
to  il  Vefeovo  di  Vorraacia  per  fuo  Legato  in  Italia.  Andò  que- 
fìo  Prelato  a Napoli  col  guerriero  Abbate  di  Monte  Cafino,  e con 
molte  fquadre  di  foldati  Italiani  e Tedcfchi , & Imperiale  implens 
mandatum^  Neapolis  muros  Ò"  Capute  funditus  fecit  everti.  Per 
aOicurarlì  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle  adoperar  quedo 
Augudo,  che  quello  del  rigore  e terrore  , duri  maedri  del  ben, 
operare.  Co  i benefìzj  c non  colla  crudeltli  fi  guadagnano  i cuo* 
ri  de’ Popoli, 

qued’ Anno  i Genovefi  per  loro  Podcftà  Drudo 
Aanai.  ^i**'ccllino  (<»),  uoiuo  di  petto,  che  con  tal  vigore  efercitò  la 
j *^2*^*>  non  la  perdonando  a malfattore  alcuno,  c gadigan- 
1^  gente  inquieta,  talché  rimife  in  buono  dato  qucl- 
a SI  discorde  Cittk . Fra  1 altre  fuc  prodezze,  perchè  molti Cit* 
tadmi  contro  i pubblici  divieti  aveano  fabbricate  Torri  altifllrac, 
delle  quali  poi  fi  fcrvivano  a far  guerra  a i ior  vicini  nemici  , 
mtrepidamente  le  fece  abballare,  riducendole  tutte  alla  mifura 
d ottanta  piedi  d altezza.  La  continuata  dilfcnfione  e guerra, 
che  in  quedi  tempi  bolliva  fra  effi  Genovefi  e P.fani  , difpia- 
cendo  al  paterno  cuore  di  ?ipz  Celeftino  III.  cagion  fu,  ch’egli 
inviaffe  a Genova  per  fuo  Legno  Pandolfo  Cardinale  della  Bafi- 
lica  de  dodici  Apodoli  per  trattar  di  pace.  Fra  i Deputati  dell’' 
una  c dell  altra  Citt^  alla  prefenza  di  lui  fi  tenne  un  congrelTo 
in  Lence  fui  principio  d’ Aprile.  Quedo  per  cagion  della  vici- 
na Palqua  fi  Iciolfe  fenza  frutto,  e fu  rimedb  ad  altro  tempo. 
Prevalendoli  di  tal  dilazione  i Pifani  fegrctamente  fpedirono  in 
Corfica  uno  duolo  di  navi,  credendofi  di  poter  levare  ilCadello 
di  i^nifazio  a i Genovefi  , ma  lo  ritrovarono  ben  guernitp . A 
quedo  rumore  accorfero  ancora  i Genovefi  con  una  bella  Arma- 
“i‘u, e andarono  a sbarcare  , c a podarfi  in  Sardegna 
nel  Giudicato  di  Cagliari , di  cui  era  allora  padrone  il  Marchfe 
Guglielmo  [di  qualCafaio  non  so  dire].  Raunò  quedo  Marchelc 
unelercito  diSardi,  Catalani,  c Pifani,  per  isloggiarc  i Genovefi: 
ma  ne  riul^cl  tutto  il  contrario . Fu  melTo  in  foga  co  i fuoi , e li  fua 
bravura  gli  codò  l’incendio  del  fuo  palagio,  e d’altri  ancora.  Dopo 
( b)  di  che  I Genovefi  fe  ne  tornarono  a Bonifazio.  Tentarono  un’altra 
‘ alTediar  quel  Cadello  , ma  indarno  . Vennero 

le  Flotte  Pifana  e Genovefe,  ma  con  poco  di- 
vafionclli  perdita.  A qued’ Anno  il  Sigonio(^),  e il  Rodi  (c) 

fife- 
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rlferifcono  il  Matrimonio  V.  Figliuolo  dì  ObtT^  Marche-  Et4  Voli*.’ 

fe  dì  Erte  con  Marcbefella  de  gli  Adclardi . Ho  io  provato  {a)  che 
molto  prima  di  quelli  tempi  dovettero  accader  quelle  Nozze  itiBflénf.' 
Nozze  di  fomma  importanza  per  la  Linea  Edenfe  d’Italia,  per-  *• 
chè  aprirono  alla  nobililTima  Cala  de’  Marchefi  Edenfi  la  porta 
per  fignoreggiare  in  Ferrara.  (^)  Abbiam  veduto  di  fopra  all’An-  (b)  Rìeit. 
no  1174.  quai  folle  la  potenza  e riputazione  di  Guglielmo  Ade- 
lardi,  fopranominato  della  Marcbefella,  per  cui  valore  fu  libe- 
rata Ancona  daU’alTedio.  Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa 
in  Ferrara  : giacché  erano  nate  , c andavano  crefeendo  le  fazio- 
nidc’Guellì,  e de’Ghibcllini.  Salinguerra  Figliuolo  di  Taurello, 
ofiaTorello,  era  il  Capo  dell’altra  Fazione.  Morto  egli,  eman- 
caro  parimente  di  vita  Adelardo  fuo  Fratello  , e rinuda  erede 
deH’immenfa  loro  ereditk  Marchclella  , Figliuola  di  Adelardo  , 
fu  quella  fpofata  al  fuddetto  Azzo  Eflenfe,  acciocché  egli  folle- 
nelTe  il  partito  de’Guellì  in  quella  Città.  Oa  il  innanzi  i Mar- 
cheli  d’Efle,  Signori  del  Polelìne  di  Ruvigo,  di  Elle  , Monta- 
gnana.  Badia  , e d’  altre  nobili  Terre  , cominciarono  ad  aver 
abitazione  in  Ferrara  , e a far  la  figura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  ella  Città,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Verona,  di  modo  che  lo  ftefib  era  dire  in  Parte  Marcbefana^  che 
Parte  Guelfa, 

Anno  (li  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv, 
di  Celestino  III.  Papa  7.^ 
di  Arrigo  VI.  Re  12.  Imperadore  7. 

Le  pih  llrepitofe  avventure  dell’Anno  prefente  furono  quclV 
Anno  in  Sicilia  ; ma  per  disavventura , non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche  politico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italia- 
ni di  quelle  parti,  che  erano  iudditi  di  Fci/er/go //.  Augullo Fi- 
gliuolo di  Arrigo  FI.  Imperadore.  Pih  ne  han  parlato  gli  Scrit- 
tori Ingleli  e Tedelchi,  ma  non  fenza  mio  timore,  eh’  clTi  lor»- 
tani  ingannati  dalle. dicerie,  pollano  ing.innare  ancor  noi.  Scrive 
Adunque  Arnoldo  da  Lubeca  (c),  che  giunto  in  Sicilia  l’Augullo 
Arrigo,  vi  fu  occupato  da  molte  traverfie  e battaglie,  percioc- . 
che  collava  del  tradimento  dcH’Iinpcradricc  fua  Mo- 

glie,  e de  gli  altri  Nobili  di  quelle  contrade.  Perciò  raunata 
gran  gente  a forza  di  danaro,  d'elli  congiurati  ben  fi  vendicò  , 

dopo 
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Era  Vo!;.  dopo  averli  farri  prigioni.  A colui,  che  era  ftaro.cfeato  Re  coti' 
ANN.1IP7.  jj  conficcare  in  capo  una  Corona  con  acutiflimi  chio- 

di; altri  Nobili  condannò  alla  forca,  al  fuoco,  e ad  altri  fuppli- 
zj.  Pofcia  io  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a chiunque  aveva 
avuta  mano  in  quella  cofpirazione  , e talibus  alloquiis  multam 
• ‘ gratiam  illius  Regni  invenit  ^ & de  cefero  terrs  quievit . Che  1’ 

**  Imperadrice  Cofianza  miraffe  di  mal  occhio  le  crudeltk  del  Ma- 

rito contra  de’ poveri  Siciliani,  c mafilmamente  del  fangae  Nor- 
manno: fi  pnò  fenza  fatica  credere,  perch’ era  nata  in  Sicilia, 
e Normanna  di  nazione,  e fi  riconoiceva  anche  obbligata  alla 
Famiglia  di  Tancredi , perchè  sì  generofamente  rimelta  da  lui 
in  libertà.  Finalmente  iua  era  quel  Regno,  e non  del  Marito , 
nè  potea  piacerle  , ch’egli  lo  difiruggclTe  col  macello  di  tanta 
Nobiltà,  e con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in  Ger- 
mania. Ma  non  è mai  credibile,  che  avendo  ella  un  Figliuolo  , 
poteffe  confentire,  ch'altri  fi  metteffe  in  tefia  quella  Corona  . 
Par  dunque  piò  probabile,  che  Tlmpcradrice  folTe  in  fofpctto 
al  marito  Augufio  d'aver  parte  in  quelle  follevazioni  ; ma  non 
già,  eh’ ella  ne  refiafle  convinta . E però  convieo  fofpendere  la 
credenza  in  parte  di  quello,  che  fcrive  Ruggieri  Hovedeno  (4), 
yjnW.  Storico  Inglefe,  c però  nemico  d’ Arrigo,  con  dire,  che  Arrigo 
prefe  i Magnati  della  Sicilia,  e parte  ne  imprigionò,  parte  dopo 
varj  tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi  dato  il  Ducato  di  Du- 
razzo  e il  Principato  di  Taranto  a Margarito  , o fia  Margarito- 
ne  grande  Ammiraglio  . Quella  volta  il  fece  abbacinare  ed  eu- 
nucare  . Per  le  quali  inumanità  l’ Imperadrice  Cofianza  fece 
lega  colla  fua  gente  contra  dell’ Augnilo  Conforte,  e venuta  a 
Palermo  prefe  i tefori  de  i Re  fuoi  Antenati  ; dal  che  incorag- 
giti i Palermitani  uccifero  gran  copia  di  Tedefchi.  L’Imperado- 
re  fuggendo,  fi  racchiufe  in  una  Fortezza,  con  penfiero  di  ri- 
patriare,  fe  gli  veniva  fatto;  ma  i fuoi  nemici  gli  aveano  fer- 
rati i paflì.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Lettore  . Siccardo  Sto- 
rico  Italiano  (^),  e allora  vivente,  fcrive,  che  Margaritone  fu 
T-.m.  Tn.  accecato  da  Arrigo  nell’  Anno  1 1^4.  e non  già  nel  prclente.  Che 
ktr.  Italie,  in  Sicilia  foffero  e congiure  e rumori  o nel  precedente  , o nel 
corrente  Anno  , ammettiamolo  pure  . Ma  che  Arrigo  ito  colà 
con  un’  Armata  di  feflanta  mila  combattenti  folTe  ridotto  in  quel- 
lo flato,  non  ha  molto  di  verifimile.  Meno  ne  ha  , che  i’Im- 
peradrice  a vifiera  calata  impugnalTe  il  Marito.  Riceva  dunque 
il  Lettore  come  meglio  fondato  il  racconto  di  Gocifredo  Mona- 
co, 
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<0,  dì  cui  forni  le  fcgoenti  parole  all’  Anno  prefentc  : (a)  Im-  Era  Voi». 
perator  in  Apulia  moratur.  Ibi  quofdam  Principe! ^ qui  in  necem  Ann.  1197, 
eju!  confpirajfe  dicebantur  , diverfts  pcenis  occidit . Rumor  etiam 
de  eo  ac  de  Imperatrice  Conjìantia  varia  feminat , fcilicet  quod  •»  Cénn. 
ipfe  in  variii  eventibus  prisventus  , etiam  in  vita  periculo  Jape 
eonjìitutus  fit  ; quod  Imperatrici!  voluntatc  femper  fieri  vulgaba- 
tur.  Quetati  i rumori  della  Sicilia  , e riconciliato  1'  Imperadore 
Arrigo  colla  Moglie,  allora  egli  pcrmife,  che  la  gran  Flotta  de’ 

Pellegrini,  defiderofì  di  fcgnalarii  in  Terra  Tanta,  fcioglielTe  le 
vele,  con  aggiugnervi  egli  alcune  delle  fue  fquadre,  e dar  loro 
Condotiiere  Corrado  y^e/covo  di  Wirtzburgo,  fuo  Cancelliere  • 

Andarono,  fecero  alquante  prodezze  in  quelle  parti;  più  anco- 
ra  n’avrebbono  fatto,  fe  non  folfe  giunta  la  morte  deU’Impe- 
radore,  che  sbandò  tutti  ì Principi  Tcdefchi , volendo  ciafeuno  j 

correre  a cafa,  per  intervenire  aU’elezion  del  nuovo  Augudo  , , 

Succedette  e(fa  morte  nella  Tegnente  forma,  come  s’ha  da  Rie-  ^ 

cardo  da  S.  Germano  (^).  Fece  Arrigo  venire  a sè  l’Impcradri-  (b)  /t/V-w  ( 

ce  Coflanza  fua  Moglie,  c mentre  elfa  era  nel  Palazzo  di  Palcr-  ^’^manaU 
mo,  Guglielmo  Caffellano  di  Cadro-Giovanni  fì  ribellò  all’ Im- c.&ro». 
ptradore.  Portofll  in  perfona  Arrigo  all’  adedio  di  quella  For-  ' 

tozza,  e quivi  dando  fu  prefo  da  una  malattia,  a cagion  della 
quale  condotto  [ per  quanto  s’ha  da  Giovanni  da  Ceccano  (c),  (,C)Joannei  ! 

e dall’Hovedeno  {d)~\  a Medina,  quivi  terminò  i Tuoi  giorni 
nella  vigilia  diS.  Michele  , cioè  nel  di  28.  di  Settembre.  Altri  nova. 
dicono  nella  feda  di  S.  Michele,  altri  nel  di  quinto  d’ Ottobre,  J 

e ne  gli  Annali  Genovefi  (e)  la  fua  morte  è riferita  nell’  ulti-  (e)  Cajfari  | 

mo  di  di  Settembre.  ..  ,1  T 

Voce  corfe,  ch’egli  moriflc  attofficato  dalla  Moglie,  a cui 
fi  attribuifeono  tutte  le  traverfìe  patite  dal  Marito;  ma  Corra- 
do Abbate  Urfpergcnfe  (/)  la  giudifica  di  tal  taccia  con  dire  : uljp^gfap  , 

^uod  tamen  non  efi  verijimile  . ,Et  qui  cum  ipfo  [ Augufto  ■]  eo  "»  Ciroaic. 
tempore  erant  familiarijìmi  f hoc  inficiabantur , Audivi  ego  id  ' 

ipfum  'a  Donno  Conrado,  qui  pofimodum  fuit  Abbai  Preemonjìra- 
ttnfis,  & tunc  in  [acuì ari  babitu  eonjìitutus,  in  camera  Impera- 
tori! exjìitit  familiarijfimus.  Non  so  io,  qual  fede  meriti  l’Ho-  ,i 

vedeno,  allorché  fcrive,  che  Arrigo  morì  fcomunicato  da  Papa 
Ctlejiino  III.  per  non  avere  redituito  il  danaro  indebitamente  ^ 

edorto  a Riccardo  Re  d’Inghilterra  ; c perciò  proibì  il  Papa  , j 

che  fe  gli  defle  fepoltura  in  luogo  facio.,  tuttoché  l’'Arcive- 

feo- 
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ntj  in  Ma- 
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(b)  Ottotle 
S.  Blafìo  in 
Chron. 


(c)  Sicard, 
in  C/jronic. 


) Abbas 
Vtflogeaf. 
in  Ùbronico, 


(t)Johannts 
de  Ceceant 
Chr,  Fofjre- 
nova. 


fcovo  di  Meflìna  molto  fì  adoperalTe  per  ottenerlo.  Aggiugne^ 
che  lo  llelTo  Àrcivcfcovo  venne  a Roma  per  quedo , e di  tre 
cofe  fece  iftanza  . La  prima , che  folTe  permedb  il  feppellire 
eflb  Augufto:  al  che  rilpofe  Papa  Celedino  di  non  poterlo  con- 
cedere lenza  confentimento  del  Re  d’  Inghilterra  , e relhtuito 
prima  il  maltolto.  La  feconda,  che  facelTe  ritirare  i Romani y 
che  aveano  adediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnieri,  cioè 
d’Ancona:  il  che  dovette  fuccedere  dopo  la  morte  dell'Impe- 
radore.  E la  terza,  che  permetteflc  la  coronazione  del  piccio- 
lo Federigo  in  Re  di  Sicilia  . Sono  fofpetti  gli  Scrittori  Inglelì 
in  parlando  di  quedo  Imperadore.  Nondimeno  anche  Galvano 
Fiamma  C J blciò  fcritto,  ch’egli  moi\  fcomunicato  . Quel 
che  è piò,  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  III.  il  prete  le 
fcomunicato  da  edb  Papa  Celedino  . Forfè  implicitamente  d 
prctcndea  incerto  Arrigo  nella  fcomunica  per  la  violenza  ufata 
al  Re  d’ Inghilterra  ; ma  che  efprefsamente  fodero  fulminate 
centra  di  lui  le  cenlure,  non  lì  truova  in  altre  memorie  d’al- 
lora.  All'incontro  Ottone  da  San  Biagio  (ér)  dopo  aver  notata 
la  morte  d’Arrigo  in  Medina , foggiugne  : Ibidem  cum  maxi- 
ma  totius  exercitus  lamento  cultu  Regio  fepelitur..  Sono  ancora 
di  Sicardo  Storico  e Vefeovo  allora  vivente  le  feguenti  paro- 
le: (c)  Anno  Domini  MCXCVII.  reverfus  Imperator  in  Italiani^ 
in  Sicilia  mortuus  ejì  & fepultus . E l’Abbate  Urlpergenfc  di- 
feorda  bens'i  nel  luogo  della  fepoltura,  ma  queda  ce  la  d^  per 
certa  , feri  vendo  : (<1)  Henricus  Imperator  obiit  in  Sicilia. 
in  Ecclefia  Panormitana  magnifico  eft  fepultus ; nè  alcum  d’ elfi 
parla  di  fcomunica  . Comunque  lìa  , la  morte  di  quedo  Au- 
gudo  fu  fommainente  compianta  da  i Tedefchi , che  1’  cfaltano 
forte,  peravere  deli  i condni  dell’Imperio,  c portati  dalia  Si- 
cilia in  Germania  immenfi  tefori;  ma  all’ incontro  eda  riempiè 
d’allegrezza  tutti  i Popoli  della  Sicilia,  e d’altri  paefi  d’Italia, 
che  1’  aveano  provato  Principe  crudele  e fanguinario , nè  gli 
davano  altro  notne  che  di  Tiranno . Odafi  Giovanni  da  Cec- 
cane  (e).  , A 

Omnia  cum  Papa  gaudent  de  morte  Tiranni»  ^ 

' Mori  nteat-i  & canti  gaudent  de  morte  fepultif  . . ■ . / 

Apulusy  &Calabery  Siculus,  Tufeusque,  Ligurquei' 

» 

Certo  è che  la  morte  di  quedo  Principe  portò  una  fooama  con- 

‘fufio- 
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fuFione  nella  Germania,  e fì  tirò  dietro  un  fiero  fconvoglimento  EhaVoI?. 
c una  gran  mutazione  di  cofc  anche  in  Italia  , fìccome  andremo  Awm.upj. 
vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel  che  pofcia avvenne,  confìde- 
rabile  è una  notizia,  a noi  confervata  dall’Autore  della  Vita  d‘ 
Innocenzo  III.  Papa,  (a)  Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data  , 
lìccome  vedremo,  nell’Anno  1200.  a Marquardo  Marchcfe  d’ 

Ancona,  fi  trovò  fra’ Tuoi  fcrigni  il  Tcftamento  del  ruddettolm-  Tem.  in. 

, peradore  irrigo  con  bolla  d’oro,  che  ora  fi  legge  ftampato 
da  me  e da  altri  . In  elfo  ordinava  egli , che  Federigo  Ru^ieri 
fuo  Figliuolo  riconofcelfe  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  e mancan* 
do  la  Moglie,  e il  Figliuolo  lenza  erede,  efib  Regno  tornafle  al* 
la  Chiefa  Romana.  Che  fé  il  Papa  confcrmalTe  al  Figliuolo Fe* 
derigo  l’Imperio,  in  ricompenfa  fi  reflituifie  alla  Chiefa  flcffa 
tutta  la  Terra  della  Contefla  Matilda,  a riferva  di  Medicina  e di 
Argelata  fui  Bolognefe.  Ordinò  ancora  a Marquardo  , ut  Duca- 
tum  Ravennate!»  ^ terra!»  Briéì inori ^ Marcbiam  Ancona  recipiat 
a Domino  Papa^Ù"  Romana  Ecclejia y & recognofeat  etiam  abeti 
Medifinam  Ò Argelata.  £ mancando  egli  lenza  eredi , vuole, 
che  quegli  Stati  reltino  in  dominio  delia  fuddetta  Chiefa  . Una 
.parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  di  Spoleti.  Solamente  vi  fi  di* 
ce,  che  fia  reflituita  al  Papa  tutta  la  terra  da  Monte  Palle  fino 
aCeperano,  ficcome  ancora  Monte  Fiafeone.  Secondochè  abbia- 
mo da  Parifio  da  Cereta,  (^)  i Veronefi  in  quefl’Anno  attaccaro-  (b)P<r#y; 
no  battaglia  co  i Padovani  affifiiti  ài  Eccelino  da  Romano  , e da 
Axjcp  Marcbefe  d’ Elle,  e li  feonfiffero  colla  morte  di  molti.  Que-  Toni.  & 
fioEccelino,  per  fopranome  il  Monaco,  fu  padre  del  crudele £c- 
telino  da  Romano.  Di  quello  fatto  parla  ancora  Gherardo  Mauri- 
fio  (c)  con  dire  , che  i Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data  (c)  Maurif. 
dai  Padovani,  e dal  fuddetto  Eccelino,  per  cui  reftarono  prigio* 
nieri  più  di  due  mila  d’effi , ricorfero  per  aiuto  a i Veronefi , i qua- 
li con  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano  , guadando 
e bruciando  fino  alle  porte  di  Padova , che  atterriti  i Padovani  al- 
tro ripiego  non  ebbero  per  liberarli  da  queflo  turbine  , che  di  re- 
ftituire  tutti  i prigioni:  il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma 
queflo  avvenimento  da  Rolandino  vicn  riferito  all’Anno  feguen- 
tc  , e in  altri  tefli  all’  Anno  lipp.  Un. documento  da  me  pro- 
dotto nelle  Antichitli  Italiane  forfè  ci  fa  vedere  tuttavia 
Tofeana  Filippo  Ftitelìo  dell’Imperadore  Arrigo.  Effo  fu  fcric- 
to  nell’ Anno  iipó.  nel  dì  30.  d'  Agoflo  , correndo  l’ Indispone 
XF.  Ma  perchè  tale  Indizione  fpetta  all’Anno  prefentc>  però 
• Tomo  FIL  N oivi  '• 


Annali  d’  Italia. 

oivi  dovrebbe  cflTere  l’Anno  1197.  ovvero  s’  ha  da  fcrivere  /«r 
diti  ione  XII''.  e farà  veramente  l’Anno  iijid. 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizione  i. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  i. 

Vacante  T Imperio.  • 


aknTipÌÌ  "\  T * morte  Papa  Celejìino  III.  nel  dì  8.  di  Gennaio  • 

V yi.  Idusjanu/iriiy  dell’ Anno  prefente  , c fu  feppellito  il 
corpo  fuo  nella  Bafilica  Lateranenfe.  A lui  fuccedette  nella  Cat' 
tedra  di  S.  Pietro  Lottario,  Figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Se- 
gna, Cardinale  de’ SS.  Sergio  e Bacco,  che  prcle  il  nome  d'inno- 
cen^o  III.  e riufeì  uno  de’ più  infigni  c glorioG  Pontefici,  chcs’abr 
bia  mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio,  e al  quale  eterne  obbligazioni  pro- 
fclTa  fpezialmente  la  Romana  , al  cui  ingrandimento  non  meno 
nel  temporale , che  nello  fpirituale,  egli  alTailTtmo  contribuì  mer- 
cè delle  profpcre  congiunture  , e più  ancora  dell’elevatezza  dell’ 
[nlol'’uT  allora  in  etb  di  foli  trentafette  anni, 

nnm.  5.  ' ma  maturo  di  fenno,  e ornato  delle  Scienze,  Andiate  in  Roma, 
in  Parigi,  e in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è fcritto  , che  fu  e- 
letto  nel  dì 8.  di  Gennaio,  Sexto  Idus  Januarii . Ma  o Papa  Ce- 
lefiino  dovette  morire  un  giorno  prima,  o egli  e>flere  eletto  un 
giorno  dopo;  perciocché  fappiamu  , che  non  (i  veniva  all’ ele- 
zione, fe  non  dappoiché  era  fiata  data  fepoltura  all’ Antecefibre; 
e quefio  pio  Cardinale  apud  Ba/ilicam  Conjìantinianam  voluif 
dece^orii  exequus  intereffe  . Fu  poi  confecrato  Papa  nella  Fefia 
della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  2Z.  di  Febbraio.  Trovò 
egli  fmantellato  il  patrimonio  della  Chiefa  Romana;  perchè  il 
poco  fa  defunto  Imperadore  Arrigo  avea  occupato  tutto  quali  fi- 
no alle  porte  di  Roma,  a riferva  delia  Campania,  in  cui  nondi- 
tneno  era  eflb  Augufio  più  temuto,  che  il  Papa.  Trovò  ancora, 
che  «lun  ofiacolo  refiava  alla  fua  autorità  dalla  parte  de  gl'Im- 
peradori  per  le  ragioni,  che  addurrò  fra  poco.  Una  delle  fue  pri- 
me imprefe  dopo  la  confecrazione  fu  quella  : Petrum  Urbis  Pro- 
feBum  ad  ìigiam  Fidelitatem  recepir  y & per  mantunt  ^ quod  Hit 
denavir  f de  PrafeBura  eum  publice  invejìivit , qui  ufque  ad  id 
tempus  juramento  Fidelitatis  Imperatori  fuerat  obbligatus , & ab 
[h]ln7iocen.  eo  Pr*feBurie  tenebat  honorem,  Leggefi  il  di  lui  giuramento 
Lettere,  d’effo  Papa  Innocenzo  [^].  Notizia  degna  di  of- 
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femzione  per  la  conofcenza  de’ tempi  addietro,  e di  quelli',  che  E/iaVoIs. 
fuccederono  , perchè  Ipirè  qui  1’ ultimo  fiato  l’autorità  de  gli 
Augufii  in  Roma,  e da  IV  innanzi  i Prefetti  di  Roma,  il  Sena- 
to, e gli  altri  Magifirati  giurarono  fedeltà,  al  folo  Romano  Po»- 
refìce  > 

Non  tardò  il  generofo  Papa,  giacché  piò  non  v’era  ofiacob, 
a ripigliare  il  óomifiio  deìh  Marca  <i’ yincona  y nulla  badando  al- 
le offerte,  preghiere,  e larghe  promeflc  , che  fece  fargli  Mar- 
quardo  , già  invefiito  di  quelle  contrade  dal  predefunto  Arrigo  < 

A riferva  d’  Afcoli  , vennero  alle  di  lui  mani- Ancona  , Fermo  , 

Ofimo,  Camerino,  Fano,  J«fi,  Sinigaglia,- e Pelato  : il  che  ci 
fa  intendere  di  quale  edenfione  foffe  allora  la  Marca  d"  Anco- 
na ^ chiamata  in  altri  tempi  ora  àiCamerirtOy  ed  ora  di  Fermo, 

In  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo,  dianzi 
Duca  di  Spoleii  e Conte  d’  Affifi  , tutte  quelle  contrade  ; cioè 
il  Ducato  di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti,  Spole- 
ti,  AlTtfi,  Foligno,  e Nocera  . £ pofeia  tornarono  in  luo  po- 
tere le  Città  di  Perugia  , Gubbio  , Todi , e Città  di  Camello  . 

Tentò  ancora  di  ridurre  fotto  il  filo  dominio  l’Efarcato  di  Ra- 
venna, Bertinero,  e la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte,  con-  if- 
pedir  colà  Lettere  e Legati , ma  non  gli  venne  fatto  ; perchè 
P Arcivefeovo  di  Ravenna  tenne  fòrte  , allegando  e mofìrando 
le  Invefiiture  Imperiali,  da  lungo  tempo  addietro  date  di  quei 
paefe  a’fuoi  AntecefTori,  e alla  Chiefa  Aia:  il  che  fermò  i paf- 
À alle  pretenfioni  del  Papa  . Nè  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo 
la  ricerca  e la  ricuperazione  de  i Beni  delia  ConteflTa  Matilda  ; 
nel  che  provò  non  pochi  intoppi  e contradizioni.  Erano  da  gran 
tempo  malcontente  de  gl’  Imperadori  Suevi  le  Città  della  To^ 
fcana,  cioè  Firenze,  Lucca,  PiAoia  , Siena,  ed  altre,  perchè 
laddove  tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  IN 
bertà , nè  fopra  di  loro  aveano  Marchefe  o Duca  , che  eferci^ 
taffe  giurisdizione  , elleno  fole  fi  trovavano  maltrattate  prima 
da  Federigo  BarbarofTa,  poi  da  Arrigo  fuo  Figliuolo,  ed  ultima- 
mente da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di  Tofeana  , Figliuolo  an- 
eh’ eflb  del  medefimo  Federigo.  Però  giacché  il  vento  era  propizio 
Coir  edere  mancato  l’Imperadore  Arrigo,  la  cui  crudeltà  e po- 
tenza facea  Aar  tutti  col  capo  chino  , fi  mifero  al  forte  ; per 
non  voler  piò  fopra  di  loro  MiniAro  alcuno  Imperiale  , lenza 
pregiudizio  nondimeno  della  Sovranità.  Cefarea.  Strinfero  dun- 
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EraVoIe.  que  una  Lega  collo  ftelTo  Pontefice  Innocenzo  per  foftenerfi  col- 

Amh.iijS.  jg  unite  contro  chiunque  in  avvenire  volcfle  pregiudicare 

alla  lor  Liberti  . Simile  era  quella  alla  Lega  di  Lombardia  . I 
Pifani,  ficcome  que* foli,  che  in  Tofeana  godevano  di  tutte  le 
Regalie,  nè  poteano  guadagnar  di  più,  effendo  gik  attaccatif- 
fimi  a grimperadori,  non  vollero  entrare  in  cffaLcga,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi  per  Lega  Guelfa  . Imperciocché 
quedo  nome  di  Guelfi  e Ghibellini  originato,  fìccome  accennai 
di  fopra,  dalle  gare  continue  della  Cafa  de’Ouchi  ed  Impera- 
dori  di  Suevia  , difeendenti  dalla  Cafa  Ghibellina  de  gii  Arri* 
ghi  Augufti  per  via  di  Donne,  colla  Cafa  de  gli  Eflenfi  di  Ger- 
mania , Duchi  di  SafTonia  e Baviera  , difeendenti  per  via  di 
Donne  da  gli  antichi  Guelfi  , qaedo  nome  , difTì , cominciò  a 
prendere  gran  voga  in  Italia  . Chi  era  aderente  de’  Papi  , per 
cudodire  la  fua  Liberth  , nè  edere  più  conculcato  da  gli  Ufìzia- 
li  Cefarei  , fi  dicea  feguitar  la  parte  o fazione  Guelfa  . £ chi 
aderiva  all’lmperadore,  fi  chiamava  di  parte  o fazion 
lina.  In  qued’  ultima  d contavano  per  lo  più  que’  Marchell  , 
Conti,  Cadellani,  ed  altri  Nobili,  che  godeano  Feudi  dell’Im- 
perio , per  mantenerfi  liberi  dal  giogo  delle  Cittk  Libere  , le 
quali  tuttodì  cercavano  di  fottometterli  alia  lor  giurisdizione  . 
V’entravano  ancora  alcune  Citth,  che  oltre  all' elfere  ben  trat- 
tate da  gli  Augudi,  aveano  bifogno  della  lor  protezione,  per 
non  edere  ingoiate  dalle  vicine  più  potenti  Citth.  Tali  furono 
Pavia,  Cremona,  Fifa,  ed  altre.  £ madìinaniente  prefero  pie- 
de , fìccome  andremo  vedendo  , quede  due  fazioni  ne  gli  anni 
fudeguenti  , perchè  risveglioffì  più  che  mai  la  difeordia  fra  le 
Cafe  fuddette  de'Guelfì  e Ghibellini  in  Germania  a cagione  de 
ì due  Re,  che  udremo  fra  poco  eletti,  cioè  di  Filippo  Duca  di 
Suevia  di  Sangue  Ghibellino,  e di  Ottone  IV.  procedente  da  i 
Guelfi.  A’ quali  poi  f accedette  Federigo  II.  Figliuolo  di  Arrigo 
VI.  e perciò  d’origine  Ghibellina,  fra  i quali,  e i Romani  Pon- 
tefici, c varie  Cittlt  d'Italia,  padarono  fanguinofe  difeordie;  e 
chiunque  a lui  fi  oppofe  , fì  gloriava  d’  edere  del  partito  de’ 
Guelfi.  Che  fconccrti,  che  guerre  civili,  che  rovine  produccf- 
fero  col  tempo  quede  lagrime  voli  e diaboliche  Fazioni,  l'andrò 
accennando  nella  continuazion  della  Storia  : giacché  penetrò  a 
poco  a poco  quello  veleno  nel  cuore  delle  llede  Cittk,  rompen- 
do la  concordia  de’  Cittadini  c delle  Famiglie  ; dal  che  deriva- 
rono infiniti  mali. 

In- 
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'Incanto  cda  dire  , che  Filippo  Duca  di  Suevia  nell’ Anno  EhaVo>. 
precedente  fu  chiamato  in  Italia  daiflmperadore  Arrigo  fuo  Fra-  Amn.ii?8, 
tello,  con  difegno  ch’egli  conduceffe  in  Germania  il  picciolo  Fe- 
derigo li.  eletto  gi^  da  i Principi  Tedefchi  Re  de’ Romani  , per 
farlo  coronare  (a).  Arrivò  Filippo  fino  a Monte  Fiafcone,  e non  (0  otroJe 
gii  a Falcone,  vicino  a Viterbo,  dove  ricevette  l’avvifo dcirim-  ^'Mbasùt- 
matura  morte  del  Fratello  Augufto . Allora  fenza  più  metterli //wrs"/- 
penfìero  del  Nipote  Federigo  , ed  unicamente  ruminando  i prò-  ‘ 

prj  vantaggi,  voltò  llrada  per  tornarfene  in  Germania.  Talmcn- 
te  erano  cfacerbati  gli  animi  de  gl’italiani  centra  de’ Tedefchi  pel  * 
governo  barbarico  di  Federigo  I.  e di  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo, 
che  dovunque  pafsò  Filippo , fia  per  la  Tofeana  , fia  per  altre 
Cittk,  fu  maltrattato,  e in  pericolo  della  vita  , e reflarono  uc- 
cill  anche  alcuni  de’  fuoi  Cortigiani  . Giunto  in  Germania  co- 
minciò i fuoi  maneggi  per  effere  eletto  Re  , e gii  venne  fatto. 

Il  buon  ufo  del  danaro  e delle  promelTe  , e la  protezione  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia , operarono  , che  moltiUimi  Principi  della 
Germania  , niun  cafo  facendo  del  giuramento  prehato  nell’  ele- 
zione del  fanciullo  Federigo  , il  proclamalfero  Re . Dopo  di  che 
fu  egli  coronato  non  gik  in  Aquisgrana  , ma  in  Magonza  ; nè 
dall’ Arcivefeovo  di  Colonia,  ma  da  quello  di  Tarantafìa  ; cofe 
tutte  contro  il  Rituale  . All’incontro  Riccardo  Re  d’ Inghilterra, 
entrato  anch’  egli  in  quella  briga  , lì  lludiò  di  promuovere  Orio- 
ne Figliuolo  del  giù  Duca  di  Saflbnia  e Baviera  Arrigo  Leone  , 
£Henfe-Guelfo  , e di  Matilda  fua  Sorella  , che  era  allora  Duca 
di  Aquitania , e Conte  dei  Poitù . ConfelTa  Arnoldo  da  Lubec- 
ca  , che  Riccardo  impiegò  , per  vincere  il  punto  , fettanta  mila 
Marche  d'argento,  troppo  difpiacendogli  l’efaltazion  di  Filippo, 

Fratello  di  chi  con  tanta  indigniti  avea  fatto  mercato  della  di 

lui  perfona  . In  fomma  da  Adolfo  Arcivefeovo  di  Colonia  , e da’ 

fuoi  Suffragane! , ài  Arrigo  di  Lorena  , dal  Vefeovo  d’Ar-  *1^ 

gentina,  e da  alcuni  altri  Vefeovi,  Abbati,  c Conti,  di  nume- 

ro  nondimeno  inferiore  a gli  Elettori  dell’altro,  fu  elfo  Otto- 

ne  IV.  eletto  Re  de’  Romani , e coronato  dipoi  ip  Aquisgrana  . 

Arnoldo  da  Lubecca  , e Ottone  da  San  Biagio  fcrivono  , che  a 
quella  elezione  intervenne  anche  Arrigo  Conte  Palatino  del  Re- 
no, Fratello  maggiore  di  elfo  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Ter> 
ra  fanta.  Ma  Ruggieri  Plovedeno  (^),  e Federigo  Monaco  (r) 
raccontano,  ch’egli  arrivò  dipoi,  e foUenne  gl’  interelTi  del  Fra- 
tello,  con  efferfi  ad  Ottone  uniti  i Vefeovi  di  Cambray,  Pader-  {c)Fridefé'. 

bor- 
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Et*Voie.  borna  , ed  altri^  e i Duchi  di  Lovanio,  c Limburgs,  e il  Land* 
Ani*.ii?&  gravio  di  Turingia,  ed  altri  . Ebbe  anche  naano  nell’  elezion  di 
Ottone  IV.  InttocenT^  III.  Papa  y perch*  egli  era  di  una  Cafa  y 
ftata  fennpre  divota  della  Tanta  Sede  , e Cafa,  che  per  la  fu%  pai-, 
zialiih  verfo  i Papi  avea  perduti  i Ducati  di  Baviera  e Salfoniai 
11  perchè  egli  favorìt  la  di  lui  elezione,  e riprovò  quella  di  Fi- 
lippo Suevo,  allegando,  che  quelli  era  (lato  fcomunicato  da  Pa- 
pa Celejìino  III.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi  de  gli  Stati 
della  Cbiefa  Romana,  e rammentando  gli  eccefli  conrmelU  dal 
Padre  , e dal  Fratello  fuo.  Lo  Scisma  di  quelli  due  Re  fi  tirò 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre  , turbolenze,  e danni  infi- 
niti, de’ quali  parbno  gli  Storici  Tedefchi. 

Intanto  da  che  lì  videro  iSrailiani  liberi  dall’ odiato  Impe- 
radore  Arrigo  VI.  per  rinafpettata  Tua  morte,  fi  diedero  a sfo- 
gar la  rabbia  loro  contra  de’ Tedefchi,  che  erano  in  quell’ Ifola  . 
Il  che  vedendo  Tlmperadrice  Cojìam^a  , che  aveva  all'unto  il  go- 
verno di  quel  Regno,  e la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggie- 
ri y con  farlo  venire  da  Jefi  , dove  era  flato  labiato  lotto  la  cu- 
{x)Richtfd.  ra  de’  Conti  di  Celano  c di  Coperfano  (i»),  ovvero,  come  altri 
fcrive , della  Duchelfa  di  Spoeti,  c confarlo  coronare  dipoi  , 
' ' ordinò  , che  ufcilTero  di  Sicilia  le  truppe  ftranicre  r rifoluzione^ 
che  per  allora  mife  in  calma  gli  animi  alterati  di  que’  Popoli  ; 
E tanto  piò  perch’  ella  feoperte  le  trame  e le  mire  di  Marquar- 
do  giò  Duca  di  Ravenna  c Marchefe  d’Ancona  , il  dichiarò  ni- 
mico del  Re  , e del  Regno,  e volle , che  tutti  il  trattaffero  co- 
l!^ì!'aTui.  Inviò  pofeia  Ambafeiatori  a Papa  Innocenzo  (^),  par 

Part.  /.  ottenere  l’Invcliitura  Pontifìcia  degli  Stati  al  fanciullo  Federi- 
8®  • Tentò  allora  la  Corte  di  Roma  di  profittar  di  quella  occa- 
fione  per  abbattere  quella  , che  oggid'i  fì  chiama  la  Monarchia 
di  Sicilia  , benché  fi  creda,  che  Adriano  e Clemente  Papi  avef- 
fero  conceduti  que' Privilegi . Su  quello  fi  difputò  lungamente. 
MolTcfi  rimperadrice  a fpedire  anche  Anfelmo  Arcìvefeovo  di 
Napoli  a Roma  , fperando  miglior  mercato  dalla  di  lui  eloquen- 
za . Ma  piò  di  lui  fapeano  parlare  i Minillri  Pontifìci  ; e però 
convenne  accettar  l’Invellitura  [cofa  di  troppa  premura  in  quel- 
le circollanze  ] con  quelle  leggi  , che  piacquero  al  Papa  , cioè 
capitulis  illis  omnino  remotis , e con  obbligazione  di  ricevere 
nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano  Vefeovo  e Cardinale  Ollicnfe  , 
come  Legato  della  fama  Sede  . Ma  quella  Invellitura  arrivò-  in 
Sicilia  in  tempo,  che  l’Imperadrice  era  pallata  all  altra  vita. 

Ccr- 
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Certo  è , che  la  fnedcfima  fin^  di  vivere  nel  dì  27.  di  Novera-  £»* 
bre  ) dopo  aver  dichiarato  Balio  , o lìa  Tutore  dd  Re  fuo  Figli-  Amm.u}»;!. 
uolo  Papa  Innocenzo  111.  ed  ordinato  che  durante  la  di  lui  roi- 
noritk  fi  pagafTcro  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per  tal  cura  ad  ef- 
fo  Pontefice , oltre  a quelli , ch’egli  fpendefie  per  difefa  del  Re- 
gno. L'educazione  del  Re  Fanciullo  fu  lafciata  a gli  Arcivefeo- 
vi  di  Palermo,  Monreale,  e Capoa.  Non  mancò  in  quelli  tem- 
pi Papa  Innocenzo  di  proccurare  con  vigorofi  e caritativi  ufiz;  la 
liberazione  di  Sibilio  giìi  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia , de- 
tenuta prigione  in  Germania  colle  Figliuole  . Polla  in  libertk , 
o pure  aiutata  a fuggire,  fi  rifugiò  ella  io  Francia  , dove  maritò 
la  lua  prinrogenita  con  Guoltieri  Conte  di  Brenna,  di  cui  avre- 
mo a parlare  andando  innanzi.  V’ha  chi  crede  , che  Guglielmo 
fuo  Figliuolo  , gtli  dichiarato  Re  dal  Padre,  fofie  morto.  Nè  fi 
può  negare  , che  l’ Autor  della  Vita  d’Innoccnzo  III.  e Giovan- 
ni da  Ceccano  lo  fcrivono  , Se  con  certezza  , noi  so.  Imperoc- 
ché Ottone  da  San  Biagio  racconta  , che  Arrigo  dopo  averlo  fat- 
to accecare  [ altri  hanno  Icritto  , che  folamente  il  fece  eunuca- 
re  ] il  condannò  ad  una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de’ 

■Grigioni  . .^ui  ubi  od  vhilem  atatem  pervenit  y de  sranJitOTtis 
defperonSy  bonis  operibus  y ut  fertur  y (eterna  quaftvit . Nam  de 
adiva  tramlotus  coade  , contemplativa  Jìuduit , utinam  merito- 
rie. In  queir  Anno  i Milane!!  lìabilirono  Pace  col  Popolo  di  Lo- 
di. Lo  ftrumcnto  d’elTa  , da  me  dato  alla  luce  (<j),  fu  fcritto  in  •^''"•7: 
Civitate  Laude y Anno  Dominica  Incarnationis  Millejimo  centeft- 
mo  non ogejimo  nono  y die  Luna  V.  Calendat  Januarii  y Indtdione 
Secunda,  11  dì  28.  di  Dicembre  dell’ Anno  prefente  cadde  in  Lu- 
nedì ; e però  feorgiamo,  che  in  Lodi  fi  cominciava  l’Anno  nuovo 
nel  Natale,  o pure  nel  dì  25.  del  precedente  Marzo  alla  maniera 
Pifana  ; e che  l'Indizione  fi  muuvaiocl  Settembre.  Abbiamo  da 
Rolandino  (é) , che  in  quclVAnoo  i.Padovani  coll'  aiuto  <di  At;^  (b)  Ri/d». 
^ VL  Marcbefe  d’EIlc  lor  Collegato,  andarono  all’ alTedio  delia 
'Terra  di  Carmignano,  una  delle  migliori  del  Vicentino,,  c a for- 
za d’armi  fe  ne  fecero  padroni.  Antonio<5odio  (c)  mette  quello  (c) 
fatto  lotto  l’Anno  feguente.  Altri  tcfti  lo  riferifcono  al  preceden- 
te . Dopo  di  che  i Vcronclì  venuti  in  loccorlo  de’  Vicentini  fecero  Rn.  haiie. 
gran  danno  e paura  a i Padovani , ficcome  ho  detto  nell’  Anno 
antecedente ....  ..... 


An- 
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Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  ii.,  . 
d’ Innocenzo  III.  Papa  2. 

Vacante  T Imperio. 

Benché'  molti  odiafTero  in  Sicilia,  Puglia  , e Calabria  il 
picciolo  Re  Federigo  II.  prole  di  chi  avea  fpogliato  quei 
Regno  di  tante  vite  e di  tanti  tefori  : pure  s'erano  e(Ti  quetati  al 
riflettere,  che  loro  tornava  meglio  1'  avere  un  Re  proprio,  e 
mallimamente  dappoiché  pareva  , eh’  egli  non  potelTe  afpirare 
alla  Germania,  del  cui  dominio  difputavano  allora  Filippo^  ed 
Ottone . Già  non  oflante  fopravennero  a quel  Regno  altri  non 
. penfati  guai,  che  1*  affliflero  molto,  e per  lungo  tempo  (a), 

' Marquardo cacciato  dalla  Marca  d’Ancona,  fi  riduffe  in  Puglia, 
nè  si  lofio  ebbe  intefa  la  morte  dell'Imperadrice  CaJianxjt , che 
raunato  un  efercito  di  Tedefchi  e d’altri  fuoi  aderenti  e fcape* 
Arati  sfoderò  la  fua  pretenGone  di  voler  afTumere  il  Ballato  , cioè 
la  tutela  del  fanciullo  Federigo  , a lui  lafciata  dall’ Impe radere 
Arrigo  VI.  nell’ultimo  fuo  TeAamento.  Era  cofiui  anche  anima- 
to e fpronato  con  occulta  intelligenza  dal  Re FilippoTÀo  paterno 
di  Federigo.  Pafsò  dunque,  dopo  aver  prefe alcune  CaAella  , ad 
aflediare  la  Cittli  di  S.  Germano  fui  principio  di  queA’Anno , c 
impadronitofene  l’abbandonò  al  Tacco  de’ fuoi  , per  animarli  a 
maggiori  imprefe . La  guarnigione  de’ foldati  con  buona  parte  de' 
’■  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  poterfi  ritirare  a Monte  CaGno  {h). 
Fu  per  otto  di  aflèdiato  quel  facro  Luogo  dal  medefimo  Marquar- 
do, e forfè  giugnea  coAui  a compiere  le  Tue  facrileghe  voglie , fe 
la  mano  di  Dio  non  rompeva  i fuoi  difegni  . Era  nel  di  15.  di 
Gennaio,  feAa  di  S.  Mauro  Abbate  , fereno  il  Cielo.  Sorfe  all’ 
improvvifo  un  fiero- temporale , miAo  di  vento,  gragnuola,  e 
pioggia,  che.rovefciò  tutte' le  tende  de  gli  affedianti,  i quali  for- 
zati a cercare  fcampo  colla  fuga,  lafciarono  indietro  tutto  l’equi* 
paggio,  e infeguiti  perderono  anche  molta  gente.  Papa  Innocen-- 
xp  111.  attenti  (fimo  a qucAi  affari,  ficcomc  quegli,  che  era  rifo> 
luto  di  difendere  il  Re  Federigo,  alla  fua  cura  coname/fo,  mife 
anch'  egli  infieme  un  buon  Efercito  , per  diAornare  i progreffi 
,di  Marquardo  ; che  moArò  di  pentirli , e tanto  Teppe  fare , che  in- 
duce il  Papa  ad  aAolverlo  dalle  cenfure  , nè  Aette*poi  molto  a 
tradirlo.  Ó prima,  o dopo  queAa  fimulata  concordia  fece  co* 
Aui  varie  fcorreric  per  la  Puglia;  milc  a Tacco  la  Giuli  d’Ifec- 

nia  : 
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pia;  prefe,  o temè  d’occupar  varie  altre  Terre;  e fi  ridulTe  in  EhaVo'? 
fine  a Salerno,  Città  affezionata  al  fuo  partito.  Aveva  egli  con 
precedente  trattato  indotti  i Pifani  a fornirlo  di  una  buona  Flot* 
radi  Legni,  e quelli  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno,  quan- 
tunque Papa  Innocenzo  con  iferivere  a Pifa  più  Lettere  , fi  folle 
fiudiato  di  divertire  quel  Popolo  dall’ aiutar  quello  perfido.  Im- 
barcatoli dunque  elfo  Marquardo  su  quella  Armata,  fece  vela  alla 
volta  della  Sicilia  , dove  era  defiderato  e afpettato  da  i Saraceni , 
abitanti  tuttavia  con  libertà  di  cofeienza  e di  rito  in  quell’  Ifola  , 
per  timore  che  il  Papa  fi  fervilTc  di  quella  favorevol  congiuntu- 
ra per  ifcacciarli  fuori  dei  Regno.  L’avea  ben  preveduta  quella 
lor  ribellione  Innocenzo,  e ne  avea  fcritto  anche  ad  efiì  per  te- 
nerli in  dovere  : ma  a nulla  fervi.  Che  l’andata  di  Marquardo 
in  Sicilia  fuccedelTe  nel  Novembre  di  quell’ Anno,  lo  raccolgo  da 
una  Lettera  d’clTo  Pontefice  (a),  fcritta  a tutti  i Conti  e Baroni 
di  Sicilia  Fili.  Kalcndas Decemiris . E però  non  fullille  ciò,  che  ^ 

fcrive  Odorico  Rinaldi  (ò)  con  dire,  che  riuftl  in  quefi’ Anno  (b)it’.J».'l 
a Marquardo  di  occupar  Palermo  col  Palazzo  Regale  , mediante 
una  compofizione  feguita  col  Conte  Gentile  di  Palear , lafciato 
ivi  cullode  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno. Vero  è,  che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San 
Germano;  ma  ciò  è detto  fuor  di  fito,  e forfè  quella  è una  giun- 
ta fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua  Cronica.  Tale  fors’anche 
èil  leggerfi  quivi pocoinnanzi,  che  Diopoldo Conte,  cioè  la  man 
delira  di  Marquardo,  a CuilielmoCoferta  Comìte  captus  eft^ 

(juamd'tu  vixit  ^ eum  tenuit  vinculatum . Sedeomortuoy  Guiliel~ 
mus filiusejusy  acceptafiliae/usin  uxorem.,  liberum  dimijit illum . 
fiifognerà  ben  dire,  che  quel  Conte  di  Caferta  mancalTe  prello 
di  vita  , perchè  noi  troviam  da  fi  a poco  lo  (lelTo  Diopoldo  in 
armi.  Ciò  che  veramente  fuccedette  in  Sicilia,  lo  diremo  all’ 

Anno  feguente. 

Pi  u’  non  ci  clTendo  chi  tcneflc  in  briglia  le  emulc  Città  di  Lom- 
bardia, ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de’ Lombardi,  ripi- 
gliarono efse  più  che  prima  l’armi  l’una  contro  dell’ altra . Fra 
i Parmigiani  e Piacentini  gran  difeordia  era  inforta  a ragion  di 
Borgo  S.  Donnino.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  ben 
dire,  fe  alla  Città  di  Parma  , o pure  a i Marchefi  Pelavicini 
[ oggidì  Pallavicini  ] in  quelli  tempi  . Arrigo  VI.  Augullo  ulti- 
mamente l’aveva  impegnata  a i Piacentini  per  due  mila  Lire 
Imperiali  . Guerra  ne  venne  per  quello.  Abbiamo  AiSicardo 
Tomo  VII,  O Vefeo- 
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EiuVolg.  Vefcovo  di  Cremona  («)  allora  vivente  , che  nel  prcfcnte  Anno, 
e fu  di  Maggio,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  portarono  elfi  Pia- 
/flWrón/v!  centini  alTafledio  del  Borgo  fnddetto . Ne  gli  Annali  Piacenti* 
lin  iullc  ® Brcfciani  (c)  ciò  è riferito  all’Anno  precedente.  Ma. 

(h)AnnJ.  ò piò  ficuto  rattcìierfi  a Sicardo,  con  cui  va  d’accordo  la  Croni*. 
Tom”xyi  Parma  (</).  In  aiuto  de’ Piacentini  accorfero  i Milanefi  , 

i?<T. /«//>!  Brcfciani,  Comafehi,  VcrcellinL,  Afiigiani,  Novarefi,  ed  Alcf- 
(^chronìc.  fandrini.  Ebbero!  Parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze  de’Crc- 
rom"xiy.  monefi , Reggiani  , e Modenefi  . Il  Malvezzi  nella  Cronica  di 
Scrive  (e),  che  anche  i Pavefi  cBergamafchi  inviarono 
gente  in  favore  di  Parma.  Per  alquanti  giorni  durarono  le  of- 
fefe  de’ Collegati  contra  di  Borgo  S.  Donnino;  ma  indarno,  pcr- 
fc)  A7tfWchè  (lava  alla  difefa  di  quella  Terra  un  buon  corpo  d’  animofi 
tnnCbon.  combattenti:  il  che  indufie  i Piacentini  e Collegati  a battere  la 
Xnm.  xii'.  ritirata.  Allora  i Parmigiani  in  armi  co  i lor  Confederati  diede- 
Rer.  Italie.  jQ)  a]|a  coda  dell’Armata  nimica,  e la  fecero  camminar  di  buon 
trotto  fino  a i confini  di  Piacenza  . Quivi  i Piacentini  e Mila- 
nefi, voltata  faccia,  s’affrontarono  con  chi  gl’ incalzava.  Duro 
fu  il  combattimento,  da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i pri- 
mi; e maggiore  ancora  farebbe  fiato  il  danno,  fe  non  giugneva- 
no  a tempo  i Brcfciani  in  loro  aiuto  . Circa  dugento  cavalieri 
Piacentini  rimafero  prigioni,  c furono  condotti  nelle  carceri  di 
Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  Storici,  che  i Piacentini  uni- 
ti a i Milanefi  andarono  coU’ofie  a Cafielnuovo  di  bocca  d’Adda, 
e v’ebbero  cattivo  mercato.  Se  quefio  fia  un  fatto  diverfo  dall’ 
altro,  noi  so  dire.  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  è riferito  fotto  un 
differente  Anno  . Credo  ben  falfo,  che  di  quel  Cafiello  s’impa- 
dronilfero , cerne  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (/).  Sicardo  e 
7«ivS/>.  ' fuddetti  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario.  Abbiamo  in  ol- 
T tur. c.iìs.  ire  dal  medefimo  Sicardo, .che  in  qu^ft’ Anno  Veronenfes  Man^ 
tuanos  difcumfecerunt , ex  eh  ìnnumeram  muUitudìnem  captivan- 
^de^eta’  Confermato  da  Parifio  da  Cereta  (^),  il  quale 

Chr,  notò  il  Luogo  del  conflitto  , cioè  in  capite  Pontis  Molendinorum 
uluè  Mantu/t , oggidì  Ponte  Molino.  E quefii  aggiugne,  che  nell’ 
Anno  prefcntc  andarono  gli  fieffi  VeroneCi  a fabbricare  il  Cafiel- 
lo d’Ofiigia  fui  Po.  Nè  fi  dee  tralafciare  , che  Papa  Innocenzo 
III.  avvertito  della  rabbiofa  gara,  che  paffava  fra’ Piacentini  e 
Parmigiani  a cagione  di  Borgo  S.  Donnino  , fcriffe  Lettera  all’ 
(h)/nne-  Abbate  di  Lucedio  F.  Kalendas  Mali  {b)  incaricandolo  di  unir- 
coir  Arcivefeovo  di  Milano  c co  t Vefeovi  di  Vercelli,  Ber- 

garao; 
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gamo,  Lodi  &c.  per  indurre  a concordia  querti  Popoli  con  ado-  EuVo!?. 
perar  le  fcomuniche  contra  de’  renitenti . Da  effa  Lettera  appari*  Anm.upp. 
Ice,  che  i mcdefimi  Popoli  univerfam  Lombardìam  commoverunt 
àd  armay  Ò"  alteri  cum  unìverfts  fautoribus  fuìt , alteris  & om- 
nibus eorum  complicibus  generale  prxlium  indixerunt  . Secondo- 
chè  fcrive  Ottone  da  S.  Biagio  (^),  paflTarono  in  qucft’ Anno  dall’  (a)  OtiaJt 
Italia  in  Germania  , venendo  da  Terra  fanta  , Corrado  Arcive- 
/covo  di  Magonza , e Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato,  con  com- 
meflione  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  fconvolgimcnto 
della  Germania  per  reiezione  e guerra  dei  due  Re  Filippo  ed  Ot- 
tone . Riufcirono  inutili  i lor  negoziati , perchè  Ottone  troppo 
abborriva  il  depor  le  inicgne  Regali. 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  iii. 
d’  iNNogENZo  III.  Papa  3.  . ' 

Vacante  T Imperio . 


r 


DOpo  aver  prefe  varie  Terre  e Citd  in  Sicilia  Marquardo  ' 

coll’cfercito  fuo  fi  portò  all'  affedio  di  Palermo,  dove  tro- 
vò difenfori  ben  animati  alla  difefa.  Intanto  Papa  Innocen's^  III,  ) 

avea  fpedito  Jacopo  fuo  Cugino  per  Marefcrallo,  e il  Cardinale  di  * 

San  Lorenzo  in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia.  Oi  M 

un  sì  fmilzo  aiuto  parla  il  tcfto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  {b)y  (b)  W/*  t»-  1 

qa\  forfè  difettofo.  Che  altre  forre  invialfe  colà  il  Papa  , fi  può  [ 

argomentare  da  quanto  avvenne  dipoi.  Lo  fteflb  Innocenzo  feri-  Tow.  ut.  | 

vendo  al  Re  Federigo  , in  una  Lettera  rapportata  in  efla  Vita, 
dice  d’aver  inviato  Jacopo  fuo  Cugino  eum  exercitu  noflro  in  favo-  , 

re  di  lui.  Riccardo  da  San  Germano  anch’egli  narra  (c)  , che  il  (c)  R;V/j.»r.  1. 

Papa  fpedì  in  aiuto  del  pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  il  fuddetto 
Jacopo  cum  militari  exercitu  . Dugento  cavalli  non  formano  un  in  ’chan- 
Efercito.  Arrivò  felicemente  quella  Armata  a Meffina,  e quivi  I 

intefo  il  tentativo  di  Marquardo  fopra  Palermo , dopo  aver  fatta  t 

malfa  di  quanti  foldati  erano  in  favore  di  Federigo , fi  mife  in  . 

'marcia  alla  volta  dell’  affediata  Citth  . Giunta  che  fu  colk  , non 
fi  dimenticò  l’aftuto  Marquardo  di  far  pruova,  fe  poteva  addor-  I 

montarli  con  far  propofizioni  di  pace  ; e fi  fu  full’  orlo  di  con-  ^ 

chiuderla.  Ma  olfervato,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il 
venire  ad  accordo  alcuno  con  chi  sera  gi<t  fatto  sì  palefemente  I 

conofccre  mancator  di  parola:  fu  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla  ' 

' O 2 col- 
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Fui  Voi?,  colle  fpade.  Nella  pianura  adunque  porta  fra  Palermo  cMònrea* 

Ann.iico,  fi  venne  nel  Mele  di  Luglio  ad  una  fanguinofa  battaglia  , ia 
cui  interamente  reflò  disfatto  1’ Efercito  di  Marquardo  colla  rtra- 
ge  di  moltìfCmi  de'fuoi , e colla  perdita  dell’ equipaggio  , in  cui 
fu  ritrovato  il  Tcrtamento  dell’Imperadore  j4rr/^o  VI.  Ufcito  an- 
cora di  Cittli  il  Conte  Gentile  colla  guaraigione,  diede  addortb  a 
cinquecento Pifani,  che  con  una  gran  moltitudine  di  Saraceni  cu- 
rtodivano  varj  fiti  in  quelle  montagne,  e ne  fece  un  fiero  macel- 
lo . Per  querta  vittoria  poi  Papa  Innocenzo  , riconofcendola  fpe- 
zialmentc  da  Jacopo  fuo  Cugino  e Marcfciallo,  che  mercè  della 
fua  buona  condotta  e valore  corrifpofe  in  quel  d^  ali’  efpettazioti 
d’erto  Papa  , proccurò  che  in  ricompenfa  gli  forte  conceduta  dal 
Re  Federigo  e dal  fuo  Configlio  la  Contea  d’Andria.  Querta  vit- 
toria avrebbe  dovuto  tirarfi  dietro  de  i confiderabili  vantaggi  per 
la  quiete  della  Sicilia.  Pure  ad  altro  non  fervli,  che  a liberar  per 
allora  Palermo  da  gli  artigli  di  Marquardo  . Mancando  i danari 
per  pagare  l’efercito  , fu  quelli  obbligato  a ripartare  il  mare  : il 
che  fervi  a far  tornare  in  auge  l’abbattuto  Marquardo,  che  fi  rin- 
vigorì di  forze,  e colle  minacele  e co  i maneggi  tornò  a cercare 

U]i'itjin-  (Ji  mettere  il  piede  nella  Corte  di  Palermo  [<» ] . E gli  venne  fat- 
to . Gualtieri  Vefeovo  di  Troia  , allora  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno, uomo  di  sfrenata  ambizione  , effendo  morto  1’  Arci  vefeovo 
di  Palermo  , ebbe  maniera  di  farli  eleggere  fuo  Succertore  , ma 
fenza  poter  ottenerne  l’ approvazione  del  Papa,  il  quale  ben  coj 
nofceva  di  che  tempra  forte  quello  arnefe  . Collui  non  folamente, 
alzò  fopra  gli  affari  Gentile  Conte  di  Monopello  fuo  Fratello,  ma 
fi  diede  anche  a trattar  di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che 
l’introdurte  in  Corte,  con  dividerfipoi  amendue  fra  loro  il  gover- 
no del  Regno.  Sommamente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo 
querta  cabbaia,  ficcome  quella,  che  cfcludeva  lui  dal  Ballato  del 
Regno,  e dalla  tutela  di  Federigo  ; o allora  fu  , che  fi  fparfero 
delle  gravi  diffidenze  e ciarle  . Mortrava  Roma  di  credere  più 
che  mai,  che  Marquardo  afpirarte  al  Regno  colla  deprcrtìone  del 
picciolo  Federigo.  E all’incontro  il  gran  Cancelliere  andavafpac- 
ciando  , che  Papa  Innocenzo  macchinava  delle  novità  pregiudi- 
ziali al  Regno,  coll’ aver  fatto  venire  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na,  di  cui  favelleremo  fra  poco,  per  farne  un  Re  nuovo  adefclu- 
fione  di  Federigo  . Cosi  con  tutto  il  padrocinio  di  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  fopra  ciò  fcrirte  Lettere  rifeiuite,  dettate  nulladime- 
no  da  gran  prudenza , peggioravano  gli  affari  della  Sicilia. 


i 
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S’è  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  flef'  £k*VoI;. 
fo  egli  è,  che  avea  Ipofata  la  primogenita  del  Re  Tancredi,  A"»*'**®®' 
fuggita  dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla  Regina  Sibi* 
lia  fua  Madre  . Povero  Cavaliere  egli  era,  ma  valorofo,  e di 
rara  Nobiltà,  parente  ancora  de  i Re  di  Francia  e d’Inghilterra. 

Volle  egli  far  valere  le  prctenfìoni  della  Moglie  , c venute  a 
Roma  colla  Suocera  e colla  Moglie,  trovò  buon  acceflb  preflb  di 
Papa  Innocenzo  , a cui  non  dilpiacque  d’  avere  un  pcrfonaggio 
tale  dipendente  da  sè,  non  folamente  per  opporlo  allora  a gli 
Ufìziali  Tedefchi  , che  malmettevano  il  Regno  di  Sicilia  e di 
Puglia,  ma  fors' anche  per  farlo  falire  piò  alto,  cafo  che  foife 
accaduta  Ja  morte  del  fanciullo  Federigo  . Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore,  acciocché  ad  elfo  Conte  di  Brenna  c a fua  Mo- 
glie, folle  conceduta  la  Contea  di  Lecce,  col  Principato  di  Ta- 
ranto: al  che  s’era obbligato  Arrigo  VI.  Imperadore,  allorché  la 
Regina  Sibilia  a lui  fi  arrendè  forco  quella  condizione;  con  aver 
nondimeno  ricavata  promelTa  dallo  (tclfo  Conte  di  non  pretende- 
re di  più  , e di  far  guerra  a i nemici  del  picciolo  Re  Federi- 
go [a].  Tornò  il  Conte  io  Francia  per  condurre  in  fuo  aiuto  [a] r'/M/c- 
qualche  fquadra  di  combattenti  in  Italia.  Ed  eccolo  comparir 
di  nuovo  a Roma  con  pochi  si,  ma  fcelti  uomini  d’armi.  Con  Tomoiii. 
quelli  intrepidamente  entrò  in  Puglia,  e tuttoché  tanti  folfero 
gli  avverfarj,  che  fi  credeva  doverne  recare  ingoiato , pure  ve- 
nuto a battaglia  col  Conte  Diopoldo  prelTo  a Capoa  , gli  die- 
de una  rotta  con  illupore  de’  Capoani , che  faltarono  fuori  a 
fpogliare  il  campo.  Aiutò  pofeia  il  Conce  di  Celano  ad  acqui- 
flare  la  Contea  di  Molife ; e quindi  palfato  in  Puglia,  s’impa- 
dronì del  Caflcllo  di  Lecce,  c pofeia  d’alcunc  Città  del  Princi- 
pato di  Taranto  , cioè  di  Macera  , Otranto  , Brindili,  Melfi  , 

Barolo,  Montepilofo,  e d’altri  Luoghi , e fi  mife  a far  guerra 
a quei  di'Monopoli  e di  Taranto,  che  non  fi  volevano  futeo- 
mcttcre  al  di  lui  dominio.  Non  furono  minori  in  quelli  tempi 
gli  fconcerti  in  Lombardia,  divorandoli  l’iina  coll’altra  quelle 
direnate  Città  . Narra  Sicardo  [^]  , che  i Milanefi  e Brefciani  (bir/fW. 
itìprefero  ralTedio  di  Soncino,  appartenente  a i Cremo  nell , c 
con  poco  onore  fe  ne  partirono  . EITendoli  poi  affrontati  efli  Rn.luHc. 
Milanefi  co  i Pavefi  a Rofate,  rimafero  feonfitti.  Vennero  an- 
che alle  mani  i Cremonefi  co  i Piacentini  a Santo  Andrea  vici- 
no a Bulfeto,  e li  sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piacen- 
za  [c]  rellarono  prigionieri  più  di  fecento  felfanta  Piacentini  T<,m.  jrr7. 

RfT.  Ualic. 
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£haVoI=  col  loro  roJcnk  Guido  da  Matidcllo  Milancfe.  Segui  ancora  un’ 
Awk.ijco.  jjijrj  battaglia  al  Caflcllo  di  S.  Lorenzo  fra  i Piacentini  dall’ una 
parte  , e i Cremonefi  c Parmigiani  dall’  altra  colla  peggio  de’ 
primi.  Per  lo  contrario  fu  conchiufa  pace  in  qued’Anno  fra  i 
Crcmoncfi  e Mantovani  , dopo  edere  per  alcuni  anni  durata  U 
difeordia  e guerra  fra  loro  . Trovavanfi  adailTimi  Maotovani 
prigioni  in  Cremona:  per  quefto  motivo  giovò  il  venire  ad  un 
accordo.  FinqiA  s'era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo 
di  Brefeiaj  ma  li  fconccrtò  nell’Anno  prefente  , perchè  la  Ple- 
be fi  lollcvò  contro  la  Nobiltà  : disgrazia  j che  verlo  quelli  tem- 
(a>  pi  cominciò  a propagarli  {>er  altre  Ciiù  . Jacopo  Malvezzi  (4) 
auribuilcc  la  cagione  delia  dimefiica  rottura  de  i Brefciani  all’ 
Tom.  Air,  aver  alcuni  voluto  unirfi  co  i Milauefi  a i danni  dc’Bcrgamalchi: 
Rn.luht.  s’oppofero.  11  fioe  della  dilTenfionc  fu  , che  toccò  a 

i Nobili  l’ulcir  di  Città,  e quelli  ricorfi  a iCremonefi,  coll’aiu- 
to loro  fi  diedero  a far  guerra  alla  fazion  Popolare  dominante, 
alla  quale  fu  pollo  il  nome  di  Bruzella.  D'altri  vantaggi  ripor- 
tati da  i Cremoneli  fopra  i Brefciani  parla  la  Cronichetta  Cre- 
(lOCifiwj/V.  monefe  {b).  Cercavano  anche  i Romani  di  dilatare  il  loro  di- 
firctto  ; e però  con  tutte  le  -loro  forze  a bandiere  fpiegate  an- 
Kn.  Italie,  darono  in  quell’  Anno  addolTo  a Viterbo  , e talmente  ftrinfero  c 
combatterono  quella  Città,  che  fu  allretta  a fottometterfi  alla 
lor  fignoria,  o fia  a quella  del  Papa.  All’Anno  prefente  fcrive 
(c)Gaiva>r^  Galvano  dalla  Fiamma  (<•)  che  nel  d^  ^ di  Settembre  i Milane- 
Aia^p»/."’  fi  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomcllina  de’Pavcfi,  c vi  prefe- 
J.Q  Mortara  con  venticinque  altre  Cartella.  Girolamo  Rofll  (</)  , 
hijìor".  rJ.  e il  Sigonio  (e)  riferifeono,  che  Salingucrra  figliuolo  di  Torcl- 
■ueaa  1.6.  Capo  dclla  fazioii  Ghibellina  in  Ferrara,  alPimprovvifo  ortil- 
h^Regao'  mente  alTalà  coH’cfcrcito  Fcrrarefc  la  Terra  d’ Argenta  , e dopo 
itaUib.\%.  averla  prefa,  la  mife  a facco.  Accorfa  una  mano  di  Ravegoani 
per  dar  foccorfoa  quella  guarnigione,  rertarono  prigioni,  e con- 
dotti nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  miferamente  finirono  i lor 
giorni . Per  querta  disgrazia  , e per  timore  di  peggio  , furono 
obbligati  i Ravegnani  a fare  una  pace  fvantaggiofa  co^  Ferrare- 
Anti^.  fi,  i Capitoli  della  quale  fi  leggono  da  me  dati  alla  luce  (/) . 
ìtaiic.  Di/-  Tolta  parimente  fu  ad  erto  Popolo  di  Ravenna  la  Città  di  Ccr- 
via  da  quei  di  Fori). 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcci.  Indizione  iv.  e»aVoi?. 

di  Innocenzo  III.  Papa  4. 

Vacante  V Imperio . 

Arrivo'  in  quedi  tempi  al  f<»mmo  l’ambizione  e prepoten- 
za di  Gualtieri  Vefeovo  di  Troia  , eletto  Arcivefeovo  di 
Palermo,  e gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  . (a)  Oltre  (a)  r». 

all' aver  tirato  in  Corte  il  perfido  Marquardo  , cominciò  a fir*’ 
la  da  Re,  dando  c levando  le  Contee  a Tua  voglia,  creando  nuo-  ffiu. 
vi  Ufiziali,  vendendo  o impegnando  le  Dogane,  e 1’  altre  ren- 
dite Regali  , e fopra  tutto  fparlando  di  Papa  Innocenxo  III.  a 
cagione  del  Conce  di  Brenna , da  lui  oltre  modo  odiato  . Tanto 
ancora  operò,  che  il  Legato  Apodolico  fi  levò  di  Sicilia  . Non 
potè  piò  lungamente  il  Pontefice  foftèrirquefiiecceffi,  ridondanti 
in  difpregio  della  facra  fua  perfona,  e del  Ballato  a luicommef- 
fo  nel  Regno  di  Sicilia.  Adunque  lo  fcomunicò,  e privò  d'amen- 
due  le  Chiefe,  e fece  ordinar  altri  Vefeovi  in  fuo  luogo.  Di  più  . 
non  occorfe  , perchè  feoppiando  l’odio  d’ognuno  contra  di  coflui , 
egli  refialTe  abbandonato  da  tutti  ; laonde  fi  vide  in  neceflìtò  di 
fuggirfene  dalla  Corte  . Venuto  poi  in  Puglia  , ed  unicofi  col 
Conte  Diopoldo,  attefe  da  H innanzi  a far  quanto  di  male  pote- 
va al  fommo  Pontefice.  £ quantunque  trattaffe  dipoi  di  riconci- 
liarfi conT/erro  Vefeovo  di  Porto,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pu- 
re ofiinato  in  non  voler  promettere  di  non  opporfi  al  Conte  di 
Brenna,  meglio  amò  di  perfifiere  nella  fua  contumacia,  che  di 
ottenere  il  perdono  offertogli.  Intanto  Marquardo  divenne  on- 
nipotente in  Sicilia  . Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federico  col 
Palazzo,  e gib  pendeva  da’fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia  , a rifer- 
va di  Meffina,  e di  quaich’  altro  Luogo  . Opinione  corfe  , che 
cofiui  avrebbe  ufurpata  la  Corona  , fe  non  1’  aveffe  ritenuto  il 
timore  del  Conte  di  Brenna  , a cui  dopo  la  morte  di  Federigo 
perveniva  quel  Regno.  Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  qua- 
le feompiglia  tanti  difegni  de’ mortali,  pofe  fine  anche  a i fuoi. 

Era  egli  tormentato  daafpriffimi  dolori  di  pietra,  ed  avendo  vo- 
luto'farfi  tagliare  [giacché  ancora  in  que’ tempi  erano  in  ufo  i 
Tagliatori  di  pietra]  cosMìnifiramente  andò  l’operazione , che 
nell’atto  fteffo  egli  fpirò  l’anima.  Fecefi  allora  avanti  Gugliel- 
mo Capparone  di  nafeita  anch’egli  Tedefeo,  ed  occupato  il  Pa- 
lazzo Reale  colla  perfona  del  Re  Federigo , fotto  titolo  di  Capi- 
tan 
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Et*  Volg.  tan  Generale  del  Regno  fi  arrogò  tale  autorità  , che  fupeiò  quella 
dello  fiefio  Marquardo.  Riccardo  da  S'.  Germano  [<i]  rapporta  all’ 
duj  de  s.  Annofeguente  la  morte d’elTo  Marqnardo,  e forfeconvien  differirla 
tempo  . Vivente  ancora  coftui  , il  Conte  di  Brenna 
riportò  un’altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli  trovavafi  prefToal 
famofo  Luogo  di  Canne,  e con  poche  fquadre  di  combattenrì , 
quando  comparve  a fronte  di  lui  il- Conte  Diopoldo  con  un  efer- 
cito  fuperiore  di  lunga  mano  al  Tuo.  Al  vederfi  così  alle  (Iret* 
te  , e tanto  più  perchè  il  Legato  Apofiolico  provvide  alla  Tua 
ficurezza  con  una  pronta  ritirata  , refiò  pieno  d’affanno.  Tut- 
tavia rivolgendo  le  Tue  fperanze  a Dio,  invocato  ad  alta  voce 
il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu  bea  dura. 
Ma  infine  i pochi  rimaiero  fuperiori  a i molti.  Fece  il  Conte 
alcuni  riguardevoli  prigioni  ; e dopo  quelli  felici  avvenimenti 
Papa  Innocenzo  III.  penfava  a fpedirlo  in  Sicilia,  colla  fpcran- 
za,  ch’egli  avelie  da  liberare  quel  Regno  , e la  Corte  da  chi 
r opprimeva  . In  quell’  Anno  ancora  i Cremonefi  [^]  riporta- 
ci»»*. rono  un’infigne  vittoria.  Per  follenere  il  partito  de’ Nobili  cac-, 
ciati  da  Brelcia,  ufeirono  armati  in  campo  contro  la  Plebe  Bre- 
Ker.  ital'it.  fciana  ; e fegul  un  fiero  conflitto  fra  loro  nelle  vicinanze  di  Cal- 
cinato, in  cui  re tlò  feon fitto  l’efercito  de’Brcfciani.  IlloroCar- 
roccio  prefo  trionfalmente  fu  condotto  a Cremona . JacopoMal- 
rc]M»/uf  vezzi  racconta  [c],  che  intervennero  a quello  fatto  d’armi  i 
Bergamafchi  e Mantovani  in  favor  di  Cremona  che  i Vero- 
7'»n>.  xiy.  nefi  chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia , erano  in  viaggio 
colle  Jor  forze,  ma  non  giunfero  a tempo  . Aggiugne  , che  la 
battaglia  fi  diede  nel  di  p.  d’Agollo,  e vi  fu  grande  flragedeU’ 
una  e dell’altra  parte;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e del  Car- 
roccio , alferita  dal  Vefeovo  Sicardo  allora  vivente  . Servirono 
poi  quelli  malanni  a produrre  un  bene  ; perciocché  interponili 
gli  Ambafeiatori  fpediti  da  Bologna,  nel  Mcfe  di  Novembre  fu 
ridabilita  la  Pace  fra  i Cremonefi  , Bergamafchi,  Gomafehi , 
e Brefciani , per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dianzi  ban- 
dita ; ma  con  ferbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo 
la  Plebe. 

Anche  nell’ Anno  prefente  con  gagliardo  efercito  entrarono 
i Milanefi  in  Lomellina  de’  Pavefi  , e vi  diedero  il  guallo.  Alfe- 
diarono  pofeia  l’importante  Callello  di  Vigevano,  tentato  gih  due 
altre  volte  indarno,  e nel  di  4.  di  Giugno  le  ne  impadronirono  con 
farvi  prigioni  mille  c dugento  Pavefi . Il  nome  di  Vigevano  è feor- 

retro 
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retto  nel  tedo  di  Sicardo  e d'altri  Autori.  Se  crediamo  a Galvano  eiu  Voig. 
Fiamma  ipfa  Anno  de  Menfe  Auguftì  Papienfet  in  manibus  *""•«*<»«• 
Pbìlippi  Arcbiepifcopi  juraverunt  perpetuo  obedire  mandatis  Givi- 
eatis  Mediai  ani,  S’egli  vuol  dire,  che  fegui  pace  fra  loro,  fi  può  in  Manif. 
credere  ; ma  non  gik  che  i Pavefi  per  allora  fi  riducclTcro  a giu- 
rare  ubbidienza  e fuggezione  alla  Cittk  di  Milano  . Prima  non- 
dimeno della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un’altra  fcolTa  i Pavefi , 
raccontata  nella  Cronica  Piacentina  [b]  . Cioè  prelfo  al  Caftcllo 
di  Nigrino  fi  azzuffò  l’efercito  loro  con  quello  de’  Piacentini  e Mi- 
lanclì,  e redò  rotto  con  lafciar  prigionieri  de’  vincitori  quattro  ca- 
valieri,  e trecento  trentadue  fanti . Disfecero  pofeia  i Piacentini 
la  Torre  di  Santo  Andrea , e riduffero  in  ottimo  dato  le  foffe  del- 
la loro  Citt^.  A cagion  dell’ acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre 
fra  i Modened  c Reggiani  ^ a parte  delle  quali  volevano  edere  i 
Reggiani , quando  i Modenefi  pretendeano  d’aveme  una  piena  pa- 
dronanza, erano  date  negli  anni  addietro  varie  liti  e rumorifra 
quedi  due  Popoli Nell’  Anno  prefente  fi  diede  mano  all’ armi 
daddovero.  Venuti  i Reggiani  coll'efercito  loro  fin  verfo  Formi- 
gine  di  qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia  co’  Modenefi,  e li 
mifero  in  rotta  [r],  infeguendo  i fugitivi  fino  al  Prato  della  Ten-  [c]  M.m.. 
zone,  creduto  da  me  quello,  in  cui  fecondo  i codumi  delle  Gittk 
d’Italia  d’allora  s’efercitavano  nell’ armi  fpezialmente  i giovani  Tom.  mi. 
ne’giorni  di  Feda . Vi  redarono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri 
col  Poded^  di  Modena , che  era  allora  Al^rto  da  Lendenara  , trr.  Murili, 
Nobile  Veronefe  . In  quede  guerre  de’  Lombardi  è da  notare  , 

^ che  d’ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell’umanitk.  Si  dava  Qhronicon 
quartiere  a tutti,  mettendo  i Popoli  la  lor  gloria  non  gib  nell’  uc-  r^xmi^ 
cidcre,  ma  nel  prendere  il  più  chepoteano  de’ loro  nemici.  Nell’  Ra.ittui 
Anno  prefente  conculcati  i Faentini  dal  Popolo  di  Forlì  , impio- 
tarono l’aiuto  de’  Bologncfi  , i quali  con  poffente  efercito,  e col 
Carroccio  andarono  a campo  a Ferii.  Scrive  il  Sigonio  [d]y  che  fd]  sigm. 
diedero  una  rotta  ai  Porli vefi.  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  Bo- 
lognefi  da  me  date  alla  luce  . Nè  fi  dee  tacere,  che  quantunque 
gli  affari  del  Re  Ottone  JV.  fodero  in  poco  buona  pofitura  in  Ger- 
mania, e fupcriori  fenza  paragone  fodero  le  forze  del  Re  Filip- 
po: pure  Papa  Innocenzo  nell’  Anno  prefente  [e]  , con  ifpedire 
a Colonia  Guido  Cardinale  Vefeovo  di  Paledrina  , folcnnemente 
confermò  l’elezione  di  edo  Re  Ottone,  e fulminò  le  fcomuniche 
contra  del  Re  Filippo:  il  che  fu  occafione  a molti  di  fpariare  d’ 
eff» Pontefice.  X.edi  lui  ragiooi  e giuftificazioni  fi  leggono  ne  gli 
, Tomo  VII,  P Anna- 
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Urono  in  quell’ Anno  rivolti  gli  occhi  di  tutti  gl’Italia* 
X ni  alla  riguardevol  Crociata,  che  s’ incamminava  verfo  O* 
ncnte  pcr.libcrar  la  Terra  Tanta.  Erano  già  tre  anni , che  in 
Francia  e in  Fiandra, e in  altri  paefi  Oltramontani  h predicava  que* 
Ho  riguardevol  impiego  della  Pietà  CriHiana  per  que’  facri  Luo* 
ghi,  e non  poco  calore  diede  a tale  inaprefa  lo  zelo  di  Papa  In- 
nocenzo, Capo  dell’  elercito  de’Crociati  era  flato  fcelco  il  Con- 
te di  Sciampagna  ; ma  venuto  quelli  a morte,  fu  propotlo  il  ba-' 
ftone  del  comando  ad  Bude  Duca  di  Borgogna,  e a TebaldoCon- 
te  di  Bar,  che  fe  ne  feufarono.  Grande  era  anche  di  là  da’mon* 
ti  il  credito  di  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  , Fratello  di 
quel  valorofo  Marchcle  Corr/zi/o,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro, 
e proclamato  in  line  Re  di  Gerufaiemme.  (c)  Concorferoquc’Prin* 
cipi  nel  dclìderio  d' averlo  per  Generale  , ed*  avendo  fpeditomef- 
li  in  Italia  a quello  fine,  il  trovarono  prontifiimoad  aflumereco- 
s"!  nobil  pefo.  Andò  egli  in  Francia  fiprefc  la  Croce  i e concer- 
tò con  que’ Principiala  maniera  deirefecuzione . Sei  deputati  ven- 
nero in  Italia,  e trovato  più  comodo  il  dar  principio  al  viaggio 
per  Venezia,  colà  s'inviarono  alcuni  Deputati  per  trattarne  co» 
Arrigo  Dandolo^  infigne  Doge  di  quella  Repubblica.’  In  fine  fu 
rifoluto,  che  i Veneziani  fomroiniflrerebbono  una  Fiotta  di  tan> 
ti'Legni , che  fofle  capace  di  condurre  quattro  mila  e cinque-^ 
cento  uomini  a cavallo,  nove  mila  Scudieri , e ventinviìa  fanti’ 
con  viveri  per  nove  mefi  : il  tutto  col  pagamento  di  ottantacin-- 
quu  mila  Marche  d’ argento.  Par  credibile,  che  in'  più  volte,  e. 
non  in  uria  fola,  fi:  avelie  a far  lo  tralporto  per  mare  di  tamii- 
gente  e cavalli.  Ne  fa  fcritto  ai  Pontefice  Innocenzo',  (id)che’ 
lodò  bens'i  queflo  pio  movimento  de’Crilltant,  marrfpole^  eh» 
l'approverebbe  con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  che  non  >fo(Te 
loro  - permelTo  di  naocere  a i Crilliani,  fé  non  in  calò,  che  vo- 
lelTcro  frallocnace.il  loco  paflàggi».  Non  piacqae-sl’ Venezia-^ 
V - . 0 . I ni 
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ni  quefta  coodizioac,  perchè  gih  andavano  meditando  di  valerfi  EtAVoig. 
ia  iof  prò  di  queda  fpedizione.  Comparvero  dunque  nell’  Ai>-  Arm.tio*. 
no  prefence  a Venezia  in  folla  Principi)  Vefeovi , e Nobili  di 
Francia)  di  Fiandra,  di  Borgogna,  e d’altre  contrade,  e a mi» 
gliaia  i Crociati,  tutti  vogiioli  di  iar  prodezze  in  Oriente  perla' 
fede.  Molti  Italiani  va  concorlero,  e fra  gli  alrn  SicardoVefeo- 
vo  di  Cremona,  il  quale  per  conieguente  nella  fua  Storia  , da 
me  data  alla  luce,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
mento. Ma  con  tutte  le  pratiche  fatte  dal  Pontefice  Innocenzo 
per  pacificar  iafLeme  i Gcnovefi  e Pifani,  affinchè  poi  fecondaf* 
fero  colle  Jor  forze  l’.imprcfa  meditata  di  Terra  Tanta,  nulla  fi 
potè  otteoer  da  fóro, .prevalendo  pih  in  lor  cuore  l’odio'parti- 
colare,  che  il  bene  univerfale  della Crifiianith.  Fra  quelli  appa- 
rati della  Guerra  facra  venne  a framiichiarfi  un  altro  affare  di 
tal  rilievo,  che  in  breve  lo  vedremo  d’accelforio  divenir  prin- 
cipale. Ad  Ifacco  Angelo  Imperador  de'  Greci  aveva  AlcJJio  fuo 
Fratello  levato  nell’Anno  11^5.  gli  occhi  e il  Trono,  e tenuto 
fìnqu^  in  iflretra  prigione  AleJJio  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  fud- 
detto  (4).  Ebbe  quello  giovane  Principe  la  fortuna  di  falvar- 
' fi,  c venuto  a Roma  fi  prefentò  a* piedi  di  Papa  Innocenzo  III. 
implorando  gìuQizia  contro  il  Tiranno  fuo  Zio.  Se  n’andò  chron. 
feia  in  Germania  a trovar  la  Regina  Irene  Moglie  del  Re  Filip- 
fOy  Sorella  fua.  Filippo  veggendo  gik  dilpollo  il  palTaggio  de’  NUeta  h 
Crociati  in  Levante,  caldamente  raccomandò  a Bonifazio  Mar- ^ 
ehefe  di  Monferrato  la  perfona  e grinterelfi  di  quello  fuo  Co-  ' 

! Avevano  intanto  i Veneziani  allefiita  la  gran  Flotta  prò-  eJ'fi  /]/“' 
melTa  pel  trafporto  de!  preparato  efercito;  ma  a muoverla  s' in- 
contrarono varie  difficulth,  la  maggior  delle  quali  era,  che  man- 
cava molto  a compiere  il  pagamento  accordato  da  i Principi 
Crociati.  11  ripiego,  che  fi  trovò,  fu  di  obbligarfi  i Franzefi  e 
i Fiaminghi  di  dar  mano  a i Veneziani  per  ricuperare  la  GitA 
di  Zara,  loro  occupata  ne  gli  anni  addietro  dal  Re  d’Ungheria. 

Fece  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da  Venezia  1’  Armata  na- 
vale , in  cui  s’imbarcò  lo  fieflb  Doge  Dandolo  benché  vecchio, 
c benché  quafi  cieco;  ed  arrivò  nel  d^  io.  di  Novembre  a Zara. 
Cercarono  quegli  abitanti  di  renderli , ma  per  mai%  intelligen- 
za fu  prefa  quella  Cittli,  e raelfa  a Tacco,  con  dividerfi  le  ric- 
che fpoglie  d’efla  fra  i conquiilatori . Ne  furono  poi  atterrate 
tutte  le  mura  c fortificazioni , per  levare  a i Cittadini  la  co- 

P z modi- 
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Eli  Voig.  tnodit^  di  ribellarfi  in  avvenire  . La  troppo  avanzata  Cagione 
ANNJioi.  configliò  r Annata  a paflTare  il  verno  in  quelle  parti  . Somma' 
niente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quella  prima  impref» 
de*  Crociati,  perchè  fatta  contra  ài  Arrigo  Re  d'Ungheria,  il 
quale  aveva  anch’efTo  con  Andrea  fuo  Fratello  prefa  la  Croce  , 
e perchè  efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  medefimo 
Papa,  aleni  giudizio  s’ erano  rimefli  gli  Zaratini  . Ne  fcriflè- 
{»)Unat*»-  perciò  delle  gravi  doglianze  all’  efercito  de’  Crocefegnati  («)  , 
’ipifi.  ii\'.  trattandoli  come  fcomunicati , e loro  comandando  la  re(litu> 
zione  di  quella  Citili . Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lafciar  correre  la  Lettera  Pontificia,  per 
timore  che  fi  fcioglieffe  in  fumo  tutta  la  fpedizione.  Effendo 
morto  in  quell’ Anno,  o pure  nel  precedente,  Marquardo  Ar- 
bitro della  Sicilia,  ed  avendo  prefe  le  redini  del  governo  Gugliel- 
mo Capperone , ficcome  dicemmo,  ad  onta  del  Papa  : fi  formò  con- 
tra di  lui  una  fazione  de  gli  aderenti  dello  lleflb Marquardo.  Non 
lafciò  Gualtieri  Gran  Cancelliere , gik  Vefeovo  di  Troia  , di 
pefeare  in  quello  torbido  . ManeggiolTi  egli  colla  Corte  di  Ro^ 
ma,  e prellato  giuramento  di  ubbidire  a ì comandamenti  del  ^ 
Pontefice,  impetrò  l’alfoluzione  della  fcomunica.  Dopo  diche  * 
pafsò  in  Sicilia,  ed  unilfi  con  gli  avverfarj  del  Capperone  , mo* 
ilrandoG  tutto  attaccato  alia  fanta  Sede , quantunque  non  potef- 
fe  piò  riavere  le  Mitre  perdute.  Lo  flrepito  della  Crociata  fu 
cagione,  che  in  quell’ Anno  fi  olTerva (Te  Tregua  dal  piò  delle 
Citili.  Contuttociò  i Modenefi  non  potendo  digerire  la.vergo^ 
gna  della  battaglia  perduta  nel  precedente  Anno  co  i Reggia- 
ni, nel  prefente  chiamati  io  alato  i Ferrarefi  e VeroneG  co  i 
lor  Carocci  [ il  che  portava  feco  il  maggior  nerbo  della  gente 
di  quelle  Città  ] pafTarono  oGilmente  all’ aGTedio  di  Rubiera  di 
là  dal  Fiume  Secchia;  e co  i mangani  cominciarono  a tormen- 
tar quella  Terra,  e dare  il  guaGo  al  paefe,  fenza  che  potelTe- 
Reggiani  col  foccorfo  de’BologneG  impedir  qucGi  danni  . 
Bonmùl}'  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (b)  Rubiera  fu  prefa  . Dell’ 
^‘er^uà/ic  bensì,  ma  non  dell’acquifto,  parlano  gli  Annali  di  Mo- 

dena  (r).  E quei  di  Reggio  (</)  fcrivooo,  che  non  fecero  dan- 
^ftnesMu.  no  Alcuno  A qucl  Cartello  . Certo  è,  che  s’ interpofero  Lupo 
Marchele,  Podcftà  allora  di  Parma,  eGuarizone,  ed  Aimerico 
*‘*’^‘’^***  Podeftà  di  Cremona , per  condurre  a pace  quelli  Po- 
T7m'%)ii.  poli  s)  animati  l’un  centra  dell’altro.  La  pace  fu  conchiufa  nel* 

/tir.  itM/ie,  la  ghiaia  di  Secchia  nel  d'i  d.  d’ Agorto  , c giurata  da  Manfredi 
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Fico  Podcd^  di  Modena,  e da  Gherardo  Figliuolo  di  Rolandi- EtiVol)>. 
noBolognefe,  Podefti  di  Reggio.  Fu  divifa  l’Acqua  di  Secchia , ^"*'’^*®** 
e riiafciati  i prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla 
luce  (4).  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (^),  che  in  («) -^<»>>>« 
quell’  Anno  i Cremoncfi  € Parmigiani  andarono  all’  afl^edio  di 
Fiorenzuola.  nobil  Terra  de’ Piacentini , fenza  faperfene  l’efito. 

PlMtniin. 

...  Tem.xyi. 

, Anno  di  Cristo  mcciii.  Indizione  vi. 
d’  Innocenzo  III.  Papa  6. 

Vacante  T Imperio . 


Strepitose  furono  le  imprefe  fatte  dai  Latini  in  quell’ An- 
no, non  gih  in  fervigio  di  Terra  fama,  come  richiedeva  V 
impegno  da  lor  prcfo,  ma  in  favore  del  giovane  Alejfio^  Figli- 
uolo del  depollo  Imperadore  Ifacco  Angelo,  (a)  Palsò  a Zara  il 
predetto  Principe  Alelfio,  dove  fu  con  onore  accolto  dal  Dandolo  Tom.  yii. 
Doge  di  Venezia  , c dal  Marchefe  di  Monferrato  ; c loro  fatte 
varie  promcITe  , qualora  TaiutalTcro  a ricuperare  il  perduto  Im-  aiu. 
perio,  s’imbarcò,  e con  parte  della  Flotta,  effendo  l’altra  incam- 
minata  innanzi,  dirizzò  le  prore  verfo  l’ Epiro  . La  Ciuhdi  Du-  Uantiuias 
tizzo  il  ricevette  come  fuo  Principe  . Sbarcarono  in  Corfìi  , e 
quegl’ Ifolani  promiferodifuggettarfi  a lui,  dappoiché  avelie  con-  Rrr.  lulìe. 
quiilata  la  Citih  di  Collantìnopoli . Tale  appunto  in  fine  fu  il  di- 
fegno  di  que’ Principi,  per  favorire  quel  fuggiafeo Principe,  moffi 
dalle  raccomandazioni  del  Re  Filippo  di  Germania  , e dalla  pa- 
rentela del  Re  di  Francia  , contratta  co  i Greci  Augnili  mercè 
delle  nozze  di  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico  Re  con  AleJpoCom- 
nono  ; ma  piò  per  ìfperanza  di  ricavar  danari  e viveri  , fenza  i 
quali  non  vedeano  la  maniera  di  arrivare  inSoria  o in  Egitto,  fe- 
condo il  primo  loro  concerto.  Vero  è , che  Papa  Innocenzo,  in- 
formato delle  mire  d’efii,  proib'l  loro  per  varie  ragioni  d’invade- 
re gli  Stati  del  Greco  Augnilo  ; ma  elfi,  figurandoli  forfè  , chi 
egli  cosi  fcriveffe  per  politica  , e che  internamente  avrebbe  caro 
il  lor  penfìero  , feguitarono  il  lor  viaggio  fino  a CollantinopoU . 
Ciò,  che  ivi  operaifero  , s'io  volelfi  prendere  a raccontarlo,  mi 
dilungherei  troppo  dall’  alfupte  mio.  In  brevi  parole  dirò  , ebe 
fatta  la  chiamata  ad  Alelfio  Angelo  occupatore  del  Trono  Impe- 
riale , nè  volendo  egli  cedere  , ruppero  i Latini  la  catena  del  Por- 
to : con  che  liberamente  in  quel  Porto  entrarono  tutte  le  lor  na- 
vi . 
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vi.  Per  terra  e per  mare  impiegarono  fette  giorni  per  efpugnar 
la  Citta  . Nell*  Ottavo  ufe'^  AlelTio  fuori  con  trentamila  cavalli  e 
infiniti  pedoni,  difpollo  a dar  battaglia  a i Latini  ; ma  veduta  la 
lor  fermezza  fece  vifta  di  differire  al  Icguentc  il  fatto  d’armi; 
ma  venuta  la  notte  fegretamente  prefa  la  fuga  , fi  ritirò  ad  An- 
drinopoli.  Rinforzò  allora  l’efercito  Latino  gli  affalti  , ed  entrò 
per  forza  in  Coflantinopoli  con  molta  ftrage  de’ Greci,  e faccheg- 
gio  de’  loro  averi . Cavato  dalle  carceri  il  cieco  fiacco  Angelo  , 
fu  riporto  fui  Trono,  c proclamato  Imperadorc  anche  Alefiio  fuo 
Figliuolo,  per  cui  la  ferta  era  fatta  , c nel  Mcfe  di  Luglio  folcn- 
nemente  ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia  . 
Marciò  pofeia  coll’  efercito  contea  del  fuggito  AlefTio  fuo  Zio  ad 
Andrincpoli,  lofeonfirte,  e l’obbligò  a cercarli  un  più  lontano  rjV 
covero  . Non  so  io,  fe  prima,  o dopo  quell:’ ultima  azione,  fuc- 
cedefTe  ciò  , che  fon  per  dire  . O fia,  che  i Greci  per  l’antico 
odio,  0 per  le  frefehe  perdite,  non  fapendo  fofferire  i Latini,  ne 
andailcro  di  quando  in  quando  uccidendo  , come  fcrive  Sicardo  , 
o pure  come  altri  ha  fcritto  , perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e 
Piiani  voile  dare  il  facco  alle  cale  e alle  Mofehee  de’Saraceni  abt> 
tanti  in  Coflantinopoli  : diedefi  principio  un  d^  ad  una  fiera  mi> 
fchia  fra  ì Latini  e Greci.  Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  cafe,  per* 
che  fofliava  forte  il  vento  , fi  dilatò  ampiamente  per  la  Città  , e 
fece  un  orrido  feempio  d'innuraerabili  Chiefe  , Palagi,  e Cale  * 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i Latini  da  quello  fiero  acciden* 
te.  11  rerto  lo  accennerò  all’Anno  ieguente. 

Sembra,  che  nel  prefente  Anno  per  qualche disguflo  rice- 
vuto da  i Romani  non  mai  quieti  , Papa  Innocenj^  ufeifTe  di  Re- 
ma, e fi  ritiraffe  a Ferentino.  Nonis  Maji fcrive  Giovanni  da 
Geccano  (<»),  indignatione  Romanarum  Dominus  Papa  venir  Fe- 
rentinum.  Lettere fue  quivi  fcritte  fi  leggono.  Andò  ad  Anagni, 
dove  colto  da  una  grave  infermità  diede  motivo  alla  voce  , eh’ 
egli  forte  morto  {b)  . Fu  quello  un  colpo  mortale  a Gualtieri 
Conte  di  Brenna  , perchè  su  tali  dicerie  alcune  Città  fe  gli  ribel- 
larono, e fra  l’altre  Matera,  Brindili,  ed  Otranto.  Anche  Ba- 
roli fi  fottrarte  all’ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Papa,  il  qua- 
le ricuperò  poi  le  Città  d’ Andria  e di  Minerbio  . Inviò  Papa  In- 
nocenzo in  Sicilia  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo  A- 
driano  fus  Nipote  con  ifperanza  di  dar  pace  a quegli  affari,  dap 
poiché  Gualtieri  Gran  Cancelliere,  e il  Capperone  , benché  ne- 
mici, fi  moflravano  difpofliffimi  a volere  quel  folo,  che  piaceflé 
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ad  elTo  Papa.  Non  corrirpofero  gli  clTeui  alle  parole  . Il  Cardi-  EhaVo}?. 
naie  dopo  cflere  flato  alquanti  giorni  in  Palermo^  fi  ritirò  a Mcf-  Ans.uoj. 
fina,  per  quivi  afpettar  le  rifoluzioni  del  Poniefìce  Zio.  Profpe* 
rarono  in  quefl'Anno  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germania  ( a ) {^')Godtft. 
con  (ingoiar  piacere  del  Papa,  che  il  proteggeva  . Ma  in  Ere--  in’cZonìto. 
fcia  fi  riaccelc  la  pazza  difcordia  (^).  Dopo  avere  per  qualche 
tempo  i Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  Plebe  , c meditata 
vendetta  per  gli  affronti  c danni  patiti  in  addietro,  la  cleguiro-  x\y. 
no  nel  Gennaio  dell’ Anno  prefentc,  dimenticando  i giuramen- 
ti  della  precedente  Pace.  Tutti  dunque  in  armi  affalirono  il  baf- 
fo Popolo  , che  fece  quella  refiflenza , che  potè  . Ne  uccifero 
molti,  e più  ne  coflrinfero  a cercar  colla  fuga  Tefilio.  Raccon- 
ta il  Sigonio  (c)  fatto  quefl’Anno  un  gran  movimento  de’  Bo- 
lognefi,  incitati  dall’ambizione,  figliuola  della  potenza  e graf-  ZuaZil. 
fezza,  per  islargare  il  lor  territorio  con  danno  de  i Modenefi  ; 
ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i Cremonefi  e Parmigiani 
Collegati  di  Modena.  Anzi  per  evitar  quefla  guerra,  fpedirono 
i Parmigiani  a Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  Podefl^  , e i 
Cremonefi  i lor  Ambafeiatori , per  pregare  c conlìgliare  il  Po- 
polo di  Bologna,  che  fi  degnafle  di  rimettere  in  loro  la  cogni* 
zion  di  tali  differenze.  Rifpofe  Guglielmo  Podeflli  di  Bologna  di 
non  volere  comprometrerfi  nè  in  loro,  nè  in  perlonc  reJigiofe. 

Il  male  è vecchio . Chi  ha  più  forza  , dee  anche  aver  più 
ragione.  Leggefi  quell’ Atto  nelle  mie  Amichiti  Italiane  (d)//<i.v>. 

ItMitcaìum 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  vin 
d’ Innocenzo  III.  Papa  7.  ' 

Vacante  T Imperio. 

GRan  mutazione  di  cofe  fuccedette  in  Coftantinopoli  nell’ 

Anno  prefente.  Non  fapeano  i Greci  mirar  di  buon  oc- 
chio il  nuovo  loro  Imperadore  (e)  perchè  s’era  fervi- (c) 

to  de’Latini  a falire  fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  c dan- 
no,:  Inforfe  ancora  lite  fra  effo  Alelfio  e i Latini  a cagion  delle  tZT/x. 
paghe  promeffe  a i medcfimi,  il  compimento  delle  quali  s’anda- 
va  troppo  differendo  . Perciò  la  Nobilti  Greca  eleffe  Impcrado-  ìnctloZc. 
re  un  certo  Cojìantìnoy  e il  Popolo  ne  eleffe  un  altro,  cioè  Al  ef- 
fio  fopranominato  Marzulfo  ; nè  folamentc  rdeffe,  ma  il  fece  incZonUo. 
anche  coronare  Auguflo  . Queflo  crndelc  mife  toflo  le  mani  ad- 
L . doffo 
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EkiVolg.  dodo  al  giovane  Alcdio  Augufto,  e cacciatolo  in  prigione,  o col 
Axn.iiav  ygieno,  o in  altra  guifa  il  levò  dal  mondo.  Poco  flette  a tener- 
gli dietro  Ifacco  Angelo  Tuo  Padre,  vinto  dal  dolore , o pure  aiu- 
tato da  altri  ad  ufcire  di  quelli  guai . Quelli  avvenimenti  fune- 
ili  quei  furono,  che  fecero  prendere  allora  , fe  pur  non  vi  pen- 
favano  prima,  una  rifoluzione  all’ Armata  Latina  d’impadronir- 
fi  diCoflantinopoli,  e di  piantarvi  il  loro  dominio.  11  Continua- 
tore  di  Gaffa ro  [«]  vorrebbe  farci  credere,  che  finto  fu  il  dife- 
gno  di  que’ Principi -Crifliani  di  paffare  in  Terra  Tanta;  c il  ve- 
Tcm.n.  ro  elTcre  flato  fin  lui  principio  quello  di  fottomcttere  al  loro  co- 
mando  l’ Imperio  de’Greci.  Affalirono  dunque  con  battaglia  di 
terra  e di  mare  quella  Regai  Citik.  Murzulfo  dopo  qualche  di* 
fefa,  confidcrando  la  bravura  altrui,  e il  pericolo  proprio , fi  ri- 
tirò in  falvo  fuori  della  Cittk,  laonde  in  fine  i Cittadini  capito- 
larono la  refa  nel  Mele  di  Marzo,  la  quale  non  fi  sa  intende- 
re, perchè  foffe  feguitata  dal  Tacco  di  qucHAugufla  Città,  per 
cui  tutti  i foldati  arricchirono,  e da  altri  ecceffi  e diTordini,  di 
cui  è capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza  della  gente 
di  guerra.  Quetati  i rumori,  fu  propoflo  nel  Configlio  di  que* 
victoriofi  Principi  di  eleggere  un  Impcrador  Latino,  e il  più  de- 
gno fu  creduto  J3o/</o<u/»o  Conte  di  Fiandra.  PoTcia  fecondo  i pat- 
ti fu  fatta  la  divifion  dellTmpcrio.  A i toccò  la  Quar- 
ta parte,  confiflente  in  varie  Provincie,  Ifole,  e Città,  Tpecifì- 
cate  tutte  ne’ Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
\h]D4nJml.  lo  [^]  , e in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  Latino  di 
Coftantinopoli.  Quefto  onore  toccò  per  quella  volta  a Tommo' 
Ktr.lttUt.  Jo  Moro  fino,  h BonifoT^o  Marcbefe  di  Monferrato  in  fua  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Teffalonìca,  o fia  di  Salonichi,  coll’ 
Ifola  di  Candia . A gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo 
altre  Provincie  c Terre.  Prima  di  quelli  sì  flrepitofi  avvenimen- 
ti il  Pontefice ///.  o prevedendo,  o Tapendo,  cofa  ari- 
daffero  macchinando  i Principi  Crociati , avea  con  varie  Lettere 
c minaccie  cercato  di  rimuoverli  dai  danneggiare  l’ Imperio  Gre- 
co, perchè  di  Crifliani . Moflrofli  anche  incollerà  per  tale  con- 
quifla;  ma  da  faggio  fe  la  lafciò  paffare  ben  tofto,  perchè  Tet- 
to di  lui  era  accaduto  un  sì  gran  cambiamento  di  cofe , vantag-' 
giofo  non  poco  alla  fama  Sede  e alla  Chiefa  Latina  , con  cui , 
volere  o non  volere , non  tardarono  ad  accordarfi  i Greci , da 
che  Dio  avea  cotanto  umiliata  la  loro  fuperbia. 

In  quell’ Anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  , collegato  con 
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copo  Conte  diTricarico,  e con  Ruggieri  Conte  di  Chicli , prefe  EraVo/^. 
Tcrracina.  Aflediato  poi  dal  Conte  Diopoldo  , e da  i Salernica*  Ahw  4204. 
ni,  e ferito  da  una  faetta  reftò  privo  d’ un  occhio;  ma  al  foc- 
corfo  di  lui  s'affrettarono  i due  Conti  fuddetti,  e il  liberaro- 
no. Tutto  ciò  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  [<>],  il  qua-[a]^'^- 
Jc  aggiugne,  che  il  fopraferitto  Diopoldo  fu  ignominiofamente  c"nniÌm/’ 
co  i iuoi  cacciato  di  Salerno  . Profittando  i Pilani  delle  difeor-  "•  ciro,t. 
die,  che  bollivano  in  Sicilia,  trovarono  maniera  d’impoffeffarfi 
della  Citt^  di  Siracufa , con  obbligare  a ritirarli  molti  di  que’Cit- 
tadini,  c fin  lo  ftefo  Vefeovo,  c i di  lui  Fratelli  [i].  Ciò  udi  ^1 
to  da’Genovefi,  tra  per  l’odio  antico  contra  de’PUani,  e per- 
che  da  Arrigo  VI.  Augnilo  era  (lata  loro  affegnata  in  dominio 
quella  Citth  : vennero  in  parere  di  levarla  a i Pifani.  Uniteli 
dunque  varie  loro  Navi  ed  Armatori  nell’ Ifola  di  Candia,  li  por- 
tarono a Malta,  e tirarono  con  elfo  loro  in  lega  Arrigo  Conte  di 
queir  Ifola,  valorofo  Signore , che  in  perfona  con  varie  Galee  e 
colla  fua  gente  accorfe  alla  meditata  imprefa  . Nel  d^  6.  d’A- 
gollo  arrivarono  fotto  Siracufa,  e cominciarono  le  offefe  contea 
de  i difenfori , e dopo  fette  giorni  a forza  d’armi  v’entrarono 
con  tagliare  a pezzi  affailTimi  Pifani,  e rimettere  in  cafa  il  Ve- 
feovo co’fuoi  Fratelli.  Ritennero  per  sé  quella  Citt^  , e vi  la- 
feiarono  un  Governatore  , che  la  reggefle  a nome  della  Repub- 
blica di  Genova  , fe  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo  . Ma  in 
Genova  una  fiera  tempefia  di  mare  affondò  varie  loro  navi  mer- 
cantili con  gravilfimo  danno  di  merci  e danari  . Vi  fu  anche 
una  fedizione  d’ alcuni  Cittadini  contra  del  Podefi'a  , che  colla 
mediazione  di  perfone  religiofe  c d’altri  favj  fi  fop\  ben  prc- 
llo.  Anche  in  Piacenza  la  divifione  entrò  fra  gli  Ecclelìallici  e 
Laici  di  quella  Città  , [c]  c toccò  a i primi  , ficcome  inferiori  fcicwv. 
di  forze  , col  loro  Vefeovo  Grimerio  di  abbandonare  la  Città;  e 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminaffe  le  Cenfure  contro  gli  au-  Rcr.  itaiiè. 
tori  di  tali  ecceffi,  per  tre  anni  e mezzo  dettero  quegli  Etclcfia- 
flici  efdufi  dalla  Città.  Era  dato  in  addietro  io  dudio  delie  Cit- 
tà libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i Cadcllani  e 
Nobili,  che  godcano  Feudi  indipendenti  dalie  Città,  con  amplia- 
re il  loro  didretto  per  quanto  poterono.  Si  rivolfcro  poi  contra 
de’  Vefeovi , Abbati  , ed  altri  Ecclefiadici , parendo  loro  , che 
poffedeffero  troppe  giurisdizioni  e beni  in  pregiudizio  dei  Comu- 
ne; e fenza  rifpettare  i facri  Canoni , gii  andarono  fpogliando  di 
molte  Terre  e divarj  diritti,  e mettendo  talvolta  anche  delle  ta« 

Tomo  VII.  Q.  glie 
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glie  fopra  i loro  {labili.  Ciò»  che  fece  Piacenza  , lì  truova  in 
altri  anni  praticato  da  altre  Citt^,  perciocché  J’efempio  è un  ef- 
ficace macflro  del  mal  fare.  La  nuova  della  prefa  di  Coftantino- 
poli  fparfa  per  Italia  , cagione  fu  , che  circa  mille  Cremonefi 
(a)  prefero  il  viaggio  verfo  colà  fulla  fperanza  d’ arricchire  an- 
ch’efTì  alle  fpefe  de’ Greci.  Erano  gili  vicini  i Botognefi  e iMo- 
denefi  a romperla  (^);  e bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di 
Modena  fi  lentiffe  debole  di  polfo;  imperocché  fui  principio  di 
Gennaio  giunfe  a compromettere  le  differenze  , che  vertivano 
con  gli  avverfarj,  nello  fleffo  Podefik  di  Bologna,  eh* era  Uber- 
to Visconte.  Ciò,  che  doveva  afpettarfene  , avvenne.  Nel  di 
p.  di  Maggio  profferì  egli  il  Laudo,  che  flendea  i confini  delBo- 
lognefe  fino  alla  Mazza  con  patente  ingiuflizia.  Se  ne  lagnaro- 
no forte  i Modenefi  ; ma  per  non  potere  di  più  , chinarono  la 
fella,  e fofferirono  i colpi  della  contraria  fortuna  . Noi  vedre- 
mo ritrattato  lo  fleffo  Laude  da  Federigo  II.  Auguffo  all’  Anno 
iil6.  Cercarono  poi  effi  di  rifarli  contra  de’Gapitani  e Caflella- 
ni  del  Frignano,  viventi  in  liberti  in  quelle  montagne,  che  da 
i Liguri  Friniati  prefero  il  nome  : il  che  diede  motivo  a i Parmi- 
giani di  accorrere  col  loro  Carroccio  alla  difefa  di  que’  Popoli . 
Crema  in  quefl’Anno  (r)  reflò  tutta  confumata  dal  fuoc-o.  Non 
s’era  peranche  ammogliato  FI,  Marchefe  d’Efle.  L’Anno 
fu  quello,  in  cui  egli  folennizzò  le  fue  Nozze  con  Alijiay  Fi- 
gliuola di  Rinaldo  Principe  d’ Antiochia,  che  portò  nella  Fami- 
glia Ellenfe  il  nome  di  Rinaldo,  una  ricca  dote  , e un  nobiliffi- 
mo  parentado  . Imperciocché  una  fua  Sorella  fu  maritata  (d) 
in  Manuello  Comneno  Imperador  de’ Greci;  e un’altra  per  nome 
Agnefe  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d’ Ungheria  . Di  quello  Ma- 
trimonio, ficcome  ancora  d’altri  atti  fpettanti  ad  elfo  Marchefe, 
ho  io  parlato  nelle  Antichità  Ellenfi  (e). 

Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  vili.  : 
d’  Innocenzo  III.  Papa  8. 

(0«,v*«.  Vacante  ITmperio.  • 

dai  de  S.  ^ 

^r^ckZ.  Er  M I N o‘  in  quell’  Anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  la  catr 

fita  Ih-  riera  del  fuo  vivere . (/)  Paffava  il  fuo  valore  in  teme- 
rith.  ElTendo  configliato  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guafr 
T,m.  in.  dia  a sé  ilellb.,  <dicde  ana  rifpolla  da  Guafeooe  con  dire  profuit: 

Rer.  Italie. 
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taofatnente  , che  i Tedcfchi  armati  non  oferebbono  di  adalire  E»A.Vu.'g. 
Franzefi  difarmati.  Non  andò  molto  , che  ne  fece  la  pruova  . A"»*  **®»* 
Aveva  egli  mefTo  ralTedio  al  Camello  di  Sarno,  entro  cui  rinfer* 
rò  il  Conte  Diopoldo , e fé  ne  dava  con  poca  guardia  . Accor* 
tofene  Diopoldo,  una  mattina  per  tempo  co* Tuoi  in  armi  andò  a 
fargli  una  vifita,  ma  non  da  amico;  e trovato  lui  co’  fuoi , che 
nudi  agiatamente  dormivano  frale  morbide  piume,  ne  fece  un 
macello.  Il  Conte  ferito  da  più  faette  e lancie,  condotto  prigio* 
ne  nel  Gabello , da  H a pochi  giorni  fpirò  l’anima,  latciando 
gravida  la  Moglie  fua,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Aiteria  , oAI> 
biria , Figliuola  del  gih  Re  Tancredi  , la  quale  dopo  aver  parto- 
rito un  Figliuolo  , in  cui  fu  ricreato  il  nome  del  Padre  , pafsò 
alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di  Triearico.  Gitv/tnni 
Conte-Ai  Brenna  fuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re  di  Gerufalem- 
me.  Sbrigatoli  Diopoldo  da  quello  bravo  avverfario,  e tornato- 
fene  vitioriofo  a Salerno , dove  teneva  in  fuo  potere  la  Torre 
maggiore,  prefe  molti  Salernitani  , e come  traditori  li  puoi  a 
fuo  talento  . InfauBo  riufeì  l’Anno  prefente  anche  a i Latini 
fignoreggianti  in  Goftantinopoli , (4)  Portatofi  l'ImperadorSa/- (a)  r/Var</. 
bovino  aU’affedio  di  Andrinopoli,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i Bui- 
gerì,  e poi  barbaramente  uccifo.  Ifl  luogo  fuo  fu  alzato  al  rro-  Rer.’itaiic. 
no  Arrigo  fuo  Fratello.  Per  attelfato  del  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (ir)  Bonif/n^io  Mareòefe  di  Monfcmio^  e Re  diTeflTaglia,  o (b)'c-f/drì 
fia  di  Salonichi,  fi  portò  aH’alfedio  di  Napoli  di  Malvafia,  e di 
Gorinto,  dove  tuttavia  fignoreggiava  quell’ Alefiio,  che  x.itTLnni-rÓm.'t'i. 
camente  aveva  ufurpata  la  Corona  del  Greco  Imperio  . Il  fece 
prigione  colla  Moglie,  e col  Figliuolo,  e li  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  fino  a Genova . Di  ciò  avvifato  Guglielmo  Mav 
ebefe  fuo  Figliuolo,  corfe  immantenente  a Genova,  eprefique- 
fii  illuftri  prigionieri,  feco  li  condufle  in  Monferrato.  Gonfefla 
nulladimeno  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona,  che  in  quell’ Anno  il 
fuddetto  Marchefe  Bonifazio  , 0 Gracis  Ò"  Blacbis , [ Bulgari 
erano  colloro  ] multa  pajfut  e(l  ; e che  la  fortuna  Bell’  Anno 
prefente  favorevole  fu  a i Greci , contraria  a i Latini . In  quel^ 

Anno  ancora  conofeendo  il  fuddetto  Marchefe  di  non  poter  te- 
nere rifola  di  Gandia,  ne  fece  vendita  a i Veneziani  per  mil- 
le Marche  d’argento,  e tanti  poderi,  che  rendeflèro dieci  mila 
Perperi  di  entrata  ogni  Anno . Lo  Strumento  fi  legge  preflb  (OAmw. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  (c).  Si  rodevano  intanto  i Pjfani  per 
cagion  di  Siracufa,  tolta  loro  da'Genovefi,  e per  anfiethdi  ri-  dei 

Q.  2 cupe- 
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Eha  Voi?,  cuperarla,  fecero  in  queft’Anno  un  grande  armamento,  ed  eb* 
a*m.ho5.  jjpjg  foccorfo  dal  Conte  Rinieri,  c da  altri  Tolcani  . Con  que- 
lle forze  andarono  a mettere  TalTedio  a Siracufa  , e la  (Irinfero 
per  tre  mefi  e mezzo.  Moflelì  allora  Arrigo  Conte  di  Malta  con 
quattro  Galee  ben  armate,  e venuto  a MeRìna,  vi  trovò  alcune 
Navi  de’Gcnovcfi,  ed  altre  ne  uni,  per  foccorrere  quella  Cit- 
t^.  Dichiarato  Generale  di  quella  Fiotta,  da  MelTina  pafsòalla 
volta  di  Siracufa.  Gii  vennero  incontro  i Pifani  con  dodici  Ga- 
lee, ed  altri  legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no, perchè  a riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,  che  prefe- 
ro  la  fuga  , 1’  altre  vennero  in  potere  de’  Genove!! . Ufeito 
anche  di  Siracufa  Alemanno  Conte  di  quella  Citt'a,  diede  ad- 
doflb  a i Pifani  , eh’  erano  in  terra , e li  mife  in  rotta  con 
prendere  le  bandiere , tende,  e bagaglio  del  campo  loro.  Suc- 
cedette quello  fatto  nel  LuneÀ avanti  alla  Natività  del  Signore. 

Molte  altre  prodezze  e prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve- 
neziane , fatte  da  elfo  Arrigo  Conte  di  Malta , e l’aiuto  da  lui  pre- 
flato  al  Conte  di  Tripoli,  G leggono  ne  gli  Annali GcnoveG . In 
quelli  tempi  la  pirateria,  o Ga  il  fare  il  Corfaro,  era  un  meGie- 
re  , che  non  difpiaceva  nè  pure  a molti  CriGiani  ; e qucGo Conte 
non  era  l’ultimo  a praticarlo  . All'  udire  i GenoveG , erano  Car- 
fari i Pifani  ; e lo  GelTo  nome  veniva  dato  da  altri  ai  GenoveG  . 
Riufcl  in  queG’Anno  al  Popolo  di  Modena  (a)  di  ridurre  con  ami- 
r/Jtn}:  “ chevol  trattato  i Capitani , cioè  i Nobili  Padroni  di  Terre  e Ca- 
t-m.xi.  Gclla,  nel  Frignano  a fottometterG  alla  loro  Comunità  con  dive- 
Kn.itmltc.  nir  Cittadini  di  Modena,  promettere  di  abitar  in  effa Città  qual- 
che Mefe  dell’Anno,  c di  militare  fecondo  le  occorrenze  in  aiu- 
to del  Comune  . Cosi  il  diGretto  di  Modena  ripigliò  gli  antichi 
fuoi  conGni,  e cosi  andavano  anche  facendo  le  altre  Città  libere 
d’Italia.  Abbiamo  da  Gerardo  MauriGo  (^),  che  in  queG’Anno 
Tom.  yill.  venir  Studium  Scbolarium  in  Civitate  Vicentix , & duravit  ufque 
Rtr.  hatis.  ’Poteftariam  Domini  Drudi  ^ cioè  Gno  all’Anno  izop.  Antonio 
Godio  (c)  anch’egli  attcGa,  che  nell’ Anno  prefente  Studium  Ge- 
Tom.  yìn.  nerale  fuit  in  Civitate  Vicentia  , Do£ioresque  in  Centrata  SanSi 
Rn.iuiic,  y,fi  manebant.  I primi  ad  iGituire  lo, Studio  delle  Leggi  nel  Seco- 
lo Undecimo,  o Duodecimo,  furono  i BologncG,  e in  quella  f> 
la  Città  durò  per  molti  Anni  quello, ornamento,  con  eGerG  a poco 
a poco  aggiunti  anche  i Lettori  di  Lettere  umane,  di  Filofo^,  e 
Medicina.  Mirando  poi|gli  altri  Popoli,  quanto  onore  e vantag- 
gio veniGe  a Bologna  dal  gran  concorfo  degli  Scolari,  s’invoglia- 
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rono  di  nobilitar  le  loro  Citta  con  fomiglianre  Stadio  . Ciò  fpe*  Eha  Vol^. 
zialracnte  fecero  anche  i Modencfi  e Padovani  : del  quale  argo- 
mento  ho  io  trattato  altrove  (<i).  Era  in 
Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra 
Capo  delia  Guelfa  tanto  in  quella  Cittk, 
di  Verona,  era  Marcbefe  d’Elle  . Fra  si  centrar)  genj 

ed  impegni  troppo  era  diiiìcilc  , che  lungamente  duraife  la  con- 
cordia . Infatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  (^),  nell’ Anno  (b)CA.n>v. 
prefente  il  Marchefe  Azzo,  non  gli  piacendo,  che  Salinguerra 
aveflc  fortificata  la  Fratta,  Caftello  nc’confini  de’fuoi  Stati,  gliel  ««r.  W/f. 
prefe  e lo  dirupò  : il  che  fu  principio  delle  tante  diffenfioni,  che 
Seguirono  pofeia  fra  loro.  La  Cronica Eficnfe  (c)  parla  di  quefto  c/vo». 
fatto  all’Anno  1 18^.  ma  fuor  di  fito  a mio  credere , perchè  fola- 
mente  nell’ Anno  feguente  fra  quefti  due  emuli  fi  accefe  la  guer-  Rer.iuHc. 
ra . ElTendo  mancato  di  vita  in  Cofiantinopoli  l'infigne  Doge  di 
Venezia  Arrigo  Dandolo  nel  d'i  primo  di  Giugno  , portatane  la 
funeda  nuova  a Venezia,  fi  venne  nei  di  5.  d’Agoflo  all’elezione 
d’un  nuovo  Doge,  e quella  cadde  nella  perfona  di  P/e/roZ/4»o  {d) 

Conte  d’Arbe  , Figliuolo  del  già  Doge  Sebajìiano, 

Anno  di'  Cristo  mccvi.  Indizione  ix. 

' d’ Innocenzo  III.  Papa  p. 

Vacante  V Imperio . 

DOPO  tanta  oppofizione  fatta  finqui  da  Diopoldo  Conte  Te- 
defeo  a Papa  Innocenzo  III.  in  Puglia  , collui  finalmente 
cercò  di  rimetterli  in  grazia  d’clTo  Pontefice  (e)  , con  prometter-  (e)  Ridar. 
gli  una  totale  ubbidienza  e fommeflìone,  e fpeziaimcnte  per  gii  cIrrnaJi'. 
affari  del  governo  del  Regno  di  Sicilia  . Fu  dunque  chiamato  a 
Roma  , ed  ottenuta  che  ebbe  l’alToluzion  dalle  fcomuniclie  , con 
licenza  del  fommo  Pontefice  fe  ne  tornò  a Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  quello  Mini  Uro  di  rillabiiir  la  pace , e infie- 
me  la  fua  autorità  nella  Corte  Reale  di  Palermo.  Pafsò  in  fatti 
Diopoldo,  fccoodol’ Anonimo  Cafinenfe  (/),  in  quell’ Anno  , o„„,caZ\ 
pure  carne  ha  Riccardo  da  San  Germano,  nell’Anno  feguente  in 
Sicilia  ; e tanto  fi  adoperò  con  Guglielmo  Capperone  , che  l’in- 
dulTc  a confegnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del  Car- 
dinale Legato.  Ma  Diopoldo  fi  trovò  ben  prello  tradito.  Fu  fpar- 
fa  voce,  ch’egli  con  si  belle  apparenze  era  dietro  ad  impoUclfarfi 

del 
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ExÀVole-  del  Re,  e ad  atterrare  lo  ((e flo Capperone,  e Gualtieri  granCan- 
celliere  , che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro  . Fondata  o im- 
maginata che  (ì  folTc  da  i malevoli  una  tal  diceria  ; la  verità  è, 
che  avendo  Diopuldo  preparato  un  convito,  per  folennizzar  la 
pace  fatta,  contra  di  lui  fu  fvegliata  una  fediziene  , in  cui  prefo 
egli  andò  a far  delle  meditazioni  in  prigione  . Ma  non  vi  fi  fer- 
mò molto,  perchè  ebbe  chi  l’aiutò  a fuggire  ; e fortunatamente 
ufcito  di  Palermo,  fi  ricoverò  di  nuovo  a Salerno.  Allora  il  gran 
Cancelliere  giunfe  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  . Circa 
qucdi  tempi  Bonìfaxto  Marcbefe  di  Monferrato  fu  coronato  Re 
[i]CMffari  di  Xcifalia,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  diCaffaro[<i],  che  in 
Genova  furono  armate  quattro  Galee  , per  condurre  a Coftanti- 
Tom.yi.  nopoli  una  Figliuola  d’elTo  Marchefe,  deftinatainMogliead^r- 
r/go  di  Fiandra,  nuovo  Impcrador  Latino  in  quelle  parti.  Pro- 
feguiva  con  calore  l’ ad  io  e la  guerra  fra  i due  Competitori  nel 
Regno  Germanico,  cioè  tra  Filippo  di  Sue  via  , e Ottone  Eden- 
fe-Guelfo.  [^]  Ebbe  una  rotta  in  quell’ Anno  il  Re  Ottone:  il 
nachut  in  che  indulfe  il  Popolo  di  Colonia  ad  accordarli  col  Re  Filippo  . 
^Aitnictu  Trovoin  allora  Ottone  a mal  termine,  c portatofi  a Brunsvich,' 
ì^^onnehns  dopo  aver  dato  buon  fedo  a’fuoi  affari,  pafsò  in  Inghilterra  a 
M CA'ewf.  cjjìjdgrc  foccorfo  al  Re  Giovanni  fuo  Zio,  e vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  s*!  dal  Re,  come  da  tutti  i Baroni  . Dopo  elTervilt 
trattenuto  per  qualche  tempo,  fe  ne  tornò  in  Germania,  portan- 
do feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro  . Verfo  quedi  tempi  t 
fc]  Nobili , che  foli  governavano  Brefcia  [c],  vennero  fra  loro  al- 
Bri'xut*”  **  niani  , e fi  fparfe  molto  fangue:  il  che  fu  cagione  che  fa 
Tem^xìv.  richiamata  in  Cittò. quella  Plebe,  che  n’era  data  cacciata.  Ma 
Rn.  Italie,  poca  durata  in  quella  fconvolta  Cittìi  ebbe  la  Pace  . Sorfe  Al- 
berto Conte  di  Cafalalto,  che  afpiravaal  comando  fopra  gli  al- 
tri, e fi  venne  all’armi.  Co’ fuoi  aderenti  fu  forzato  a fuggirfe- 
ne  dalia  Città , e continuò  dipoi  la  guerra  civile.  Edendoman- 
catodi  vita  in  qued’ Anno  Arcivefeovo  di  Milano  , in 

luogo  fuo  venne  tìttio  Uberto  da  Pirovario  ^ il  quale  fecondo  le 
Si^ium  P>’uove  addotte  dal  Signor  Saffi  [d] , fu  tnfieme  Cardinale  della 
dtRegii.  fanta  Romana  Cbiefa . Terminò  ancora  i fuoi  giorni  Alberto  Ar- 
\'t]AÌnalts  civefeovo  di  Ravenna,  ed  ehbe^  per  fuccedbre  Egidio  Vefeovo  di 
VtttretMu-  Modena  [e].  Entrò  in  qued’Anoola  difeordia  anche  nella Git- 
Tocto" XI.  Verona  . Bonifaxie  Conte  , Figliuolo  di  Sauro  Conte  di  S* 

Rer.  Italie.  Booifazio  , che  era  chiamato  Conte  di  Verona  , non  già  perchè 
governaffe  allora , ma  perché  era  difcendcntc  da  gli  anti- 
■vfiiii.  /.  6.  chi 
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chi  Conti,  0 vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Città,  Era  VoJg.  ' 
ficcome  del  partito  de’Guelfì,  ebbe  controverfie  [a]  coi  Monti* 
coli  , o ha  Montecchi , potenti  Cittadini  di  Verona  di  partito 
contrario.  Nel  dà  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  quefledue  fa* 
zioni,  fegui  un  6ero  conflitto,  c foccombendo  i Monticoli , 
fottralTero  colia  fuga  al  pericolo  di  peggio  . Furono  in  quella 
occafìone  bruciate  le  cafe  loro  , le  iràtteghe  de’  Mercatanti  , e 
le  Cafe  de’ Nobili  dalla  Carcere  e di  Lendcnara. 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  io. 

Vacante  T Imperio . 

ERa  in  grande  auge  di  gloria  e di  potenza  BonifaT^io  Mar‘ 
ebefe  di  Monferrato,  perchè  Re  di  un  bel  Regno,  cioè  di 
Salonichi , e della  Teflalia.  All’udire  che  i Saraceni  avea* 
no  aflediata  Satalia,  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  r«ZTiu 
contenerli  il  fuo  valore  dall’ accorrere  in  aiuto  de’Griftiani.  Ma 
venuto  a battaglia  con  quegl'infedeli,  ferito  da  una  faetta  avve- 
lenata, diede  glorio/amente  flne  alia  fua  vita.  Rellarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafehi , Guglielmo , che  fu  Marchefe  di  Monferra- 
to, e Demetrio  f a cui  toccò  la  Corona  del  Regno  Teflalico.  Sog- 
giornava in  Salerno  il  Conte  Diopoldo  [c],  mal  foddisfatto  de’  [c]A»ony/H» 
fuoi  emuli,  che  governavano  la  Sicilia,  e probabilmente  anche 
della  Corte  di  Roma.  Inforfero  dilTapori  fra  lui  e i Napoleta*  A/cWnt 
ni,  e fi  venne  a decidere  col  ferro  la  loro  contefa  . Rimafero  * 
disfatti  i Napoletani  con  gravilCma  loro  perdita  di  gente.  Fra 
gli  altri  prigioni  vi  reflò  Giffredo  da  Montefufcolo  , che  era  lor 
Generale.  ElTendo  prevaluta  in  Verona  la  fazione  de’  Guelfi, 
per  fonifìcarla  maggiormente  fi  fludiarono  cfll  di  avere  per  lo- 
ro Podeftk  in  queft’ Anno  VI.  Marcbefe  d’Efte  ; ufizio  ben 
volentieri  accettato  da  lui , perchè  1’  andare  per  Podefià  nelle 
Città  libere  d' allora,  fi  chiamava  andare  in  Signoria  , cioè  an- 
dar a fare  il  Principe  in  quelle  Città,  [d]  Unitoli  dunque  col  [d]  Aa/«w. 
Conte  Boni fa:^o  di  S,  Bonifazio,  nobile  e potente  Signore  tati- 
to  in  Verona,  che  nel  fuodiflretto,  cominciò  il  Marchefe  ad  efer*  Mauri/ìuf 
citar  con  vigore  il  fuo  governo . Ma  i Montecchi  efiliati , a’ 
quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depreflìone,  collegatifi  col  Mar* 
efaefe  BonifoT^o  £Efte^  Zio  d’eflb  Azzo,  e alieno  da  iw  per  li- 
ti ci* 
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E»*  Voi?,  ti  civili , e con  Eccclino  da  Onara  , padre  del  crudele  Eccelino 
Ann.i»o7.  g jjQj,  gj'a  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio , come  per  qual- 
che errore  de’Copifti  fi  legge  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cerc- 
(a)P«r/y:  ta  (<»),  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona,  cofirinfe- 
ro  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  la  Città  . Allora  fu , che 
Tom.  8.  anche  , Capo  de’ Ghibellini  in  Ferrara  , Icopertofi 

Ref.  Iìm/ic.  Jpjjjjjfeco  amico  di  Eccelino,  cacciò  da  quella  Città  tutti  gli  a- 
derenti  del  Marchefe  Azzo,  e fenza  lafciar  più  luogo  a lui,  co- 
minciò a farla  da  Signore  di  Ferrara  . Ma  che  non  andalTe  im- 
punita r infolenza  di  coftoro  , lo  vedremo  all’  Anno  feguentc  . 
Ritirofii  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia,  e ne  gli  altri  fuoi 
Stati,  dove  attefe  a far  gente.  Parla  di  quello  fatto  anche  la 
Cronica  Ellenfe  (^)  con  aggiugnere,  che  Salinguerra  prefe  in 
Tk/i.  A'K  quell’ Anno  a i Ravennati  la  grolla  Terra  d’ Argenta  , e confe- 
Rer.  Italie,  gnatala  alle  fiamme,  fe  ne  tornò  trionfalmente  a Ferrara  conaf- 
faiflìmì  prigioni.  Fin  l’Anno  addietro /*/»/>-* ///.  che 
vedea  in  gran  declinazione  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germa- 
nia, ricevute,  che  ebbe  Lettere  di  gran  fommeOione  dal  Re 
(c) /hnoij.  pilippo  (f)  ficcome  perfonaggio  provveduto  di  una  buona 
hb.y.  C.6.  bunola  per  lapere  con  vantaggio  navigare  lecondo  i venti,  co- 
minciò a parlar  dolce  con  elfo  Filippo;  e fpediti  in  quell’Anno 
in  Germania  due  Cardinali  Legati,  diede  ordine,  che  fi  trattaf- 
Aibai  {z  di  pace.  V’ha  chi  fcrive  (</)  , clTcrfi  quella  conchiufa  con 
^nChiTnifi  obbligarfi  il  Re  Filippo  di  dare  una  fua  Figliuola  per  Moglie 
al  Re  Ottone  col  Ducato  della  Suevia  . Altri  niegano  , che  fe- 
guilTe  accordo  alcuno  ; e giacché  non  fi  potè  ottener  altro,  i Le- 
gati flabilirono  una  Tregua  d’un  anno,  e fecero  depor  1’  armi 
(e)  Arnold,  i Filippo.  Ciò  uon  ollante(e).  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad 
^“tfa^a.  accomodamento  proprio  con  Filippo  , difpollo  a dargli  la 
AlùrttuS  Corona  dell’  Imperio,  tuttoché  avelie  già  riconofeiuto  Ottone 
Ann.i'zij.  per  legittimo  Re  de’ Romani.  Racconta  Corrado  Abbate  Urfper- 
genfe  d’avere  intefo  da  perfone  veridiche  , che  Filippo  fi  gua- 
dagnò l'animo  del  Pontefice  colla  promelTa  di  concedere  in  Mo- 
glie a Riccardo  fratello  d’elTo  Papa,  già  fatto  Conte,  una  fua 
Figliuola,  e di  dargli  in  dote  la  Tofeana,  Spoleti,  eia  Marca 
d’Ancona.  Probabilmente  quelle  furono  dicerie  de’ fautori  del  Re 
Ottone,  o pure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gl’interpreti 
de’  gabinetti  de’  Principi . Per  altro  non  dimenticò  mai  quello 
Pontefice  in  mezzo  a i pubblici  affari  i privati  della  propria 
Gafa.  Sparfafi  poi  per  Italia  la  nuova  del  favorevol  afeendente 
. ..  del 
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del  Re  Filippo,  non  perdè  tempo  VI,  Marcbefe  d’Efte  ad 
inviar  Deputati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma  delie  Ap- 
pellazioni della  Marca  di  Verona,  cioè  di  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, Trivigi,  Trento,  Feltro,  c Belluno,  e Tlnvcditura  di 
cinque  Ville , polle  nel  territorio  di  Vicenza  , per  sé  e per  la  Prin- 
cipelTa  Alifta  Tua  Moglie.  Leggonfi  quelli  due  Diplomi,  fpediti 
in  Argentina  XIV.  Kalendas  Julii,  nelle  Anrichith  £Henfi  (<r) . 
Un  altro  Diploma , con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a Tomntafo 
Conte  di  Savoia  nel  di  primo  di  Giugno  alcune  Callella,  mentre 
flava  in  BaGlea,  fi  legge  prelfo  il  Gutchcnon  (^). 

Anno  di  Cristo  mccvtii.  Indizione  xi, 
d’ Innocenzo  III.  Papa  ii. 

Vacante  1’ Imperio. 
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Gl  A'  era  il  tutto  difpollo  per  la  riconciliazione  ed  efaltazione 
del  Re  Filippo  ; gi^  aveva  egli  fpedito  i fuoi  Ambafeiato- 
ri  a Papa  Innocen7:p  IH.  per  la  confermazione  de  i capitoli  ac- 
cordati co  I Legati  ApoGolici  : quando  un  funello  accidente  feom- 
pigliò  e rovefeiò  tutti  quelli  difegni.  (e)  Soggiornava  il  Re  Fi- (c)  ArttiJ. 
lippo  in  Bamberga  , raunando  un  potente  elcrcito  contra  del  Re 
Ottone y o pur  contra  di  IValdemaro  Re  di  Danimarca , Collegato  Oirs  dt 
d’elTo  Ottone  . Trovandofi  alla  fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte 
di  Witelfpach  , uomo  facinurofo,  fdegnato  con  elio  Filippo  per  /pergenf. 
alcune  cagioni,  e fpezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare  da 
lui  in  Moglie  Cunigonda  di  lui  Figliuola,  benché  ne  follerò  fegui- 
ti  gli  ^ponlali  o le  promelTe  : nel  giorno,  in  cui  s’era  Filippo 
fatto  falalfare  ad  amendue  le  braccia  , chiefe  udienza  per  parlar- 
gli. Ammeflb  nella  camera  del  Re,  fguainato  il  ferro, .con  un 
fol  colpo  vibrato  alla  iella,  lo  Refe  morto  a terra.  Sbrigatoli  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arredarlo,  e lalito  co’luoi  ne’ prepa- 
rati cavalli,  felicemente  fi  mife  in  lalvo  . (^ucR’  orrido  eccelìb, 
commelfo  nel  d^  21.  di  Giugno,  o pure  nel  leguente  , fi  tirò  die- 
tro la  deteRazione  di  tutti , e malTimamente  dei  Re  Ottone,  che 
nulla  ebbe  che  fare  nella  rifoluzion  prefa  daqueRo  aRalfino.  Tor- 
nò bensì  in  vantaggio  d’elTo  Ottone  l’altrui  iniquitli  ; perciocché 
tenuta  una  Dieta  ad  AlberRad  , quivi  con  unanime  confenfo  de’ 

Principi  fu  di  nuovo  eletto  Re  de’Romani  e di  Germania.  Polcia 
in  un  altro  più  folcnne  Parlamento  , congregato  in  Francoforte 
Tomo  VII,  R nel- 
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EoVoie.  nella  Fcf^a  di  San  Martino,  non  folamente  ricevere  le  Regali 
Ann.iioS.  infpgne  , ma  conchiufe  ancora  un  altro  importante  affare  , cioè 
di  prendere  in  Moglie  Beatrice y Figliuola  detruccifo  Re  Filippo, 
la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  Casella  , e gU 
altri  allodiali  della  Cafa  di  Suevia  , quafi  che  per  nulla  fi  cootaf- 
fe  allora  Federigo  li.  Re  di  Sicilia  , Nipote  d’effo  Filippo  . Così 
per  tutta  la  Germania  rifiorì  la  Pace  e la  tranqoillitk;  c Papa  In- 
nocenzo , dopo  aver  detefiato  rafiaffioio  fatto  a Filippo  , rivolle 
tutto  il  luo  (ìndio  e le  fue  carezze  in  favore  dei  Re  Ottone  . At* 
refe  dal  Tuo  canto  anche  Ottone  a guadagnarfi  gli  animi  de’ Prin- 
cipi giò  fuoi  avverfarj , con  rinunziare  particolarmente  alle  pre- 
tenfionifue  fopra quegl’! mmenfi  Stati,  de' quali  era  fiato  fpogiiato 
a’  tempi  di  Federigo  Barbaroffa  il  Duca  /irrigo  Leone  fuo  Padre. 

Per  vendicarfi  dell’ affronto  ricevuto  nell’ Anno  addietro  in  Ve- 

(a)  Gerard,  rona  dagli  emuli  fuoi  , VI.  Marcbefe  d’Efie  (a)  congregò 

un  potente  Elcrciio  di  Lombardi,  Romagnuoli,  e della  Marca  di 
Tom.  mi.  Verona,  e maffimamente  ebbe  in  fuo  aiutò  il  Comune  di  Manto.- 
Rtr.  Italie,  quelle  forze  entrato  in  Verona,  s’impadronì  di  qualche 

fortezza.  In  aiuto  della  fazione  contraria  de’  Montecchi  accorfe 
Eccelino  da  Onara , fopranominato  poi  il  Monaco , con  un  buon 
corpo  di  gente  . Vennero  anche  i Vicentini  fino  alle  porte , per 
defiderio  di  metter  pace  ; ma  guerra  vi  fu , e fi  venne  a battaglia 
nella  Braida  di  Verona,  in  cui  dopo  ofiinato  combattimento  e 
firage  di  molti , la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  del  Marcbefe  « 
Fuggirono  i Montecchi,  e fi  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda 
c di  Pefchiera  . Le  lor  Torri  e cale  in  Verona  furono  diroccate  , 
c da  lì  innanzi  il  Marcbefe  Azzo  col  Conte  di  San  Bonifazio  figno- 
reggiò,  finché  ebbe  vita,  in  quella  Cittì.  Ho  ben  io  raccontato 
quello  avvenimento  lotto  l’Anno  prefente  colla  feorta  di  Rolandir 

(b)  Rolan.  no  (b)  . Mi  Patifio  da  Gereta  (c)  mi  par  piò  degno  di  fede, 
"lc)  'parf/.  perchè  Scrittor  Veronefe  , c non  men  antico  dell’  altro  . Quelli 
eie  Cereia  lo  rifefifce  all’ Anno  1207.  e ci  afiìcura,  che  quel  confitto  acr 
r^rnTym.  c&dde  nel  dì  zp.  di  Settembre , feda  di  San  Michele.  Scrive  an- 
Rer.  Italie.  cBra  Rolandino,  che  il  fuddetto  Eccelino,  padre  del  crudele  Ec? 

celino,  refiò  prigione  del  Marcbefe  , che  il  trattò  con  gran  corr 
tefia  ed  onorcvolezza  , e in  fine  donatagli  la  liberti  fenza  rifcac- 
Éo  , il  fece  nobilmente  accompagnare  fino  a Ballano  . £ qui  Ror 
landino  prorompe  in  lode  di  quelli  tempi,  ne’ quali  sì  buon  tratta- 
mento fi  faceva  a i nemici  prigionieri , laddove  cinquanta  anni 
dappoi  ogni  foru  di  crudeltì  fi  cominciò  a praticar  centra  di 
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efn  . Gherardo  Maurizio  , Scrittore  parziali  (Timo  della  Cafa  d’  ehaVoIf. 
Eccelino,  fcrive,  ch’egli  ebbe  la  fortuna  di  falvarft  co'fuoi  do-  AihMiotJ, 
po  la  rotta  fuddetra;  e che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  mef- 
io  rafledioalla  Fortezza  di  Garda,  e ridottala  a tale  , che  gih 
alia  guarnigione  erano  mancati  i viveri  , Eccelino  con  alcune 
fchiere  d'armati  raunati  in  Brefcia  comparve  aU’improvvifo  fot*' 
to  Garda,  c la  fomV  di  vettovaglie  per  un  Anno:  ficchè  fu-ob** 
bligato  il  Marchefe  a ritirarfì  . All’  incontro  abbiamo  dal  poco 
fa  mentovato  Pariiio,  che  Garda  fu  prela  dal  Marchefe , e con- 
dotti prigioni  ad  Erte  tutti  que’ difenlori  5 il  che  vien  anche  arte- 
rito  da  Andrea  Dandolo  C a J.  ■ (a)DaaJuf. 

Qui*  non  fi  fermò  l’ attività  e il  valore  del  Marchefe  d’Efte.  Ttm.'xu. 
Venuto  a Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente  , ne  cacciò  Sali»' 
guerra  Ca^o  de’ Ghibellini . E allora  fu,  cheli  Popolo  di  Ferra- 
ra, permettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di 
metterli  nelle  braccia  d’ un  folo  , e di  proclamare  per  fuóSi-* 
gnore  il  Marchefe.  Fu  efeguito  il  penfiero,  e data  a lui  una 
piena  balia  fopra  quella  Città  e fuo  dirtretto  con  uno  Strumen- 
to, che  fi  legge  nelle  Antichità  Ertenfi  (b).  Di  qucfto  fuo  do- 
minio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  tertimonianza  di  Gherardo  pari." i. 
Maurilio.  Ne  gli  Annali  antichi  di  Modena  (e)  òfcritro, 

Salingnerra  cacciato  da  Ferrara,  fi  ricoverò  in  Modena.  E me- 
fica  riflelfione,  che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fa  il  primo,  per 
quanto  io  fappia  , che  acquirtafle  Principato  irt  Città  libere  , 
per  volere  de' Cittadini,  acciocché  celi  afferò  gli  abominevoli  ef- 
fetti delle  fazioni  e guerre  civili:  il  che  ferv)  pofeia  d’ efempio 
ad  altre  per  fare  lo  Ueffo  . Venivano  allora  così  fatti  Principi 
'Confideraci  come  Capi  delle  Repubbliche  , perchè  tuttavia  re- 
rtava  il  nome  e l’autorità  d'erte  Repubbliche.  La  Lega  fatta  dallo 
fteflb  Marchefe  colla  Città  di  Cremona  nelle  fuddette  Antichità 
ElVenfi  fi  pud  leggere.  E d’ un’altra  rtabilita  col  Popolo  di  Ra- 
venna paria  Girolamo  Rofit  (^).  Ricuperò  ancora  il  Marchefe  (d) 
la  Fortezza  di  Pefehiera , c quivi  caduti  nelle  fue  mani  i Mon- 
lecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d’ Erte.  A quell’ artedio  intcrven-  Parìi  de 
nero  i Veroncfi  e Mantovani  co  i loro  carrocci.  Truovafi  poi  ne’  cwt”s. 
fuddetti  Annali  di  Modena,  che  in  quert’Anno  il  Popolo  Mode-  Rer.Uahc. 
nefe  andò  in  aiuto  de’  Mantovani  , perchè  loro  fi  era  ribellata 
Suzara.  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (e)  aH’artedio  di  quella  Ter*’  (e)  Me»}»' 
ra  furono  i Mantovani,  il  Marchefe  d’Erte,  i Modenefi,  e Gre- 
monefi.  Ma  fopragiunti  i Reggiani  co  i lor  Collegati,  fi  fciolfe  TÌm”yìu. 
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Ex*  Vole.  queiraffedio.  Qiiali  foflero  quefli  Collegati , fì  raccoglie  da  gii  I 
Annali  di  Modena,  ne’ quali  è fcritto  folto  il  prcfentc  Anno: 
Bononienfes  cum  fuo  Carrocioy  Jmolenfes^  & F aventi  ni  iverunf 
in  fervitio  Regienjium  per  Burgos  Civitatis  Mutitnt  . Ed  ecco 
come  in  quefti  tempi  erano  Tempre  in  armi  e in  moto  i ?opo> 
li  della  Lombardia  , per  opprimerfì  o difenderfi  l’un  l'altro.  La 
lor  Liberti  era  un  gran  bene;  ma  infìeme  un  gran  male  la  lo- 
ro ambizione  ed  inquietudine.  Se  crediamo  a gli  Storici  moder- 
ni della  Sicilia  Inveges  , Pirro  , ed  altri , il  Pontefice  Innocenzo 
111.  nell’Anno  prefente  per  mare  fi  portò  a Palermo,  c v’  arri- 
vò nel  d\  30.  di  Maggio,  per  dar  fello  a gli  affari  del  Re  Fede- 
rigo. Sono  favole,  fondate  a mio  credere  fopra  una  Lettera  d' 
cfTo  Papa,  in  cui  dice  d’ efferc e»rr^ro  nel  Regno.  Ma  quella  fua 
entrata  altro  non  vuol  dire,  fe  non  ch'egli  andò  a Sora,  ricupe- 
rata con  altre  Terre  in  quell' Anno  dalla  tirannide  de  gliUfizia- 
li  Tedcfchi,  delle  quali  creò  egli  Conte  Riccardo  fuo  Fratello  . 

Pofeia  fe  n’andò  a S.  Germano  e a Monte  Calino.  Quello  è tut- 
to quello,  che  di  lui  raccontano  l’ Autore  Anonimo  delia  fua  Vi- 
(2)  Pit»  ta  (<r),  l’Anonimo  Cafinenfe  (^),  e Riccardo  da  S.  Germa- 
T'TtV//  Pontefice  avelie  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia  , 

Rer.  Italie,  ficcome  avvenimento  tanto  più  confiderabile  , non  1’  avrebbono 
t^ciuto  quegli  Autori.  Aggiungali , che  elfo  Riccardo  Storico  , 
inChtomeo»  C Giovanni  da  Ccccano  (</)  minutamente  deferivono  i palli  di 

quello  Pontefice  con  dire,  ch’egli  nel  di  tó.  di  Giugno,  ujcitodi  \ 
ne»f.inctr.  Roma  ^ andò  ad  Anagni,  pofeia  a Piperno  , al  Monillero  di  Fof- 
® *3*  d’clfo  Mcfca  S.  Germano,  dove  tenne  un 

Cbt.  F^a.  Parlamento  co  i Baroni  del  Regno  per  aiuto  del  Re  Federigo  , c 
n»va.  pgf  jjj  pjgg  quelle  contrade.  Che  luogo  dunque  rella  all’ im- 
maginato fuo  viaggio  in  Sicilia? 

(e)Ca/vai.  RACCONTA  Galvano  Fiamma  (e),  che  in  quell’ Anno  i Mi- 
fJ\ZZip.  lanefi,  udita  l'efaltazione  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo  , 

E/or. r. 241.  gli  fpedirono  Ambafeiatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  di  veni- 
re a ricevere  la  Corona  del  Regno  d’ Italia  . Duranti  le  difeor- 
die  palTate  fra  la  Nobiltà  e la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  al- 
le mani  de’Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico.  Vollero  i Brefcia- 
ni  ricuperarlo,  c lo  llrinfero  d’alfedio.  Si  molfero  bensì  i Cre- 
monefi,  con  avere  in  aiuto  il  Marchefe  d'Elle;  ma  fopragiunti 
i Milanefi  collegati  de’Brefciani,  mifero  in  rotta  il  campo  Cre- 
monefe,  con  far  prigicnieri  quatcocento  de’  lor  uomini  a caval- 
lo; e Ponte  Vico  tornò  in  potere  de’ Brefciani.  Nclla.Cronichet- 
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ta  di  Cremona  (a)  è fcritto  di  Aflagito  da  S.  NazarioPodelìk  in  Eka  Volg. 
queft’ Anno  di  Cremona  : Hic  fuo  tempore  cepit  Poutevicum  y Ù" 
fuo  tempore  perdidit . Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (^)  , fian-  clmaat^, 
chcggiato  da  i Genovefi,  tolta  a i Veneziani  l’ifola  di  Creta,  o 
fia  di  Candia  nell'Anno  iio6.  Inviarono  in  qued’Anno  i Vene-  ^b)cJfat^^ 
ziani  una  Flotta  centra  di  lui;  ma  furono  rotti,  e reftò  prigio- 
ne  Rinicri  Dandolo  loro  Ammiraglio.  L’infigne  Storico  Veneto  Tlm.yì.^ 
Andrea  Dandolo  (r)  differentemente  parla  di  queffi  affari  . Cioè 
che  nell’Anno  1206.  fu  fpediro  Rinieri  Dandolo  con  un’ Arma- 
ta  di  Galee  trentuna,  il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Corfaro  Gc- 
novefe  con  Galee  nove  di  luo  leguito  : dal  che  nacque  guerra  fra  ' " 
i Genovefi  e Veneziani.  Impadroniffi  ancora  il  fuddetto  Rinieri 
dtCorfh,  Modonc,  Corone,  Atene,  e d'altri  Luoghi.  Inque- 
Ai  tempi  Arrigo,  chiamato  Pefeatore,  Conte  di  Malta  colle  for- 
ze de’GenoveÀ  (nife  piede  in  Candia,  coirimpadronirfi  di  mol- 
to paefe.  Nell’Anno  1207.  l’Armata  Venera  giunta  colà,  ri- 
cuperò la  Capitale  dell’  llola  , e mife  in  fuga  il  Maltefc,  con 
prendergli  quattro  navi.  Nell’Anno  prefente  ufeito  in  campa- 
gna effo  Rinieri  Dandolo  contra  d’ alcuni  ribelli,  ferito  da  una 
laetta  in  un  occhio,  terminò  i fuoi  d),  e fu  feppellito  nella  Cit- 
t^  di  Candia.  Seguitò  poi  la  guerra  co  i Genovefi,  ma  pare,  che 
r Ifola  di  Candia  reAalfe  interamente  fono  il  dominio  Veneto . 

Ebbero  anche  i Veneziani  il  poffeflo  di  Negroponte  e di  Ccfalo- 
nia,  ed  infeudarono  quc’paefi  per  ler  minore  faAidio  ad  alcuni 
Nobili . 

Anno  di  Cristo  mccix.  Indizione  xii. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  12. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  i. 
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SOlennizo’  in  queft’  Anno  con  difpenfa  Pontifìcia  Ottone 
IV,  Re  de’ Romani  in  Wirtzburg  le  fue  Nozze  con  Beatrice 
Figliuola  del  Re  JFi/i^^o  uccifo  . i^d)  Aveva  egli  meffo  al  ban- 
do dell’Imperio  Ottone  Conte  Palatino  di  Witelfpach  ucciforedel 
tnedefimo,  e confifeati  i di  lui  Stati  con diflribuirli  avarie  per- 
fone.  QucAi,  nell’Anno  prefente  colto  da  Arrigo  diCalendinMa- 
refciallo,  reAò  con  piò  ferite  tolto  dal  Mondo.  Inviò  in  Italia 
Voltbeto  Patriarca  d’  Aquileia  a riconofeere  i diritti  Imperiali,  e 
a difporrc  le  Citth  per  la  fua  venuta.  Sopra  di  che  è da  legge- 
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EnàVcig.  re  ilSigonio.  Acconciò  egli  intanto  tutti  i Tuoi  affari  conPa- 
pa  Innocenxa  Ul.  per  poter  pafTire  a Roma,  c ricevere  la  Co* 
rona  Imperiale  . Tutto  guanto  Teppe  dimandare  il  Pontefice  y 
fu  liberalifTimaroente  accordato  e promeflo  da  lui,  mentre  era 
nella  Cittk  di  Spira,  con  obbligarli  di  reffiruire  alla  Chiefa  Ro> 
mana  tutta  la  Terra  di  Radicofani  fin*  a Ceperanoy  la  Marca 
tf  Ancona,,  il  Ducato  di  Spoltti  , la  Terra  della  Conttffa  Mar- 
tilda,  la  Contea  di  Bertinoro,  l' Ef arcato  di  Ravenna,  la  Per^ 
tapoli,  e tutto  quanto  era  efpreffo  in  molti  Privilegi  d' Impera' 
dori  e Re  da  i tempi  di  Lodovico  Pio . Ciò  fatto  , Ottone  dopo 
aver  celebrata  in  Augnila  la  fella  de’ Santi  Apodoli  Pietro  e Pao* 
lo , con  forte  efercito  per  la  Valle  di  Trento  calò  in  Italia  . 
[3]Ccrard.  Falsò  l’Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i Veronefì  [4],  da’ 
9“*^'  P‘’«tcle  e ricevette  la  Rocca  di  Garda.  Furono  a pagar- 
Hir.  lea/Je.  gii  il  tributo  de’  loro  oflequ}  Ai^Vl.  Marche fe  òl  , ed  Ec- 

celino  da  Onara,  fra’ quali  pacavano  nimicizìe,  ed  altercando 
infiente,  fi  sfidarono  alla  prefenza  d' effo  Re.  Curiofoè,  quan* 
to  racconta  il  Maurifio  dell’incontro  di  quelli  due  emuli,  e del- 
la cura,  ch’ebbe  Ottone,  di  pacificarli;  ede’fofpetri  poi  con- 
ceputi  di  loro.  Ne  ho  parlato  nelle  Antichità  Eflenfì . Ordinò 
egli  al  Marchefe  di  rimettere  in  liberth  i prigioni;  e fu  ubbi- 
1^1 dito.  Venne  Ottone  verfo  Modena  fhl,  e fi  attendò  nel  difiret- 
'untnf.  to  di  Spilamberto.  Indi  per  tcflimonianza  di  Ottone  da  S.  Bia- 
lulìc  8'°  ^ Bologna  , dove  concorfero  tutti  i Principi  c 

fc)  Otto  de  Deputati  delle  Città  d’  Italia  , e vi  fu  fatta  gran  Corte  c fe- 
Di  là  portelli  a Milano,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  al- 
legria da  quei  Popola  . In  tale  occafionc  gli  Storici  Milanefi 
fcrivono,  [</]  che  effo  Re  prefe  nella  Bafilica  di  Santo  Ambro- 
>4 ' fio  la  Corona  del  Regno  d’Italia,  nè  per  tal  funzione  volle 
chiedere  0 ricevere  quella  contribuzion  di  danaro,  che  fecondo 
’c>  il  collume  fi  pagava  da  i Popoli . Trillano  Calco  [e]  differifee 
u]TTinjn  feguente  la  di  lui  Coronazione  Italica  : il  che  femÒra 

c1/chihÌjÌ.  poco  verifimiie,  l’ufo  efiendo  fiato  , che  la  Corona  del  Regno 
MtdioJ»».  à’ Italia  precedentemente  alla  Romana  fi  confcrific  . Ma  certo 
non  fulfifie  il  diffida  Galvano  Fiamma,  che  Ottone  folle  coro- 
nato nel  Sabbato  Santo  di  quell’ Anno  , perché  egli  neri  era  per- 
anche  difeefo  in  Italia;  e tal  afierzione  può  piò  rollo  perfua^r- 
ci  l’opinione  del  Calchi,  che  riferifee  la  di  lui  Coronazione  in 
Milano  al  facro  giorno  di  Pafqua  dell’Anno  fulfeguente.  Dopo 
aver  quivi  dato  ordina  a gli  affari  dei  Regno-d’ Italia,  fi  rimife  in 

viag- 
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viaggio  il  Re  Ottone,  e paffato  TApennino,  per  tutta  la  Tofea-  EnàVolg. 
na  fu  ben  veduto  ed  accolto.  Trovò  a Viterbo  Papa  Innocen- 
zo  £o],  che  r affettava  , e concertata  con  lui  la  coroni- [al Joiava. 
zione  Romana , e confermati  i giuramenti , continuò  il  viaggio  cfr.%"o^4. 
alla  volta  di  Roma  coll’efercito  fuo,  accrefeiuto  di  molte  mi* 
gliaia  d’italiani , e andò  adaccampariì  nelle  vicinanze  di  S.  Pie* 
tro,  cioè  della  BaGlica  Vaticana  . In  eflfa  poi  dalle  mani  di  Pa- 
pa Innocenzo  111.  ricevette  l’ Imperiai  Corona  e benedizione  . Il 
giorno  di  si  folenne  funzione  è controverfo  fra  gli  Storici  fb]  Otto  de 
Alcuni  la  fcrivono  fatta  nel  di  27.  di  Settembre,  giorno  di  Do- 
menica  , altri  nella  feguente  Domenica  giorno  4.  d’ Ottobre  . 

Non  ho  io  trovato  finora  lumi  badanti  per  decidere  quedo  diib-  ’ 

bio,  parendomi  nulladimeno  piò  probabile  la  feconda  opinione.  Mamuch, 
Accompagnò  Ottone  colla  Corona  in  capo  il  Pontefice  fino  alla 
Por  A di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  lue  truppe,  e tornolTcne  An'gi. 
dipoi  al  fuo  padiglione. 

Ma  queda  gran  feda  ed  allegria  mutò  ben  predo  affetto . 

O fia,  come  vogliono  alcuni  [r],  che  accidentalmente  venidero  fc]  A’bjt 
alle  mani  i Ramani  co  i Tcdefchi  a cagione  di  qualche  danno,  0 ' 

infolenza  lor  fatta;  o pure,  fecondo  altri,  che  il  Popolo  Roma-  Jordanut 
no  pretendeffe  que’groflì  regali,  che  da  alcuni  precedenti  A ugu-  "•chra>t, 
di  erano  dati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana,  e Ottone  ri* 
cufafe  di  foddisfarli:  certo  è,  che  feguì  fra  i Romani  e Tedcf- 
chi  una  calda  baruffa,  e la  peggio  toccò  alle  genti  del  novello 
Impcradore.  Non  fine  Jìrage  magna  fuorum,  dice  Riccardo  da 
S.  Germano  [</].  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  [d]Ricberd. 
[f],  amplificando  a mio  credere  quedoavvenimento,  fcrivono; 

Multi  de  Teutonicis  occifi  funtj  Ò"  plurimi  damnificati^  ir aquod  M Aliene, 
diéìum  ejì  ptjìea^  in  ilio  bello  mille  centum  equos  amifijfe  Im-  ’ 

peratorem  y precter  bomines  occifot  y Ù"  alia  damna.  Non  c’è  ba-  Appenditi 
dante  fondamento  di  credere  cos"!  gran  perdita.  Ma  verifimil- 
mente  per  quedo  accidente  cominciò  a turbarfi  la  buona  armo- 
nia fra  il  Papa  e l’ Imperadore  , il  quale  venuto  in  Tofeana  , 
parte  quivi,  e parte  in  Lombardia  pafsò  il  verno  feguente,  con 
aver  licenziata  la  maggior  parte  dell’Amata  fua.  Parmi  anco- 
ra credibile  , che  non  tardade  molto  l’ Augudo  Ottone  ad  occu- 
pare, o a non  redituire  alcuni  degli  Stati  della  Chiefa  Roma- 
na , non  odantfl  la  promeffa  e il  giuramento  da  lui  predato  . 

La  Storia  è qu^  molto  fcarfa  , nè  ci:  fcuopre  le  cagioni  tutte  , 
che  produffero  dipoi  tanti  fconccrti  fra  la  fanta  Sede,  e il  fud- 

det- 
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EnAVolg.  detto  Imperadore.  Sappiamo  da  tutti,  che  Papa  Innocenzo  III. 
AK11.1209  uiurpazionc  e perfidia  Ottone;  e che  all’  incontro  Ot- 

tone pretendeva  di  non  operar  centra  il  giuramento  fatto  in  fa- 
vore del  Ponte  fìce  con  dire,  ch’egli  prima  avea  nella  fua  Coro- 
nazione Germanica  giurato  di  confervare  e ricuperare  gli  Stati 
e i diritti  Imperiali.  Si  può  credere,  che  mettelfero  la  zampa 
nelConfiglio  Imperiale  i Legilfi  Politici  con  rapprefentare  ad  Ot- 
tone Tefempio  de’  luoi  Predcccflbri  , che  aveano  goduto  il  do- 
minio di  quegli  Stati,  e date  ne  aveano  le  Inveftiture  : il  che 
era  (fato  praticato  anche  da  7.  Imperadore  Tanto.  Forfè 

ancora  chiamarono  ad  dame  i Diplomi  delle  concefTioni  fatte  a 
i Papi  da  gflmperadori  fin  da’ tempi  di  Lodovico  Pio  fino  a que- 
lli , con  trovarvi  delle  diffieulth  . Comunque  fia  , egli  è fuor 
di  dubbio,  che  grande  flrepito  fece  il  Pontefice  centra  di  Otto- 
ne, r ammoni  per  mezzo  dell’ Arcivcfcovo  di  Pifa  , ma  inda> 
no:  Picchè  giunfe  in  fine  ad  atterrarlo,  Piccome  vedremo.  Più 
che  mai  feguitava  intanto  il  vigilantiflimo  Papa  a tenerfi  ben 
unito  con  Federigo  II.  Re  di  Sicilia  , confidcrando  il  bilogno  , 
che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe  , qualora  le  fperanze  da 
lui  concepute  di  Ottone  IV.  rimaneficro  delufe.  Fu  egli  dunque, 
che  configliò  a Federigo  di  accafarfi;  fu  egli  ancora  mediatore 
del  Matrimonio  di  lui  con  Cofian^a  Figliuola  del  Re  d’ Arago- 
na. Nel  Mele  di  Febbraio  del  prclente  Anno  edendo  fiata  con- 
dotta quella  Principefia  a Palermo,  con  rara  magnificenza  fe  ne 
fa)  CfrW.  celebrarono  le  Nozze.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurilio  (<«)  , e 
da  altri  Storici,  che  in  quell’ Anno  Capo  dc’Ghi- 

bellini  in  Ferrara  co’  fuoi  aderenti  Teppe  far  tanto,  che  rien- 
Ferrara  , fpogliò  di  quel  dominio  ^7^  VI.  Marcbefe  d’ 
Rtgttnf:'  Elle)  c cacciò  in  elìlio  tutti  i di  lui  partigiani.  Trovavafi  al- 
il  Marchefe  coll’cfercito  Tuo,  accompagnato  da  i V^erone- 
clfcnieiM  Ci  e Vicentini  verlo  la  Brenta,  per  palTarc  alla  dillruzione  del- 
Terra  di  Ballano,  dove  Eccclino  da  Onara  nemico  fuo 
it/r.  7/Wr.  fignoreggiava.  Erano  anche  in  armi  1 Trivifani,  per  dar  aiuto 
ad  elTo  Eccclino  . Arrivò  al  Marchefe  la  nuova  della  perdi- 
ta di  Ferrara:  allora  precipitofamente  levò  il  campo,  e tornof- 
Pene  a Vicenza,  ubbidiente  in  quelli  tempi  a’  fuoi  cenni  , e fu 
infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Cirtb.  Non  andò 
più  innanzi  quella  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Ottone  , che  ve- 
niva allora  dalla  Germania,  ad  Orfaniga,  tanto  il  Marchefe,  che 
Ecr.iiuo  dovettero  ire  alla  Corte,  ficcomc  ho  di  fopra  accenna- 
to. 
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to.  In  Cremona  {a)  ancora  nell’Anno  prefente  v’entrò  la  dis-  EiiVoig. 
cordia.  Il  Popolo  fi  divifc  in  due  fazioni;  1’ una  teneva  Cit- 
tk  vecchia,  e l’altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  nell’ 

Anno  feguente  cadauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Podeftìi. 

Anno  di  Cristo  mccx.  Indizione  xni. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  ij. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  z. 

Trova  VASI  l’Iraperadore  Ottone  tuttavia  in  Tofeana 
XIII.  Kalendas  Februarii  dell’  Anno  prefente  , ciò  appa* 
rendo  da  un  fuo  Diploma  dato  ad  Azja  VI.  Marcbefe  d’Efie  a- 
fud  Clttjinam  Crvitatem  (^).  Intorno  al  qual  Documento  è da 
avvertire  , che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  ne  gli  anni  addie* 
tro  attento  a ricuperar  dalle  mani  de’Tcdefchi  gli  Stati  della 
Ghiefa  Romana,  e dandogli  forte  a cuore  la  Marca  d'Ancona, 
perchè  non  avea  forze  bafievoli  per  ricuperare  e fofiener  quel 
paefe  alla  fua  divozione,  lo  concedette  con  invefiitura  al  fuddet* 
to  Marchefe  d’Efie,  ben  conofeendo  di  che  valore  egli  folle  do- 
tato. Abbiamo  di  ciò  la  ficura  tefiimonianza  di  Rolandino  (r)  (c)r*UoJ. 
Storico  di  quello  Secolo.  Ma  avendo  l’Augufio Ottone  IV.  pre- 
tefo,  che  quello  Stato  appartenelTe  all’ Imperio,  giudicò  meglio 
il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  Tlnvefiitura  anche  da  elfo  Impe- 
radore , e forfè  con  tacito  confenfo  del  Pontefice , acciocché  non 
s’ annidalfe  in  quel  dominio  qualche  perfona  mal  afictta  alla  Tan- 
ta Sede.  Ottone  dunque  l’ inveli^  di  quella  Marca  , che  abbrac- 
dava  allora  le  Citth  d’..^o/i.  Fermo  y Camerino  y Ojimoy  An- 
tonuy  Umana  y Jefty  Sinigaglia  , Fanoy  Pefaroy  F ojf ombrane  y 
Cagli  y e Sajfoferrato . Viene  ivi  chiamato  Cognatus  nojìer  Az^^o 
Marchio  EJìenJìi  da  Ottone  , perchè  amendue  difeendeano  dal 
Marchefe  Azg^o  III.  comune  ftipite  delia  linea  Efienfe  di  Germa- 
nia, e dell’  luliana  . Un  altro  Diploma  d’  eflb  Ottone,  dato  in 
Foligno  nel  di  cinque  di  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato  . Pref- 
fo  l’Ughelli  (d)  un  altro  fe  ne  legge  , dato  apud  Pratum  in  To*  {é)Utb*u, 
fcana  Vili.  Idus  Februarii  . Era  effo  Augnilo  apud  Imol am  III, 

Calendas  Aprìlis  , come  colla  da  un  altro  fuo  Diploma  riferito  » Epìfeà». 
dal  medefimo  Ughelli  {e)  . Trasferitoli  anche  a Ferrara,  quivi 
pubblicò  un  Editto  contro  gli  Eretici  Paterini , o fia  Gazati  , >»  Epìfeap. 
mettendoli  al  bando  dell’  Imperio , coll’  intimar  pene  gravilll- 
Tomo  VIL  S me 
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me  centra  dc’mcddìmi.  Il  fuo  Dijiloma  da  me  pubblicato  («), 
fu  dato  Ferraria  Vili.  Kalendns  j^prilis  del  prefente  Anno.  Pro- 
babilmente fu  in  quella  congiuntura^  ch’egli  pacificò  infieme  il 
luddetto  Azzo  VI.  Mjri.hcle  d’EIlc  e Salinguerra  , competitori 
nella  Sisnoria  di  Ferr-ira.  (^)  Impcrator  prudióius  venir  Ferra- 
riiitn^  CI"  paccm  fccir  in  ter  Marebionem  Eftenfem  & Ehminum 
Salingucrrttm  : cosi  è lenito  nella  vecchia  Cronica  Edenfc:  Al- 
trettanto abbiamo  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  (c)  . Pafsò 
dipoi  rimpera  tori  Ottone  a Milano,  dove  furono  da  lai  fpediti 
nel  Mele  d' Aprile  tre  Diplomi,  accennati  dal  Signor  Safli  (</)  . 
Ch'egli  fi  tratieneffc  in  quelle  parti,  e fi  trovalTe  in  Piacenza  nel 
Mele  di  Giirgno,  in  Cremona,  in  Alba  , in  Brefcia  , e in  Ver- 
celli, apparilce  da  altri  fuoi  Diplomi.  Che  parimente  egli  fogt 
giornaHc  vicino  a Pavia  nel  d"!  17..  d’Agofto  dell'Anno  prefente, 
li  raccoglie  da  un  altro  fuo  Dipiciaa  prcOo  il  fuddetto  Ughcllt 
nel  Catalogo  de’Vdcovi  di  Parma  . Tenne  anche  un  Parlamen- 
to in  eHa  Citta  di  Parma  (e)  . Era  antico  1’  odio  di  Ottone  4 
perchè  crede  della  Cafa  de’ Guelfi,  centra  di  Federigo  IL.  Re  di 
Sicilia,  erede  della  Cafa  Ghibellina  diSuevta.  Crebbe  quello  air 
la  pubblica  notizia,  eh’ eflb  Federigo  afpirava  all'  Imperio  , atir 
che  prima  della  Coronazion  di  Ottone  . £ giacché  s’  erano  flra> 
namentc  imbrogliati  gli  affari  fra  eflb  Ottone  c Papa  Innocenzo  y 
che  gran  parzialit'a  moflrava  per  Federigo:  Ottone  fenza  voler 
far  calo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla 
fovranitk  de’ foli  Romani  Pontefici,  fconiìgliaumente  e contra 
de’ giuramenti , fi  lafciò  trafportare  a dichiarar  la  guerra  al  me- 
defimo  Federigo  , e ad  invadere  i di  lui  Stati  di  qua  dal  Faro  . 
Abbiamo  da  Rigordo  (/)  , eh’  egli  aveva  ancora  occupato  Ca- 
fira  & tnunirionesy  tjtiee  erant  Juris  beati  Ferri , Aquapendens  , 
Radicefanum  y Sanbìum  ^uiricum  ^ Montem  Flafconisy  & fere  to- 
tana  Romaniam.  Intanto  egli  ebbe  dc’fegrcti  negoziati  in  Puglia 
col  Conte  Diopoido,  tante  volte  nominato  di  fopra  , e il  guada- 
gnò col  dargli  Tinvcflitura  del  Ducato  di  Spoleti.  Scrive  il  Si- 
gonio  (g)  d’averla  veduta,  data  XI JI.  Kalendas  Febbruarias  deìf 
Anno  prefente. 

. Tiro'  eziandio  nel  fuo  partilo  Pietro  Conte  di  Celano , poten- 
te Signore  in  quelle  contrade  . StudiolTi  in  oltre  di  metter  pace 
fra  i Gcnovefi  e Pifani  (b)y  per  aver  aiuto  da  loro  nella  medita- 
ta imprefa.  A quello  fine,  mentr’ era  in  Piacenza,  chiamò colk 
i lor  Deputati  ; lì  fece  confegnare  i prigioni  deli'  una  e dell’ altra 

par- 
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parte;  e inumò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  feda  di  San  Mi*  E»*  Volg.  \ 

chele  fino  a due  anni.  Ciò  fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre  Ahk.uk». 
s'incamminò  con  un  poflente  efcrcito  di  Tedelclii  , Tofeani  , e 
Lombardi  alla  volta  della  Puglia . Finqu)  avea  il  Pontefice  Inno*  I 

cenzo  III.  adoperate  efortazioni,  e minacele  per  rimettere  in  buon  , 

cammino  quello  Principe  ; ma  nulla  avendo  operato  le  parole,  e , 

fcorgendolo  più  che  mai  fpinto  dalla  fua  palfione  a perdere  afiac*  i> 

to  il  rifpetto  alla  fanta  Sede,  venne  finalmente  a i fatti  , cioè  il 
dichiarò  fcomunicato  . L’intrepidezza  di  quello  Papa balfan-  jll 

te  era  a fargli  prendere  una  sì  gagliarda  rifoluzione  ; ma  non  1a“ 
fciò  egli  di  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali,  che  poteva- 
no  alfifierlo  in  tal  congiuntura  . Non  lieve  odio  portavano  i Ro-  'I 

mani  ad  Ottone  : il  che  afficurava  il  Pontefice  della  loro  aderen*  a';»  dt  s.  J 

za  e coflanza  . Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federi*  ' 

go  II.  Re  di  Sicilia  , unitilfimo  feco  d’intcrefli . Nè  minore  fpe* 
ranza  fondava  egli  su  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  i 

Ottone  , alla  cui  efaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  ogni  polfibil  ’’ 

contrailo  . Sapeva  inoltre  Papa  Innocenzo,  quanto  poteva  pro- 
metterli di  molti  de’ più  poflenti  Principi  della  Germania  ; e ne 
vedremo  prelto  le  pruove  . Però  al  prudente  e zelante  Pontefice 
non  mancavano  i mezzi  umani  per  folfenere  i fuoi  atti.  Ciò  non  j 

ofiante  marciò  l’Augulfo  Ottone  in  Puglia  (^),  e dalla  parte  di  (i>) 

Rieti  entrato  s’avanzò  a Marfi,  e a Cornino  , con  riempiere  di  CtlmLo’  j 

terrore  quelle  contrade  . Rojfredo  /Ibbate  di  Monte  Cafino  con*  ">  chmmc. 

tro  il  parere  de’ fuoi  Monaci  andò  a trovarlo,  e benignamente  ri-  dJ'‘ctcc"o 

cevuto  ne  riportò  falveguardie  per  li  fuoi  Stati.  Celebrata  la  fe-  cér.Fajs.r~  .1 

ffa  di  San  Martino  vicino  a Sora  , pafsò  Ottone  all’  alfedio  della 

Città  d’Acquino,  che  fu  valorofamente  difela  daTommafo,  Pan- 

dolfo , e Roberto  Conti  di  quella  Città  . Venne  alle  fue  mani  , 

Capoa  col  fuo  Principato,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Celano.  Sa>* 

Jerno  gli  fu  confegnato  da  Diopoldo  creato  Duca  di  Spoleti . OI-  « | 

tre  ad  altre  Città  anche  i Napoletani , per  odio  che  portavano  at* 
la  Città  d’Averfa,  fpontaneamente  fe  gli  diedero,  con  attizzarlo  , 

poi  a mettere  Tafledio  a quella  Città.  Durò  quello  fino  alla  Na- 
tività del  Signore  ; e vedendo  Ottone  di  non  poter  più  fulTifiere 
in  campagna  a cagion  delia  fiagione , dopo  aver  fatta  una  compo*  < 

fizione  con  gli  Averfani , fi  ritirò  a’ quartieri  di  verno  in  Capoa,  I 

dove  attefe  a far  fabbricar  macchine  da  efpugnar  le  Città.  • ’ J 

le  Rato  erano  gli  affari  di  quelle  parti  . Fu  in  quell’ Anno  fiera-  crmovn/e  j 

mente  agitata  la  Città  di  Cremona  (e)  dalle  civili  fazioni  infoi- 
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te  fra  il  Popolo  della  Cittk  nuova , e quei  della  vecchia,  e fi  ven- 
ne molte  volte  alle  mani . Interpofiofi  il  Vefeovo  Sicardo,  refiitul 
loro  la  pace,  ma  pace,  che  fecondo  il  cofiume  di que’ tempi  feon* 
certati  ebbe  corta  durata  . Una  delie  applicazioni  dei  Popolo  di 
Modena  {a)  in  quell’ Anno  fu  quella  d’indurre  l’Abbate  di  Frafii* 
noro,  che  l^ullc  montagne  pofiedeva  molte  Terre,  a fotcometterfi 
alla  Citili  per  godere  del  fuo  patrocinio . Cosi  le  Città  libere  d’ al- 
lora andavano  pelando  ì Vefeovi  ed  Abbati  con  intrometterli  nel- 
le lor  giurisdizioni , giugnendo  in  line  a liberarli  dalla  cura  di 
que’ temporali  governi , ed  accrefeendo  in  quella  maniera  il  pro- 
prio Dillretto  . Fabbricarono  ancora  elfi  Modeneli  il  Callelio  di 
Spilambcrto . Vo  io  credendo  , che  riducelTero  quella  Terra  in 
fortezza  ; poiché  anche  ne’  tempi  precedenti  fe  ne  truova  roer 
moria . 

Anno  di  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  3. 

Venuta  la  Primavera  continuò  l’Imperadore  Ottone  le  con- 
quifle  nel  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro.  (^)  Sottomife 
a’  fuoi  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  equafi  intera- 
mente la  Calabria,  ed  arrivò  fino  a Taranto.  Abbiamo  dall’ Ab» 
bate  Urfpergenfe  (r)  j che  Papa  Innocenzo  III.  defiderofo  pur 
d’ellinguere  quello  fiero  incendio  , avea  durante  il  verno  , man- 
dato innanzi  e indietro  a Capoa  l’Abbate  di  Morimondo,  per  in- 
durre alla  pace  , o a qualche  aggiullamento  Ottone  , contentan- 
dofi  piuttofto  di  patir  del  danno  ne  gli  Stati , che  di  permettere 
la  rovina  del  Re  Federigo . Ma  indarno  andarono  i roelfi  e le  pro- 
pofizioni  d'accordo.  Ubbriacato  Ottone  dalla  ridente  fortuna  , 
tutto  rigettò,  perchè  perfuafo  di  potere  oramai  balzare  dal  Tro- 
no il  giovinetto  Re  . (</)  In  fatti  i Saraceni  di  Sicilia  l'egretanteD' 
te  gli  fecero  fapere,  che  prenderebbono  l’armi  per  lui.  Abbia- 
mo anche  dagli  Annali  Pifani  (e),  che  in  aiuto  di  elTo  Augnilo 
furono  armate  in  Pifa  quaranta  Galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Procida,  credendo  di  potere  trovar  quivi  l’ Imperadore  . In-fom- 
ma  fi  difponeva  Ottone  IV.  a palfare  in  Sicilia  , e pareano  in  tor 
tal  decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  li.  quando  ecco  feoppia- 
re  una  terribil  mina,  da  Ottone  non  preveduta.  Tanto  Teppe  fi* 

re 
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re  il  non  dormigliofo  Papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di  Fi-  £k*VoIb> 
appo  Re  di  Francia  , che  induffe  molti  Vefcovi  della  Germania  *»»»•***'• 
non  folamenre  a pubblicar  la  fcomuoica  contra  di  Ottone,  e a 
dichiararlo  decaduto , ma  ancora  a trattar  di  eleggere  in  fuo 
luogo  Re  de’ Romani  Federigo  li.  In  quella  Lega  concorfero  Sif- 
fredo  jfrcive/covo  di  Magonza,  Legato  Apoflolico , 1’  Arcivefeo- 
vo  di  Treveri,  il  Lantgravio  della  Turingia,  il  Re  di  Boemia, 
il  Duca  di  Baviera  , il  Duca  di  Zeringhen  , ed  altri  Vefcovi  e 
Principi.  Sofhò  non  poco  in  quello  fuoco  anche  il  fuddetto  Re 
di  Francia  Filippo  , che  per  aver  tolta  la  Normandia  al  Re  d’ 
Inghilterra  , non  potea  tollerar  le  profperith  di  Ottone  Augu* 

Ho,  parente  HrettilIlmo  e collegato  coll’ Inglefe . Gotifredo  Mo> 
naco  fcrive , che  quelli  Principi  ft  raunarono  in  Bamberga  , e 
fu  propolla  l’eleziondi  Federigo;  ma  che  non  accordandoli  fra 
loro,  rellò  fofpefo  il  colpo  . L’ Arcivefeovo  di  Magonza  bensì 
pubblicò  dapertutto  le  Cenfure  contra  di  Ottone  : dal  che  prefe- 
ro motivo  y^rr/^o  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d'eflb Otto- 
ne, c il  Duca  dei  Brabante,  e i Nobili  della  Lorena  di  dare  un 
terribil  guallo  al  territorio  di  Magonza.  Nella  Cronica  di  Folla- 
nuova  (4),  c preflTo  Alberico  (^),  Sicardo  (e)  , ed  altri  , fi 
legge,  che  feguì  di  fatto  1’  elezion  di  Federigo  in  Germania  . q6^!fojTJ. 
Sembra  almen  certo  , che  intanto  que’  Principi  follecitalTero  il  »«v^. 
Pontefice  a fpignere  in  Germania  il  giovinetto  Federigo.  Q^el 
che  è certo,  furono  cagione  quelli  disgullofi  avvilì  , che  Ottone  in  Chnn. 
taglialTe  il  corfo  alle  fue  vittorie  in  Puglia,  c a i difegni  di  por- 
tar  la  guerra  in  Sicilia  , e comincialfe  a peniate  alla  propria  a'//. 
cafa,  a cui  era  attaccato  il  fuoco  . Congregati  dunque  i Baro- 
ni  di  quelle  contrade,  raccomandò  loro  la  colla n za  nella  fua  fe- //> 
dclth,  virtù  per  altro  poco  conofeiuta  da  quegl’ illabili  Popoli , 
e prefo  da  loro  congedo,  venne  nel  Mefc  di  Novembre  in  Lom- 
bardia , per  impedire  a Federigo  il  palTaggio  in  Germania  . I 
Pifani  (d),  che  erano  iti  fino  a Napoli  in  aiuto  di  lui,  colle  (d)Cj/^ri 
lor  quaranta  Galee,  non  fentendone  più  nuova,  fc  ne  tornare- 
no,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  l’ Augnilo  Ottone  in 
Lombardia,  (e)  tenne  in  Lodi  un  Parlamento , per  efaminar  , 
qual  conto  egli  potelTe  fare  de  gli  animi  c dc’lbccorfi  di  quelli 
Popoli.  Si  trovò,  che  il  Pontefice  avea  giù  preoccupato  più  d'u- 
no contra  di  lui . EJÌenfit  enim  Marchio  /am  cum  Papienfibus 
Cremonenjibusy  & Veronenftbus  confenfit  funami Pomtficis  feedus 
inire  contradi8ionit  : fono  parole  di  Sicardo  allora  Vefeovo  di 
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Cremona.  In  fatti  nè  il  Marcfaefe  d’Efte,  nè  i Deputati  di  Pa- 
via, Cremona,  e Verona  vollero  intervenirf  a quella  Dieta. 

Ma  i Milanefì,  Gccome  quelli,  che  amavano  forte  la  Cafa  E- 
Genfc  Guelfa  de  i Duchi  di  Saffonia  , e odiavano  la  Ghibellina 
de’ Duchi  di  Suevia,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto  , larghe 
promelfe  fecero  alJ’Augullo  Ottone  , e gli  altri  non  mancarono 
di  dargli  buone  parole.  [<j]  Avea  il  iPontefice  Innocenzo  folen* 
neraente  confermata  nel  Giovedì  fanto  la  Icomunica  contra  di 
lui.  Pofeia  mife  1’  Interdetto  a Napoli,  e a Capoa  , perchè  a* 
veano  comunicato  con  lui.  Seri  (Te  contro  i Pifani,  Bolognefi,  ed 
altri , che  favorivano  lo  fcoraunicato  Auguro  . In  quelli  tempi 
r indefeflb  Marchefe  d’  Erte  VI.  coll' aiuto  de’  Cremonelt 
[^]  ricuperò  Ferrara,  e ne  cacciò  Ugo  da  Guarnafio  , lafciato 
ivi  per  Podeh'a  da  clTo  Ottone.  Che  arche  Salìnguerra  mutafle 
aria  in  tal  congiuntura,  fe  non  è certo,  è almen  credibile.  Tro. 
viamo  parimente  preflb  Papa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di 
Ferrara,  fatta  dal  Marchefe  d’Effe,  in  una  Lettera  [e]  fcritta  ] 
in  qucIl'Anno  VII.  Idus Jutiii.  In  Cremona  la  parte  del  Popolo 
di  Cittb  nuova  , non  potendo  reggere  alla  forza  di  quei  della 
Cittk  vecchia,  rellò  abbattuta,  e fpogliara de’fuoi  averi.  Tan- 
to ancora  s induGriò  in  queGi  tempi  Eccelino  da  Onara  , Signor 
di  BaGano,  che  ottenne  dall’  Imperadore  il  governo  della  Cittli 
di  Vicenza  [d]:  il  che  fu  il  primo  gradino,  che  portò  dipoi  il 
crudele  Eccelino  da  Romano  fuo  Figliuolo  alla  potenza  , che 
vedremo . 

Anno  di  Cristo  mccxii.  Indizione  xv, 
d’  Innocenzo  III.  Papa  15. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  4. 

V'Ha  degli  Scrittori  [e],  che  narrano  partito  Tlmperado- 
re  Ottone  d’Italia  nell’Anno  precedente,  per  accudire  a 
gl’intefeGi  dalla  Germania  , che  cominciavano  a prendere  un 
cattivo  GGema.  La  verità  G è,  ch’egli  era  tuttavia  in  Milano 
nel  d^  IO.  di  Febbraio  dell’  Anno  prefente,  ciò  ricavandoG  da 
due  fnoi  Decreti,  da  me  dati  alla  luce  [/]  , ne’ quali  prende  ^ 
la  protezione  di  certe  pretenGoni  civili  , che  avea  BoaifaT^o 
Marchefe  d’EGe  contra  del  Marchefe  Atiji^V’I.  fuo  Nipote  . E 1 

Riccardo  da  S.  Germano  [^]  coerentemente  lafciò  fcritto,  che  I 

Otto- 
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Ottone  Regnum  ( di  Pugfia  ) fc/ìiatts  egreJitur  Menfe  Novembri  E**  Vn!g 
( del  precedente  Anno  ) O”  Menje  M/ntio  ( del  prdente)  in Amn.ihì, 
ìemannitm  remeavit  . Anche  l’Abhatje  Urlpcrgenlc  [a]  attera  fa] 

10  fteflb.  Nel  padare  per.Brefcia,  fecondo  il  Malvezzi  [ ^ ] , 

rimife  la  pace  fra  i Nobili  e la  Plebe  di  qucHa  Cùtk.  Arriva^  \ h)Malvè. 
to  in  Germania,  circa  la  feda  della  Pentccoftc  tenne  nna  lolcn- 
ne  Dieta  in  Norimberga,  dove  efpofe  a que  Principi,  che  v’ in-  TÓm.^xir. 
tcrvcnncro,  i motivi  della  fua  rottura  col  Papa . Fece  poi  guer- 
ra  ad  Ermanno  Lantgravk)  di  Turingia  , uno  di  que’  Principi  , 
che  fe  gli  erano  ribellati,  imcitendo  a ferro  e fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade.  Ma  intanto  per  le  replicate  illanze  de’ Principi Te- 
dcTchi  del  partito  di  Federigo  li.  Re  di  Sicilia,  avvalorate  anco- 
ra dall'aJtre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Vi^nlamfcenzo  111.  fece 
premura  a Federigo  di  paflare  in  Germania,  dove  la  lua  prc- 
lenza  recherebbe  più  calore  ed  animo  a i fuoi  partigiani.  Si  op- 
pofe  forte  a tal  riloiuzione  la  Regina  Moglie  per  timore  ch’egli 
poteffe  correre  troppi  pericoli  olirà  monti;  ma  in  cuore  del  gio- 
vinetto Re  prevalfcro  le  (piote  dell’ ambizione  e della  gloria;  e 
però  lafctata  la  Moglie,  che  gik  dato  avea  alla  luce  un  Figliuo- 
lo appellato  Arrigo ^ imbarcatofi  venne  a Gaeta,  e nel  di  17.  di 
Marzo  di  quelt’Anno , e non  gik  del  |>rccedcntc,  come  ha  il 
ledo  di  Riccardo  da  S.  Germano  [rj,  entrò  in  Benevento  . Di  [c1A/f/..tr. 
Ih  poi  pafsò  a Roma  [ifl,  dove  fu  con  ogni  dimottrazion  d’oro- 

*^1  tir»  QhroytìCa 

re  accolto  dal  Papa,  e da  i Komani.  Dopo  pochi  giorni  per  ma* 
re  diportò  a Genova  [e]j  e quivi  ben  trattato  fi  fermò 
tremefi,  concertando  intanto  le  maniere  di  padare  in  Germa- * 
Tiia,  giacché  Tlmpcradorc  Ottone  avea  mede  guardie  dapertut- 
to  per  impedirgli  il  padaggio  . Nel  di  15.  di  Luglio  fi  mode  »««/;  / 4. 
da  Genova,  c andò  a Pavia  . Erano  per  lui  i Pavefi,  e il  Mar- 
chefe  di  Monferrato;  c però  (cortato  dalia  loro  Armata , arrivò 
fino  al  Lambro,  dove  l’afpettavano  con  tutte  le  lor  forze  i Cre-  ‘ ' ‘ 

monefi,  ed  Azzo  VI.  Marchefe  d’Ede,  » quali  con  gran  feda  il 
menarono  a Cremona.  Nel  tornarfene  addietro  i Pavefi , all’ini- 
provvifo  furono  adaliti  da  i Milanefi , e in  quel  fatto  d’armi  fu- 
rono fatti  dall’una  e dall’ altra  parte  alquanti  prigioni.  ' 

, Come  fi  ha  daRolandino[/],.e  da  Alberico  Monaco [_g],  (f) ro/w. 

11  più  zelante  a feortare  verfo  l’Alcmagna  il  Re  Federigo  , fu  cA-.  M.i. 
il  fuddetto  Marchefe  d’Ede,  che  con  grande  accompagnamerto 
d’armati  il  menò  per  difafirofe  e non  praticate  ((rade  ficuramen-  Monac6ui 
te  fino  a Coira  ne’Grigioni . Lo  fielTo  Federigo  , ficcome  coda 
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EhaVoIb.  da  una  Tua  Lettera  («),  fcritta  ad  Eccelino  da  Romano  molti 
anni  dappoi , riconofccva  fpezialaiente  da  eflb  Marchefe  il  prin- 
S/L/ cX!  cipio  delia  Tua  efaltazione.  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo 
i.^e.9.  a Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone  . Se  tardava  un  poco  più, 
farebbe  (lato  codretto  a tornarfene  indietro.  Andò  pofcia  a Ba* 
filea,  e per  l’ altre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti  i Principi, 
che  s’ erano  dichiarati  per  lui.  Si  abboccò  con  Filippo  Re  di 
Francia  a Valcolore,  e (labili  Lega  con  lui.  Scrittori  non  man- 
cano, che  il  dicono  eletto  in  qued’Anno  Re  de’ Romani , e di 
Germania  j anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contem- 
poranei, e l’Abbate  Urfpergenfe  ci  afficurano,  ch’egli  fu  coro- 
nato in  Magonza  fui  principio  di  Dicembre.  Godifredo  Mona- 
co differifce  queda  coronazione  fino  all’Anno  1215.  e ladice  fat- 
ta in  Aquisgrana  . Due  volte  probabilmente  dovette  egli  fard 
coronare.  Giacché  i Milaned  davano  pertinaci  in  favorir  l’Im- 
peradore  Ottone,  Azzo  VI.  Marchefe  d’Ede  e d’Ancona  drinfe 
nel  di  25.  d’ Agodo  una  Lega  colie  Cittk  di  Gremona  , Brefcia  , 
Verona,  Ferrara,  e Pavia  , e col  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifa- 
(h)Aittleè.  zìo.  Se  ne  legge  lo  Strumento  nelle  Antichità  Edenfi  (b)  . In 
qued’Anno  poi  edb  Marchefe  coll’efercito  e Carroccio  Veronefe, 
e co  i rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brefcia, 
e Pavia,  molTe  guerra  a Vicenza.  Dopo  aver  prefo  Lunigo  , d 
accodò  alla  CitA.  Eccelino  co’ Vicentini  c Trivifani  il  fece  ri- 
tirare in  fretta.  Ma  quedo  gloriofo  Principe , e il  fuddetto Con- 
te di  S.  Bonifazio , nel  Novembre  feguente  terminarono  i lor 
rO  GoW.  giorni  nel  più  bell’afcendente  della  loro  fortuna  (c).  Lafeiò  il 
Marchefe  P7.  dopo  di  sé  due  Figliuoli , Aldrovaadino  ^ ed 
MoHMcbut  vii.  Principi  , che  ereditarono  non  folamcnte  gli  Stati , 
anche  il  valore  del  Padre  . Redò  dmilmente  di  lui  Beatrh 
Roìttidiaui  ce,  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Beata,  pro- 
hb.  i.t.ii.  da  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  Moglie  d’ 

e(To  Marchefe.  Vidcd  in  qued’Anno  una  novitù  in  Italia.  Cir- 
ca fette  mila  tra  uomini , ragazzi,  donne,  e fanciulle,  da  pio  en- 
tudafmo  modi  dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciul- 
nomato  Niccolò,  arrivarono  a Genova  fui  fine  d’Agodo  (</), 
nutnf.  l.  4.  per  andare  in  Terra  Tanta  . Ma  quivi  trovarono  un  gran  fodo 
P®fl»rej  c però  fi  fciolfe  la  loro  unione,  e chi  redò  in  Ge- 
’nova,  echi  andò  in  altri  paefi.  Di  trenta  mila  di  quedi  fan- 
ciulli, venuti  fino  a Marfilia  col  fuddetto  fpropofìtato  difegno  , 
MmscZi'  parlano  Alberico  Monaco  de’  tre  Fonti  (e) , e Alberto  Staden- 

>M  Cirmift,  fc 
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fe  (/•),  con  aggiugnere , che  furono  aflaflinati  da  i ribaldi,  par-  Eka  Vot);. 
te  affogati  in  mare,  parte  venduti  a i Saraceni.  Nell’ Anno pre- 
cedente  era  nata  guerra  fra  i Bolognefi  c Piftoiefi  (^);  e venu-  siìd-fìfi/ 
ti  alle  mani,  recarono  molti  de’ Bolognefi  prigioni  . Per  vendi- 
carlcne,  efli  Bolognefì  in  quefV Anno  coll’aiuto  ancora  de'  Reg- 
giani  (c).  Faentini,  cdlmolefì,  menarono  un  forte  cfcrcito  a’ 
danni  di  Pillola  ; e piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca,  J)  Mem: 
ammazzarono  molti  de’ nemici,  c mole’ altri  prefi  li  traffero  al-  r^iePutefl. 
le  carceri  di  Bologna  : con  che  ricuperarono  i ior  prigioni . Ca- 
reflia  cos'i  grave  in  quell’ Anno  flagellò  la  Puglia  e Sicilia,  pae-  Rfr.iiéiic. 
fi  per  altro  foliti  ad  eflcre  i granai  dell’  Italia,  che  per  attelia- 
to  di  Sicardo,  Vefeovo  allora  di  Cremona  (</)  , le  madri  giun-  (d)  d'iVW. 
fero  a mangiar  i loro  figliuoli . Tem^pl'i. 

Rtr.  Italie. 

• Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  i. 


d’  Innocenzo  III.  Papa  16. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  5. 


Svantaggiosa  era  fiata  nel  precedente  Anno  perii  Pa- 
vcfi  la  battaglia  loro  data  da  i Milancfi  fautori  di  Ottone 
nel  ritorno  che  faceano  a cafa,  dopo  avere  accompagnato  il  Re 
Federigo  fino  al  Lambro  . (e)  Per  rifarfi  del  danno,  ufeirono 
quefii  in  campagna  con  grande  sforzo  nell’ Anno  prefente.  Mol-  Aliene. 
fero  ancora  i Cremonefi  col  loro  Carroccio  , aiutati  da  trecento 
cavalieri  Brefciani , con  animo  di  unirfi  co  i Pavefì  . Erano  gik 
pervenuti  a Cafiello  Leone,  o fia  Caltiglione , quando  all'ira- 
provvifo  nel  (fi  2.  di  Giugno , giorno  di  Pcntccofie  , fu  loro  ad- 
doffo  l’ofie  de’Milanefi,  forte  non  lolamcntc  per  le  proprie  mi- 
lizie , ma  anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e per  la 
cavalleria  e fanteria  de’  Lodigiani  e Cumalchi  , e per  trecento 
altri  cavalieri  Brefciani  del  partito  contrario.  Fiero,  lungo,  ed 
ofiinato  fu  il  combattimento,  in  cui  fulle  prime  ebbero  la  peg- 
gio i Cremonefi.  Ma  rinforzato  da  quelli  1’  aflalto  , riulcl  loro 
di  mettere  in  rotta  il  campo  Milanele  con  far  prigioni  alcune 
migliaia  d'cin,  e con  prendere  il  loro  Carroccio:  legno  di  pie- 
na vittoria,  e di  gran  vergogna  per  chi  perdeva.  La  fama  de* 
Cremonefi  per  quello  illufire  fatto  fi  Iparle  per  tutto  l’Occi- 


dente, come  attella  il  Monaco  Padovano  ( f).  Dalla  pia  gen-  (OMmm. 
te  d’allora  fu  attribuita  quella  vittoria  a miracolofa  allillcnzadi 
Tomo  VIL  T Dio, 
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CtAVolg  Dio,  perchè  i Mi  lane  fi  teneano  faldo  per  lo  fcotnunicato  Otto» 
aum  iaij  . rna  fi  può  anche  cflcrc  pio  fenza  obbligo  di  credere  si  fatti 
miracoli.  Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti , che 
il  Popolo  di  Milano,  ripigliate  le  forze,  in  quello  medefimo  An^ 
no  ulcl  contro  i Pavefi,  ed  alTediò  un  lor  Callello.  Ma  foprave* 
nuta  l’Armata  de’  Pavefi  , diedero  i Milanefi  alle  gambe  , con 
abbruciar  le  loro  tende  . Furono  infeguiti  da  i Pavefi  , che  fe- 
cero quantità  di  prigioni , e fpogliarono  il  campo  loro . Cosi 
due  rotte  ebbe  in  un  fol  Anno  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugneil 
medefìmo  Alberico,  che  elTendo  fiato  uccifo  l’Abbate  del  Moni- 
fiero  di  Santo  Agofiino  di  Pavia  da’fuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apofiolico  diede  quel  facro  Luogo  a i Canonici  Regolari  di  Mor- 
tara,  che  tuttavia  ne  fono  in  polfelTo.  Dalle  cofe  finqul  narra* 
[tlGua/vt.  te  fi  può  comprendere,  che  Galvano  Fiamma  [<»]  cercò  d’inor- 
pellar  le  perdite  de’ Milanefi,  con  dire,  eh' elfi  dopo  aver  pre- 
r/er.t.iJió.ìi  gran  copia  di  prigioni,  cavalli,  carriaggi,  e tende de’Cremo- 
nefi,  volendo  mettere  in  falvo  tante  fpoglie  , raccomandarono 
il  loro  Carroccio  a pochi  Piacentini  ( il  che  troppo  è inverifimi- 
le  ) a’ quali  tolto  fu  da  i Cremonefi.  Scrive  in  oltre,  che  i Mi- 
lanefi  nel  di  la.  di  Giugno  entrarono  armati  in  Lomellina  , di- 
firuficro  Mortara,  Gambalo,  e Lomello,  e mifero  a facco  tutta 
quella  contrada.  Prefero  anche  il  Cafiello  di  Voghera.  Tace  poi 
le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavefe  : ficchè  gran  fofpetto  porge 
d’adulazione.  A quelli  fatti  aggiugne  il  Sigonio  \_b'\  dell’ altre 
tAi.ifb. i6.  particolarità,  fenza  ch'io  fappia  , onde  le  abbia  ricavate.  Ben 
so,  eh’  egli  fi  fervi  del  Fiamma  in  quello  racconto  . Il  Conti- 
Caffaro  fcrive  [r ],  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fan- 
tiueafM.4.  ti  e cavalieri  rimafero  prigionieri  in  mano  de’ Cremonefi . Eche 
^n  iulic  ' d’Aleffandria,  Tortona,  Vercelli,  Aiqui,  ed  Alba,  co’ 

‘ ’ Marchefi  Guglielmo  e Corrado  Malafpina , e fettecento  cavalieri 
Milanefi,  entrarono  nel  Pavefe  ofiilmente  , e prefero  Sala  . U- 
feiti  anche  i Pavefi  in  campo  , diedero  una  rotta  a quelli  Colle»- 
gati,  con  farne  due  mila  prigioni.  A quelli  Autori  pare  che  fi 
polfa  credere  fenza  timor  di  fallare . 
fd]p<r//*  Succeduto  al  Marchefe  VI.  fuo  Padre,  jlldrovan- 
Cn<iaC6r.  Marchefe  d’ Elle  e d’Ancona,  continuò  a tenere  col  Co»/e  R/r» 
«-rn/odaS.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona  , dove  fu  creato  Po* 
Icjjl’Jtté/fS  defià  nell’Anno  prefente  [d].  Ma  egli  ebbe  di  gravifiimi  comra- 
Hi  con  Salimguerra  in  Ferrara.  In  aiuto  di  lui  furono  i Modene* 
Tom.  Xì.  fi  [ri.  Tornando  quelli  a cafa  col  loro  Podefià  , cioè  con  Bair 

, . . . V , dovi- 


Digitized  by  Goog^! 


Annali  d’  Italia.  1+7 

dovino  Visdomino  da  Parma,  caddero  in  un  aguato  poRo  dal  Ni-  Er*  Voi?, 
potè  d’cffo  Salinguerra,  in  cui  rcRò  morto  elso  Podefth  , e fatti  Ann.ihj. 
prigionicirca  centoquaranta  de’ lorfoldati.  Fabbricarono  in  quell’  ’ 

Anno  effi  Modenefì  il  Cartello  del  Finale  [<»],  per  avere  un  f»] 
antemurale  contra  de’Fcrrarefi.  Secondo  la  Cronica  Ertenfe  [i]  ' 

fegul  pace  fra  il  fuddctto  Marcbefc  Aldrovandino  e Salingucr- 
ra,  ed  io  ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  più 
vi  dirturbi  ebbe  cfso  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova  ^ che  al  pa-  Ret.iuiiei 
ri  de  gli  altri  fì  rtudiava  di  dilatare  i fuoi  confini  alle  fpefe  de' 
vicini.  Era  da  loro  indipendente  la  nobil  Terra  d’  Elle  . Per- 
ch’egli non  avea  fatta  giurtizia  ad  alcuni  Padovani,  l’afsediaro- 
no  erti  in  quell’ Anno,  ed  intervenne  a quell' afscdioEccelino  da 
Onara  col  giovinetto  fuo  Figliuolo Eccelino  da  Romano,  [rj  Fu 
obbligato  il  Marchefe  a venire  ad  un  accordo,  e a prendere  la 
Cittadinanza  di  Padova:  la  qual  violenza  fu  apprertb  riprovata  patavìn.;» 
da  Papa  lnaocerK(o  III.  e col  tempo  ancora  da  Federigo  II.  Augu- 
Ilo.  ^i  anni  e due  meG  era  (lata  fuori  di  Verona  la  fazionGhi-  EflenfiP.i. 
bellina  de  i Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  diCcrcta, 
quivi  creava  il  fuo  Podertk  . InterportoG  in  quell’ Anno  Marino 
Zeno  Podertb  di  Padova  unitamente  col  Comune  Iteffo  di  Pado- 
va, tanto  fece  , che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  paciGca- fdlC/^rcw.V. 
mente  in  Cittb.  Non  così:  avvenne  alla  Cittb  di  Brefcia  . Poco 
durò  la  concordia  fra  i Nobili  e il  Popolo.  Nella  feda  de’Santi  Rtr.haUe. 
Fauftino  e Giovitta  prefero  Tarmi  i Popolari , e cacciarono  fuor 
della  Citt^  tutta  la  fazion  de’ Nobili;  nè  ciò  loro  ballando,  in-  Miji,  r.8. 
Gerirono  contra  le  lor  Torri  c Cafe  , con  atterrarle  : crudeltà 
meritamente  detertata  dal  Malvezzi  Gronilla  Brefeiano  [e]  . V [e]  Mahf 
aver  erti  Gmilmente  data  la  fuga  a Tommafo  da  Torino,  lafcia- 
to  ivi  per  Governatore  dall’  Imperador  Ottone  , fa  intendere  , To’»,  xry. 
che  que’ Popolari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo. 

Ma  probabilmente  quello  fatto  appartiene  all’Anno  precedente, 
giacché  lo  rteflb  Storico  fcrive,  che  per  cura  di  Alberto 
gio  Vefeovo  della  lor  Citth,  e Prelato  di  rara  virtò,  fu  nelTOc- 
tobre  dell’Anno  prefente  conchiufa  pace  fra  que’  difeordi  Citta- 
ilini.  Tale  fu  la  fede  di  cadauno  in  quel  buon  Velcovo  , che  a 
lui  diedero  anche  il  politico  governo  della  Cittb.  Fecero  Lega  in 
quert’Anno  i Bolognefi  co  i Reggiani , obbligandoG  di  far  guerra 
a i ModencG  ad  ogni  lor  cenno  f/J.  [0  Mtma. 

riale  Potejl. 

Regienf. 

Tom.  ^lU. 

. T 2 Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxiy-  Indizione  ii. 
AHÌ.y«4!  d’  Innocenzo  III.  Papa  17. 

di  Ottone  IV.  Imperadore  6, 

SUCCEDETTE  in  quefl’Anno  una  famofa  battaglia  campa- 
le fra  i'Imperadore  e Filippo  Re  di  Fruacii  (a). 

Si  trovarono  a fronte  i due  potcntiffimi  cferciii  nel  dì  27.  diLu- 
Aibttlc.  glio  a Ponte  Bovino  , e vennero  alle  mani . Dalla  parte  di  Otto- 
militavano  le  forze  del  Re  d’  Inghilterra  , i Duchi  del  Bra- 
fftJttnf.  bante,  e di  Limburgo,  e i Conti  di  Fiandra  , e di  Bologna  . Il 
fiore  de  Franzcfi  col  Duca  di  Borgogna  era  ncH’altra  parte.  Lun- 
go tempo  durò  1’  ofìinato  combattimento  ; e in  fine  i Franzefi 
riportarono  una  piena  vittoria  , con  far  moitifTimi  prigioni  di 
conto,  e grolTo  bottino.  Quefla  disgrazia  diede  il  crollo  a gl’in- 
terefTì  dell’ Imperadore  Ottone,  che  da  lì  innanzi  dentò  a l'ode- 
nerfi  in  piedi.  Se  vogliamo  predar  fede  a Galvano  Fiamma 
Viamma  jj,  qued'Aono  i Milanefi  , voglioG  di  vendicarfi  de’  Cremonelt 
per  la  rotta  ricevuta  nel  precedente  Anno  , con  potente  sforzo 
andarono  fino  a Zenevolta . S’  incontrarono  co  iCremoncfì,  e 
menarono  così  ben  le  mani,  che  li  feonfìdero,  c prefero  il  lo- 
ro Carroccio.  In  pruova  di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Si- 
cardo  . Ma  giudo  fondamento  c’ è di  fofpettare  immaginaria  e 
fìnta  queda  rotta  de’Cremonelì.  Nc’ due  tedi,  de’ quali  mi  fon 
fervito  per  pubblicar  la  Cronica  diSicardo,  nulla  di  ciò  G leg- 
ge. Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma,  e d’ 
altre,  che  dopo  aver  parlato  sì  chiaramente  della  vittoria  ripor- 
tata da  i CremoneG  all’Anno  precedente  , fe  queda  gran  per- 
coda  data  loro  da  i MilaneG  funidede,  ne  avrebbono  aneli  e (Te 
fatta  menzione.  Aggiugne  edo  Fiamma,  che  entrati  i MilaneG 
nella  Lomellina  de’ PaveG,  vi  efpugnarono  varie  Cadella . Quedo 
potrebbe  dare  . Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona,  che 
nell’Anno  prefente  i CremoneG  fecero  ode  fopra  i Piacentini, 
con  bruciar  molto  paefe,  c prendere  alcune  lor  Tetre.  Irrita- 
(e)  Ciré»,  ti  anche  i ModeneG  (c)  per  raffronto  e danno  loro  inferito 
ToZPu.  nell’Anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra;  raedb  infie- 
Ktr.  iiei'c.  me  un  grodo  cfcrcito  , con  cui  s’accoppiarono  ancora  i Parmi- 
Mantovani , e FerrareG  del  partito  di  AldrovandinoMar- 
tinenf.  cbefc  d’Edc:  andarono  a mettere  ralfedio  a Ponte  Dofolo  , ed 
impadronitiG  d’effo  nella  feda  di  S.  Martino,  diedero  alle  Gam- 
me, 
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me , e fmantellarono  quel  Camello  , con  portarne  a Modena  in  e«.a  Voig 
fegno  di  vittoria  la  campana  , che  fu  porta  nella  Torre  Mag-  Aiin.i»i4- 
giore,  e adoperata  dipoi  a fonar  Nona.  Somma  tranquilliti  go- 
deva in  quelli  tempi  la  Citti  di  Padova.  Accadde,  che  fì  ten- 
ne gran  Corte  , e H preparò  uh  Giuoco  o Spettacolo  pubblico 
nella  Cìtti  di  Trivigi , defcritto  da  Rolandino  (a)  . V’  inter- 
venne  da  Venezia,  c da  Padova  molta  Nobilti  dell’uno  e dell’ 
altro  feffo  . Nel  combattimento  , che  fi  fece  per  prendere  un 
finto  Cartello,  fi  appiccò  lite  fra  i Veneziani  e Padovani  , ga- 
reggiando tutti  per  aver  la  preminenza  del  conquido.  Fu  nel- 
la mifchia  rtracciato  un  pezzo  della  bandiera  di  S.  Marco,  por- 
tata da  i Veneziani , e ne  forfè  tal  rumore , che  i Prendenti 
al  Giuoco  lo  fecero  difmettere.  S*  ingroisò  forte  per  quello  ac- 
cidente r odio  de  i Veneziani  contra  de’  Padovani , in  guifa 
che  ferrarono  tutti  i partì  delle  mercatanzie  , e andò  poi  piò 
innanzi  la  briga.  Le  replicate  iHanze  di  Papa  Innocenzo  mof- 
fero  nell’Anno  prefente  Aldrovandino  Marchefe  d’  Erte  a paf- 
fare  nella  Marca  d’  Ancona  . N’  era  egli  al  pari  di  fuo  Padre 
flato  invertito  dalla  Sede  Apportolica  . Ma  lopragiunta  1’  im- 
matura morte  del  Padre,  e per  var)  fuoi  feabrofì  affari  trovan- 
doli egli  impegnato  in  Lombardia,  i Conti  di  Celano,  fautori 
di  Ottone  Augurto,  s’ erano  impadroniti  di  quella  contrada.  Po- 
tè egli  fulamente  ora  accudire  a quel  dominio . Impegnò  tutti 
i fuoi  allodiali , c lo  rtelTo  Fratello  fuo  PV/.  a i prcrtato- 
tì  Fiorentini  per  mettere  inficrae  delle  groflc  forame  di  dana- 
ro da  far  genre  (^).  Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  efer- 
cito , marciò  verfo  quella  Marca , dove  gli  convenne  un  gran  Monacéut 
coraggio  per  le  molte  oppofizioni  a lui  fatte  parte  da  i Popo- 
li  della  Terra,  e parte  da  i Conti  fuddetti.  Tuttavia  diede  Io-  Atttichni 
ro  varie  rotte,  ed  avea  mefTo  in  buono  flato  quella  Signoria , 
quando  la  morte  venne  a rompere  tutte  le  di  lui  mifure  , co- 
me dirò  all’Anno  fcguencc. 


E»A.VeJg. 
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Anno  di  Cristo  mccxv.  Indizione  iii» 
d’ Innocenzo  III.  Papa  18. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  7. 

L’Anno  fu  queilo^  in  cui  lo  zeiantifEnio  P>pa/«»or^»^o///, 
celebrò  uno  de’ più  infìgni  Conci);  Generali  , che  abbia  te-' 
DUCO  la  Chìefa  di  Dio,  cioè  il  Lateranenfe  Quarto  (a)  . Nel  d\ 
II.  di  Novembre  gli  fu  dato  principio  nella  Bafilica  Lateranenfe, 
e v’intervennero  più  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  Arcivcfcovi, 
e Vefeovi,  e più  di  ottocento  Abbati  e Priori . Furono  quivi  pub* 
blicati  (^)  non  pochi  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  'Terra  fan- 
ta , a gli  Eretici  di  quelli  tempi , che  faceano  gran  guado  e refi* 
(lenza  nel  Contado  di  Tolofa  , e nelle  vicine  ótih  ; e fu  anche, 
trattato  della  Difciplina  Ecclefiadica  , che  s’ era  molto  infievoli* 
ta  in  torbidi  tempi.  Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i Milaned 
a difendere  la  parte  dell’ Imperadore  Ottone^  il  Marchefe  di  Mon* 
ferrato,  iiccome  parente  di  Federtg»^  aringò forte  in  favore  dt 
lui , cd  ebbe  maggior  fortuna  . Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  d 
contò  ancora , ch’egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de  i Preti  » 
Ora  è fuor  di  dubbio , che  efio  Federigo  , per  attedato  di  Goti- 
fredo  Monaco  (r)  fu  in  qued’ Anno  folennemente  coronato  Re  di 
Germania  da  Siffredt  jfnivtfcvu»  di  Magonza  e Legato  Apodoli* 
co  in  Aquisgrana.  Sappiamo  altresì,  che  ad  idanza  del  Papa  egli 
prefe  la  Croce,  c fi  obbligò  a militare  in  Terra  fanta.  £ percioc« 
chè  egli  in  qued’  Anno  fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuot 
Figliuolo,  non  piacendo  al  Pontefice,  che  una  fola  perfona  nello 
de(To  tempo  folTe  Imperadore  c Re  di  Sicilia  : fu  adretto  a rifa- 
re una  folenne  obbligazione  al  Papa  , che  qualora  egli  ottencfse 
la  Corona  deil'lmperio,  immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  Re  Figlinolo,  il  quale  lo  riconofeerebbe  dalia  Santa  Sede.  Po* 
leva  allora  chiedere  Papa  Innocenzo  III.  quanto  voleva,  che  tut- 
to largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  facelTe  giocar  Top- 
polizione  dell’emulo.  Vedremo  a fuo  tempo , qual  memoria  e cu- 
ra di  quede  promeffe  e giuramenti  modraife  lo  dello  Federigo  . 
Non  è forfè  ben  chiaro,  fe  il  Papa,  che  avea  barcheggiato  finora 
per  oflervare  , dove  andalTero  a terrnioarc  grimpenfati  acciden- 
ti della  guerra  , veramente  in  quefT  Anno  confermaffe  l’elezion 
di  Federigo  : perciocché  finché  vtfe  Ottone,  mai  non  fi  volle  in 
Roma  far  l'ultimo  paflo  di  concedere  a Federigo  la  Corona  Impe- 
riale . 
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TÌale  . Ma  non  mancano  Autori , e fra  gli  altri  Riccardo  da  San 
Germano  (4),  che  fcrivono  cHerfi  Innocenzo  apertamente  dichia- 
rato per  l’elezion  di  Federigo  in  Re  de’  Romani. 

A VE  A Aldrwandino  Marche je  d’Eftc  colla  prudenza,  col  va- 
lore , e colla  liberaliih  ridotta  quafi  tutta  in  fuo  potere  la  Marca 
d’Ancona,  {b)  Ma  nel  più  bel  fiore  dcH’etk  fua  la  morte  ilrapk, 
con  clferfi  creduto , che  i Conti  di  Celano  trovalfero  la  maniera 
di  farlo  attofiìcare  . Fu  quello  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla 
Cafa  d’Efie,  perchè  di  mafchi  non  rcAò  in  efla,  fe  non  A:^oFlI. 
Marchefe  d’EAe,  che  cominciò  ad  appellarli  anche  Marcfaefe  d’ 
Ancona  ; ma  in  tenera  etk,  nè  capace  peranche  di  gareggiar  co’ 
fuoi  Maggiori  nelle  imprefe,  che  efigono  gran  cuore  e fenno  . 
Confervò  egli  bensì  gli  Stati  fuoi  aviti  di  Efte,  Rovigo,  e dell’ al- 
tre Terre  poAe  in  un  felici ITimo  paefe  ; ma  da  11  a qualche  anno 
venne  meno  la  fua  autoritk  in  Ferrara , perchè  troppo  vi  crebbe 
quella  del  Ghibellino  Salinguerra,  ficcome  dirò  a fuo  tempo.  Sep- 
pe quefto  volpone  nell’  Anno  prcfente  con  si  buone  parole  c pro- 
meiTe  entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  [ probabilmente  dopo' 
la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino]  che  ottenne  da  lui  l’Inve- 
Aitura  delle  Terre,  che  gik  furòno  della ContelTa  Matilda  nc’Vc- 
fcovati  di  Modena  , Reggio  , Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con 
obbligarli  a fervire  in  campagna  coir  armi  al  Pontefice.  L’Ateo 
c giuramento  fuo  predato  nel  di  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli 
Annali  Ecclefiadici  del  Rinaldi  (r) . Andando  innanzi  vedremo 
la  fedehk  di  codui  a i fommi  Pontefici.  Fu  cagione  la  difeordia 
inforta  fra  i Padovani  e Veneziani,  che  i primi  in  qued’ Anno  (d) 
padadero  con  grandi  forze  e preparativi  verfo  Chioggia  , ed  im- 
prendedero  l’adedio  della  Torre  dì  Baiba  in  tempo  d’Autunno  . 
Sopravennero  tali  pioggie,  che  furono  obbligati  a ritirarli.  Die- 
dero loro  alla  coda  i Chioggiotti  e Veneziani  , e prefero  molti 
uomini , e non  poco  del  loro  equipaggio  . Adediarono  anche  i 
Reggiani  co  i Cremonefi  nell'  Anno  prefente  il  Cadello  di  Gon- 
zaga, che  era  de’ Mantovani  (e).  Ricorfero  quedi  all’aiuto  de’ 
Veronefi  , che  non  mancarono  di  ufeire  in  campo  con  loro  . La 
venuta  di  queda  Armata  fece  rìfolvere  gli  adedianti  ad  una  pron- 
ta ritirata  . Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/)  , 
per  la  morte  data  in  Firenze  a Buondelmonf^  de’ Buondelmonti, 
entrò  in  quella  Cittk  la  divifione  , e chi  tenne  alla  parte  de’  Guel- 
fi , e chi  a quella  de’ Ghibellini . Ricordano  fa  un  catalogo  delle 
oobili  Famiglie,  che  abbracciarono  chi  queda,  p chi  quella  fa- 
zione . 
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zione  . Scrive  Galvano  Fiamma  (a).,  cfTcrc  entrati  ancora  in 
quell’ Anno  i Milanefì  oltiimcnte  nella  Lomellina  dc’Pavefi  con 
prendere  per  forza  Garlafco,  e menar  via  gran  quantità  di  be> 
Ilie  e mobili.  Aggiugne  , che  avendo  eflì  fatta  lega  con  Tom- 
tnafo  Conre  ài  Sivoii  y il  quale  perfonaimcnte  venne  con  mille 
cavalli  in  loro  aiuto,  fi  portarono  all  alTcdio  di  Calale  di  Sant’ 
Evafìo , Terra  nobile , che  venuta  in  loro  potere  nel  d^  20.  d‘ 
Agofto,  per  aderire  alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fu  da 
elTi  disfatta  da’ fondamenti.  Andarono  puìcia  anch’ elG  in  favor 
d’  clTo  Conte  nel  Piemonte  , ed  obbligarono  il  Marchele  di  Pi* 
mafìo  [ fe  pure  non  è feorretto  quello  nome  ] a cercar  accordo 
col  Conte  di  Savoia.  Scrive  il  Sigonio  (^),  che  quello  Marche- 
le fu  quello  di  Monferrato.  Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell’Anno 
prc lente,  e non  già  nel  precedente  , come  lafciò  fcritto  Galva- 
no Fiamma,  Sicardo  y uno  de’  piò  riguardevoli  Vcfcovi  di  Cre- 
mona, di  cui  è rellata  una  Cronica  da  me  data  alla  luce. 

Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  III.  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  8. 

Le  premure  d' Innocenzo  ///.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra 
Tanta  erano  inceffanti  . Conofeendo  egli  , quanto  potelTe 
inhuire  al  bene  di  quegli  affari  la  potenza  de’  Gcnovelì  e Pifa- 
ni  , provveduti  di  tanti  legni  e gente  brava  fpezialmente  in 
mare  (</),  fi  doleva  forte  della  difeordia  e guerra,  che  da  tanti 
anni  bolliva  fra  quelle  due  Nazioni.  Determinò  dunque  di  por- 
tarfi  in  perfona  in  fito,  dove  potelTe  trattar  di  pace  fra  loro  . 
Ma  pervenuto  a Perugia,  quivi  cadde  malato,  e l’infermità  fu 
sà  grave,  che  il  rapi  da  quella  vita  nel  di  6.  di  Luglio  dell’  An- 
no prefente.  Mancò  in  lui  uno  de’ piò  abili  e gloriolì  Pontefici, 
che  fieno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  , gran  Giurisconful- 
to,  gran  Politico,  che  all’efperienza  grande  da  lui  mollrata  nel 
governo  fpirituale  aggiunfe  1’  ingrandimento  temporale  della 
Chiefa  Romana,  con  proccurar  nello  llcffo  tempo  quello  dc’luoi 
parenti.  Ma  a quello  infìgne  Pontefice  non  mancarono  cenfure, 
facili  ad  ufeir  della  penna  di  chi  fi  confìglia  colla  propria  palTio- 
ne  ed  intcrclfe . A i grandi  avvenimenti , che  furono  fotto  il 
fuo  Pontificato,  fra’ quali  fpezialmente  è da  riporre  I’  effere  ca- 
duta 
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duta  in  mano  de’Lacini  la  Cittk  di  Coflantinopoli  con  buona  par- 
te dei  Greco  Imperio  , fì  dee  aggiugnere  la  nafcita  di  due  inll- 
gni  Ordini  Religiolì  , che  illudrarono  poi  , e tuttavia  illudrano 
la  Chiefa  di  Dio.  Cioè  de*  Predicatori , idituito  da  S.  Domenico ^ 
e de’ Minori,  fondato  da  S.  Francefco  d’Alfilì.  Ci  fon  di  quel- 
li, che  li  credono  confermati  dal  medefimo  Papa  Innocenzo  III. 
il  che  non  mi  fembra  ben  fondato . Nell’ univerfale  Concilio  La- 
tcranenfe  IV.  tenuto  nel  precedente  Anno  , fu  ftabilito  così  al 
Capo  trcdicefìmo:  (a)  Ne  nìmia  Religìonum  diverfttas  gravem 
in  Eccìefia  Dei  confuftonem  inducat  , firmìter  probtbemus  , ne 
quii  de  cetero  novam  Religìonem  inveniat . Sed  quicumque  vo~ 
luerie  ad  Religionem  converti y unam  de  approbatii  ajfumat . Pe- 
rò è ben  vero,  che  fotto  Innocenzo  ebbe  principio  l’uno  e l’al- 
tro di  quelli  due  Ordini  sì  benemeriti  della  Chiefa  (^),  ma 
quello  de’ Predicatori  non  ebbe  bifogno  di  conferma,  perchè  S. 
Domenico  fcelfe  la  Regola  de’ Canonici  Regolari,  e per  molto 
tempo  que’ReligioG  ritennero  il  nome  di  Canonici , aifumendo 
col  tempo  quello  di  Predicatori.  L’  altro  de’  Minori  in  confìde- 
razione  della  roirabil  vita  del  fuo  Illitutore  , e delle  fante  fue 
Regole  , fu  veramente  approvato  da  Papa  Onorio  III.  del  quale 
ora  fon  per  parlare.  In  luogo  dunque  del  defunto  Innocenxp 
fu  nel  feguente  giorno  eletto  fommo  Pontefice  Cencio  Cardinale 
de’Santi  Giovanni  e Paolo,  di  nazione  Romano,  che  fecondo  le 
mie  conghietture  quel  medeftmo  fu,  che  ci  ha  lafciato  il  Libro 
de’  CenG  della  Chiefa  Romana,  da  me  dato  alla  luce  (r)  . Af- 
fnnfe  il  nome  di  Onorio  III.  Pontefice  anch’egli  di  gran  vaglia  , 
(d)  il  quale  fu  poi  confecrato  nel  dì  ii.  d’AgoGo  . E percioc 
chè  tuttavia  durava  la  guerra  de’MilaneG  e Piacentini  contra  de’ 
PaveG  , fenza  voler  afcoltare  configli  di  pace  , elfo  Pontefice  in 
vigore  di  un  decreto  del  fuddetto  Concilio  Lateranenfe  feomuoi- 
cò  di  nuovo  i Rettori  di  Milano  e Piacenza,  e pubblicò  l’Inter- 
detto in  quelle  Cittk  . Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di 
Modena  alcune  delle  Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  (lato  in- 
veGito  dal  fuo  PrcdecclTore. 

Determino'  in  quefi’Anno  il  Re  Federigo  II,  di  chiama- 
re in  Germania  l’unico  fuo  Figliuolo  Arrigo y gik  dichiarato  Re 
di  Sicilia,  benché  fofle  in  tenera  etk,  per  ottenergli  l’amore  de’ 
Principi  Tedefchi,  e fors’ anche  per  fofpetto  di  qualche  rivolu- 
zione in  Sicilia,  durante  la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo 
qucGo  fanciullo  Re  , accompagnato  dall’  Arcivefeovo  di  Paler- 
Tomo  VII,  V nio 
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E*x  Volg.  mo  fino  a Gaeta  per  mare.  Ch’  egli  paflaflc  per  la  Tofeana  è 
Ann.1116.  pgj.  Luccj  ^ fi  pu5  arguire  da  gli  Atti  del  Comune  di  Modena 
da  me  pubblicati  [/»}.  Imperciocché  Frogieri  Podcftk  di  Mode* 
na  con  gii  Ambafeiatori  d’clTa  Cittk  , cioè  eoo  Gherardo  Ran- 
gone,  Aldeprando  Pico,  ed  altri,  andò  a riceverlo  con  un  cor, 
po  d’armati  fino  allo  fpedale  di  S.  Pellegrino,  che  era  1’ ulti- 
mo Luogo  della  giurisdizione  di  Modena  , e condottolo  per  le 
montagne  fino  al  Ponte  di  Guiligua,  il  confegnò  ivi  agli  Am* 

. ..  bafeiatori  di  Reggio  e di  Parma  . Anche  la  Regina  CoJìanzj 
fua  Madre  per  altra  via  s’ incamminò  verfo  la  Germania.  Le 
fhjCiroBiV.  Croniche  di  Bologna  [^],  e di  Reggio  [c]  atteftano,  ch’ella 
r.’xynf!  quelle  Cittk  nell’ Anno  prelente.  Riccardo  da  S.  Gcr- 

Rer.  lu/ie.  mino  [d]  difierifce  l’andata  Tua  fìno  all’Anno  1218.  Abbiamo 
P°‘  Riccardo,  che  in  quell’ Anno  Diopoldo  Duca  di  Spo- 

Regtrn/.  feti,  volendo  palTare  travellito  a cavallo  di  un  afìno  in  Puglia, 
"’R^'^Itllic.  ••'adito  ® feoperto  , fu  prelo  in  vicinanza  del  Tevere  , e con- 
[d]  jt/VA>r- regnato  al  Senatore  di  Roma,  che  il  mife  in  prigione.  L’onni- 
* potente  forza  della  pecunia  fervi  pofeia  a liberarlo.  Per  quan- 
[c]cww.  to  s’  ha  da  Galvano  Fiamma  [e],  in  quell’ Anno  i Milanefì  ir* 
mT/n  titati  per  le  cenfure  Pontificie,  pretendendo,  che  fofTcro  nulle 
nip.  F/«r.  od  ingiulle  , maggiormente  efercitarono  la  rabbia  loro  contra 
«A  *48.  de’Pjvcfi.  Prefero  e dillrulTero  varie  loro  Gallelia;  mifero  l’af- 
fedio  ad  Arena  ( non  gik  ad  Arona  , come  fla  fcritto  nel  tello 
[H  del  Sigonio  [/])  ma  non  poterono  averla  . Tornarono  anche  a 
fpogUar  la  Lomcllina  . Tace  poi  quello  Autore  ciò  che  fi  Icg- 
1b1C^»iw«.  ge  nella  Cronichetta  di  Cremona  [g],  cioè  che  il  Popolo  Crc- 
nionefe,  collegato  de’Pavcfi,  nè  pur  egli  flette  colle  roani  al- 
la  cintola  in  quelli  tempi.  Col  guallo  e col  fuoco  difirulTe  le 
Terre  de’Milanefi  e Cremafehi  ne’ contorni  dell’ Adda,  Lo  flef* 
fo  danno  recò  a un  tratto  del  Piacentino.  Prefe  e fmantellò  Pon- 
te Vico:  fe  pure  non  è feorretto  quello  nome.  Azzuffatoli  poi 
l’cfercito  loro  con  quel  de’ Piacentini  preflo  a Montile  fra  Pon- 
te Vico  e Piacenza  , lo  fconfilfe  , e molti  prigioni  condufie  a 
Cremona.  Gelò  si  forte  in  quell’ Anno  il  Po,  che  le  carta  9 
le  bellie  vi  palTavano  fopra  , e leccarono  perciò  le  viti . La 
Cronica  di  Piacenza  [ ^ ] conferma  il  danno  recato  da’  Pia* 
Torn.xm.  Centini  e Milanefì  collegati  al  dillretto  di  Pavia  coll’incendio  di 
molte  Callclla,  c foggiugne  in  fine:  Eodem  Anno  fuit  prtelium 
pirmenft  ’ de  Pontenurio,  Quella  battaglia  di  Pontenura  è fpiegata  dalla 
^Mie.  Parma  [ * ] . Ivi  dunque  fi  legge  , che  l’oflc  Par* 
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niÌ£,iano  andò  fino  a Ponte  Nura  fui  Piacentino,  c vi  fi  fece  una  h»*\’oìh. 
baruffa  colla  peggio  d’  efli  Piacentini . Pofcia  nel  d\  30.  di  Set- 
tembre  ebbero  battaglia  i Parmigiani  con  parte  de'  Piacentini , 
Lodigiani,  Cremafchi  e Milanefi  vicino  al  medefimo  Ponte  ver- 
fo  Fontana,  e fecero  molti  prigioni:  al  qual  combattimento  in- 
tervennero pochi  Cremonefi.  Nelle  Croniche  di  Bologna  [a]  ,[a]Ciroi«. 
di  Reggio  [^],  c Cefena  [c]  è fcritto,  che  io  queft’ Anno  nel 
d^  14.  di  Giugno  ebbero  iCefenati  da  i Riminefi  una  mala  per- 
coffa,  con  lafciare  in  man  loro  mille  e fettecento  prigionieri . 
Implorato  1’  aiuto  dc’Bologncfi,  due  mefi  dappoi  quefti  con  gran- 
de  sforzo  di  gente  , rinforzati  anche  dalla  cavalleria  e da  gli  fcl^hatic. 
arcieri  di  Reggio,  affediarono  il  Cafiello  di  Santo  Arcangelo  per  \c]AmaUs 
fei  fettimane  . La  Cronica  Bolognefe  racconta  , che  lo  prefero 
per  forza,  con  dare  il  guado  a tutto  il  paefe  intorno.  Di  que-  Rer.  Italie. 
fio  acquifio  non  parla  la  Cronica  di  Reggio , piò  antica  deli'  > 

' altra,  c nè  pur  gli  Annali  di  Cefena.  Quel  che  è certo,  coftrin- 
fero  i Riminefi  a rendere  tutti  i prigioni.  Non  par  gik  certo , 
che  i Cefenati  allora  prometceffero  ubbidienza  al  Comune  di 
Bologna . 


Anno  di  Cristo  mccxvh.  Indizione  v. 
di  Onorio  III.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  p. 


Venne  in  quefi’Anno  a Roma  Pietro  Conte  di  Auxerre^' 

pretendente  della  Corona  Imperiale  di  Goftantinopoli  [</].  [d]M<i««. 
Ogni  di  più  andavano  prevalendo  a gli  odiati  Latini  i Greci,  che  cif.Tcfia- 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Comneno,  Nel  d^  p.  d’Aprile  fu  »ovf . 

«gli  con  gran  gloria  e folcnnitU  coronato  Imperadore  d’ Oriente 
da  Papa  Onorio  y/7.  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo . Confermò  que- »»  cWr. 
fio  efìmero  Augufio  a Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  , e a j^^^ai.Ece. 
Demetrio  di  lui  Fratello  il  Regno  di  Salonichi , tuttavia  poffe- 
duto  da  quelli  Principi.  Io  punto  non  mi  affaticherò  a feguita- 
re  gl’ infelici  Tuoi  pafiì  in  Oriente  . Pafsò  pel  Mediterraneo  in 
quefi’Anno  una  pofliente Crociata  di  Crifiia ni,  incamminata  ver- 
fo  l’Egitco;  e Andrea  Pe  d'Ungheria  con  altri  Principi , e con 
un  copiofifilmo  efercito  marciò  anch’effo a quella  volta.  Nonom- 
tnife  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bilogno  Papa 0/>or/o  per 

V 2 rimet- 
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EtAVoig.  rimettere  la  pace  fra  i Popoli  dell’ Italia.  A.  quello  fine)  per  kt- 
del  Continuatore  di  Caifaro  («)  ) inviò  a Genova  Ugoli- 
Gr*  «0  Cardinale)  e Vefcovo  d’Oftia)  che  fu  poi  Papa  Gregorio  IX. 
pcrfonaggio  di  raffinata  prudenza)  per  condurre  quel  Popolo  a 
pace  co  i Pifani.  S’obbligarono  i Genovefi  di  (lare  a quel* 
lO)  che  aveffe  decretato  il  Pontefice.  Altrettanto  fecero  i Pifa- 
ni: il  che  apc'i  la  (Irada  dopo  tanti  anni  di  guerra  alla  concor- 
dia fra  quelle  due  emule  Citt^.  Abbiamo  ancora  dal  medefimo 
Scrittore  Contemporaneo ) che  in  quell'  Anno  ob  muhas  difcor- 
diasy  qua  vertebantur  inter  Civitates  Lumbardia  y quum  multa 
Religìofa  per  fona  fe  intromitterent  de  pace  & concordia  campo* 
nenda  y tamdem  ausilio  Dei  inter  Papiam  ) Mediolanum , Pia- 
centiam  y T erdonam  y Ò"  Alexandriam  pax  firma  fuit  y CT  fir* 
mata  Menfe  Junii.  Rellò  bensì  viva  la  guerra  fra  elfi  Milane- 

(b) C^M/r.  fi  e Cremoncfì.  Leggefì  nella  Cronica  di  Cremona  (é)che  nell’ 
TtZ^yn.  Anno  prcfente  i Crcmonefi  , alfilìiti  di  forze  da’  Parmigiani  , 
*nr.  Reggiani  ) cModenefi)  andarono  a fronte  dell’ efcrcito  Milane- 

fe  ) il  quale  col  rinforzo  de’  Piacentini  y ComaCchi , Novarell  y 
Vcrcellini , ed  AlelTandrini)  era  giunto  fin  prello  a Zenevolta. 
La  loro  comparfa  produlTe  il  mirabil  effetto  d’ indurre  i Mila- 
nefi  a ritirarli  in  fretta.  Afcoltifi  ora  Galvano  dalia  Fiamma  Ih 

(c) Cj«i/v<».  dove  fcrive  ) (e)  che  in  quell’ Anno  i Milancfi  col  Carroccio 
"““m"”''  andarono  fui  Cremonefe  ) s’impadronirono  di  Ruminengo,  c di 

Zenevolta  , prefero  il  Carroccio  de’  Cremonelì  ; fecero  anche 
prigione  il  Vefcovo  di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  . 
Mandò  il  Pudellk  di  Cremona  a minacciarli , ma  non  osò  ofeire 
della  Citth.  Dopo  altri  fatti  1'  Armata  Miianefe  pafsò  a i danni 
de'  Parmigiani.  £ finalmente  i Pavelì  per  la  terza  volta  giura.- 
rono  di  ubbidire  a i Milaneli.  Noi  non  (ìam  tenuti  a credere  tuc- 
toaGalvano  Fiamma)  adulatore  non  rade  volte  dellaPauia  fua. 

(d) CW  Merita  ben  piò  fede  il  Cronilla  Piacentino  {d)y  il  quale  dopo 
T^mVxyi.  detto,  che  i Piacentini  co  i lor  Collegati  furono  a dare  il 
Am ìm/zc.  guallo  al  territorio  di  Cremona,  aggiugne,  che  i Pavefi  dall'u- 

na  parte,  e i Milaneli  e Piacentini  dall’altra  fecero  compromef- 
fo  delle  lor  differenze  nel  Podellk  di  Piacenza,  il  quale  fenten- 
ziò  ) che  i Milaneli  rilafcialTero  Vigevano  a i Paveli  per  dicci 
anni,  e che  a i Piacentini  refialfero  alcune  Ville.  Ne  gli  Anna- 
te li  vecchi  di  Modena  (e)  è bensì  fcritto,  che  nell’Anno  prefen- 
a > Bolegncfi  di  prendere  al  Comune  di  Mudena  le  Ca- 

Tom.  XI.  Ilei- 

Arr.  Ita/if. 
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ftella  di  Bazzano  , S.  Cefario,  e Nonantola,  e di  fottomettere  Era  Volg, 
tutta  la  Romagnola  ; ma  fuor  di  fito  è una  tal  memoria)  ef*  AMN.1217* 
fendo  fucccduti  tai  fatti  molto  più  tardi. 

Diedero  in  queft'Anno  principio  iCrociatì  alle  loro  impre* 
fe  in  Egitto.  Gran  copia  di  Veneziani,  Genoved  , e Pifani , e 
d’altre  Cittk  d’  Italia  , intervenne  a quella  gloriofa  imprela  . 

Dalle  memorie,  che  rapporta  il  Rinaldi  (a),  fi  fcorge  , che  (*)  Xajné/- 
Guglielmo  Marcbeje  di  Maifa  [ e perciò  di  Cafa  Malafpina]  era 
Rato  padrone  del  Giudicato  di  Cagliari  inSardcgna.  Morto  lui, 
una  fua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati,  c ne  prefc  il  poffcflb  di 
confcnfo  de’  Popoli  , fufcep$o  baculo  Regali , quoti  eft  fignum 
confirmatìonis  in  Regnum,  Oa  11  a non  molto  per  mettere  fine 
alle  guerre  , che  erano  fiate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e 
l’altro  di  Arborea,  ella  fposò  il  Giudice  d’efia  Arborea,  oggidì 
Orifiagni.  1 Pifani  , che  pretendevano  il  dominio  della  Sarde* 
gna,  giunti  colk  un  giorno  con  una  fquadra  di  navi,  obbligato* 
no  la  Marcbefana  di  Mafia  c il  Marito  a giurar  loro  fedeltà  , 
e a prendere  da  efii  l’invefiitura  col  Gonfalone  . Col  tempo  i 
Pifani  cominciarono  ad  ufurpar  quelle  giurisdizioni , ea  farla  qui* 
vi  da  padroni  alfoluti  : per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorlo  a 
Papa  Onorio,  implorando  il  ftio  aiuto  . Per  attefiato  del  Dan* 
dolo  (i>),  in  quefi’ Anno  il  Patriarca  d’Aquilcia  , per  delega- (b)DW«A 
zione  del  Papa,  rimife  pace  fra  i Veneziani  e Padovani, 
erano  in  rotta  per  l’  accidente  occorlb  nel  Giuoco  di  Trivigi . «"• 

Ma  Rolandino  (c)  non  s’accorda  con  quefia  notizia  , fcriven-  (c)r<iW. 
do  egli,  che  anche  nell’  Anno  izzo.  durava  la  nemicizia  fra 
quelle  due  Repubbliche.  Siccome  cofia  dalle  Bolle,  da  me  date  ‘ ' 
alla  luce  (</),  in  quefi’ Anco  Papa  Onorio ///.  diede  1’ Invefii- (dw,nVA 
tura  della  Marca  di  Guarnieri , cioè  di  Ancona,  ad  ^7^  VII, 

Marchefe  d’ Erte  , benché  giovinetto , coll'  annoverare  cadauna 
-Città  di  quella  Marca. 

Anno  di  Cristo  mccxviii.  Indizione  vi, 
di  Onorio  III.  Papa  j. 
di  O TTONE  IV.  Imperadore  io, 

DOPO  Pafqua  cadde  infermo  rn  un  fuo  Caficllo  chiamato 

Hartzburg  Tlmperadore  Ottone  IV,  ed  aggravandoli  il  ma-  {e'tAlStrmt 
le  ^e) , con  gran  compunzione  di  cuore  e molte  lagrime  chiefe  1’ 
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EhaVoIs-  affoluzione  dalla  fcomunica,  la  quale,  dopo  aver  egli  promeffo  di 
AwN.iiiS.  quanto  gli  foffc  ordinato  dal  fommo  Pontefice,  gli  fu  con- 

ceduta dal  Vefcovo  d’Ildesheim.  Ricevuti  pofcia  i Sacramenti  eoa 
tutta  divozione,  terminò  la  fua  vira  nel  d^  ip.  di  Maggio.  Goti- 
fa]  Godifr.  fredo  Monaco  [a]  la  mette  al  d\  15.  di  quel  Mele  . Il  Continua- 
in'chm.  tor®  di  CaffaTo  \_b~\y  uno  dìe  ante  Afcenjìonem  Domini , cioè  nei 
[b]  Cascali  d\  23.  di  Maggio  . Ma  il  Meibomiu  fta  per  la  prima  fentenza  . 
nuen/:  Nc  dovette  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  fenza  ramma- 

li'”  grande  fcolTa  fu  quella  alla  nobiiilTima  Linea  de  gli  E- 

"•  ' fjgnfi  di  Germania , perchè  sbrigato  da  quello  competitore  elfo  Re 
Federigo,  tolfe  il  Palatinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del  de- 
funto Ottone,  fenza  far  cafo  d’un  accordo  llabilito  con  lui,  nè  dell’ 
avergli  elfo  Arrigo  confegnate  le  infegne  dell’Imperio  dopo  la  mor- 
. te  del  Fratello.  Venne  perciò  a rellar  quella  Cafa  coi  foli  Stati 
di  Brunsvic,  tuttavia  da  lei  polTeduti,  coll’accrefcimento  a i no- 
Uri  giorni  d’altri  paelì , e della  Corona  della  gran  Bretagna.  Che 
in  quell'  Anno  feguilTe  la  pace  tra  i Genovelì  e Pifani  , Io  racco- 
Rinaldi  [c]  da  un  Diploma  Pontificio  . Di  quella  parlano 
iceitjìajì.  ' gli  Annali  di  Genova  folamente  all’ Anno  precedente,  e fono  fcrit- 
ti  da  Autori  contemporanei . Abbiamo  bensì  da  elTi  Annali,  che 
in  un  congrelTo  tenuto  in  Parma  fra  i Deputati  di  Venezia,  e quei 
di  Genova  , rellò  conchiufa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle  due 
f,n  Kichat.  Repubbliche  . Lafeiò  fcritto  Riccardo  da  San  Germano  [</]  , che 
c’crjfaH»'  nell’ Anno  prefente  d’ordine  del  Re  Federigo  H.  Diopoldo  Duca 
irnCirmic.  di  Spoleti  fu  prefo  da  Jacopo  da  San  Severino  . Dovettero  i non 
mai  quieti  Romani  inquietare  in  quell’ Anno  il  buon  Papa  Onorio. 
Nel  Mele  di  Giugno  lì  portò  egli  alia  villeggiatura  di  Rieti.  Nell’ 
Ottobre  feguente  andò  a Viterbo , e di  Ik  a Roma  ; fed  quum 
propter  Romanorum  molejiiat  effe  Romre  non  pojfet  , coabius  ejl 
Viterbium  remeare . 

Non  avendo  piò  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  i Milanell , 
dopo  avere  unito  all’ armi  fue  quelle  de  gli  ftefli  Pavefi , de’  Vcr- 
ccllcfi,  Novarefi,  Tortonefi,  Comafehi,  Aleflandrini , Lodigia- 
ni , e Cremafehi , vennero  fino  a Borgo  San  Donnino,  con  dife- 
farne  un  regalo  a i Piacentini . [e]  Trovarono  quivi  ac- 
Tcm.  m.  campato  l’efcrcito  de’  Cremoncfi,-  Parmigiani,  Reggiani,  c Mo- 
Rtr.bthc.  jgnefi  • e però  delufi  delle  loro  fperanze  , voltarono  verfo  il  Po. 
Arrivati  verfo  Gibcllo,  i Cremonclì  co  i lor  Collegati  comparve- 
ro anch’  eflì  colk , e nel  di  6.  di  Giugno  prefenurono  loro  la  bat- 
taglia. Durò  quella  dalla  Nona  fino  alla  notte,  e vi  rellarono 

feon- 
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fconfitti  i Milanefi . Molti  d’efti  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  [/1]  ha,  eh:  queilo  fatto  d’armi 
fegui  nel  primo  Giovedì  di  Giugno,  e che  i Reggiani  non  arriva- 
rono a tempo  : laonde  pafsò  in  proverbio  il  foccorfo  de  Reggiani . 
L’Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  fe  non  che 
fegul  fra  loro  in  quell' Anno  una  gran  battaglia  , e che  i Milanefi 
s' impoflelTarono  di  Bulfeto . Ma  il  vigilantilTtmo  Papa  Onorio  III. 
a cui  troppo  difpiacevano  gli  odj  fanguinarj  di  quelli  Popoli,  [r] 
fped^  anche  ad  elTi  Ugolino  Vefeovo  d’ORia  c di  Veletri , fuo  Car- 
dinale Legato  . Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e dellrezza  , che  gli 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  i Milanefi  e Piacentini  dall’  una 
parte,  e i Cremonelì  e Parmigiani  dall’altra.  Afcoltiarao  ora  an* 
che  Galvano  Fiamma  [1/],  il  quale  fuor  di  fito,  cioè  all’Anno  12  ip. 
fcrive  , che  ufeitt  in  campagna  i Milanelì  coi  lor  Collegati , nel 
d)  6.  di  Giugno  prefero  il  Callello  di  Santa  Croce.  E nel  di  17. 
di  Luglio  alTcdiarono  iCremonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e Mo- 
denefi  in  un  Luogo  inefpugnabile  appellato  Gibello,  e fi  venne  ad 
un  fatto  d’armi,  in  cui  molti  perirono  dall’una  e dall’altra  parte. 
Nel  giorno  apprelTo  prefero  BulTcto  con  trenta  e piìi  Luoghi  de’ 
CremoneG  . Ma  alle  preghiere  de  gli  Ambafeiatori  di  Bologna, 
che  erano  venuti  a far  pace  , fi  ritirarono  dal  Cremonefe  . Se 
Cremona  poITedeirc  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po,  noi  fa- 
prei  dire.  Ma  Galvano  quafi  nulla  parla  della  Pace  fuddetta,  ^ 
nè  pur  ben  conobbe,  chi  la  maneggiò  . Cosi  fi  andavano  mor- 
dendo a guifa  di  cavalli  sfrenati  , e confumando  le  Citili  della 
Lombardia  fra  loro  ; ma  il  peggio  era  , quando  s’  introduceva 
la  matta  difeordia  fra  gli  (lefii  abitatori  d' una  CitA  . In  qued’ 
Anno  appunto  in  occafion  della  guerra  fuddetta  entrò  la  divilio- 
ne  fra  i Nobili  e il  Popolo  di  Piacenza  ; e prevalendo  , come 
per  lo  piò  fuccedeva  , la  forza  del  Popolo  , quello  vergognofa<- 
mente  cacciò  dal  fuo  governo  il  Podedh  , che  era  allora  Guido  da 
Bado  Milanefe  [e].  Peggio  ne  avvenne  dipoi,  fìccome  vedre- 
mo. Ci  riferifeono  gli  Annali  di  Cefena  [/J,  che  in  quell’ An- 
no i Faentini  uniti  co  i Cefenati  alfediarono  Imola.  Temo  io  , 
che  a gli  anni  feguenti  appartenga  quella  notizia,  giacché  lì  ag- 
giugne,  che  nell’Anno  feguente  i Bolognefi  la  prefero  : il  che 
accadde  piò  tardi.  £ tanto  piò  perchè  il  Sigonio  [g]  fcrive , che 
in  quell’ Anno  i Forliveli  fecero  guerra  piò  che  mai  a i Faen- 
tini, i quali  veggendofi  al  di  folto,  implorarono  l’aiuto  de'Bo- 
lognefi.  Vollero  quedi'tentar  prima,  fe  la  loro  autpritli  potè* 
. . , balla- 
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baftarc  ad  eftingucrc  quella  guerra  fenza  metter  mano  aH’armi. 
Spediti  dunque  Ambalciatori  a Forlì  fecero  i danza  , che  fode 
compromeffa  nel  loro  Podedk  ogni  contefa  di  quelle  Citik . £ 
così  fu  fatto.  £ il  Podedk  pubblicò  todo  una  tregua)  per  cono- 
feere  con  più  agio  de  i motivi  delie  loro  difeordie. 

Anno  di  Cristo  mccxix.  Indizionè  vii. 
di  O N O R I O III.  Papa  4. 

Vacante  V Imperio , 

L’  Assedio  di  Damiata  fortiffima  ed  importante  Cittk 
nell’Egitto)  terminato  fu  in  qued’Anno  dopo  immenfc 
fatiche  col  codo  d'infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  , dall’e- 
fercito  de’Crociati  colla  prela  di  quella  Cittk  in  faccia  all’ in nu- 
merabil  efercito  di  Corradino  Sultano  de’ Saraceni  nel  dì  cinque 
di  Novembre  [o].  Riempiè  queda  nuova  d' immenfo  gaudio 
tutta  la  Cridianitk,  e un  talacquido  produde  un  incredibil  tef> 
ro  e bottino  a tutta  quell’ Armata  di  Cridiani.  Racconta  Godi- 
fredo  Monaco  \_b'\  una  particolarità  confermata  dall’ Urfpergen- 
fe  [e]  . Cioè  che  il  Sultano  per  non  perdere  cesi  cara  Città) 
aveva  efibito  a i Cridiani  di  redituir  loro  il  Legno  della  vera 
Croce  ) tutti  i prigionieri , e di  fomminidrar  le  fpefe  per  ri* 
mettere  in  piedi  le  mura  da  lui  fmantellate  di  Gcrufalemme  . 
Infuper  Kegnum  Hierofolj/mìtanum  totaliter  rejìtiueret  , precter 
Craccum,,  &*  Montem  Regai em  y prò  quibus  retinendis  tributum 
obtuUty  quamdiu  tregua  duraret.  Ma  il  Legato  Pontificio,  i Tem- 
plari ) ed  altri  rigettarono  sì  bella  efibizione  ) fpacciandola  per 
un’ illufione  e furberia  del  Sultano)  e fodenendo  che  quelle  due 
fole  Fortezze  erano  badanti  ad  inquietar  continuamente  Gerufa* 
lemme.  In  fomma  dabilirono  di  voler  prima  conquidar  Damia* 
ta)  c pofeia  far  trattato  col  Sultano.  Damiata  fu  prefa,  e niun 
trattato  fi  fece  dipoi.  Non  lafciava  incanto  Papa  Onorio  [</J  di 
follecitare  il  Re  Federigo  II,  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da 
lui  prefa)  per  portare  foccorfo  a i Cridiani  militanti  in  Egitto. 
Ed  egli  colle  più  belle  Lettere  del  Mondo  rifpondeva  d’  edere 
tutto  accefo  di  voglia  d’ impiegar  colà  le  fue  forze  in  prò  del- 
la Cridianità)  e il  buon  Papa  fe  io  credeva.  La  vera  intenzion 
di  Federigo,  ficcome  col  tempo  fi  venne  a conofeere,  era  di  ca- 
var dalie  mani  del  Romano  Pontefice  la  Corona  dell’ Imperio: 

al  che 
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al  che  appunto  egli  arrivò  nell'Anno  feguente  , per  quanto  fi 
vedrà  . Nè  voglio  tacere , che  per  tefiimonianza  di  Jacopo  da 
Vitry  [d],  Cardinale  e Scrittore  contemporaneo,  il  mirabil  Ter-  [ 
vo  di  Dio  S.  Fraocefco  d’AlIifi  fu  all’ afiedio  di  Damiata,  ed  ‘ 
ebbe  coraggio  di  pafiare  all’  udienza  dei  Sultano  , che  depofia 
la  Tua  fierezza  Tafcoltò  predicare  della  Fede  diCrifio.  Ma  veg- 
gendo  il  Santo  , che  niun  frutto  faceano  le  prediche  fue  con 
quegl’ indurati  Maomettani,  fé  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in  quefi’ 
Anno  la  rottura  fra  i Nobili  e il  Popolo  di  Piacenza  [/>],  di  ( 
maniera  che  toccò  a i primi  di  ufcire  della  Città  con  tutte  le  : 
loro  Famiglie  . Ritiraronfi  efii  a Podenzano  , dove  creato  il  . 
loro  Podefià  cominciarono  ad  impedire,  che  i contadini  del  Di* 
firetto  non  andaffero  al  Mercato  di  Piacenza. 

Fecero  pace  in  qucft’Anno  iBologncfi  [c ] col  Popolo  di  Pi-  ( 
fioia.  £'da  vedere  il  Sigonio  [d],  che  minutamente  defcrive  gli  ■ 
atti  di  quelle  due  Città  in  occafione  di  quella  Pace  . Durando  . 
ancora  le  nemicizie  de’ Faentini  centra  de  gl’Imolefi  , i primi] 
ainiliti  dal  Popolo  di  Bologna  ollilmente  precederono  contro  Imo*  i 
la.  Mentre  davano  il  guallo  al  paefe  , foprivennero  Jacopo Fe- 
/covo  di  Torino,  e Guglielmo  Marckefe  di  Monferrato  , che  an- 
davano Ambafeiatori  del  Re  Federigo  a Roma  . Quelli  intima- 
rono al  Podellà  di  Bologna  di  non  molellar  il  Popolo  d’ Imola,  e 
di  rellituire  il  maltolto.  Mollrò  il  Podellà,^i  non  credere  , eh’ 
clTi  folTero  Minillri  di  Federigo,  ai  quale  per  altro  tutto  il  Po- 
polo Bolognefe  profelfava  riverenza . Andò  nelle  fmanie  il  Vc- 
feuvo  , e dopo  aver  melfa  Bologna  al  bando  dell’  Imperio  , in 
fretta  fe  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimelTe  quelle  differenze 
de  grimolelìe  Faentini  nel  medefimo  Podellà  di  Bologna  . NcllT 
Anno  feguente  capitato  ad  elfa  Città  di  Bologna  Anfelmo  da 
Spira  Legato  di  Federigo  , avendolo  i Bolognefi  unto  con  un- 
guento di  mirabil  efficacia,  furono  da  lui  afibluti . Era  il  Mar* 
chele  di  Monferrato  non  Iblamente  per  vincolo  di  parentela  , 
ma  per  affetto  e per  comunione  d’interelfi  , attaccatilfiino  al  Re 
Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [ej,l 
che  in  quell’ Anno  egli  ottenne  da  elfo  Re  quattro  Callella,  fi-  ‘ 
tuate  fulle  rive  del  Po  con  Diplonr.a  , che  vien  rapportato  dai 
medefimo  Storico,  dato  opud Spirar»  Anno  MCCXIX.  Nono  Ka- 
lendas  Martiiy  Indizione  Vii.  Ma  forfè  circa  quelli  tempi  una 
fiera  fcolfa  patà  l’ infigne  Cafa  de’Marchefi  di  Monferrato,  per- 
chè Deme/rio  Fratello  del  fuddetto  Guglielmo Marchefe , Redi 
Tomo  Vii,  X Teffa- 
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EtAVo’f.  TefTalonica,  o Ila  diSatonichi  c della Teffalia,  fu  dal  Greco  Teo- 
AHN.iiip.  Lafcari  fpogliato  di  quel  Regno,  c gli  convenne  tornare  in 
Italia,  e ricovcrarfi  nell’avito  fuo  paefe.  Fra  elio  Marchefe Gu- 
glielmo, e Andrea  Delfino  Conce  di  Vienna  e di  Granoble  pafla- 
rono  delle  controverfie  a cagione  del  Camello  e Borgo  di  Brian- 
zone.  Furono  quelle  nell' Anno  prefente  compofte  con  aver  data 
il  Marchefe  Beatrice  fua  Figliuola  in  Moglie  al  Delfino,  ed  af- 
regnatagli  in  dote  quella  Terra  . Da  ciò  fi  può  arguire  , quanto 
ampiamente  fi  flcndcfre  allora  il  dominio  dc’Marchefi  di  Monfer- 
rato, da’ quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i Marchefi  di  Saluzzo. 

Anno  eli  Cristo  mccxx.  Indizione  viri, 
di  Onorio  III.  Papa  5. 
di  Federigo  II.  Imperadore  i. 

CO  N Lettere  efficaciffime  andava  più  che  mai  Papa  Onorio 
fpronando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  fanta  , e 
(a)  al  compimento  del  voto  fuo  [a)  ; e Federigo,  che  fapeva  , quan- 
tunque  giovane,  tutta  la  qnintefTenza  dell’ aftuzia  , ne  fcriveva 
■'’  dell’ altre  al  Papa  le  più  rifpettofe  , le  più  affettuofe,  che  mai  fi 
poteffero  immaginare,  adducendo  feufe,  e promettendo  gran  co- 
le . ScrifTe  ancora  Lettere  adulatorie  al  Senato  e Popolo  Roma- 
no coll’ avvertenza  di  efortarli  all’ubbidienza  dovuta  al  fommo 
Pontefice  , al  quale  gik  notammo,  che  aveano  recato  de  i disgu- 
fii,  e data  occafione  di  ritirarti  fuor  di  Roma.  Il  ritardo  di  Fede- 
rigo in  Germania,  a cui  per  altro  un’ora  parca  mille  anni  di  ve- 
nire in  Italia  a ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale,  proveni- 
va da  i maneggi , eh’  egli  andava  facendo  per  l’elezione  del  Re 
uirrigo  fuo  Figliuolo  in  Re  de’ Romani  e di  Germania  . E li  face- 
va fenza  farne  confapevole  il  Papa , e fenza  ricercarne  il  di  lui 
confenfo,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragbni  feufato  il  fuo 
procedere.  SeguHn  fatti  l'elezione  fuddetta,  e Federigo  fece  cre- 
dere al  Pontefice  d'averne  fofpefa  refecuzionc,  finché  quefta  ve- 
niffe  approvata  dalla  fanta  Sede  . Sbrigato  da  cosi  importante  af- 
fare molTe  Federigo  di  Germània  , e con  un  fiorito  efercito  giun- 
fe  a Verona , da  dove  nel  di  13.  di  Settembre  fpcdl  nuove  Lette- 
{\i',Cualva.  re  al  Papa.  Se  vogliam  prcflar  fede  a Galvano  Fiamma  (^),  fc- 
cc  iftanza  a i Milanefi  per  la  Corona  del  Ferro.  Efii  gliela  nega- 
F/er.r!i54.  tqno  . PIÙ  probabile  è,  che  conofeendo  il  lor  animo,  rifparmiaf- 
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fc  a fe  fleffo  un  tale  afi'ronto.  EITendo  egli  in  San  Leone  vicino  a E»aVcI». 
Mantova  quintodecimo  Kalendas  O£ìobris  , diede  un  Diploma  in  ANs.mtx 
iì'jorc  ài  Az^VIl,  Marchefe  comandando  al  popolo  di 

Padova  di  non  inquietare  il  Marchefe  nel  pacifico  poffcfTo  e domi- 
nio d’Efle,  Calaone,  Montagnana,  c degli  altri  antichi  Stati 
della Cafa  d’Ede  {a).  PalTato  dipoi  per  Modena  a Bologna,  di  {^Antichi- 
Ik  nel  dk  5.  d’  Ottobre  fcriffe  altre  Lettere  al  medcfimo  Papa  , 'p 
tutte  infiorate  delle  folitc  protcftc  dell’  ingrandimento  tempo-  * ’ ’ ^ ' 
rale  della  Chiefa  Romana , della  filiale  ubbidienza  , e di  altre 
tenerezze,  che  poco  coftano  alla  penna.  11  Pontefice,  a cui  for- 
te premeva  oltre  all’ altre  cofe,  folite  a prometterfi  da  i novelli 
Augufii,  che  il  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia  , fé  fi  conferiva  la 
Corona  deH’Impcrio  a chi  n’era  padrone,  non  veniffe  ad  incor- 
porarli nello  flelTo  Imperio  con  danno  cforbitante  della  Chiefa 
Romana;  ed  in  oltre  fommameiite  dcfiderava,  che  il  nuovo Im- 
peradore  irapiegalfe  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Crifiianitk  in 
Egitto,  o in  Soria:  volle  prima  allicurarfi  di  quelli  due  punti . 
Federigo  non  vi  fece  difficultk  veruna.  Però  continuato  il  viag- 
gio felicemente  giunfe  a Roma,  dove  nel  d*!  22.  di  Novembre 
fu  folennemente  coronato  Imperadore  infieme  con  Coy?/T»2v^  fua 
Moglie  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con 
gran  concorfo  e pace  del  Popolo  Romano.  Nello  fielTo  giorno  il 
nuovo  Imperador  Federigo  {b)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo 
Editto  contro  gli  Eretici  Manichei  o Ila  Patarini,  che  allora  qua-  Movachut. 
fi  per  tutte  le  Cittk  d’  Italia  o pubblicamente  o fegretamente 
viveano,  c fimilmentc  in  favore  della  libcrtk  de  gli  Ecclefialli- 
ci.  Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Romana  , e le  redi- 
tu'!  i beni  della  ContelTa  Matilda.  Alberico  Monaco  (c)  v'  Ai<itrat.& 
giugno  una  particolaritk,  cioè  ch’egli  Papam  per  manum 
dam  Romam  introduxìt^  jam  ab  ea  per  feptem  menfes  exclufunty  Mwjchu) 
& Romanos  eidem  reconciliavit . Per  conto  dell’  imprefa  di  Ter- 
ra  fanta,  di  nuovo  prefe  la  Croce  dalle  mani  di  Ugolino  Cardi' 
naley  Vefeovo  d’  Odia  , con  obbligarli  di  fpedire  nel  profllmo 
venturo  Marzo  un  gagliardo  foccorfo  a i Crocefignati , e di  paf- 
far  fra  pochi  mefi  anch’egli  in  Paledina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perdiè  avea  de  i ribelli  in  Puglia,  e i Saraceni  in 
Sicilia  da  domar  prima.  Nel  di  26.  di  Novembre  fi  trovava  Fe- 
derigo tuttavia  predo  di  Roma,  dove  confermò  iPrivileg;  ad  ir- 
rigo Vefeovo  di  Bologna  , ciò  apparendo  dal  Diploma  rapportato  WOluar. 
dal  Ghirardacci  (</).  Pafsò  dipoi  a S.  Germano , magnificamen- 
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EhaVoIr.  te  accolto  ivi  da  Pietro  Abbate  di  Monte  Cafìno  (a)  , Menfam 
t't'^^-^^Campforuntf  & jus  fanguinis,  quod  ufque  tutte  babuerat  concef- 
Uut  Jt  s.  ftone  Imperatoris  Henrici  Ecclejia  Cafinenfit , recipit  ab  eodem: 
GVrTOw,.  Crede  il  Padre  Abbate  Gattola  (^),  che  Federigo  confcrmaffe 
AtttfUld  quefti  due  diritti  aH’infigne  Moniftero  Cafinenfe  . Voglia  Dio  , 
che  Riccardo  non  dica  il  contrario , cioè  che  il  primo  regalo 
"‘"b  • * fatto  da  Federigo  II.  a i Gafinenfi , non  folTe  quello  di  levar  lo- 
ro quel  gius.  Cos^  feguita  a fcrivere  Riccardo,  che  elTo  Augn- 
ilo tolfe  ed  un^  al  demanio  Regale  SuelTa , Teano  , e la  Rocca 
di  Dragone,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri  dall’Aquila.  Pofeia 
s'incamminò  a Capoa,  dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le 
Aflìfe,  cioè  venti  Coftituzioni  pel  buono  Rato  e governo  del  Re- 
gno, e formò  la  Corte  Capuana, 

{t)CMffari  Abbiamo  da  i Continuatori  di  Caffaro  (c)  , che  faputofi 
nunfM%  ' Genovefi  l’arrivo  in  Italia  di  Federigo,  gli  fpedironoRam- 
Ttrn'm.  benino  de’  Bonarelli  da  Bologna  lor  Podeflb  con  molti  Nobili  , 
Rtr.  u»hc.  fpcrando  di  riportarne  molti  vantaggi  per  le  larghe  promefle  lor 
fatte  con  varie  Lettere  da  elfo  Principe.  11  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena, il  feguitarono  lino  a Caflel  S.  Pietro,  dove  sfoderati  i lor 
Privilegi,  il  fupplicarono  per  la  conferma  d’elTi.  Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello , che  apparteneva  all’  Impe- 
rio, feufandofi  di  nulla  poter  concedere  intorno  al  Regno  di  Si- 
cilia, fé  non  dappoiché  folTe  giunto  col^,  e promettendo  fecon- 
do il  fuo  folito  di  voler  far  molto:  il  che  come  folTe  ben  efegui- 
to,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva  , che  i Genovelì  1’  accompa- 
gnalTero  alla  Coronazion  Romana  ; ma  fe  ne  fottralTero  quelli 
con  allegare  di  non  poter  farlo  fenza  licenza  del  ConGglio  di  Ge- 
nova, e di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d’inviare  a quella 
funzione.  Cos^  ottenuto  il  congedo , malcontenti  fe  ne  tornaro- 
no a cafa.  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i Reggiani  e Mante- 
vani,  in  quell’ Anno  (d)  i primi,  avendo  in  aiuto  i Parmigia- 
® Cremonefi , andarono  all’  alTedio  del  Caftello  di  Gonzaga  , 
Ì7m\  Xh  tenuto  da  i Mantovani . In  vigor  della  Lega , contratta  co  i Man- 
Rtr.  Usile,  tovani,  in  foccorfo  d’elTi  volarono  i Modenelì  • Portò  la  buona 
forte,  che  l’ Arcivefeovo  di  Maddeburgo  , Legato  dell’  Augutlo 
Federigo,  arrivò  a Modena , dove  chiamati  con  plenipotenze  i 
Deputati  d’amendue  le  Cittb,  facendo  valere  la  fua  autoritli , 
(0  A7«»o- llabili  pace  fra  loro.  Abbiamo  parimente  dall’antica  Cronica  di 
che  in  quell’ Anno  nel  d^  i6.  di  Giugno  uniti  -in- 
jm.  Vili.  f\emc  i Mantovani,  Vcronefi,  FerrareG,  c ModcncG  prefero  il 
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Camello  del  Bondcno,  probabilmente  a i Reggiani , il  didretto  EnAVolg. 
de’ quali  una  volta  fi  ftendcva  fino  colli.  Circa  quefii  tempi  (<*)  ^^“■****^' 
il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guado  alle  Diocefi  diGeneda , Fel-  tri»- 
tre,  e Belluno,  ed  uccife  i Vefcovi  delle  due  ultime  Citt^. 
r atrocitli  di  quefii  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò  le  cenfure 
contra  di  loro,  e li  minacciò  di  peggio,  fe  nel  termine  di  un  mefe 
non  riparavano  i danni  e reftituivano  l’ingiufiamente  occupato. 

Erano  que’ Vefcovi  pàdroni  delle  loro  Cìttk.  A tali  notizie  un 
altra  ne  aggiugne  Rolandino  {b)  Storico  Padovano.  Cioè  che  i (b)R.W. 
Veneziani  per  timore,  che  i Trivifani  fi  uni  fiero  co’ Padovani , 
co  quali  leguitava  tuttavia  la  nemicizia,  nata  nella  congiuntu- 
ra del  Giuoco  di  Trivifo  , fecero  Lega  con  efil  Trivifani . Ciò 
faputoG  ài  Bertoldo  Patriarca  à'  [giacché  anch’egli  fi 

fentiva  maltrattato  da  efii  Trivifani  ] per  avere  un  buon  appog- 
gio, in  quefi’Anno  elefie  di  farfi  Cittadino  di  Padova,  e di  giu- 
rare di  far  quello , che  facefiero  i Padovani  : al  qual  fine  man-  . 
dò  a fabbricare  a fue  fpefe  alcuni  bei  Palagi  in  Padova  . Ser- 
vi l’cfempio  fuo,  perchè  i Vefcovi  di  Feltre  e di  Belluno  pren- 
defiero  anch’efii  la  Cittadinanza  di  Padova.  In  fatti  avendo  il 
Popolo  di  Trivigi  in  quefi’  Anno  portata  la  guerra  ad  alcune 
Terre  del  Patriarca,  i Padovani  ufciti  in  campagna  coU’eferci- 
to  loro  fi  portarono  fotto  Cafielfranco  Terra  di  Trivigi  : e que- 
fio  fol  movimento  badò  a far  tornare  i Trivifani  di  galoppo 
acafa.  Andò  in  in  quefi’  Anno  il  Popolo  di  Piacenza  (c)  ol-  (c'jCiroiiiV. 
tre  al  fiume  Trebbia,  e bruciò  Campo  Maldo  di  fotto,  che  e- 
ra  de’ Nobili  fuorufeiti  . S’  attrupparono  a tal  avvifo  i Nobili , Rcr’iuHc. 
e raggiunti  i Po  polari  vicino  alla  Trebbia,  li  mifero  in  ifeon- 
fitta.  Molti  fe  ne  affogarono  nel  fiume;  circa  fecento  fanti  ri- 
mafii  prigioni  furono  condotti  parte  nelle  carceri  di  Fiorenzuo- 
la,  e parte  in  quelle  di  Cafiello  Arquato. 

Anno  di  Cristo  mccxxi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  III.  Papa  6, 
di  Federigo  II.  Imperadore  2. 

UN  gran  paffaggio  di  Criftiani  fi  fece  nella  Primavera  di  quefi’ 

Anno  alla  volta  della  conquifiata  Damiata . Per  attefiato 
di  Jacopo  da  Vitri  (d)  Cardinale  e Vefeovo  di  Accon  , o fia  di 
Acri , vi  arrivarono  fra  gli  altri  Arrigo  da  Settata  Arcivefeovo 
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Er*  Voi?,  di  Milano,  e i Vcfcovi  di  Faenza  ( come  ha  Bernardo  il  Teforic-  \ 
»■«['*]>  e nongih  di  Genova  , come  il  Vitry)  di  Reggio  , e di 
Titfaitrar.  Brefcia.  Vi  giunfero  ancora  i Legati  dell’Imperador  Federigo  , 
nuove,  ch’egli  in  pcrfona  verrebbe.  Aierat  O"  Italtue^ 

Rcr,  UmIìc.  miliria  copiofa.  Noi  fappiamo  dall’ Annalifta  Rinaldi  che  1 
Pipa.  Onorio  III.  cominciò  a far  di  gravi  doglianze  centra  dell’  ! 
»ai.Ecc!ef.  Impcrador  Federigo  , perche  non  avene  adempiuta  la  promelTa  1 
di  mandar  un  gagliardo  foccorfo  a i Cridiani  guerreggianti  in 
Egitto.  Ma  certa  cofa  è,  ch’egli  con  buon  animo  finquì  foddis-  ' 
fece  all’  impegno  prefo  col  Papa  ; perciocché  fpedì  colli  una 
dotta  di  quaranta  Galee  ben  armate  [c],  fotto  il  comando  di 
ovriBJ»».  Arrigo  Conte  di  Malta  , il  più  bravo  e Iperimentato  Capitano 
TirrZrur  oiarc,  che  allora  ci  fbflc,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
Icar  fuo  gran  Cancelliere.  Non  so  io  dire,  fe  in  quedo  duolo 
jinaaf  cc  comprcfc  otto  Galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia  , 

che  Jacopo  da  Vitry,  c Bernardo  Teforicrc  fcrivono  effer  giun- 
lulic  Luglio  a Damiata,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi  ; 

‘ Corlare  de’ Saraceni.  Sembra  ancora , ch’egli  fomminidralTe Le- 
gni pel  trafporto  del  Duca  di  Baviera,  che  affrettato  da  eflfoAu* 
gudo,  con  gran  copia  di  Nobiltk  e di  foldatefche  della  Germa- 
nia approdò  a Damiata.  Era  giù  inforta  difeordia,  fpezialmen- 
te  per  la  fignoria  dì  Damiata,  fotfìando  rinterede  e l’ambizione 
nel  cuor  di  molti,  più  che  l'amor  della  Religione  , fra  Giovan- 
ni Re  di  Gcrufalemme,  e Pelagio  Portoghefe  , Cardinale  , Ve-  ' 
feovo  d’ Albano,  e Legato  Pontifìcio,  uomo  tedardo,  a cui  vie- 
ne da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli  affari  della  Cridianitù  it» 
Oriente.  Prefe  il  Re  alcuni  pretedi,  e fi  ritirò  ad  Accon;  e in- 
tanto il  Legato  fcomunicò  i di  lui  aderenti.  Trovandoli  poi  que-  ' 
[d ] Code-  Legato  con  una  s"!  fiorita  Armata  , che  Godifredo  Monaco  [d] 
n'aiku!  fa  afecndere  a quafi  ducento  mila  perfone,  ma  che  di  gran  lun-  , 
Annti.  ga  minore  vien  aderita  da  altri,  non  volendo  dare  in  ozio,  pro- 
pofe  di  far  qualche  grande  imprefa.  Trovò,  chele  milizie  non 
fi  volevano  muovere  fenza  avere  alla  teda  un  Generale  di  fpe- 
rienza,  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni,  parendo  loro,  che  unChc- 
rico,  benché  d’altidima  Dignitù,  non  fode  atto  a maneggiar  il 
badon  del  comando.  Perciò  il  Legato  fu  codretto  a pregare  il 
Re,  che  tornado,  promettendo  di  pagargli  cento  mila  bifanti > « 

che  gli  dovea.  Venuto  il  Re  , e tenutofi  configlio  di  guerra  , 
fu  egli  di  parere,  che  fi  avede  da  andare  a dirittura  a rifabbri- 
car Gerufalamme,  e a riacquidar  quel  Regno:  cofa  allora  faci- 
le > 
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le,  e che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquide  in  Egit-  e»*  Voig. 
to  [/»].  Il  Legato,  che  fi  crcdea  miglior  Maftro  di  guerra,  voi- 
le  nel  Mefe  di  Luglio,  che  fi  marcialTe  alla  volta  del  Gairo  Cit-  momcIL*/" 
th  capitale  dcU’Egitto.  Il  Sultano  non  lafciò  in  quelli  tempi  di  i»chronif. 
far  nuove  propofizioni  di  pace,  fé  gli  fi  redimiva  Damiata, 
con  offerire  la  redituzion  de' prigioni,  e del  Regno  di  Gerufa- 
lemme  , a riferva  della  Fortezza  del  Krach,  e di  pagar  le  fpe- 
le  per  la  riparazion  delle  fmantellate  Citth  , e una  tregua  di 
trenta  anni.  Tutta  l’Armata  Cridiana  acconfentiva;  il  fole  Le- 
gato Pelagio  ruppe  il  trattato,  e volle  guerra  . Godifredo  Mo- 
naco, e Bernardo  Teforiere  ci  adìcurano  di  quedo  fatto.  Finia- 
mola con  dire,  che  inoltratali  l’Armata  de’ Crociati,  il  Sultano 
le  tagliò  ladrada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vet- 
tovaglie , ed  apr'i  varie  bocche  del  Nilo  , che  maggiormente 
ridrinfero  i Cridiani  , di  maniera  che  affamati  , e lenza  mo- 
do di  ufeire  di  quel  labirinto,  neceditati  furono  a chieder  pa- 
ce al  Saraceno.  Per  ottenerla  convenne  cedere  Damiata  colla  vi- 
cendevol  redituzion  de’  prigioni . Tale  efito  ebbe  1’  odinazion 
del  Legato:  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andarono  da  li 
innanzi  gli  affari  di  Terra  fanta  . A nulla  fervi  in  tal  occafio- 
ne  la  Flotta  fpedita  a Damiata  dall’ Imperador  Federigo,  oda 
perchè,  ficcome  ha  il  Continuator  di  Caffaro  , non  fapendo  1’ 
efercito  Cridiano  l’arrivo  d’ effa,  non  fe  ne  prevalfe  ; o pure 
perchè  i Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio 
pel  Nilo.  Quel  che  è certo  (e  l’abbiamo  da  Riccardo  da  S. 
Germano  ) il  gran  Cancelliere  Gualtieri  Vefeovo  di  Catania  , 
ed  Arrigo  Conte  di  Malta  , Condottieri  della  raedefima  , per 
giudo  timore  d’cfferc  gadigati  dall’ Augudo  Federigo , l’uno, 
cioè  Gualtieri,  fe  ne  fuggi  a Venezia,  dove  poi  terminò  i fuoi 
giorni,  c l’altro,  cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e prefo,  re- 
flò  fpogliato della  fuaConteadi  Malta.  Ma  il  fuddetto  Continua- 
tore de  gli  Annali  di  Genova  fcrive  , che  egli  perdè  Malta  fo- 
lamente  nell’Anno  1223.  per  fofpetti  d’intelligenza  co  i Sarace- 
ni di  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il  troveremo  all’Anno  1227. 
di  nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Attese  inqued’Anno  elfo  Impcradore  a vendicarli  di  chi  in 
Puglia  avea  prefe  l’armi  contra  di  lui,  o veniva  da  lui  creduto  in- 
debito poffelTor  de’ fuoi  Stati . Levò  Sora  ed  altri  Luoghi  a Ric- 
cardo Fratello  iì Innocenzo  IIL  con  pretendere,  ch’efTo  Innocen- 
zo nel  tempo  della  di  lui  fanciullezza  aveffe  abufato  della  fua  au- 
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EraVoI^  torith  in  danno  di  lui . Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  tratta* 
^•■'“•i****  mento  s'I  fatto  ne’fuoi  parenti , dopo  aver  tanto  operato  per  fo- 
flener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia  , e per  fargli  ottenere  il  Re* 
gno  di  Germania  : il  che  fu  un  ficuro  gradino  alla  Corona  dell’ 
Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  Cardinale  Ai  San* 
to  Adriano  a rilafciar  la  Rocca  d’Arce  . Spogliò  delle  lor  Terre 
Tommafo  Conte  di  Celano,  e il  Conte  di  Molile  . Ricuperò  Boia* 
no,  e ad  illanza  dc’Tedefchi  rimile  in  libertà  il  Conte  Diopoldo^ 
ma  con  torgli  Alife,  Caiazzo  , ed  Acerra  . Di  quell’ ultima  Cic* 
tà  invelh  TommayòC«»rrd’ Acquino,  con  dichiararlo  ancora  gran 
GiuHiziere  della  Puglia  . Scrivono  in  oltre  alcuni , che  fece  mo* 
rir  qualche  Vefeovo,  (lato  in  addietro  ribello  . Certamente  con 
varie  pene  li  maltrattò  . Ora  tanti  Baroni  abballati,  tutti  lì  ridu- 
cevano a Roma,  con  far  ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di 

(a)  Aèln$  Federigo,  il  quale  all’  incontro  fi  lamentava  del  Pontefice  , {a) 
lnc‘hrenfc  faceva  buon  accoglimento  a chiunque  era  in  disgrazia  fua. 

il  Papa  in  fatti  cominciò,  o pur  feguitò  maggiormente  ad  alte* 
rarfi  contra  di  lui  ; ed  imputando  a lui  tutte  le  disgrazie  fuccedu* 
te  in  Oriente,  ufe^  in  quello  medelìmo  Anno  in  minaccie  di  feo* 
munica  , s’egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  fama. 
Dopo  aver  difpolle  le  cofe  di  Puglia  , pafsò  poi  Federigo  in  Sici- 
lia, e tenuto  in  MelTina  un  generai  Parlamento  del  Regno,  pub- 
blicò ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d’elTo.  Perfarpruo- 
va  i Geno  veli  di  che  metallo  follerò  le  belle  promefTe  lor  fatte  nell* 

(b) C-»#«ri  Anno  precedente,  {b)  fpedirongli  nel  prefente  per  loro  Amba- 

««ra/f/fr  Oberto  da  Volta,  Sorlaone  Pevere,  e Uberto  da  Novara. 

’ ’ ’ La  ricompenfa  de’ tanti  fcrvigj  a lui  prellati,  fu,  ch’egli  tolfe  lo- 
ro, e al  Conte  Alemanno  loro  Vaffallo,  il  poirclTo  c il  governo  di 
Siracufa;  li  fpogliò  del  Palazzo  di  Margaritone,  già  grande  Am- 
miraglio, donato  ai  medefìmi , tanti  anni  prima  ; e gli  obbligò 
a pagare  al  par  de  gli  altri  tutti  i diritti  delie  Dogane  per  l’ intro- 
duzione od  elfrazione  di  merci  : di  modo  che  fe  ne  tornarono  a 
Genova  , non  so  fe  belfemmiando,  certo  non  benedicendo  la  ge* 
nerolìtà  di  quello  Tmperadore.  £ di  quello  palio  camminava  Fe- 
derigo , chiudendo  gli  occhi  e l’ orecchie  a tutto,  purché  ben  af* 
fodaÓe  la  fua  potenza  in  Sicilia  , ed  impinguane  l’Erario  fuo  . 
Ch’egli  in  quelVAnno  venifle  a Genova  , lo  fcriHe  bensà  il  Sigo* 
(e)  Siitu.  nio  (c)  , ma  non  colla  fua  lolita  accuratezza . Il  Continuacor  di 
£.^S^ro  parla  della  di  lui  venuta  a Genova  nell’  Anno  1212.  e 
non  già  d’un’  altra  nell’  Anno  prefente , in  cui  egli  non  fi  mode 
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dal  Regno  . Erafi  ribellata  la  Citt^  di  Ventiraiglia  a i Genovefi  ExiiVoig. 
ne  gli  anni  addietro  . Con  potente  olle  procederono  elfi  in  quell’ 

Anno  centra  di  quel  Popolo  , il  quale  venne  bens^  all’  ubbidien- 
za ; ma  nel  di  fcguente  (ì  rivoltò.  Fecero  i Genovefi  delle  mira- 
bili fortificazioni  intorno  a quella  Cittli , e lafciatala  da  ogn’  in> 
torno  bloccata  , riduffero  a cafa  l’efercito . L’Anno  fu  queìlOf  in 
cui,  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  («),  cominciò  la  difcordia 
a fpargcre  il  fuo  veleno  fra  i Nobili  e popolari  della  Cittìt  di  Mi- 
lano . Nafcevano  tutte  quelle  civili  divifioni  nelle  Cittk  libere 
d’ Italia  dall’  Ambizione , o fia  dal  foverchio  defìderio  de  gli  onori . 

Aveano  i Popolari  la  lor  parte  nel  Governo , nè  fapeano  fofferirC) 
che  i Nobili  ambìlTero  i migliori  Ufìzj , le  Ambafcerie,  ed  altri 
polli  o piò  onorevoli , o più  lucrofi  . Quindi  le  doglianze,  e in 
fine  fi  dava  di  piglio  all’  armi.  Non  potendo  refillere  i Nobili  al- 
la polfanza  de  gli  avverfar),  convenne  loro  ufcir  della Cittk  colle 
lor  Famiglie  . Ma  non  gib  ne  ufc\  l’ Arcivefcovo  Arrigo  da  Set- 
tala^  come  fcrive  il  fuddetto  Fiamma , perchè  noiTabbiam  ve- 
duto in  quelli  tempi  Crocefignato  in  Damiata . 

Per  lo  contrario  il  Cardinale  Ugolino^  Vefeovo  d’Ollia,  glo- 
rìofo  per  aver  proccurata  pace  dovunque  arrivava  , nel  Mele  di 
Settembre  dell’Anno  prefente  compofe  le  differenze  che  paflava* 
no  fra  il  popolo  , e laNobiltk  fuorufeita  di  Piacenza  (^)  , con  {h)Chfs. 
fare  rimettere  in  liberti  i prigioni  Popolari  : con  che  i Nobili  fc  róm'^rr 
ne  ritornarono  in  Cict^.  Belle  erano  si  fatte  concordie  ; ma  che^  Rrr.  itaJit. 
fe  con  gran  difficulta  fi  llringevano  , con  faciliti  mirabile  fi  di- 
fcioglievano . Aveva  il  Cardinale  pollo  in  Piacenza  per  Podefilt 
generale  della  Citt^  Ottone  da  Mandello  Milanefe.  Dovette  pa- 
rere ai  Popolo,  ch’egli  avelTe  della  parzialità  per  li  Nobili  ; e 
però  nel  Mefe  d’ Ottobre  eleffe  per  fuo  Podellk  Guglielma  dell’ 

Andito  , che  è oggidì  la  Famiglia  de’  Marchefi  Landi.  Nel  fe- 
guente  Novembre  il  fuddetto  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di 
mezza  notte  co  i Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Landi  per 
farlo  prigione  . Traile  a quello  rumore  il  popolo,  ed  attaccata 
battaglia , fece  prigione  Octon  da  Mandello  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia . Furono  prefi  anche  cento  Nobili , ma  pofeia  rilafciati . 


Anche  in  Ferrara  avvennero  delle  novità.  \c)  At^  VII.  Mar-  (OCirw/f. 
chefe  d’Elle  c d’Ancona  , chiamato  anche  AT^olino  , ed  At^ 
novello^  giovinetto  fpiritofo  e infieme  prudente,  dopo  la  morte  Rrr.iuiu. 
del  Marchefe  Aldrovandino  fuo  Fratello,  abitava  fpclfe  volte  in 
Ferrara  , ficcome  capo  della  fazion  Guelfa , e polfeflbr  quivi  di 
Tomo  VII,  T gran 
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gran  copia  di  beni  e di  valTalli,  uno  de' quali  era  lo  neflb  Salta’ 
guerra  , capo  de’  Ghibellini . Duro  pareva  a gli  aderenti  del 
Marchefe  , che  Salinguerra  co’fuoi  godelTe  i migliori  Ufizj  deb 
la  Repubblica.  Però  nel  Mefe  d’AgoUo  prefe  Tarmi  adalirono 
la  parte  di  Salinguerra  , e dopo  afpro  combattimento  la  forza* 
Tono  ad  abbandonar  la  Cittk  j e in  tal  occafione  fu  dato  alle  fiam- 
me il  Palazzo  del  medefimo  Salinguerra.  Si  dovettero  interpor- 
re  faggi  mediatori  di  pace , perchè  da  1\  a pochi  giorni  i fuoru> 
fciti  ritornarono  alle  lor  cafe . Secondo  le  Croniche  di  Bologna 
[/>] , nell’  Anno  prefente  a dWj.  di  Luglio  in  Luogo  detto  il 
Corneglio  fegu^  un  fatto  d’armi  fra  i Bolognefi  ed  Imolefi . A 
i mcn  poflenti,  cioè  a gli  ultimi,  toccò  la  rotta  , e circa  mille 
e cinquecento  d’eOi  rimafero  prigionieri . Ma  nulla  di  quello  ha 
ilSigonio,  Scrittore  informatiflìmo  delle  cofe  di  Bologna.  Scrive 
egli  bensì  [^],  che  gTImolefi  irritati  contra  del  Gadello  d’ Imo- 
la,  lo  dillruirero,  e tutti  quegli  abitatori  accolfero  nella  Cittk  , 
come  lor  veri  Cittadini  . Venne  in  quell’  Anno  a morte  nella 
Citili  di  Bologna  [c]  il  gloriofo  Servo  di  Dìo  San  Domenico  y 
Iftitutore  dell*  Ordine  de’  Predicatori  , e al  corpo  fuo  fu  data 
fepoltura  nella  Chiefa  de’fuoi  Religiofi , gik  piantati  in  quella 
Cittk  . Abbiamo  da  Girolamo  Roifi  [d] , che  Ugolino  di  Giu- 
liano , Conte  della  Romagna,  mentre  era  Podellkdi  Ravenna, 
tagliato  fu  a pezzi , fenza  dire  da  chi  . In  fuo  luogo  Federi- 
go Augullo  creò  Conte  di  quella  Provincia  Goffredo  Conte  di 
Biandrate,  con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  Gabelle,  e de’ 
porti  fpettanti  alT  Imperio  mercè  di  un  Diploma  fpedito  in 
Melfma  nel  Giugno  di  quell’ Anno.  Abbiamo  di  qu\ , che  Fe- 
derigo ai  pari  de’fuoi  PredecelTori  feguitava  a fìgnoreggiar  nel- 
la Romagna  ; nè  apparifce  , che  il  Papa  ne  facclfe  doglianza  . 
Diede  ancora  elfo  Imperadore  Tlnvellitura  de  gli  Stati  aviti  ad 
Atìt^oVIL  Marchefe  d'Elle  [r]  con  Diploma  fpedito  in  Brindi- 
li nel  Marzo  del  corrente  Anno. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxii.  Indizione  x. 
di  Onorio  III.  Papa  7, 
di  Federigo  IL  Imperadore  3. 

Le  disavventure  occorfe  a i Cridiani  in  Egitto,  per  le  qua*  e^aVoI^ 
li  il  buon  Pontefice  Onorio  III.  prcfo  fu  da  fomma  afflizio^  Ajm.imv 
nc,  il  tenevano  in  continui  penfieri  e cure  per  riparare  il  dan-' 
no  fofferto  , e mettere  in  migliore  (lato  il  cadente  Regno  de* 

Criftiani  in  quelle  parti  [a].  Pertanto  concertò  coll’ Iraperador  [a] 

Fedcrìgo  di  fare  un  folenne  Congrego  in  Verona  per  la  fefta 
diS.  Martino,  dove  defiderava  di  irovarfi  egli  con  elTo  Impera-  buncAnn. 
dorè,  col  Re  di  Gerufalemme  Giovanni •,  e col  Legato  Pontificiar 
Pelagio  Vcf covo  d’ Albano,  a’ quali  fcTilTe  per  quello  . Il  con- 
certo di  quedo  generai  Parlamento  fu  fatto  primieramente  in 
Veroli  ; perciocché  per  atteflato  di  Riccardo  da  S. Germano [^],  1 

nel  Mefe  di  Febbraio  ufeito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Ana-  cerma»» 
gni,  ed  invitò  T Augufto  Federigo  a venire  3 trovarlo.  Trova-  "»c4ro>iici- 
ronfi  dunque  infieme  in  Veroli,  e per  quindici  dì  dimorati  in 
quella  Terra , ebbero  agio  di  trattar  di  var;  affari . Fu  ivi  tifo- 
luta  la  fuddetta  gran  Corte  in  Verona,  e Federigo  fi  obbligò  , 

in  certo  termine  di  tempo  di  pafTar  come  Imperadore  io  fulTidio  | 

di  Terra  fanta.  Ma  nulla  feguì  poi  del  progettato  Parlamento , j 

forfè  per  l’infermitk  del  Papa,  il  quale  fecondo  il  fuddettoRic-  ^ 

cardo  patì  in  quell’ Anno  un  grave  male  in  una  gamba  . 1 Ro- 
mani, che  per  lo  piìiaveano  nemicizia  co’ Viterbefi,  fecero  efer-  . 

cito  nell’Anno  prefente  contro  la  loroGittk.  Nè  pur  mancava-  I 

no  de  i fadidj  all’  Imperador  Federigo . La  Rocca  di  MagenuI 
in  Puglia  fi  manteneva  ribellata  : fece  alfediarla  da  Tommafo  l 

Conte  di  Acerra.  In  Sicilia  i Saraceni  quivi  abitanti,  perché  ag- 
gravati di  grolle  taglie , c maltrattati  da  i Cri  diani , s’ erano  fol- 
levati  con  recare  immenfi  danni  alla  Valle  di  Mazzara,  avendo  j 

per  loro  Capo  un  certo  Mirabetto  • Fu  obbligato  per  quello  Fe-  , 

derigo  a tornarfene  in  Sicilia , dove  ammalTato  un  buon  efercito, 
marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i fuoi  giorni  nel  dì  2 di  Giu- 
gno dell’Anno  prefente  in  Catania  l’Imperadrice  Cojìanza  di  lui  ■ 

Moglie,  la  qual  perdita  dicono,  che  gli  fu  molto  fenfibile.  U-  | 

feito  fegretamente  dalla  Rocca  di  MagenuI  Tommafo  Conte  di 
Celano,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  fua  Terra  di  Celano  , e | 

per  ben  vittovagliarla  feorfe  tutta  la  Marfia  . Allora  il  Conte  ' 

Y i d’Accr- 
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d’Acerra,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
Rocca  fuddetta  di  Magenul,  venne  ad  aflediar  Celano  . Si  ren- 
dè poi  la  Rocca  predetta , e Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buo- 
ne percoffe  a i ribellati  Saraceni . In  un  conflitto  vi  reflò  uccifo 
il  loro  condottiere  Mirabetto. 

Fu  pollo  line  in  quell’ Anno  alla  guerra  de' Bulognefi  e Faen- 
tini contro  Imola , con  ridurre  quella  Cittk  ad  accettar  la  leg- 
ge , che  le  vollero  imporre  i due  più  potenti  avVerlar) . Ne 
parla  a lungo  ilSigonio  (a)  , che  su  quello  diligentemente  con- 
iultò  gli  Atti  pubblici , e le  Storie  di  Bologna  . Solamente  ac- 
cennerò iO)  che  con  tutte  le  lor  forze  il  Popolo  di  Bologna  , 
e quel  di  Faenza  , neU’Agollo  dell’Anno  prelente  ollilmenteli 
portarono  lotto  ella  Citta  d’ Imola  , e ne  imprefero  TalTedio  . 
Ma  eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotifalvi  da  Pavia  y fpedito 
dall’  Arcivelcovo  di  Maddeburgo  , Legato  in  Lombardia  dell’ 
Imperador  Federigo^  co  i Podell^  di  Parma  e Cremona  , e con 
gli  Ambafeiatori  di  Brefcia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e Mo- 
dena, per  trattar  pace,  e impedir  quell’ afledio  . Contuttoché 
Diotifalvi  a nome  dell’ Arcivefeovo , lotto  pena  di  mille  Mar- 
che d’oro,  iniimalTe  loro  il  non  moleiiar  quella  Cittk,  e a que- 
llo comandamento  aggiugneflero  gli  altri  le  piò  eflìcaci  preghie- 
re : pure  gli  afledianti  , fentendo  di  avere  il  vento  in  pop- 
pa, fletterò  faldi  nel  loro  propofito.  Partiti  che  furono  quegli 
Ambafeiatori , il  Popolo  d’ Imola,  per  non  ridurli  a gl]  eflremi, 
inviò  i fuoi  Deputati  al  campo  per  renderti  . Dure  furono  le 
condizioni  dell’accordo.  Imola  reflò  fotto  la  guardia  ed  autori- 
tà de’  Bolognefi  c Faentini  ; convenne  fpianar  le  fofle  ; e le 
porte  della  Citth  furono  trionfalmente  portate  a Bologna,  e non 
già  in  altro  Anno, come  alcuno  ha  creduto.  Portata  quella  nuo- 
va all’Imperador  Federigo,  ne  andò  forte  in  collera;  fece  anche 
citare  al  fuo  Tribunale  Giuffredo  da  Pirovano  Podeflò  di  Bolo- 
gna; e da  li  innanzi  covò  Icmpre  un  mal  animo  centra  de’BoIo- 
gncfi.  Di  cattiva  ricordanza  fu  l’ Anno  prefente  pel  terribilTre- 
muoto,  che  nello  (leflb  d'i  del  fanto  Natale  del  Signore  ti  fece 
fentire  in  Lombardia,  e per  due  fettimanc  replicò  due  volte  il 
giorno  le  feofle.  Secondochè  fcrive  Gotifredo  Monaco  (^),  in 
piò  Luoghi  abbattè  le  Cale  c le  Chicle  , con  opprimere  gli  uo- 
mini e i Sacerdoti  . Fece  anche  gran  male  in  Genova  ( f ) . 
Ma  principalmente  fi  fcaricò  quello  flagello  fopra  la  Citi^  di 
Brefcia  , avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla  morte  di 
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molto  Popolo.  Tutto  ciò  vico  confermato  dallo  Storico  Brefcia-  EiaVoI^. 
no  Jicopo  Malvezzi  (a)  , confeffando  egli,  che  non  folamcnte  ^^*J[^^***‘ 
innumerabili  fabbriche  nella  Cittk,  nelle  Casella,  e Ville  , fu*  c<era>f, 
rono  rovefeiate  a terra,  ma  che  vi  per^  anche  una  gran  quanti- 
tli  di  perfone,  malTimamente  di  pargoletti  e dibefliame.  Eper-  R,r,itahc. 
ciocché  feguitò  dipoi  quella  calamità  lungo  tempo  dipoi , quali 
tutti  , abbandonate  le  loro  abitazioni , fì  ridulfero  a vivere  in 
mezzo  alle  campagne . 

Tommaso  Arcidiacono  di  Spalatro  , la  cui  Scoria Salonita* 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  (i)  , fcrivendo  le  cofe  {h)Th,wt 
dc’fnoid'i,  fa  menzione  di  quello  orribil  difallro  con  aggiugne- '1 
re  , che  n’  ebbe  gran  danno  la  Liguria  , 1’  Emilia  , e la  Marca  aem  Luci- 
Venctica,  cioè  di  Verona;,  c che  Brefcia  in  gran  parte  cadde  y 
con  rimaner  feppelUta  nelle  rovine  una  moltitudine  d’  uomini , ^«2.  jjS. 
e fpezialmcnte  d’ Eretici  . Nè  voglio  tacere  una  bella  partico- 
larità , ch’egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a S.  Francefeo  d’AlTi- 
fi  . Eodem  Anno^  dice  egli , in  die  Ajfuntionis  Dei  Genttrìcis  ^ 
quum  ejfem  Bononiee  in  ftudio  , vidi  ìandum  Francifeum  preedi~ 
centem  in  Platea  ante  Palatium  publicum,  ubi  tota  pane  Givi- 
tas  convenerat , Fnit  autem  exordium  fermonis  e/us  Angeli  y Ho- 
■mine!  , Dxmones  ; de  bis  enim  tribus  Spiritibut  rationalibus  ita 
bene  Ù"  diferete  propofuit^  ut  multis  Literatisy  qui  aderant,  fie- 
ret  admirationi  non  modica  fermo  bominis  idiota  ; nec  tamen  ipfe 
modum  pradicantis  tenuti  ; fed  quafì  concionanti!.  Totaverover- 
borum  ejm  difeurrebat  materie!  ad  extinguendas  inimicitiasy  & ad 
paeis  feeder  a reformanda:  Sordidus  erat  habitus  , perfona  contem- 
tibilisy  (5*  facies  indecora.  Sed  tnntam  Deus  verbis  illius  contu- 
lit  efficaciam , ut  multa  T ribus  Nobilium , inter  quos  antiquarum 
inimicitiarum  furor  immanis  multa  fanguinis  effufione  fuerat  de- 
bacebatusy  ad  pacis  con/ìlium  reduceretur . Erga  ipfum  vero  tam 
magna  erat  reverentia  bominum  Ò"  devotioy  ut  viri  Ù"  mulieres 
in  eum  catervatim  ruerenty  fat agente!  vel  fimbriam  ejus  tangere  y 
aut  aliquid  de  pannulis  ejus  auferre.  Prevalfe  in  quell’ Anno  nel- 
la Cicc^  di  Ferrara  la  fazione  di  Salinguerra,  Capo  de  Ghibel- 
lini, in  guifa  che  VII.  Marchele  d’  Elle  e d’Ancona  con 

quei  del  tuo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufeir  della  Cittb.  Per 
rifarfi  di  quello  affronto  (c)  il  Marchefe  mife  intieme  un  eferci-  (c)R<./a»4. 
to  raccolto  da  Rovigo,  c da  gii  altri  fuoi  Stati,  e dalla Lombar- 
dia,  e Marca  di  Verona,  e andò  a mettere  il  campo  lotto  Fer- 
rara vicino  al  Po  . Salinguerra  , volpe  vecchia  , temendo  che  fi 
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Ek*  Voig.  folIevafTe  il  Popolo  contra  di  lui  y mandò  al  Nfarchefc  r con  aC' 
^'*"  ‘***’ cordargli,  che  entrale  in  Ferrara,  dove  fr  tratterebbe  amiche- 
volmente di  concordia  fra  le  parti  . Cadde  buonamente  nell» 
rete  il  Marchefe,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  fuo  partito  nel- 
la Città.  Allora  Salinguerra  , fatta  correr  voce,  che  gli  entratr 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  per  sè  e per  li  loro  cavalli,, 
e faceano  altre  infolenze,  gridò  airarmi  all' armi.  Parte  degli 
entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  col  Marchefe;  gli  altri  reca- 
rono uccifi  ; e fra  quelli  Tifolino  da  Campo  S.  Piero,  nobiliffl- 
mo  Cavalier  Padovano  , nel  ritirarfi  fu  fermato  da  i contadini 
di  una  Villa  chiamata  Girzola,oGuzola.  Dopo  averne  ammazza- 
ti alcuni , Terza  mai  volerli  rendere,  per  mano-  di  quella  cana- 
glia perde  miferamente  la  vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e 
compaflione  per  tutta  la  Marca  Veronefe  . Contuttociò  nè  pure 
per  quello  imparò  il  Marchefe  d’  Elle  a conofeere  , fe  Salinguer- 
ra folfe  perfonaggio  da  hdarG  di  lui.  I Nobili  MilaneG  fuorufeiti 
Arrigo  da  Serrala  Arci  vefeo  vo , che  aveano  per  lor  Capo 
inMunip.  Ottone  da  Mandcllo,  erano  tuttavia  in  rotta  co  i Popolari  pa- 
(Jioni  della  Città,  governati  da  Ardigetco  Marcellino.  Seguirono- 
gualli  ed  incendi  non  pochi  nel  diilretto.  Finalmente  i due  ne- 
mici cfcrciti  vennero  a fronte  in  campagna,  ed  ognun  fi  afpct- 
tava,  che  fi  venilTe  alle  mani:  quando  e Ifcndofi  interpolle  per- 
fone  favie  e zelanti  del  pubblico  bene  fegul  pace  fra  loro  » 
Nel  Mefe  di  Marzo  del  prefente  Anno  Sozzo,  o Gozzo  de’Co- 
leoni  da  Bergamo,  Podellà  di  Cremona  , ebbe  la  gloria  di  far 
(b)c^r<ia<v.  pace  fra  i Nobili  e i Popolari  di  Piacenza  (^),  e di pubblicar- 
TomTxl'i.  Piazza  maggiore  di  quella  Città  , con  determinare,  che 

Rn.  Italie,  i Nobili  aveflìero  la  metà  de  gli  onori,  e due  parti  delle  Amba- 
feerie,  e il  Popolo  la  metà  de  gli  onori,  e la  terza  parte  delle 
Ambafccrie.  Ecco  i motivi  ordinar)  delle  guerre  civili  in  que- 
lli tempi  fra  la  Nobiltà  e il  Popolo  delle  Città  libere»  Ma  non 
paffarono  molti  meli,  che  i Nobili  collretti  ad  abbandonar  la  Cit- 
tà colle  lor  famiglie,  tornarono  alle  lor  Gallelia,  e ricomincia- 
rono la  guerra  contro  la  Città.  Riufeà  in  quell’Aano  a i Geno- 
fc)Cagari  vcfi  (c)  dopo  UR  luDgo  e fotte  blocco  di  ridurre  all'  antica  lor 
fuggezione  ed  ubbidienza  la  Città  di  Ventimiglia  . Ereditario  era 
Tomi  ri.  l’odio  e l’emulazione  fra  eflìGenovefi  e i Pifani;.  e dovunque  Ir 
trovavano,  poco  cr  voleva  ad  accenderli  lite  fra  Ioro,^e  Ialite 
per  lo  piò  fi  decideva  coll’ armi.  In  quell’ Anno  appunto  nella 
Città  d’Accon,  o Ila  d’Acri,  leguì  una  fiera  baruffa  fra  quelle 
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Jue  Nazioni.  Ebbero  la  peggio  i Pifani.  Li  vendetta,  che  ne  EraVoI);. 
fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  alle  cafc  de’Genovcfi  , per  cui  non  Aim.isit. 
folamente  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di  niirabil  bellezza  e di 
grande  altezza,  ma  ne  rimafe  anche  la  maggior  parte  di  quella 
Citt^  diUrutta.  Il  Re  Giovanni  favoriva  i Pifani , e però  gran 
datino  n’ebbero  ì Genovefì. 

Anno  di  Cristo  mccxxiii.  Indizione  xr, 
di  Onorio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  IL  Imperadore  4. 

OEra  fui  fine  del  precedente  Anno  venuto  , o certamente 
fui  principio  di  quello  venne  a Roma  Giovanni  M Brenna 
Re  di  Gerufalcmme  , con  fomma  benigniti  e molte  carezze  ac- 
colto dal  Pontefice  Onorio  111.  Erano  con  lui  i gran  Madri  de’ Ca- 
valieri Templari,  Ofpitalarj , c Teutonici . {a)  Allora  il  Papa  (a) 
invitò  rimperador  Federigo  II.  ad  un  Congreflb,  che  fi  dovea  te- 
nere  in  San  Germano . Non  mancò  Federigo,  rnolTofi  di  Sicilia,  naymti.' 
d’elTere  colh  al  tem^  prefiflTo  ; ma  perciocché  il  fommo  Pontefice 
tuttavia  fi  trovava  incomodato  dal  male  della  gamba,  nè  potè  fa- 
re quel  viaggio,  Ferentino  fu  deftinato  per  queirabboccamento. 

V’  intervennero  il  Papa,  l’Impcradore,  il  Re  di  Gerufalcmme  co 
i fuoi,  e molti  altri  Signori,  colk  invitati  dal  Papa,  zelantilfimo 
per  gii  affari  di  Terra  fanta.  Reflò  ivi  conchiufo,  che  giacché  du- 
ravano le  tregue  co  i Saraceni , e tempo  fi  richiedeva  per  fare  i 
necelfarj  preparamenti,  TAugullo  Federigo  da  li  a due  Anni  nel- 
la feda  di  San  Giovanni  Batida  farebbe  il  palTaggio  in  Levante 
con  tutte  le  forze  fue  : al  che  egli  fi  obbligò  con  folennc  giura- 
mento folto  pena  della  fcomunica.  Fu  dabilito  in  oltre,  che  elfo 
Federigo  contraelTe  allora  gli  fponfali  con  Jolanta  Figliuola  uni- 
ca del  fuddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  , per  celebrarne  il 
matrimonio  a fuo  tempo  : con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di 
maggiormente  animar  Federigo  a quell’  imprefa  per  la  fperanza 
di  acquidare  un  Regno  , di  cui  doveva  edere  erede  la  fuddetta 
Jolanta.  Terminato  il  Congredb,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  , e in  Ifpagna,  a cercar  de’foccorfi  . Onorio 
Papa  anch'egli  continuò  con  calde  lettere  le  paterne  efortazioni 
e preghiere  fue  a i Re  e Principi  della  Cridianità , acciocché  cia- 
icun  dai  fuo  canto  porgelTe  mano  a i bifogni  di  Terra  fanta  . Fe- 
derigo prefo  congedo  dal  Papa,  pafsò  per  Sora,  e andò  a Cela- 
no, 
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EkaVoI;.  no  , che  fi  trovava  allora  afTediato  dulie  Tue  milizie  . Era  quella 
Terra  difefa  daTommafo  antico  Conte  d’cfTa  . Benché  fa- 
ceffe  venire  la  Moglie  e il  Figliuolo  del  medefìmo  Conte  perclur* 
tarlo  a renderfi , nulla  potè  ottenere.  Incamminoflì  Federigo 
verfo  la  Sicilia;  e non  peranclie  s’era  imbarcato,  che  frappofloli 
il  Papa , il  Conte  di  Celano  venne  ad  un  accordo,  per  cui  cedet- 
te all’ Imperadorc  Celano  ed  altre  fue  Terre,  con  obbligo  di  ufei- 
re  del  Regno,  e facoltk  di  condur  feco  tutte  le  robe  e gli  ade- 
renti fuoi.  Alla  Moglie  di  lui  fu  riferbata  la  Contea  di  Molife, 
e datone  anche  il  polTeflb.  Eicguita  la  capitolazione,  fu  ordina- 
to a gli  abitanti  di  Celano  di  ufeirne  co  i loro  mobili , e poi  da* 
fondamenti  fu  diflrutta  quella  Terra  , e gli  abitanti  furono  col 
tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar  queU’IfoIa,  che  oggidì  è 
sì  famofa.  Pafsò  dunque  Federigo  in  Sicilia,  per  attendere  a do- 
mare i Saraceni  pib  che  mai  olìinati  nella  lor  ribellione.  11  ter- 
ribil  flagello  del  Tremuoto,  che  nel  Natale  dell’Anno  preceden- 
te recò  tanta  rovina  a Brefcia , fe  non  apportò  gran  danno,  ca- 
gionò  ben  gran  terrore  alla  Cittk  di  Piacenza  [<»].  Però  que’ 
7(,m.  jtw.  Popolari,  e Nobili  fuorufeiti,  prima  divifi,  compunti  ora  al  ve- 
//-»//«■.  {jg  re  l’ira  di  Dio,  fpontanea  mente  conchiufero  la  pace  fra  lo- 
ro ; e il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  l’introdufle  lietamen- 
\h]A»tuti.ie  nella  Patria  comune  . Ne’  vecchi  Annali  di  Modena  [^]  lì 
in  quell’ Anno  multa  paces  compofitx  fuerunt  occajio- 
io»u  XI.  ne  Carth/iginis  . Ciò  che  fi  voglia  dir  quello  Autore  , noi  so  io 
Rtr.ltahe.  indovinare  con  quel  nome  di  Cartagine,  E che  non  paia  errore 
in  vece  d'ìTerremoto^  fi  può  dedurre  dal  foggiugneregli : Eodem 
Anno  fuit  Terramotus  magnus  . Altri  ancora  hanno  riferito  ai 
prefente  Anno  il  fimofo  terremoto  dell’ Anno  precedente,  per- 
chè accaduto  nel  Natale  dei  Signore,  da  cui  molte  Cittk  comin- 
[c]  ciavano  a contar  1’  Anno  nuovo.  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [c] 
5ri;r/«  accenna  lotto  quell’Anno  una  conceflìon  d’ alcune  Callella  fatta 
Meafmat.  ja  Federigo  Imperadorc  i Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  con 
Diploma  dato  nel  Mefe  d’ Aprile  di  quell’ Anno  in  objidione  Ce- 
tani ( Celanìy  credo  io  ) e fra’tellimonj  fi  legge  Raj^naldus Dux 
Spoletì.  Quello  medefimo  Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro 
Diploma  d’ elfo  Federigo  dell’Anno  1220.  da  me  dato  alla  luce 
e in  altri  Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224. 
4«- " e dal  Margarino  [e]  nel  122Ò.  E'  cola  da  olfervare,  perchè  in 
[e quelli  tempi  il  Pontefice  era  in  polTclTo  del  Ducato  di  Spoleti . 
TAU  Colf- Dovea quel  Rioaldo  portarne  lolamentc  xl  titolo,  perche  Figlino- 
fiitm.  n6.  Jq  gjjj  gj^  qg  grjj  fijjQ  invcllito. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xii.  £«AVcll^ 
di  Onorio  III.  Papa 
di  Federigo  IL  Imperadore  5. 

Tanto  da  Gotifredo  Monaco  [a],  quanto  dalle  Lettere  [«]  Ca^</r^ 
dello  ftcffo  Impcrador  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi 
abbiamo  che  clTo  Auguro  per  moftrare  , o pure  per  far  credere 
al  Pontefice  F animo  fuo  rifoluto  per  la  liberazion  di  Terra  fan* 
ta,  ed  animar  con  ciò  i Principi  di  Germania  a dar  foccorfi  per 
la  facra  imprefa,  fcriffe  d’aver  quali  in  pronto  cento  Galee  ne' 
fuoi  Porti  ben  armate;  e ch’egli  inoltre  facea  fabbricar  cento 
ufeieri,  o fia  grolTe  navi  da  trafportar  cavalleria  : di  modo  che 
fecondo  i fuoi  conti  potea  condurre  in  effe  fole  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i lor  cavalli,  e in  oltre  dieci  mila  fanti. 

Aveano  quelli  ufeieri  i lor  ponti  da  gittate  in  terra , per  li 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufeire  a cavallo  dalle  navi  fief* 
le.  Oltre  a ciò  afpettava  aflailTimi  altri  Legni  da  varie  parti  dell' 

Italia,  capaci  di  un’altra  Armata.  Spedi  ancora  fuoi  Ufiziali  in 
Germania  per  far  gente,  e muovere  que’ Principi , ed  anche  il 
Re  d’Ungheria  alia  Crociata , olferendo  a tutti  palTaggio  e da- 
naro pel  luo  Regno.  In  forama  pare,  ch’egli  operalfe  daddo- 
vero  finqiA  per  l’efecuzion  delle  fue  promefle  . Ma  li  doleva 
di  fapcr  di  certo,  che  niuTi  foccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  eh’ erano  in  guerra  fra  loro;  e fora’ anche 
ricalavano  di  accudire  alla  facra  imprefa,  che  finora  era  cofiata 
la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d’uomini,  e tanti  tefori  a 
i Crifiiani  con  s\  poco  frutto  in  fine  della  Crifiianitk  . Intanto 
Re  di  Gerulaicmme  ito  in  Ifpagna  s’indulTc  a prende- 
re in  Moglie  Berengaria  SoieUa  del  Re  diCafiiglia.  Non  dovet- 
te giìi  piacere  all' Augufio  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che 
per  Ifperanza  di  ereditare  il  di  lui  Regno,  s’era  indotto  a gli 
Sponfali  colla  Figlia  del  medefimo  Re  Giovanni . £ finquì  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  contra  de’Saraceni  ribelli,  che  affor- 
zati nelle  montagne  mofiravano  poca  paura  dell’ armi  Griffiane. 

Tuttavia  nell’Anno  prefente  furono  cosHlretti , che  finalmente 
la  maggior  parte  d'efli  implorò  perdono,  che  ben  volentieri  con- 
cedette loro  r Augnilo  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquietaffero 
in  avvenire  la  Sicilia,  e ceffaffe  ancora  il  pericolo,  che  cofioro 
tiraffero  un  dì  dall’ Affrica  de  i rinforzi  della  loro  fetta  : prefe 
Tomo  VÌI.  Z Fc- 
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Federigo  lo  fpediente  di  trafportarii  in  Puglia  , lungi  dal  ma- 
re f con  dar  loro  ad  abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la 
Citth  di  Nocera  difabitata , che  da  H innanzi  fu  appellata  No- 
cera  de’ Pagani  a diRinzion  d'altre  Nocere.  Scrive  Giovanni  Vil- 
lani (a),  che  furono  piu  diventi  mila  Saraceni  da  arme  con- 
dotti colh  : il  che  mi  lembra  eforbitante  numero  , conlìderandd 
le  lor  famiglie,  che  non  farebbono  capite  in  Nocera.  Ebbe  an- 
che Federigo  la  mira  colla  fondazion  di  qucRa  Colonia  Maomet- 
tana di  tenere  in  briglia  i Puglieft . Col  tempo  ne  fece  doglian- 
za la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trafporto.  Certo  è,  che  non  fi- 
n\  qui  la  guerra  co  i Saraceni , e ne  reflò  almeno  in  Sicilia  un 
altra  parte  di  tuttavia  contumaci  (^).  Federigo  fi  ferv^  di  que- 
llo preteRo  per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall’  Aquila  , Ja- 
copo da  S.  Severino,  e il  Figliuolo  del  Conte  diXricarico,  fin- 
gendo di  volerfene  valere  contra  d’elTi  Saraceni.  Andarono  que’ 
Baroni  ; furono  mefli  in  prigione  ; e fulle  lor  Terre  i Regii 
Ufiziali  Refero  le  griffe . Il  perchè  non  viene  efpreffo  . Tolfe 
ancora  alla  Conteffa  di  Molile  le  fue  Terre  , ed  impofe  delle 
nuove  gravezze  a i Popoli.  S’egli  foffe  lodato  per  queRo,  non 
occorre , eh*  io  il  dica . 

Insorsero  in  queR’Anno  ancora  delle  brighe  fra  i Nobili  e 
popolari  di  Piacenza  a cagion  d’un  omicidio  (r)  ; e di  nuovo  la 
Nobiltà  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  fuori  di  CittU  . Anche  in 
Modena  (</)  cominciò  a metter  piede  la  difeordia  in  queR’  Anno 
fra  i Cittadini , e le  fazioni  furono  in  armi  . L’una  d’effe  prefe 
la  Torre  maggiore  di  San  Geminiano , e vi  fi  afforzò  : laonde  il 
PodeRh  fece  di  molte  condanne.  Scritto  è ne  gli  Refil  Annali  di 
Modena  , che  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  con  grande  ac- 
compagnamento di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagna  dove  da 
n a due  anni  mor^ . In  vece  di  Alemanniam  s’ha  quivi  da  fcrive- 
tcRomaniam.  Abbiamo  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (e),  che 
queRo  Prindpe  lafciandofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il 
Regno  di  Teffalia  , che  era  Rato  da  Teodoro  Lafcari  tolto  a De- 
metrio Rio  Fratello,  fece  grande  ammalio  di  gente,  e fpezialmen- 
te  diNobili  fuoi  amici  per  quella  impre  fa,  ch’egli  concepiva  mol- 
to facile . Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe , 
pafsò  nell’Anno  prefente  in  Sicilia  a fine  d’ impetrarne  daU'Impe- 
rador  Federigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  Marche  d’ar- 
gento al  pelo  di  Colonia , ciafeuna  deile  quali  pefava  mezz’oncia; 
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ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  fue  Terre  e dc’fuoi  Vo!g. 
ValTalli  di  Monferrato,  tutte  e tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel- 
lo  Strumento  riferito  da  eflfo  Benvenuto , il  che  è una  prodigiofa 
quantità.  Potrebbe  fofpettarfì  errore  in  quel  fette  mila  ^ parendo 
troppo  poco  rifpctto  al  pegno  . Nè  folamentc  impegnò  a Federi- 
go quegli  Stati , ma  gliene  diede  il  poffelTo  , e le  rendite  da  go- 
derfi , finché  fofse  rellituita  tutta  la  lomma  di  efso  danaro.  Lo 
ftrumento  di  tale  sborfo  e pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  di  24.  di 
Marzo  dell’ Anno  prcfentc.  Andò  il  Marchefe  col  fratello  Deme- 
trio , c con  Bonif.vsfo  fuo  Figliuolo  a Salonichi,  e pare  , che  ri- 
avclse  quella  ricca  Citth  ; ma  nel  feguente  Anno  vi  lafciò  la  vita 
attoflicato , per  quanto  fu  creduto  , da  i Greci  . Dopo  aver  per- 
duta quali  tutta  la  fua  Armata,  fuo  Figliuolo  Bonifazio  fe  ne  tor- 
nò in  Italia  , e Demetrio  fuo  Zio  poco  flette  a venirfene  anch’egli, 
cacciato  di  nuovo  da  i Greci . Quello  infelice  fine  ebbe  la  fpedi- 
zion  del  Marchefe  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  fuo  Figliuolo 
disimpcgnafse  le  Terre  fuddctte,  non  l’ho  ben  faputo  difcernerc. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  l’Anno  1222.  da  Salinguerra  ad 
VII.  Marchefe  d’Efle  , e la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San 
Piero,  che  era  de’ piò  cari  amici  d’ efso  Marchefe , (lavano  fitte 
nel  cuore  di  quello  Principe,  (a)  Egli  perciò  nell’Anno  prefcnte  clriwfV.'*  * 
raunato  un  buon  efercito  de’  fuoi  Stati,  e de  gli  amici  di  Manto-  i.i.e.4- 
va,  Padova,  e Verona,  volendone  far  vendetta,  ritornò  all’ af- 
fedio  di  Ferrara.  Tanto  feppc  fare  c dire  con  Lettere  ed  Am-  Tom.xi^. 
bafeiate  affettuofe  l’ alluto  Salinguerra , che  indulTe  il  Conte  Rie- 
dardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità  d’uomini  a cavallo  PMtavmm 
ad  entrare  in  Ferrara  , fotto  fpecie  di  conchiudere  un  amiche- 
voi  accordo.  Ma  entrato  fu  ben  rollo  fatto  prigione  con  tutti  i 
fuoi,  e però  il  Marchefe  d’ Elle  delufo  fi  ritirò  da  queU’alfedio. 

£'  da  llupire,  come  Signori  favj,  i quali  doveanoelfere  abballan- 
za  addottrinati  dal  precedente  inganno,  fi  lafcialTero  di  bel  nuo- 
vo attrappolare  da  quel  folenne  mancator  di  parola.  Adirato  per 
quello  fuccelTo  il  Marchefe  Azzo  fi  portò  aU’alTedb  del  Callello 
della  Fratta  de’ più  cari , che  fi  avefle  Salinguerra  ; e tanto  vi 
flette  fotto,  che  a forza  di  fame  fe  ne  impadronì , con  infierir 
poi  barbaramente  contra  que’difenfori  ed  abitanti . Di  ciò  ferii* 
fe  Salinguerra  ad  Eccelino  da  Romano  fuo  Cognato  con  amarez- 
za; ed  amendue  cominciarono  più  che  mai  da  11  innanzi  a lludiar  ih)A>mairt 
le  maniere  di  abbattere  la  fazion  Guelfa,  di  cui  capo  era  il  Mar- 
chefe  d’Elle,  Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (^)  fi  legge,  che  twb.  xr. 
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EhaVoIs.  1 Veronefì,  Mantovani,  e Ferrarci!  furono  all'  afledio  del  Bon- 
deno,  e fc  ne  partirono  con  poco  gufto  ed  onore.  I Ferrarcfi  uni- 
ti co’ Veronefi  c Mantovani  dovettero  eifcrc  i fuorufeiti,  aderen- 
ti al  Marchefe  d’ Erte . Moffero  in  queft’  Anno  guerra  gli  Alef- 
fandrini  a i Genoveiì  (a)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata  , 

AnnaU  ri  ^ ^ . rw-.  ' 

ttuenf,  1. 1»  pretcla  da  eiu  di  loro  ragione.  Ricavati  molti  aiuti  da  i Torto- 

li<t7 iléiie  * Vcrcellini  , c Milanefì  , ufeirono  in  campagna  contra  di 
* quella  Terra.  Non  furono  lenti  ad  accorrere  alladifefa  i Geno- 
vefi,  alla  villa  de’  quali  batterono  gli  Aleflandrini  la  ritirata  . 
Reflò  prefo  ed  incendiato  Montaldello  Caftello  de  gli  Alelfandri- 
ni,  e Tcflaruolo  Camello  dc’Gcnovefi  . Tornaronfi  dopo  quefle 
bravura  le  Armate  a i lor  quartieri.  Secondo  gli  Annali  di  Bo- 
legna  (^),  pafsò  in  queft’ Anno  per  quella  Città  Giovanni  di 

T.  xyiii.  Brenna  Re  di  Gcrufalemme  colla  Moglie  di  ritorno  dalla  Gcr- 

Jter,  lu/it.  _ „ _ ■ 

mania . 


Anno  di  Cristo  mccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Onorio  III.  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadore  6. 


(c)  Klti^ 
dui  « S. 
O'mMm. 


TAli  velfazioni  ebbe  in  queft' Anno  Papa  Oworio ///.  da 
Parenzio  Senatore  di  Roma  , e dal  Senato  Romano  , che 
fu  neceftitato  a partirli  da  quella  Città  con  palTare  ad  abitare 
in  Tivoli  (f).  Era  venuto  in  quello  mentre  daOltramonti  G/V 
vanni  Re  di  Gcrufalemme  colla  Moglie  Berengarìa . Prefe  ftan- 
za  in  Capoa,  ben  accolto  e trattato  d’  ordine  dell’  Imperadore  . 
Quivi  gli  partorì  la  Regina  una  Figliuola.  Andò  poi  a Melft  ad 
alpettar  l’ Imperadore,  il  quale  in  quelli  tempi  chiamò  tutti  i 
Baroni  e ValTalli  di  Puglia,  per  continuar  la  guerra  a i Sarace- 
ni. Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarli  il  tempo  de’ due  an- 
ni pattuiti , dopo  i quali  s’  era  obbligato  a fare  il  palTaggio  di 
Terra  fanta,  nè  egli  avea  gran  voglia  di  paftare  quel  si  gran 
folTo:  inviò  il  Re  Giovanni  a Papa  Onorio  per  ottener  nuove  di- 
lazioni. Era  il  Pontefice  in  Rieti,  afcoltò  benignamente  le  di- 
mande  e ic\xie  à\  Federigo^  e pofeia  fpedl  a S. Germano Pe/rfg/e 
Velcovo  d’ Albano,  e Guata  Cardinale  di  S.  Martino,  acciocché 
AabililTero  con  lui  una  nuova  convenzione  . Colà  comparve  an- 
cora Federigo , efurjfoluto,  ch’egli  nell’Agofto  dcU’Anno  1217. 
irremiiribilmeote  palferebbe  in  aiuto  di  Terra  fanta  > e milite- 
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rcLbe  per  due  Anni  in  quelle  contrade  con  mille  uomini  d'armi  E»*  Vol$. 
da  tre  cavalli  l’uno,  c cento  legni  da  trafporto,  e cinquanta Ga*  anm-uìs* 
lee  ben  armate  . lo  queOo  mezzo  egli  darebbe  il  palTaggio  a 
due  mila  uomini  d’armi  co  ilor  famigli . Se  non  efeguiva  , gli 
era  intimata  la  fcomunica  Papale  ; ed  egli  fece  giurare  Rinaldo 
Duca  di  Spoleti  nell'anima  fua  , che  compierebbe  la  promelfa 
fatta.  Dava  non  poco  da  penfare  ad  elfo  Imperadore  il  contegno 
de’Milanefi,  che  fìnqu^  non  l'aveano  volato rìconofeere  per  Re, 
nè  per  Imperadore  . Perciò  fpedì  Lettere  circolari  a i Principi 
di  Germania,  e di  Lombardia ,,  e a i Podedk  delle  Cittk  libere 
d'Italia,  acciocché  conipariffero  per  la  Palqua  di  Rifurrezione 
dell’Anno  feguente  a Cremona,  dove  penfava  di  tenere  un  gran 
Parlamento.  Intanto  inforfero  delle  amarezze  fra  lui,  c Papa 
Onorio.  Ne  fu  la  cagione  l’avere  il  Pontefice  provveduto  di  Ve- 
feovi  le  Chiefe  vacanti  di  Salerno,  Capoa  , Confa,  ed  Averla, 
fenza  che  ne  fapeffe  parola  Federigo.  Stimò  egli  quello  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  fua  Corona,  e però  vietò  il  poffelTo  di  quel- 
le Chicle  a que’ Prelati  . Venuto  pofeia  il  Mele  di  Novembre, 
arrivò  felicemente  a Brindifi  Jolanta  Figliuola  di  Giovanni  Re 
di  Gerufalemme  ; e in  quella  Città  fi  celebrarono  folennemen* 
te  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  ScrilTe  il  Sigonio  (<»}con  al  (a) 
tri,  che  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  il  Pon- 
tefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccardo  da  S.  Germano  , 

Autore  contemporaneo,  chiaramente  attella  , che  tal  tunzione 
feguà  in  Brindifi.  Circa  quelli  tempi  i Milanefi  ed  altre  Città  di 
Lombardia  cominciarono  a nnovar  la  Lega  Lombarda,  già  nata 
folto  Federigo  I.  Augnilo.  Vedevano  elfi  , che  Federigo  II.  era 
Principe,  che  in  Sicilia  e Puglia  aggravati  tenea,  baffi,  e in  bri- 
glia i fuoi  Popoli  eBironi;  voleva  anche  comandare  a bacchet- 
ta per  mezzo  de’fuoi  Ufiziali  in  Lombardia,  in  fomma  facea 
paura  a tutti,  ficcome  Principe  di  gran  potenza,  di  non  mino- 
re attività,  ambizione,  ed  accortezza,  ma  di  poca  fede.  Scvo* 
gliam  credere  aGodifrcdo  Monaco  (^),  Papa  Onorio  III.  nè  pur  (b)c;<W/. 
egli  fidandofi  di  Federigo,  fu  il  promotore  della  rinovazion  del- 
la  Lega  di  Lombardia.  Abbiamo  poi  da  Rolandfno  (c),  che  iinChrmit. 
Rettori  di  Lombardia  [ il  che  vuol  dire  della  Lega  ] tanto  fi  ado 
perirono,  che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciardo  Conte  di  S. 

Bonifazio  coir  tutti  i luoi,  fraudolentemente  prefi  nell’ Anno  ad- 
dietro in  Ferrara  da  Salmgucrra.  Torno Ifcne  egli  alla  fua  Cit- (j)  Momf.- 
tà  di  Verona,  (if;  ma  pochi  McG  palTarono,  che  molti  Nobili 
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e potenti  della  fua  fazione  in  effa  Cittli,  corrotti  dal  danaro  di 
Salinguerra , fi  unirono  co  i Montecchi  Ghibellini  della  fazion 
contraria,  e il  cacciarono  da  Verona.  Allora  fu,  che  Eccelino  da 
Romano,  il  quale  unitilTimo  con  Salinguerra  tenne  mano  a que- 
lli trattati,  corfe  a Verona  in  rinforzo  de’ Montecchi , e comin- 
ciò a prendere  un  po’di  dominio  in  quella  Cittk.  Si  ricoverò  il 
Conte  Ricciardo  in  Mantova,  Citt^,  che  l’amava  forte,  e fua 
protettrice  fu  Tempre.  Ma  difpiacendo  queRe  civili  rotture  a i 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  in  tempo  che  era  cotanto  neceffa- 
ria  l’unione  per  refìllcre  a i difegni  dell’ Imperador  Federigo  , 
impiegarono  si  vigorofamente  i loro  uhz;,  die  per  ora  pace  fé- 
gul,  c il  Conte  ritornò  a Verona. 

Perche'  continuavano  le  difeordie  fra  i Cittadini  di  Mode- 
na (/t)  , il  Marchefe  Gavalcabò  Podeftk  d’elfa  Cittk  fece  atterrar 
tutte  le  Torri  de’ Nobili , per  levar  loro  il  comodo  di  farli  guerra 
l’uno  all’altro  dalle  medelime  Torri.  Altrettanto  fi  praticò  in  al- 
tre Cittk  in  varj  tempi  pel  medefimo  fine  . Per  atteftato  di  Gal- 
vano Fiamma  (^)  , cefsò  in  quell’ Anno  la  divilione  fra  i Nobili 
e Popolari  di  Milano  . Il  Tuono  della  vicina  venuta  deH’Impera- 
dor  Federigo  , perTuaTc  loro  la  pace  ed  unione  , per  evitare  i pe- 
ricoli di  perdere  la  lor  Libertk  . Nè  lì  dee  tacere  , che  in  quell' 
Anno  ebbe  principio  la  nimillk  fra  elfo  Imperadore  , e il  Suoce- 
ro Tuo  Giovanni  Re  di  GeruTalemrae.  Avea  Giovanni  conTeguito 
il  titolo  di  Re  per  avere  TpoTata  la  PrincipelTa  Maria  erede  del 
Regno  Gerofolimitano  . Da  quefto  Matrimonio  elTcndo  nata  un’ 
unica  Figliuola  , cioè  Jolanta  , divenuta  Moglie  di  Federigo  IL 
Augnilo , certo  è > che  la  medefima  portava  feco  in  ereditk  lo 
Hello  Regno  ; nè  Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnerc  ne’ Tuoi  Si- 
gilli e Diplomi  il  Rex  Hierufahm  ■,  e mandò  anche  Ufiziali  a pren- 
derne il  pofleflo  : cofa  , che  fu  mal  Tentita  da  tutti . Giovanni , 
Principe  per  altro  di  gran  valore  e fenno,  che  non  avea  penTato 
a premunirli  contra  di  quello  colpo,  immaginandoli,  che  la  Fi- 
gliuola e il  Genero  gli  lafcercbbono  godere  , linch’  egli  viveTse, 
quel  per  altro  troppo  lacerato  Regno,  perchè  della  maggior  par- 
te erano  polTelTori  i Saraceni,  trovandoli  oradeluTo,  la  ruppe  con 
Federigo  Dell’Anno  vegnente,  e moffe  da  rt  innanzi  Ciclo  e Ter- 
ra contra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bologna  (e)  riferiTcono  a quell’ 
Anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  AuguHo  dello  Studio  Generale 
di  Bologna,  acciocché  gli  Scolari  andalTero  a quel  di  Napoli , iHi- 
tuito  veramente  da  lui  nel  precedente  Anno  per  tcTlimonianza  di 
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Riccardo  da  San  Germano  (■»),  con  invitar  colà  da  tutte  le  parti  EhaVo!?. 
intigni  Profcfsori  dell’ Arti  e delle  Scienze  . Più  probabile  è,  che  A‘'“*|**5* 
quella  percoffa  arrivafse  a Bologna  folamente  nell’  Anno  feguen- 
te  : percofsa  graviffima,  fe  fofsc  durata,  a quella  Città,  perchè 
dairUniverfìtà  de  gli  Studj  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchez- 
ze  , che  poi  Tervivano  a renderla  s'ì  orgogliofa  e manefea  contra 
di  tutti  i vicini.  Vi  furono  de  gii  anni,  ne’ quali  fi  contarono  die- 
ci mila  Scolari  in  Bologna  . Tutti  vi  portavano  buone  fomme  di 
danaro.  £ forfè  circa  quelli  tempi  ebbe  principio  i’Univerfità  di 
Padova  pel  divieto  fatto  nell’ Anno  prefente,  o , per  dir  meglio, 
nel  fcgucntc,  dal  fuddetto  Imperador  Federigo . {b)  Proccuròpa- 
rimente  efso  Augnilo  , che  il  fommo  Pontefice  s'interponefse  per  a^. 
ridurre  al  loro  dovere  i Milanefi,  ed  altri  popoli  di  Lombardia, 
i quali  più  che  mai  fi  faceano  conofeere  alieni  d’animo  dall’  Im- 
pcradore,  e gli  negavano  ubbidienza  per  antico  odio  contro  la 
Cala  di  Suevia  , e per  nuovi  fofpetti , che  Federigo  penfalfe  a 
. mettergli  in  ifchiavitù.  Scrilfe  il  Papa  delle  forti  Lettere;  ma 
i Lombardi,  o perchè  fapevano,  che  non  le  avea  ferine  di  buoa 
cuore,  o perchè  quelle  non  furono  ballanti  ad  affidarli,  continua- 
rono a far  de’preparativi  per  difenderfida  i di  lui  attentati.  Segui- 
tò in  quell’Anno  ancora  la  guerra  fra  gli  AlelTandrini  cTortonefi 
dall’  un  canto  , e i Genovelì  ed  Adigiani  comperati  con  danaro 
dall’altro  (c).  Fecero  i Genovefi  Lega  ancora  con  Tommafo  {c)Ctffari 
Coste  di  Savoia,  che  fi  obbligò  di  mantenere  in  lor  favore  du- 
cento  uomini  d’armi,  cadauno  con  un  Donzello  armato,  e due  Tom'vi.  * 
Scudieri.  Si  fece  anch’egli  ben  pagare.  I Milane!!  ali’ incontro 
e i Vercellini  fpedirono  de  ì rinforzi  a gli  AlelTandrini.  Dieder- 
fi  i loro  eferciti  varie  fpelazzate , ma  fi  guardarono  di  decider 
le  liti  con  una  giornata  campale  . Abbiamo  nondimeno  dalla 
Cronica  d’Alli  (</),  che  circa  la  metà  di  Giugno  gli  Artigiani  (d)cwv, 
ad  iftanza  de’ Genovefi  ufeirono  in  campagna,  e prclTo  a Qua- 
torda  venuti  alle  mani  con  gli  AlelTandrini , voltarono  in  fine  le 
fpalle,  con  lafciarvi  circa  ducento  prigioni.  Tornarono  pofeia  in 
campo  , e vicino  a Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia 
con  gli  AlefTandrini , nel  dà  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una 
rotta  più  fonora,  per  cui  circa  ottocento  de' lor  foldaci  rimarti 
prigionieri  fletterò  nelle  carceri  d’ AlelTandria  con  incredibili  pa- 
timenti per  quafi  due  anni  e mezzo,  e molti  vi  morirono  . £b-  ^ 

bero  gli  Artigiani  per  quella  guerra  danno  per  più  di  ducento 
mila  Lire.  Di  tali  fvantaggi  non  fi  vede  parola  ne  gli  Annali 
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di  Genova,  fecondo  il  coftume  de  gli  Storici,  che  taciono,  o in- 
frafeano  i fìniftri  loro  avvenimenti , ed  ingrandifeono  cd  efalta- 
no  i profpcrofi  . In  Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da 
Mantova  Podefth  fi  formò  nuova  concordia  fra  i Nobili  e Popo- 
lari. Il  Corio  {a)  ne  rapporta  lo  Strumento  Colle  Note  Cronolo- 
giche poco  efattamente  a mio  credere  copiate , dove  fi  leggono 
tutte  le  condizioni  dell’accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  III.  Papa  n. 
di  Federigo  li.  Imperadore  7. 

IL  minor  penfiero,  che  fi  aveffe  in  quefti  tempi  Tfraperador 
Federigo,,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  fanta.  Uni- 
camente gli  ftava  a cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegatifi  i Mi- 
lanefi  con  altri  Popoli  davano  abbafianza  a conofeere  di  non  vo- 
lere, ch’egli  metteffe  loro  il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia 
de  cattivi  umori  in  volta.  Federigo  fofpettava,  che  il  Papa  fc- 
gretamente  lavoraffe  delle  mine  centra  di  lui , e teneffe  buone 
corrifpondenze  coi  Lombardi.  All’incontro  al  Papa  non  manca- 
vano de  i gravi  motivi  d’ edere  disgurtato  di  Federigo  , che  dis- 
poticamente taglieggiava  non  meno  i Laici,  che  gli  Ecclefiafti- 
ci  del  luo  Regno  per  adunar  tefori , da  impiegare  non  gih  io 
foccorfo  della  Crifiianitk  in  Levante,  ma  per  opprimere  i Lom- 
bardi. Taccio  altri  motivi,  ncU’efamc  de' quali  io  non  ofo  en- 
trare , perchè  i Gabinetti  de’  Principi  fon  chiufi  a gli  occhi  miei. 
Ma  non  fi  può  far  di  meno  di  non  riconofeere  , che  in  quelli 
tempi  era  forte  imbrogliata  la  Politica  colla  Religione  , e che 
Federigo  II.  fpezialmente  anteponeva  la  prima  alla  feconda . 
Fuor  di  dubbio  è,  che  (^)  effo  Federigo  feriffe  con  deH’alteri- 
già  una  mano  di  doglianze  al  fommo  Pontefice,  il  quale  gli  rif- 
pofe  in  buona  forma,  tacciandolo  d’ingratitudine  verfo  la  San- 
ta Sede,  e verfo  il  Re  Giovanni,  di  maniera  che  eflblmperado- 
re  tornò  poi  a fcrivere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umi- 
li, perchè  conobbe,  di  quanto  pregiudizio  gli  potelTe  efiere  il 
romperla  colla  Corte  di  Roma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano (f),  che  fui  principio  di  quell’ Anno  Federigo,  ben  lon- 
tano dal  voler  paflare  in  Levante,  e dall’adempicre  le  promef- 
fc  e i giuramenti,  intimò  a tutti  i Baroni  e Vaflalli  di  tenerli 

pron- 
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pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a Pcfcara  nel  dì  6.  di 
Marzo.  Lafciata  poi  Tlmperadrice  in  Tcrracina  di  Salerno,  al 
divifato  giorno  fu  in  Pcfcara  ; e di  Ik  moffo  l'efercito,  venne 
nel  Ducato  di  Spoleti , dove  comandò  a ì Popoli  di  quella  con- 
trada di  accompagnarlo  coll’ armi  in  Lombardia.  Ricufarono  ef* 
fi  di  ubbidirlo  lenza  efpreffo  ordine  del  Papa,  di  cui  erano  fud- 
diti.  Replicò  Lettere  più  rigorofe  colla  minaccia  delle  pene  ; 
e que*  Popoli  le  inviarono  al  Papa  , il  quale  rifentitamente  ne 
fcrilfe  a lui  lamentandofì  di  un  tale  aggravio.  Allora  fu,  che 
corfero  innanzi  e indietro  le  querele  di  fopra  accennate.  Que* 
fio  ci  fa  ben  intendere,  quai  giudi  motivi  fi  aveffero  allora  di 
fofpettare,  che  quedo  Principe  folfe  dietro  a calpedar  gl’italia- 
ni , da  che  niun  riguardo  avea  nè  pure  pel  fommo  Pontefice . 
Come  poterono,  il  meglio  vi  provvidero  i Lombardi , col  rin- 
forzar maggiormente  la  loro  Lega . Nel  dì  2.  di  Marzo  nella 
Chiefa  di  S.  Zenone  nella  Terra  di  Mofio  didretto  di  Mantova 
fu  dipulato  lo  Strumento  d’  eda  Lega  , pubblicato  dal  Sigonio 
(o),  in  cui  i Deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona, 
Brefcia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Tori- 
no, Aleifandria,  Vicenza,  Padova,  e Trivigi  , dabilirono  fra 
loro  una  dretta  alleanza  di  difefa  ed  offefa  per  venticinque  an- 
ni avvenire,  in  vigore  della  concedion  loro  fatta  da  Federigo  I. 
Augudo  di  poter  fare  e rinovar  Leghe  per  la  propria  difefa  . 
Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  HI.  apprendiamo,  (J>)  che  anche 
il  Marchefe  di  Monferrato,  Crema,  Ferrara,  i Conti  di  Bian- 
drate,  ed  altri  Luoghi  e Signori  furono  di  quedaLega.  DaSpo- 
Icti  (ì  trasferì  l’ Augudo  Federigo  IL  a Ravenna  , dove  celebrò 
la  fanta  Pafqua  nel  dì  ip.  d’  Aprile  ; e perciocché  Bologna  e 
Faenza  gli  erano  contrarie  , palsò  lungi  da  ede  Cittk,  e venne 
a podarfi  coll’Armata  a S.  Giovanni  in  Perficeto  . Di  Ik  portodt 
ad  Imola  , e tanto  vi  fi  fermò  , che,  come  prima,  fu  cinta  di 
badioni  e fode  quella  Cittk  per  difpetto  de’  Bolognefi  . Anda- 
va egli  differendo  la  fua  venuta  a Cremona,  per  tenervi  la  pro- 
gettata Dieta,  fulla  fperanza,  che  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  , 
chiamato  dalla  Germania  coll’efercito  Tedefeo,  e molti  Princi- 
pi di  quel  Regno  caladero.  Ma  quedi  , fecondo  1’ attedato  di 
Gotifredo  Monaco  (c),  venuti  fino  a Trento,  per  fei  fettima- 
ne  furono  adretti  a fermarfi  colk,  perchè  i Veronefi  aveano  pre- 
fa ed  armata  la  Chiufa  nella  Valle  dell’  Adige  , nè  lafciavano 
padar  perfona,  che  andade  0 venifse  dalla  Germania.  Perciò  il 
Tomo  VII,  A a Re 
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E»*Vo!5  Re  Arrigo  coMuoi,  Icnzj  poter  vedere  l’Augufto  fuo  Padre,  fe 
AMK.uztì.  indietro,  curi  lalciar  nondimeno  in  Trento  ynV  triftjt 

memoria  della  tua  venuta  ; perciocché  ndU  di  luì  «parten^A 
accidentalmente  attaccatofi  il  fuoco  a quella  Cìttit  , la  ridulfo 
quafi  tutta  in  un  mucchio  di  pietre.  Venne  polcia  l’ Impcradog 
Bedengo  fino  a Parma,  c quivi  s’accorfe,  che  poche  altre  Cit» 
in  Lombardia,  oltre  a Modena , Reggio,  Parma,  Cremona, 
Ahi,  c Pavia , erano  per  lui.  E portatoG  di  Ik  a Cremona,  vi 
\a]rtr'uic.  tenne  ben  la  Dieta  [a],  ma  non  già  col  concorfo  di  gente,  eh' 
egli  Ipcrava,  e lenza  che  alcuno  v'intervenilTe  della  Lega  Lora-i 
hcr.iuhc.  barda.  Vi  Ipcdirono  i Genovefi  il  loroPodefta  Pecoraio  da  Vero* 
na  con  una  nobil  comitiva.  I Lucchcfi  , i Pifani  , e i Marchef) 
Malalpina  , fi  fecero  anch'elTi  conofeere  fedeli  ad  elToAuguhot 
Amareggiato  al  lommo  Federigo  dall’avere  fcoperco  maggiore 
di  quel,  che  credeva,  il  numero  de’  collegati  contra  di  lui  , e 
tutti  preparati  a npullare  coli’ armi  le  offcic:  fen  venne  a Bor» 
goS.  Donnino,  dove  mile  al  bando  deU’lroperio,  e dichiarò  ree 
di  lela  Maelik  le  Citta  della  Lega  , calTando  i lor  Privilegi, 

' ce  anche  fulminar  dal  Veicovo  d’Iidesheim  la  fcomunica  contra 
di  qiic’ Popoli,  che  ne  dovettero  ben  fare  una  tifiti» 

Era  egli  nel  Mele  di  Giugno  in  ella  Terra  di  Borgo  San  Don- 
1^1  nino , liccome  colta  da  tre  luoi  Diplomi,  [^]  fpediii  in  favore 
h^i.DiBer-  della  Citik  dt  Modena  . Nel  primo  conferma  i fuoi  Privilegi  e di- 
&■  Citih  , concedendole  ancora  la  facoltk  di  batter  Mo» 

47.  cs-49-  ncta  . Nel  fecondo  annulJa  Tingiuflo  Laudo  gik  profferito  da  U- 
bertino  Podeltà  di  Bologna  incorno  a i confini  tra  il  Modenefe  e 
Bologncic  , con  dichiarare  minutamente  elTi  confini  con  de  i no* 
mi , oggidì  diffìcili  ad  intendcrfi , ma  con  apparir  chiaramente, 
che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  territorio 
al  Popolo  di  Modena  . Il  terzo  è una  conferma  della  concordia  fe* 
guita  fra  i Modcncfi  e Fcrrarefi  . Coffiiul  l’Imperadore  fuo  Le* 
\c]CAffari  gato  in  Italia  Tommafo  Conte  di  Savoia  ; [c]  ed  avvenne,  che  i 
n^nj:  L6.  P^’poli  di  Savona,  di  Alberga,  e d’altri  Luoghi  della  Riviera  di 
Tom  l'i.  Ponente  , futtractifi  dall’  ubbidienza  de'  Genovefi , fi  diedero  al 
Utr.  ita/it.  Conte  di  Savoia  , e gli  giurarono  fcdeltk  : il  che  fom* 

niamcnte  turbò  il  Popolo  di  Genova  . Trovato  che  ebbe  Tlmpe* 

- /I  rador  Federigo  si  mal  difpoffi  contra  di  lui  gli  animi  di  can* 
^ te  Cittk  di  Lombardia,  e di  non  aver  feco  forze  da  poterfi  far 
rifpettare  e temere,  fé  ne  tornò  malcontento  in  Puglia  . Quivi 
feorgendo , che  era  tempo  di  trattar  foavemente  coi  Pontefice 
. - , Ono- 
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Onorio,  ammifc  alle  lor  Chiefe  gli  Arcivelcovi  e Vefco'vi  di  Si- E»»  Vct:j; 
Itrno,  Brindifi,  Confa,  Averfa,  ed  altri,  gik  creati  lenza  fu®  Ann.i2ió. 
confentimento;  ed  infinuò  al  medefimo  Papa  di  voler  lui  per  ar* 
bitro  delle  differenze,  che  pafTavano  fra  la  pcrlona  fua  , e. le 
Cittk  Lombarde  . Niuna  difficultk  ebbero  le  llcffe  Gittk  di  ri-  ‘ 
metterli  anch’elleno  nel  fommo  Pontefice  ; e però  fpedirono  a 
Roma  i lor  Deputati  [<»].  Federigo  del  pari  inviò  colk  per  fa] 
fuoi  Plenipotenziarj  gli  Arcivefeovi  di  Reggio  di  Calabria,  e di 
Tiro,  e il  gran  Mafiro  dell’ Ordine  de’ Teutonici . Sentenziò 
pofeia  il  Papa,  che  Federigo  concedclfc  il  perdano  alle  Città  e 
perfone  Colicgate;  e caffalTe  tutti  i procelfi  e le  fentenze  ema- 
nate contra  di  loro  , e nominatamente  quella  dello  Studio  e de 
gli  Scolari  di  Bologna  ; e facefle  confermar  tutto  dal  Re  Arrigo 
fuo  Figliuolo.  Obbligò  le  Città  Coflegate  a fomminiftrar  quat-  • 

trocento  uomini  d’armi  all’ Impcradore  in  fuflìdio  di  Terra  fas- 
ta; c che  fi  reftituiflero  tutti  i prigioni,  e ch’clTe  facelTero  pace  • ^ 
Colle  Città  aderenti  all’ Impcradore  , con  altre  condizioni,  che 

10  tralafcio.  S'accomodò  a tutto  Federigo  per  non  potere  allora 
di  meno;  ma  covando  nel  medefimo  tempo  un  fiero  rancore,  da 

11  innanzi  andò  ruminando  le  maniere  di  vendicarfi.  £ ben  fe 
l’immaginavano  i Lombardi  : perlocchè  feguitarono  a vegliare 
€ a fortificarfi  per  tutto  quello,  che  potefie  occorrere.  Inqueflao> 

Cafione  fu,  che  i Bolognefi  fabbricarono  a i confini  del  Modene- 
fc  [^]  Caftelfranco  , e i Modenefi  all’incontro  d’ elfo  Caftello 
fabbricarono  Caftello  Leone.  Le  Croniche  di  Bologna  [c]  met-  A'— 
tono  la  fondazion  di  quelli  Caftelli  all’Anno  feguente.  Pafsò  a 70™;  a7 
miglior  vita  in  queft’Anno  nel  di  4.  di  Ottobre  il  mirabil  Servo 

di  Dio  San  Francefeo  d’Affifi  nella  Patria  fua,  con  aver  veduto 
in  fua  vita  l’Ordine  fuo  già  dilatato  per  tutta  quafi  la  Griftia- 
nità.  Segui  nell’Anno  prcfentc  pace  fra  i Nobili  e popolari  di 
Piacenza  [</].  E i Bolognefi  mandarono  a Mantova  in  fervigio  rd]c/-«Wf. 
de’ Collegati  Lombardi  [e]  ducento  cinquanta  cavalieri,  « ciò- 
quanta  balefirieri,  forfè  per  fofpetti,  che  poteflè  calar  gente  di  Rfr.  it^nc. 
Germania,  o per  fopire  qualche  difeordia  in  quella  Città  , Da 
gli  Annali  d’Afti  [/]  abbiamo,  che  in  quelli  tempi  comincia- 
rono  gli  Artigiani  a prertare  ad  ufura  in  Francia,  e in  altri  pae- 
fi  d’Oltramonti,  e vi  fecero  de  i gran  guadagni;  ma  col  tempo  Rn.  luHc. 
di  molti  guai  foffrirono  nelle  per/one  e nella  roba.  Q' erto  ini- 
quo  e fcandalofo  traffico  ( ed  è ben  da  notare  ) era  jn  quelli  Tom.  xi. 
tempi  il  piò  favorito  mefticre  d’  altri  Lombardi  ;.  ma  fppra  gli 
■■  Aa  z altri 
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altri  vi  fi  applicavano,  e in  e(To  s*  ingralFavano  i Preftatari  ed 
Ufurai  Fiorentini  , ed  altri  Tofcani  , fparfi  per  Francia  ed  In- 
ghilterra . Dal  che  a mio  credere  ebbe  principio  la  potenza 
del  Popolo  Fiorentino.  Di  cosi  pedilente  codume  ho  io  trat- 
tato altrove  (a).  Benvenuto  da  Imola  ne’  fuoi  Comenti  fo- 
pra  Dante  (^)  fcriveva  circa  il  13PO.  che  anche  a’ Tuoi  tem* 
pi  gli  Adigiani  erano  ricchiflimi , perchè  tutti  Ufurai . 

Anno  di  Cristo  mccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  1. 
di  Federigo  IL  Imperadore  8. 

LFggesi  da  me  prodotto  un  Diploma  (r),  con  cui  Fede* 
rig0  II.  Augudo  nel  di  primo  di  Febbraio  in  qued’  Anno 
1227.  rimette  in  fua  grazia,  ed  aflfolve  da  ogni  offefa  a lui  fat- 
ta le  Cittlt  di  Milano,  Piacenza,  Bologna,  Aledandria  , Tori- 
no, Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza, Trivigi,  Cremona,  il  Marchefe  di  Monferrato,  il  Conr 
tc  di  Biandrate,  ed  altri  Luoghi,  af&nchè  la  difeordia  non  pre- 
giudichi al  negozio  della  Terra  fante  y fpezialmente  caffaado  la 
Codituzione  lua  , con  cui  aveva  abolito  lo  Studio  pubblico  di 
Bologna.  In  Bologna  appunto  s’era  ritirato  Giovanni  di  Brenna 
Re  di  Gemfalemme  , da  che  edo  Iroperador  Federigo  , facendo 
valere  i diritti  di  Jalanta  Figliuola  d’efso  Giovanni  , e Moglie 
fua,  r avea  fpogliato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalemr 
me,  che  redava  libera  dal  giogo  de’ Saraceni  . In  quella  Cit- 
tb,  fecondo  le  Croniche  di  Bologna  (</),  fi  fermò  per  fei  me- 
li, nei  qual  tempo  gli  mori  una  Figliuola  partoritagli  dalla  Re- 
gina fua  Moglie.  Parve  a tutti,  e maflimamentc  al 

Pontefice  Onario  III,  un’infolTribil  crudeltà  quella  di  Federigo  di 
avere  ridotto,  per  cosi  dire,  in  camicia  un  Principe  di  tanto  va- 
lore e prudenza,  di  cui  più  che  mai  abbitbgnavano  gl’  interedì 
di  Terra  fanta.  Ne  fcrifse  con  fervore  efso  Papa  all’Imperador 
Federigo  (e),  cfortandolo  a qualche  accordo,  e a trattar  me- 
glio un  si  degno  Suocero.  Ma  l’ambiziofo  ed  interelsaco  Fede- 
rigo fece  le  orecchie  (orde,  nè  un  foldo,  nè  un  ritaglio  di  Sta- 
li gii  volle  concedere . Il  perchè  mofso  a pietà  il  fuddetto  Pon- 
tefice, gencrofamente  diede  ad  efso  Re  il  governo  di  tutta  la 
Terra , che  è da  Radicofani  fino  a Roma  , con  efcluderne  U 

Mat- 
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Marca  d’  Ancona  , il  Ducato  di  Spoleti , Rieti  > e la  Sabina.  Ek^VoIq. 
Quello  tratto  di  paefc  abbracciava  Acquapendente,  Montcfiafco-  ^“*••^**7* 
ne,  Montalto  , Civittavecchia  , Corneto  , Perugia,  Orvieto, 

Todi,  Bagnarea,  Viterbo,  Narni,  Tofcanella,  Orta,  Amelia, 
ed  altre  Terre  e Citck  . Intanto  non  celTava  il  buon  Papa  di  fol- 
lecitare  in  Lombardia  e in  Germania  i foccorfi  di  Terra  fanta, 
figurandoli  pure,  che  Federigo  avelie  da  compiere  il  Voto,  con 
cui  s’ era  tante  volte  obbligato  alla  fpediaione  d’ Oriente  . Ma 
mentre  il  buon  Pontefice  è tutto  intento  a rimettere  la  pace 
fra  i Crilliani , e a promuovere  l’imprefa  diGerufalemme  : ec- 
coti la  morte,  che  viene  a rapirlo  nel  di  i8.  di  Marzo  dell’ An- 
no prelente  [<»].  In  luogo  fuo  fuccedctte  C^^o/ino  Cardinale  * 

Vcfcovo  d'Ollia,  de*  Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del  glo- 
riolo  Pontefice  lanocenro  IJI.  Concorrevano  in  quello  perfonag- 

• I 111  \ * V T * V 1 /*  /T-  ^ I /*  1 • 

gio  molte  delle  piu  eminenti  Virtù,  che  li  pollano deliderare  nel  Manéitut 
vilìbil  Capo  della  Chicla  di  Dio  ; e di  gran  pruove  ne  aveva  ^ 
egli  dato  dianzi  in  vane  fue  Legazioni.  Prefe  egli  il  nome  di 
Gregorio  IX.  con  giubilo  univcrlale  del  Popolo  Romano,  e nel  d'i 
21.  del  fuddeito  Mele  folennemente  conlecrato  andò  a prendere 
il  polfelTo  della  Bafilica  Lateranenfe.  S'applicò  egli  ben  rollo  a 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal  luo  PrcdccelTore  fra  1’ 
Imperador  Federigo  II.  e le  Città  Collegate  di  Lombardia,  e co- 
minciò a follecitar  lo  fielTo  Imperadore  per  l’ imprefa  di  Terra 
fanta.  Mollravafi  difpollo  Federigo  al  paflaggio,  giacché  fi  av- 
vicinava il  termine  de’ due  Anni,  dopo  i quali  avea  da  muover- 
fi  [A}.  E per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte  contribuzioni 
i fuoi  Popoli,  e non  meno  gli  Ecclefiallici.  Nel  Mefe  di  Luglio ‘/«•f  C""»- 
arrivò  di  Germania  Lodovico  Langravio  ài  Turingia  con  un  cler- 
cito  di  Crociati,  e palsò  fino  a Brindili  , dove  era  preparata  la 
Flotta  per  l’imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto,  e lafciata 
quivi  l’Imperadrice,  fi  portò  a Brindili,  dove  erano concorfi  tut- 
ti i Croceiegnati  sì  di  Germania,  e d'Inghilterra,  che  d’Italia, 
c fece  allellire  i vafcclli  da  trafporto  . Si  trovò,  che  di  quell’ e- 
lercito  molti  erano  periti,  ed  altri  s’ erano  infermati  per  li  cal- 
di della  Ragione,  a’quali  non  erano  ufati  i Tedelchi , ed  anche 
per  Paria  cattiva  di  Brindili.  Delia  lor  perdita  fu  incolpato  Fe- 
derigo. Moliillìmi  perqueflo  fene  tornarono  indietro.  Imbarcati 
ircRanti,  e mandatili  innanzi,  lo  RclTo Federigocol Langravio  co-  . 
irò  in  nave  nel  dì  8.  di  Settembre  , c con  elTo  lui  arrivò  ad  O- 
tranto . Quivi  il  Langravio  caduto  infermo  finì  di  vivere  , c I* 

Ita- 
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Imperatore  forprdo  anch’egli  da  malattia,  non  potè  profeg«irè 
Ann.ii>7.  ,1  viaggio.  In  Roma  fu  prcla  (juella  per  una  finzione,  c fi  mor- 
morò forte  di  Federigo;  anzi,  come  in  tali  cafi  avviene,  giun- 
lero  fino  a credere,  ch’egli  c <1  veleno  fi  folle  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  Idcgno  e d‘ atìanno  per  quelli 
luccdTi,  fenza  commonitorio  o citazione  alcuna,  dichiarò  nel  d\ 
ip.  del  fuddetto  Mele  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  decre* 
tata  ne’ precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo  , inviò  a Roma  gli  Arcivefeovi  di 
Reggio  di  Calabria,  c di  Bari,  e Rinaldo  chiamato  Duca  di Spo- 
leti,  c il  Conte  Arrigo  di  Malta , a portar  le  fue  feufe  e ragioni, 
con  loflener  vera  la  malattia  lopragiuntagli , con  chiamar  Dio  in 
tellimonio  di  quello  . Dio  appunto  fcrutatorc  de’ cuori,  sa  quello 
che  veramente  fu  . A buon  conto  il  Pontefice  , valutate  per  nul- 
la quelle  giuflificazioni  , rinovò  nel  di  di  San  Martino  la  pubbli»- 
cazion  della  Scomunica  contra  di  lui  , e ne  diede  avvifo  con  fue 
Lettere  a tutta  la  Crillianitk  . Federigo  anch’egli  venuto  a Ca- 
poa,  di  Ih  fpedi  a tutti  i Principi  Criftiani  un  Manifcflo  pungeu- 
(a)  Aliai  te,  in  cui  fi  lludiava  di  giullificar  la  fua  condotta  , (a)  e con  va- 
rie  invettive  di  far  conofeere  indebite  quelle  cenfure . Nè  con^ 
remo  di  ciò  , mandollo  anche  a Roma,  c lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  e Popolo  Roma- 
no , a cui  cominciò  a far  di  molte  carezze  . Inviò  eziandio  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  delP 
Anno  feguente  . Ed  aflìnchè  il  Mondo  non  credefìTe,  che  per  pau- 
ra e con  inganno  egli  fi  foffe  ritirato  dal  paffaggio  in  Levante  y 
■ pubblicò  daperuitto,  che  l’intraprenderebbe  nel  proflìmo  venturo 

Maggio  . Ma  ficcome  s’era  egli  di  gi'a  guadagnato  il  concetto  di 
Principe  doppio,  non  avea  corfo  quella  fua  moneta  fe  non  prefìTo 
la  gente  troppo  buona.  Intanto  la  fcomunica  c difeordia  fuddetta 
apri  la  porta  ad  innumerabili  difordinl  e fcandali  , che  per  lungo 
tempo  fconvolfero  tutta  l’Italia  . Succedette  in  quell’ Anno  gran 
mutazione  in  Verona  . Siccome  di  fopra  accennammo  , era  divi- 
fo  quel  Popolo  in  due  fazioni,  l’una  aderente  a Ricciardo  Conte 
di  San  Bonifazio  , e chiamavalì  la  parte  del  Marchefe  , cioè  del 
Marchefe  d’Elle , o fia  Guelfa , c Taltra  era  la  Ghibellina  de’  Mon- 
tecchi , aderente  a Salìnguerra  di  Ferrara  c ad  Eccelino  da  Ro- 
mano.  (^)  Se  Tintefero  i Montecchi  con  Eccelino,  allora  abi- 
ub.i.t.%.  jjpje  in  BalTano  . Collui  melfa  inficme  quanta  gente  potè  , con 
tifa  marciò  per  illradc  difallrofe  c non  praticate  di  Valcamonica, 
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per  ghiacci  e nevi  , coll’  arrivare  all’  improvvifo  a Verona  . (</)  En*Volg. 
Ivi  dato  all’  armi,  fecero  prigione  il  Podcllli , cioè  Guiffredo  da 
Pirovano  Milanclc  J rdlò  anche  cacciato  dallaCittk  ilConieRic- 
dardo  co  i Nobili  del  luo  partito,  i quali  fi  rifugiarono  chi  a Man-  Tsw.  l'in. 
tova,  chi  a Padova,  c chi  a Venezia.  Fu  creato  Podeftk  di  Ve* 
ro’na  il  luddetto  Eccelino',  che  non'iftctte  molto  ad  atterrar  tut- 
ti i Palagi  c Cale  del  Conte  Ricciardo,  e de’  fuoi  partigiani;  ed 
è quello  ItefTo,  che  p Icia  per  le  lue  crudelih  divenne  rinoma- 
to in  tutta  l'Italia  . Qiiefto  fu  il  vero  principio  di  quella  gran- 
dezza, a cui  a poco  a poco  andò  egli  faicndo  . Non  so  io  dire,  fe 
in  quell’  Anno  medefimo,  o pure  nel  lèguente  fucccdclTc  anche 
una  rivoluzion  di  governo  nella  Città  di  Vicenza  . {b)  Alberico  (b)CfrW. 
Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  fua  fazione,  c veg- 
gcndula  maltrattata  dal  Podelik,  che  era  Albrighetto  da  Faenza,  amuoìm  , 
nemico  de’ Fratelli  da  Romano,  ne  meditò  la  vendetta  . Comu- 
nicato  il  luo  difegno  ad  Eccelino , quelli  colle  forze  de’  Vcroneli 
andò  diritto  a Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  traile  all'ar- 
mi  , e fi  fece  piò  d’un  combattimento  nella  Città.  Ancorché  t 
Padovani  venillcro  in  foccorfo  della  parte  Guelfa  , pure  arrivato 
che  fu  Eccelino  , con  grande  llrage  mife  in  rotta  i Padovani  , e 
convenne  eh’ cin  co’ Guelfi  ufcilTcro  di  Vicenza  . Alberico  vi  fu 
fatto  Podcllà  ; c in  quella  maniera  tanto  Verona  , che  Vicenza 
prefero  il  partito  de’ Ghibellini  con  grave  abbalfamento  della  par- 
te del  Marchefe,  o fia  della  Guelfa  . In  quclt’Anno  i Bologncfi, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi  .Modenefi,  (r)  fabbricarono  (0  Anntl. 
le  Calldla  di  Crcvalcore,  di  Budrio,  di  Serravalle,  ed  altre  a i 
confini  del  Modenefe  . Cominciarono  anche  ad  alTalir  le  Terre  Tom.  xr. 
Modenefi  del  Frignano,  e vi  fu  qualche  zulfa.  CondulTcro  pofeia 
rderciio  folto  il  Calldlo  di  Bazzano  fpcttantc  a Modena  ; ma 
poco  vi  profittarono . Fecero  in  quell’  Anno  i Gcnovefi  tutto  il  lo- 
ro sforzo  d’armi  per  terra  e per  mare  (<f),  a fin  di  ricuperare  le  (J)Cafmi 
ribellate  Città  di  Albenga  e Savona,  animati  aU’imprcfa  dal  fag- 
gio  lor  Podellà  Lazzaro  di  Gherardino  Giandone  da  Lucca  . Arri-  Tom.  yi. 
vaio  il  loro  dercito  fotto  Savona,  con  tal  empito  c bravura  fu- 
però  le  fortificazioni  clleriori  fatte  da  quel  Popolo,  che  fu  allrct- 
to  ad  implorar  mifcrieordia.  Di  là  fugg'i  co’luoi  Savoiardi  Ame- 
deo Conte  di  Savoia,  Figliuolo  del  Conte  Tommafo  . Anche  Al- 
benga mandò  a capitolare  . Frappoflifi  poi  gli  Ambafeiatori  di 
Milano  per  terminar  la  difeordia,  che  rcflava  fra  eflì  Genovefi 
c gli  Afligiani  dali’una  parte,  e gli  AlcITandrini  eXortonefi  dall’ 
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EdiVoig.  altra:  fatto  fu  compromeffo  di  quelle  differenze  nel  Comune  di 
AMN.1227.  j^iiano,  il  qual  poi  diede  il  fuo  Laudo  , con  poco  piacere  noi> 
dimeno  dc’Genovefi. 


Anno  di  Cristo  mccxxvhi.  Indizione  i. 

di  Gregorio  IX.  Papa  2.  ' ; 

di  Federigo  li.  Imperadore  p. 

i 

ER  a forte  irritato  l’ Impcrador  Federigo  per  la  fcoraunica 
contra  di  lui  fulminata  da  Papa  Gregorio^  che  anche  nell’ 

Anno  prefente  fu  confermata  nel  Gioved'I  fanto  colla  giunta  di 
alTolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i di  lui  fudditi  y maÒlmamen* 
te  quei  di  Puglia  e di  Sicilia  [<?].  Però  (fudiofTt  di  farne  vendet* 
/•Ttw/i  guadagnò  folto  mano  molti  Nobili  Romani,  e fpezialraen- 
Rtr.  itMiie.  te  i Frangipani,  acciocché  fofTero  per  lui  contra  del  Papa  . A* 

veano  effi  per  cagion  di  Viterbo  delle  liti  col  medefimo  Pontefi-  \ 

CtrmaHo  cc . Scoppiò  U loro  congiura  nel  terzo  di  dopo  Pafqua  , e folle*  . 

M cirtftie.  il  Popolo,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commifero,  che  fu  ob- 
bligato Gregorio  a levarh  di  Roma.  Andò  a Rieti,  dove  inten- 
dendo , che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  EccleGadici  pel 
pafTaggio  in  Terra  fama,  fped'i  Lettere  con  ordine  di  non  paga- 
re un  foldo  . Pafsò  dipoi  a Spoleti , e andò  a filfare  il  fuo  fog- 
giorno  in  Perugia.  Partorì  lTmperadrice/o//j»rrf  in  quell’ Anno 
in  Andria  di  Puglia  al  Marito  AuguGo  un  Principe  mafehio,  a 
cui  fu  poGo  il  nome  di  Corrado  ; ma  ella  Gelfa  mori  di  quel 
parto,  compianta  da  tutti.  Nell’Aprile  Federigo,  raunatii  Pre- 
lati e Baroni  del  Regno  in  Baroli,  efpoGa  la  fua  rifoluzione  di 
paffar  oltre  mare  , fece  una  fpecie  di  TeGamento,  in  cui  dichia- 
rò fuo  SucceGore  ed  Erede  il  Re  Arrigo  fuo  Primogenito  , e in 
mancanza  di  lui  il  fecondogenito  Corr /n/o . Venuto  pofeia  l’Ago- 
Go,  andò  a Brindili,  dove  era  unita  la  fua  Fiotta,  e quivi  s’im- 
barcò, ma  non  con  quell’apparato,  che  conveniva  ad  un  par  fuo,  I 

ed  era  Gato  da  lui  promelfo  ; e feioite  le  vele  al  vento  , navi-  I 

gò  fino  ad  Accon,  0 fia  Acri,  dove  finalmente  sbarcò  . Aveva 
egli  premeGo  nell’  Anno  addietro  Riccardo  fuo  Marefciallo  con 
cinquecento  cavalieri , ed  inviate  Lettere  al  Snidano  , portate  I 
dall’ Arcivefeovo di  Palermo;  e il  Soldano  gli  avea  mandato  in 
[b]  dono  un  Elefante,  alcuni  Camelli,  ed  altri  preziofi  regali.  Non 

fgnza  maraviglia  de  i Lettori  fcrivc  il  Rinaldi  [^],  che  Papa  j 
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Gregorio  IX.  fpedl  meiTi  a Federigo  per  farlo  ravvedere  ; ma 
ch’egli  pih  opinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,  faldo  re  dan- 
do nella  difubbidienza.  Sicché  fi  confìderò  delitto  in  lui  il  non 
efiere  andato  oltra  marC)  e delitto  ancora  l’andarvi.  Il  preten- 
dere Federigo,  che  vera,  e non  finta fofse  data  la  fua  infermi- 
ti, e che  perciò  ingiuda  fofse  la  fcomunica  , cagione  fu  , ck’ 
egli  difpettofamente  ferrò  gli  orecchi  alle  eforrazioni  del  Ponte- 
fice , e fenza  voler  chiedere  afsoluzione  , cercò  di  compiere  il 
fuoVoto.  Ora  certo  è,  ch’egli  in  qued’Anno  pafsò  ve rfo  Ter- 
ra Tanta  > c vi  palsò  fenza  avere  ottenuta  la  liberazion  dalla 
fcomunica  , con  lafciare  in  Puglia  e Sicilia  Rinaldo  , chiamato 
Duca  di  Spoleti , Balio,  o fia  Governator  Generale  del  Tuo  Re- 
gno, ficcume  perlona,  di  cui  molto  fi  fidava.  Circa  quedi  tem- 
pi il  Popolo  Romano  [a]  ulcito  in  campagna  diede  il  guado  al 
territorio  di  Viterbo,  e s’ impadronì  dei  Cadello  di  Rispampano. 
Non  lafciarono  i Viterbiefi  di  fare  anch’edi  quel  maggior  ma- 
le, che  poterono  a i Romani.  Andò  Papa  Gregorio  nel  Mefe 
di  Luglio  da  Perugia  ad  Adifi  , dove  celebrò  la  Canonizzazione 
di  San  Francefeo  lUitutor  de’ Minori,  e tornefsene  dipoi  a Peru- 
gia, dove  la  prdenza  fua  fervi  a quetar  le  civili  difeordie  di 
quel  Popolo.  Torna  poi  lo  delsu  Riccardo  da  S.  Germano  a par- 
lare all’  Anno  feguente  della  raedefima  Canonizzazione  , come 
di  funzione  allora  fatta  . A quell’  Anno  ancora  ne  parlano  gli 
Annali  antichi  di  Modena  [é].  Abbiam  dal  medefimo  Storico, 
che  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti  , lafciato  dall’  Imperador 
Federigo  per  Governator  Generale  del  Regno,  efsendofi  ribella- 
ti i Signori  di  Poppiito,  fccecfercito  contra  di  loro,  e li  fpogliò 
di  tutte  le  lor  Terre.  Quindi  o perchè  fcoprilse,  che  la  Corte 
Romana  tenea  mano  a quelle  ribellioni,  o pure  facca  prepara- 
menti per  invadere  la  Puglia,  ovvero  per  lua  propria  maligni- 
ti, 0 per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale  per  altro  (ofienne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  comandato,  fé  con  venti,  Dio  lo  sa; 
Rinaldo,  dico,  dall’un  canto  entrò  coU'armi  nella  Marca  d’An- 
cona, e Bertoldo  fuo  Fratello  fece  un’irruzione  fu  quel  di  Nor- 
cia. Udito  ciò,  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  contra  di 
Rinaldo;  e veggeodo,  ch’egli  non  defìfieva  per  quello  dal  far 
progredì  nella  Marca , elscndo  giunte  le  fue  armi  fino  a Mace- 
rata : determinò  di  ripulfar  la  forza  colla  forza  , e di  met- 
ter mano  all’ armi  temporali . Inviò  dunque  contra  di  Rinaldo 
Giovanni  Re  di  Gcrulalemme  unito  al  Cardinal  Giovanni  dalla' 
Tomo  VII.  Bb  Go-  ' 
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Eka  V0I2.  Colonna  con  un  buon  efcrcìto  di  cavalieri  e fami . £ perciocché 
ANK.1228.  baftava  a farlo  ritirare  da  gli  Stati  della  Chiefa  , mife  in- 
fieme  un’altra  Armata,  alla  teda  di  cui  pofe  Tomtnafo  da  Ce- 
lano, e Ruggieri  dall’Aquila,  gik  banditi  da  Federigo,  con  di- 
fegno  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno.  Sped\  anchea  Mi- 
fìsima”'  C<*)  > c all’  altre  Città  di  Lombardia  per  aver  foldati  . I 
Milanefi  gli  mandarono  cento  cavalieri  ; trenta  i Piacentini  . 
(h)RVtd  in  quell’ Anno  ad  Eccelin  da  Romano  (f»)di  prendere  con 

cìr.)Xù  frode  il  Cartello  di  Fonte,  cogliendo  in  elfo  anche  Guglielmo  Fi- 
gliuolo  di  Jacopo  da  Campo  S.  Piero.  Fattene  doglianze  a Pado- 
va, quel  Popolo  diede  aU’armi,  e col  Carroccio,  e con  podero- 
lo  ctercito  andò  hn  fotto  a Ballano  , avendo  per  lor  Podellà  e 
Capitano  Stefano  Badoero  Veneziano. 

Questa  molla  di  gente  fu  cagione  , che  la  Reppoblica  di 
Venezia  fpcdillc  Ambafeiatori  per  trattardi  concordia,  e che  la 
lite  folle  rimelTancl  loro  Configlio.  Fecero illanza  i Padovani  per 
riavere  il  Cartello,  come  era  di  dovere , col  fanciullo  Guglielmo. 
Eccclino  non  ne  volle  far  altro,  e convenne,  che  gli  Ambafeìa- 
tari  le  ne  tornartero  a Venezia  malcontenti . Erafi  fatto  Mona- 
co, e Iacea  una  vita  da  Ipocrita,  Eccelino  da  Onara,  padre  del 
fuddetto  Eccelino  da  Romano  , e di  Alberico  , con  ifeoprirfi  in 
fine  Eretico  Paterino  . Quelli  fcriHe  torto  a i Figliuoli  , che  li 
accomodallcro,  perchè  non  poteano  peranche  competere  colla  pof- 
fanza  de’ Padovani.  Per  quello,  e per  le  efortazioni  di  varj  ami- 
ci, finalmente  s’indulle  il  fuperbo  giovane  Eccelino  a rilafciare, 
ma  con  aria  di  dilpctto,  l’occupato  Cartello  . Poco  apprcllo  fat- 
to egli  Cittadino  diTrivigi,  feppe  commuovere  quel  Popolocon- 
tra  de’  Vclcovi  di  Feltre  e Belluno,  in  guifa  che  occupò  ad  elfi 
quelle  picciole  Città.  I Padovani,  de’ quali  erano  raccomandati 
que'  Vclcovi  , fpedirono  ambafeerie  per  dirtorre  i Trivifani  da 
quella  oppreffione.  Poiché  ne  riportarono  folamente  delle  arro- 
ganti rifporte,  chiamati  in  aiuto  loro  il  Patriarca  d’Aquileia,'  ed 
Marcèefe  à' E^e,  e formata  una  beH’Armata,  marciarono 
fin  folto  le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e faccheggiando  varid 
Terre.  Finalmente  per  interpofizione  dr  Gualca  Vefeovo  di  Bre- 
feia.  Legato  della  fanta  Sede,  e de  i Rettori  della  Lega  di  Lom- 
bardi» , tanto  fi  picchiò  , che  i Trivifani  reftituirono  Feltre  e 
(c)/t'>n4/M  Belluno,  e tornò  la  tranquillità  in  quelle  parti  . Non  cos'l  av- 
® ’ Modenefi  (c).  Perchè  elfi  tenevano  la  parte  dell'’lm- 
T«m.  XI.  perador  Federigo,  i’  Bolognefi  fecero  un  groffo  cferciro,  con  cui 
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fi  unirono  i rinforzi  fpediti  daile  Cittk  di  Faenza , Imola,  For» 
l'i,  Rimini,  Pefaro  , Fano,  Milano,  Brefcia  , Piacenza,  For* 
limpopoli , Cefcna  , Ravenna  , Ferrara  , Firenze  , e da  altre 
Citik  Lombarde  (<>)•  Adediarono  effi  ^iogned  il  Camello  di 
Razzano,  che  era  de’  Modcnefi , nei  d^  4.  di  Ottobre  . Prefero 
il  Caftello  di  Vignola  nel  d'i  io.  d’  eflb  Mele  . Ma  qu^  fi  fermò 
la  loro  fortuna  . Ufdrono  in  campagna  anche  i Modened  con 
tutte  le  forze  de' Parmigiani  (i)  e Cremoned.  Forzarono  alla 
refa  il  Cadello  di  Piumazzo,  e lo  didrudero  nel  dì  14.  del  Me* 
fe  fuddetto  < Dopo  avere  in  faccia  de’  nemici  introdotto  in  Baz* 
zano  un  buon  rinforzo  di  gente  e di  viveri  , nei  dì  13.  diedero 
il  guado  al  territorio  Bolognefe  dno  al  Fiume  Reno.  Allora  i 
Bolognefì  predo  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  bac* 
taglia,  in  cui  fu  molta  mortalità  dall’ una  parte  e dall’altra. 
Nella  Cronichetta  di  Cremona  (r)  è fcritto , che  i Bologned 
furono  rotti  , e molti  prigioni  menati  a Cremona.  Altrettanto 
ha  la  Cronica  di  Parma,  da  cui  ancora  impariamo  , che  in  tal 
congiuntura  furono  liberati  molti  prigioni  Mcdenefi  , ed  edere 
durato  il  combattimento  dalla  mattina  fìno  alla  notte  . Final* 
niente  i Bologned  nel  dì  I4.  di  Novembre  (d)  abbandonarono 
r adedio  di  Bazzano , con  lafciar  ivi  tutte  le  lor  macchine  mi* 
litari.  Venne  dipoi  1’ efercito  Bolognefe  fino  a Cadelvetro , e 
quivi  fuccedette  un  altro  fatto  d'  armi  ; in  cui  di  nuovo  ebbe 
la  peggio,  e i Modened  condudero  molti  prigioni  alla  loro  Cit- 
tà . In  qued’  Anno  (e)  parimente  Bonifa^^o  Marcbefe  di  Mon- 
ferrato con  gli  Adigiani  fece  guerra  a gli  Aledandrini  , e al  Po- 
polo d’Alba,  aiutato  con  gente  e danaro  da  i Genoved.  Colla 
mediazione  de'Milaoed  d quetò  quella  difeordia. 

Anno  di  Cristo  mccxxix.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  j. 
di  Federigo  II.  Imperadore  10.  • , - 
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Fece  in  queft’Anno  gran  guerra  G/o'u<7«n»^ediGerufalemmc 
alla  Puglia  colle  forze,  che  gli  avea  dato  Papa Greg;ar/o/X. 

Nc  deferivo  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  (f) . (f)Rictar. 
A me  baderà  di  darne  un  breve  trafunto.  L’ efercito  Pontidzio , 
che  fì  chiamava  Chiavifegnato  , perchè  portava  per  divifa  le  in  Ciro». 
Chiavi  della  Chiefa , fotto  il  comando  di  un  sì  prode  Genera- 
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le,  entrato  nel  Mefe  di  Marzo  in  Puglia,  dopo  la  prefadi  va* 
' rie  Terre  eCaflelia,  arrivò  a Gaeta , e corretta  quella  Cittò 
alla  refa,  vi  fpianò  il  Caftello  , che  l’ Imperadore  con  grande 
fpefa  vi  avea  poc’anzi  fabbricato.  Prefe  le  Terre  di  MonteCa* 
fine,  il  Moniftero,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que’contor* 
ni . Fondi , Arce  , e Gapoa  tennero  faldo  , e i Conti  d’ Acqui* 
no  , ben  provvedute  le  lor  Terre  , fletterò  forti  nella  fedelini 
verfo  di  Federigo.  Pure  Acquino,  Sora,  a riferva  del  Caflcllo, 
e le  Cittb  d'Alife,  e di  Telefa,  ed  Arpino  fi  renderono  all’ar* 
ni  Pontificie,  che  pafiarono  ad  afiediar  Caiazzoe  Sulmona.  Fu* 
rono  in  quelli  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  cac* 
ciati  fuor  del  Regno  tutti  i Frati  Minori,  perchè  fi  dicea,  che 
portavano  Lettere  Papali  a i Vefeovi  delle  Cittò  , efortatorie  , 
acciocché  inducefiero  gii  uomini  a renderfi  alla Chiefa Romana* 
Sparfero  ancora  voce,  che  Federigo  JI. crii  mono.  Furono  efilia* 
ti  per  queflo  anche  i Monaci  Cafinenfi  . E tale  era  la  guerra  , 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all’ ImpcradorFet/rr/^o,  per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Citili  della  Lega  di  Lom* 
.bardia  (a),  mofie  la  Francia,  la  Spagna,  l’ Inghilterra,  laSve* 
zia,  ed  altri  paefi  a mandar  danari  e gente  per  quella  guerra; 
ed  eccitò  anche  delie  ribellioni  in  Germania  contra  d’efib  Fede* 
rigo.  Tuttavia  minore  non  fu  quell’ altra  guerra,  che  nello  flef* 
fo  tempo  egli  fece  a Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  o 
fia  ad  Acri , nel  Settembre  dell’  Anno  precedente  , efso  Augu<t 
fio,  fu  bensì  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca  , Clero,  e 
Popolo,  ma  infieme  con  protefla  di-non  poter  comunicare  con 
lui,  fe  prima  non  otteneva  rafibluzion  della  fcomunica  dal  Pa* 
pa.  Andò  pofeia  io  Cipri , e fpedl  i fuoi  Ambafeiatori  al  Sul- 
tano d'Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ge- 
rufalerame,  come  flato  appartenente  a fuo  Figliuolo  ConWo , 
perchè  nato  da  Jolanta  legittima  crede  d’efso  Regno.  Prefe  tem- 
po il  Sultano  a rifpondere  per  mezzo  de’ fuoi  Ambafeiatori.  In- 
tanto arrivarono  due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa  , nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca,  e a i tre  gran  Madri  de  gli  Ordi- 
ni Militari,  l’ubbidire  a Federigo,  e comandava  di  trattarlo  da 
/comunicato.  Però  allorché  volle  muovere  l’efercito  per  marcia- 
re contra  de'Saraceni,  trovò  i Cavalieri  Templarj,  ed  Ofpita- 
lieri , che  non  voleano  militar  fotto  di  lui.  Bifognò,  che  Fede- 
rigo inghiottifse  molti  llrappazzi,  e che  fi  accomodafse  in  fine 
a i lor  voleri , contentandofi,  che  l’ imprefa  fi  facefse  non  in 
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nome  fuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e della  Repubblica  Criftiana.  EniVot^' 
Andò  a Joppe,  e quivi  attefe  a fortificar  quel  Caftello  disfatto  , A"**-***^ 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo , e lo  fteflb  fece  con  altre  Ga* 
ftella  fulla  via  di  Gerufalemme  . Ma  eccoti  fui  pib  bello  arri» 
vare  un  fotti!  naviglio,  che  gli  porta  l’avvifo  d’eRere  tutto  in 
confufione  il  Regno  di  Puglia  per  l’ invafione  dell*  armi  Pontifi* 
eie.  Allora  Federigo  a nulla  più  pensò,  che  a sbrigarli  dalla Pa- 
lefiina  per  accorrere  a i bifogni  e pericoli  del  fuo  Regno;  e Uri* 
gnendo,  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col  Sultano,  accet* 
tò  quella  capitolazione,  che  piacque  al  Saraceno  di  dargli . Con* 
fiRè  quella  in  pochi  articoli . Gli  cedeva  il  Sultano  le  Cittk  di 
Gerufalemme,  Betlemme^  Nazarette  , Sidone,  con  altre  Ca* 

Rclla,  e Calali,  e con  facoltà  di  poterle  fortificare^  riferbando* 
fi  folamente  la  cullodia  del  Tempio  di  Gerufalemme  , o iìa  il 
fanto  Sepolcro,  con  reflar  nondimeno  libero  tanto  a i Saraceni, 
che  a i Crifiiani  il  farvi  le  lor  divozioni . ‘Stabililfi  anche  una 
tregua  di  dieci  anni , e la  liberazion  di  tutti  i prigioni  . Andò 
polcia  Federigo  a prendere  il  poffelTo  di  Gerufalemme  : e flrana 
cola  dovette  pur  parere  il  ritrovarli  ivi  gib  intimato  dal  Patriar- 
ca l’Interdetto,  fé  Federigo  capitava  cola.  Gontuttociò  l’Im- 
perador  lì  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro,  e giacché  ninno 
fi  attentò  a coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  Altare,  e 
poi  prefala  colle  fue  mani,  fe  la  mife  in  capo.  Non  potrò  di 
meno  di  non  ifirignerfi  nelle  fpalle,  chi  legge  s'I  fatte  vicende. 

Dopo  di  che  tornato  Federigo  al  mare,  con  due  ben  armate  Ga- 
lee frettolofamente  , e con  felicitò  di  viaggio  arrivò  a Brindili 
in  Puglia  nel  Maggio  dell' Anno  prefente  . Divolgatafi  la  capi- 
tolazione da  lui  fatta  col  Sultano,  fu  flrepitofamente  riprovata 
in  Corte  di  Roma  , chiamato  egli  un  vile  e traditore,  perchè 
avefle  lafciato  in  man  de’  cani  il  venerato  Sepolcro  di  Criflo  , 
fenza  voler  far  cafo , che  Federigo  per  necelTttò  avea  ricevuta 
la  legge  da  chi,  fe  aveRe  voluto,  porca  negargli  tutto  ; e maf- 
fi  mente  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava 
il  Pontefice  sì  in  Puglia  che  in  Palefìina  coatta  di  Federigo , e 
fapea  ladifeordia,  che  pa  fifa  va  fra  eRblmperadore,  e il  Patriar- 
ca, e l’efercito  Ctilìiano.  Ed  è per  altro  ccrtiffimo,  che  Gerii- 
falenme  refiò  in  mano  dc’Crifliani , e che  affaiRìme  migliaia 
d’  elfi  andarono  a piantarvi  cala  , e pacificamente  vi  abitarono 
da  lì  innanzi  fotto  il  comando  degli  Ufiziali  dell’  Imperadore  . 

Io  per  me  chino  qui  il  capo,  nè  ofo  chiamar  ad  efame  la  con- 
dotta 
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> dott»  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura , ficcome  fuperiorer 
' a i miei  ride 0i,  baitandomi  di  dire,  che  fecondo  l' Abbate  Urfpcr* 
;genfe(4)  fece  gran  rumore  per  la  Cridianitk  la  contradizione 
[ praticata  dai  Pontefìce  all’  imprefa  di  Federigo  in  Levante  . An* 

■ che  Riccardo  da  San  Germano  (^)  lalciò  fcritto  : Ver’tfim'tlt  ‘ui- 
’ dftury  quod  fi  fune  Imperator  cunì  gratta  ac  pace  lismantc  Eccle- 

fia  tranfijfiet , longe  meliat  & ejficacius  profperatum  faijfiet  ne~ 
gotium  Terra  fanìia . Per  la  partenza  poi  di  Federigo,  andò  a n* 
che  in  malora  quel  poco,  ch'egli  avea guadagnato  in  Paleftina ; 
e fpezialmente  perchè  il  Patriarca,  e gli  Ofpitalieri  cTemplarj, 
da  che  egli  fi  fu  partito,  apertaotente  li  rivoltarono  cootra  di  lui. 
Non  fì  può  leggere  fenza  patimento  U Storia  di'quelfa  maledct» 
ta  difeordia  , piena  d’invettive  e calunnie  dall’ una  parte  e dall’ 
altra,  e quel  che  è peggio,  di  tanti  guai  de' Popoli,  e danno  del" 
la  Cridianjt'a.  lo  fenza  fermarmi  palio  innanzi. 

. Giunto  che  fu  io  Puglia  Federigo,  non  lafciò  di  fpedirc 
Ambafeiatori  al  Papa , chiedendo  pace  , ed  elìbendofì  pronto  a 
far  quello,  ch’egli  ordinale.  Nulla  poterono  eOi  ottenere.  Rau* 
nò  allora  Federigo  le  fue  forze  , con  valerli  ancora  de’  Tedefchi 
Crociati  ritornati  (j>  Levante  , e dì  un  gran  corpo  di  Saraceni 
cavati  da  Nocera.  Nel  Settembre  venne  a.Capoa,  e portoci  a 
Napoli  per  aver  foccorfo  di  gente  e di  danaro.  Intanto  Giovanni 
Re  di  Gerufalemmc,  vedendo  venire  il  mal  tempo  , lafciaco  an- 
dare l’aFedio  di  Caiazzo,  fi  ritirò  a Teano  . Federigo  ricuperò 
Alifc,  Venafro,  ed  altre  Terre;  pofeia  San  Germano,  eleTcr-- 
re  della  giurisdizione  di  Monte  Calino,  Prefenzano,  Tearao,  la 
Rocca  di  Bantra,  Arpico,  ed  altri  Luoghi . Sora,  avendo  volu- 
, to  afpettar  la  forza,  fu  prefa,  e data  alle  fiamme  nella  feda  de’ 
' Santi  Simone  e Giuda  di  Ottobre  . Intanto  fra  il  Senato  e Popo- 
lo Romano,  e l’Impcradore  , paflfavano  Lettere  e meflaggieri  di 

■ buona  armonia  . Quedi  profperod  fuccefll  dell’ armi  di  Federigo 
' fecero  in  line , che  il  Pontefice  cominciò  a predar  orecchio  ad  un 

.trattato  di  concordia,  per  cui  fpezialmente  fi  adoperava  il  gran 
’ Madro  deir  Ordine  "Tcntonico  . Penfarono  ì Bolognefi  in  qued' 
’’  Anno  di  rifarfì  delle  perdite  fatte  nell’  Anno  precedente  nella  guer- 
, ra  co  i Modenefi  (c),  e con  gli  aiuti  di  varie  Città  loro  coliegate 
compodo  un  potente  efercito,  col  Carroccio  fi  portarono  alf  afle- 
dio  di  SanCefario  Cadello  de’ Modenefi.  Secondo  il Sigonio  (d)y 
noi  prefero  ; ma  le  vecchie  Croniche  dicono  di  s'i,  e che  lo  di- 
dru/lcro.  Non  erano  per  anche  modi  di  là,  che  fi  videro  a fronte 
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l’eferclro  de  ModeneG , Parmigiani , e Cremontffi  , rifoluto  di  £»aVo!s; 
menar  le  mani.  Si  azzuffarono  in  falci  le  due  Armare,  e durò  it 
combattimento  d avanti  il  Vefpro  fin  quafì  a mezza  ilofte  a lume 
di  luna.  Fecero  ogni  sforzo  i Bologncfi  centra  il  Carroccio  de’ Par-  ' 
migiani,  e poco  vi  mancò,  che  noi  perdeffero  : il  che  veniva  al- 
lora riputato  per  la  piò  gloriofa  di  tutte  le  imprefe.  Ma  i Cre- 
monefì  dall*  un  canto  , e dall'altro  i Modenefi  cos)  vigorofamen- 
te  gl’ incalzarono  , che  finalmente  li  mifero  in  rotta,  e diedero 
lor  la  caccia  fin  quali  alle  poiYtf  di  Bologna  . Reflò  in  potere  de' 
vincitori  tutto  il  lor  campo  colie  tende , carra , buoi , e bagaglio . 

Fu  rotto  e cacciato  in  un  foflb  il  lor  Carroccio,  pcfchè  nacque 
contefa  fra  i Parmigiani  e Modenefi , pretendendolo  cadauna  del- 
le parti.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  condotta  a Modena  e Par- 
ma , e i Parmigiani  traffero  alia  lor  Città  molte  Manganielle  , ai 
fia  petrierc,  prefe  in  tal’occafione,  e per  gloria  le  pofero  nella  ' 
lor  Cattedrale.-  La  Croniche  di  Bologna  han  creduto  bene  di  ac-  .> 
cennar  la  battaglia,  ma  con  tacerne  Teflto  fìniffro  per  loro.  Al-  ' 
borico  Monaco  de’  Trc-Fonti  fa),  Storico  di  quelli  tempi,  ampia-  (») 
mente  anch  egli  dclcrive  quella  battaglia  e vittoria . Non  con-„cw 
tenti  di  ciò  i Modenefi  , voltarono  con  un  muovo  alveo  il  fiume 
Scultenna,  o fia  Panaro',  addolTo  alle  campagne  de’Bolognefì  con 
lor  graviffimo  danno  . Pertanto  difpiacendo  al  Pontefice  Grego- 
rio IX.  gli  odj  e le  gare  di  quelle  Città  , fpedì  ordine  a Niccolb 
Vefeovo  di  Reggio  di  Lombardia , che  in  fuo  nome  s’ interponclTe 
per  la  concordia  . Non  fu  egli  pigro  ad  cleguir  la  commeffione  , 
c gli  riufol  di  llabilire  fra  i Modenefi  o Bologncfi  una  tregua  d'ot- 
to anni  colla  reOituzion  de’ prigioni,  cd  altre  condizioni  , che  lì 
leggono  preffo  il  Sigonio,  il  quale  dagli  Atti  pubblici  le  cfiralTe  . 

Godè  in  quell’ Anno  la  Marca  di  Verona  un’ invidiabil  pace,  l 
Piacentini  (^)  fecero  olle  contro  la  Città  di  Bobbio  , venticinque  [h)ctreHic. 
miglia  lungi  dalla  loro  Città,  e fu  Corretto  quel  Popolo  a preltar 
giuramento  di  fedeltà  a Piacenza.  Il  Conte  di  Provenza  nell’An-  Rtr.  UaIic. 
no  prcfenie  (c)  col  braccio  d’ alcuni  traditori  s’impadronì  della  (c)Caj/r/ 
Città  di  Nizza  , e delle  fue  fortezze  . Rcllflè  un  pezzo  parte  de’ 
Cittadini,  cd  ebbe  anche  qualche  loccorfo  da’  Genovefi  ; ma  in  Tom.  yi. 
line  dovette  foccombete;-  e il  Conte  rellò  in  pieno  potere  di  quel- 
laCittà.  Venne  in  quell’ Anno  a morte  Pietro  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia, dopo  ventiquattr’anni  di  governo,  (d)  Prima  ch’egli  mo-  (d)jDW»/. 
riffe , fu  eletto  Doge  Jacopo  Tiepolo  , cd  avendo  fatta  urta  vifita 
all’  infermo  prcdeccfforc,  fu  ricevuto  con  difprczzo , ma  colla  vir-  RT.  itaiic. 

tìi 


Digitized 


200  Annali  d’  Italia. 

E&i  Volg.  ti)  diiCmulò  tutto.  Abbiamo  dalSigonio  («) , che  nel  d\  a.  di  Di* 
Amm.iiij.  ccmbrc  in  Milano  fu  riconfermata  la  Lega  delle  Citili  di  Lombar- 
ili»  • V’ erano  prefenti  i Deputati  de’  Padovani  c Veronefi  ; ma 
non  apparifee  ^ che  giuralTcro  come  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  iir. 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  ii. 

NEl  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefente  Anno  un*  orribi* 
le  inondazione  de!  Tevere  recò  immenG  danni  alla  Cittb 
(b)  Vita  (ji  Roma  e a i contorni  affogò  molte  perfone  e beftie , me- 
uà  via  una  prodigiofa  quantità  di  grani,  botti  di  vino,  e mobili; 
Rer.ha/ic.  avcndo  lafciato  un  lezzo  fetente  con  de  i ferpenti  per  lecafe, 
ne  po'  "n*  mortale  epidemia  nel  Popolo.  Servà  quello  gra- 
CnmtHo.  ve  flagello  a far  ravvedere  il  Senato  e Popolo  Romano  de  gli  ag* 
gravj  ed  ingiurie  fatte  al  lommo  PonteGce  Gregorio  IX.  che  per 
cagion  d‘eGe  Gnqul  s’era  fermato  in  Perugia  , e però  Ipediti  a lui 
il  Cancelliere  , e Pandolfo  della  Saburra  con  altri  Nobili , il  pre- 
garono di  voler  tornariene  a Roma.  Sul  Gne  dunque  di  Febbraio 
comparve  colà  Papa  Gregorio  , accolto  con  tutta  riverenza  ed  o- 
nore  da  quel  Senato  e Popolo.  Nella  Vita  d’eflo  Papa  vien  riferi- 
to quello  luo  ritorno  all’  Anno  feguente.  Riccardo  io  mette  nel 
Novembre  del  prefente  . Intanto  andava  innanzi  il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  eflb  PonteGce  e Federigo  il  quale  ricuperò 
in  quello  mentre  varie  altre  fue Terre.  Mediatori  principali  era- 
{z)GoJ*fr.  DO  Leopoldo  Duca  d’AuGria  (e) , Principe,  che  in  quello  mcdeG- 
M,x4chuj  mo  Anno  terminò  fua  vira  in  San  Germano  nel  dà  28.  di  Luglio, 
twCbrantn-  ^ Qgrnatdo  Duca  di  Moravia  , gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  e 
Reggio  di  Calabria  , ed  Ermanno  gran  Mallro  dell’  Ordine  de’ 
Teutonici.  Fu  per  qucGo  tenuto  un  Congreflo  in  San  Germano, 
dove  intervennero  Giovanni  Cardinale  Vefeovo  Sabinenfe  , e. 
Tommafo  Cardinale  di  Santa  Sabina  , Legati  PontiGc; , dove  G 
fmaltirono  molte  diflìcultà  . La  principale  era  la  rellituzion  del- 
ia Città  di  Gaeta  e Sant’  Agata  , pretele  da  Federigo  , laddove 
il  Papa  intendea  di  ritenerle  in  fuo  dominio.  Finalmente  dopo  ef- 
fere  andati  innanzi  e indietro  piò  volte  i Pacieri , nel  di  p.  di  Lu- 
glio in  San  Germano  fu  conchiulo  l’accordo,  con  obbligarG  Fede- 
rigo di  rimettere  ogni  offefa  a chiunque  avea  prefe  Tarmi  cootra 
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eli  lui  tanto  in  Italia,  che  fuori;  e di  redituire  alIaChiefa  qua-  Ek^VoI*. 
hinque  Stato,  che  i luoi  aveflcro  occupato  , eda  varj  particolari  Ann.iijo. 
le  lor  Terre;  e da  non  mettere  più  taglie  ed  impofte  all’  uno  e 
altro  Clero  . Doveanfi  eleggere  Arbitri , per  decidere  entro  d’ 
un  Anno  il  punto  controverlo  di  Gaeta  e di  Sant’Agata  . Fu  poi 
dopo  l’efecuzion  del  trattato  alToluto  elio  Imperadore  dalle  Ceti* 

Iure  nella  feda  di  Santo  Agoftino  d’ Agodo,  e (ì  fecero  dapertut* 
to  grandi  allegrezze  per  queda  pace  . Ed  oh  fi  folfero  due  an- 
ni prima  avute  quede  medefime  difpofizioni,  e Federigo  con  più 
umiliazione,  e >1  Pontefice  con  più  indulgenza  fi  fodero  portati 
l’un  verfo  l’altro:  che  gli  affari  di  Terra  fanta  farebbono  cam- 
minati meglio;  e fi  farebbe  rifparmiata  un’Iliade  di  molti  guai, 
uno  de’ quali  fra  gli  altri  fu  notabilidimo , cioè  l’avere  in  tal 
congiuntura  non  gi'a  avuta  la  nafeita,  ma  bens'i  ricevuto  un  con- 
fiderabil  accrefeimento  , e un'aperta  profeiTione  le  maledette  fa- 
zioni de’ Guelfi  aderenti  al  Papa,  e de’Ghibellini  parziali  dell’ 
Imperadore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gregorio  (/;),  ch’egli  (a)C-rrf,,. 
fpeie  in  queda  guerra  cento  venti  mila  Scudi,  e Federigo  fi  ub- 
bligò  di  rimborlarlo.  Altri  hanno  fcritto,  che  adunfc  di  pagar- 
gli  cento  venti  mila  once  d’oro.  Più,  o meno , che  fofTe,  Fc-  Rn.  itaiit, 
derigo  fe  ne  dimenticò  dipoi  , nè  gli  pagò  un  foldo  . Falsò  il 
Pontefice  alla  Villeggiatura  d’Anagni,  e colù  invitò  l'Impera- 
dore  {b) . Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamento,  e (b) 
fi  attendò  fuori  della  Cittk  nel  d"!  primo  di  Settembre.  Nel  di  /* 
leguenie  incontrato  da  i Cardinali,  c dalla  Nobiltk,  fi  portò  al-  »'»  chnmU. 
la  vifita  del  Papa;  e depodo  il  manto,  prodrato  a’  fuoi  piedi  , 
riverentemente  glieli  baciò,  e dopo  breve  colloquio  andò  a po- 
fare  nel  Palazzo  Epifcopale.  Nel  giorno  appredb  il  Papa  , che 
abitava  nel  Palazzo  paterno,  l’invitò  feco  a pranzo,  ed  amen- 
due  con  tutta  magnificenza  adìfi  alla  deffa  tavola,  depodo  ogni 
rancore,  almeno  in  apparenza,  fvegliarono  nuova  allegrezza  ne 
gli  adidenti . Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due  , colla  prefenza 
del  lolo  gran  Maltro  dell’Ordine  Teutonico  , un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a’proprj  affari.  Nel  feguente  Lunedi  congedato- 
li Federigo  dal  Pontefice,  fc  ne  tornò  nel  Regno,  dove  non  fcp- 
pe  contenerli  dal  trattar  male  i Popoli  di  Foggia,  Cadelnuovo, 

S.  Severino,  ed  altri  di  Capitanata,  che  ne’paffati  torbidi  s’ era- 
no ribellati  (r).  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare  , che  metta  (c)Kay«ti. 
quedo  fatto  prima  della  pace.  All’incontro  il  Papa  sbrigato  da 
queda  guerra,  e tornatofene  a Roma  , attefe  a fabbricar  Pala- 
■ Tomo  VJL  Gc  gi  c 
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EnxVolg.  gì  e Spedali . Era  venuto  in  Italia  Milane  Vefcovo  di  Beavais. 
Anm.izjo.  con  quello  di  Chiaratnontc,  conducendo  fcco  un  buon 

corpo  di  truppe  FranzeG  in  aiuto  del  Papa»  le  quali  o non  giun* 
Af  * tempo  alia  danza  , o furono  rimandate  [<»]  . Trovava!! 

/«clilnict.  per  quello  sforzo  Milone  aggravato  da  grolfi  debiti  . Il  fommo 
Pontefìce  per  follcvarlo  gli  diede  il  governo  del  Ducato  di  Spo* 
leti,  e della  Marca  di  Guarnieri,  o fia  d’Ancona:  con  che  egli 
in  tre  Anni  impinguò  la  Tua  boria.  Ma  ritornandofene  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia , i vicini  Lombardi  informati  del  ben  di 
Dio,  ch’egli  portava  fcco , gli  telerò  delle  imbofcatC)  nelle  qua- 
li perdè  più  di  quel,  che  avea  guadagnato.  Alberico  Monaco  è 
quegli,  che  racconta  il  fatto. 

Comincio' a fconcertarfi  in  queft’ Anno  la  Marca  di  Ve- 
[b] /to/W.  rona  [l>].  ElTendo  ftato  chiamato  per  Podeflù  d’c(raCittù  Mat- 
Glufiiniani  Nobile  Veneto  , richiamò  egli  tutti  i Nobili, 
che  il  fuo  AntecelTore  avea  mandato  a’confìni . Capo  della  fa- 
zion  Guelfa  era  Kicciarào  Conte  di  S.  Bonifazio,  che  tornato  a 
Verona  fu  ben  accolto  dal  Podedù  . Ingelofìta  di  ciò  la  parte 
Ghibellina,  appellata  dc’Montecchi , con  intelligenza  di  Ecceli- 
no  da  Romano  , e di  Salingucrra  dominante  in  Ferrara  , un  d\ 
fatta  follevazione,  mife  le  mani  addoffo  al  Conte  Ricciardo  , e 
cacciollo  in  prigione  con  alquanti  de’fuoi.  11  redo  de’fuoi  ami- 
ci ufe^  di  Cittù;  lo  (felTo  GiuGiniani  Podellk  ne  fu  cacciato  ; e 
la  Podc {feria  fu  appoggiata  a che  corfe  colà  da  Fer- 

rara. Anche  Eccelino  udita  quefla  nuova,  precipitofamente  vo- 
W lò  a Verona  per  accrcfcer  legna  al  fuoco  [c].  Ridottafi  la  par- 
f«ch§m"  del  Conte  al  Cartello  di  S.  Bonifazio , cleffc  per  fuo  Podeftà 
Gherardo  Rangone  da  Modena , perfonaggio  di  gran  fenno  e 
valore.  Querti  col  deporto  Giurtiniani  ricorfe  a Stefano  Badoero 
Podertà  di  Padova,  il  quale  raunato  il  Configlio,  afcoltò  le  lo- 
ro querele:  querele  tali,  che  molfcro  a compartìone  tutto  il  Po- 
polo di  Padova  ; di  maniera  che  fi  prefe  torto  la  rifoluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  Conte  . Inviarono  Amba- 
feiatori  a Verona,  che  parte  con  amichevoli , e parte  con  mi- 
nacciofe  parole  fecero  irtanza  per  la  liberazione  del  Conte  . 
Nulla  poterono  confeguire  [</].  Però  ufcì  in  campagna  nclMc- 
Vrnmtnf.  (e  di  Settembre  l’armata  Padovana  col  Carroccio,  con 

Marchefe  d'Efte  , e co  i Vicentini  ; ed  oftilmente  entrata  nel 
' Veronefe,  s’impadronì  di  Porto,  di  Legnago,  e del  Ponte  dell’ 
Adige,  da  i quali  Luoghi  fcapparono  in  fretta  Eccelino , Sa- 

lin- 
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Irnguerfa»  e i Verone  fi , che  orano  accorfi  alla  difefa  . Diedero  Eri  Voi?, 
polcia  i Padovani  il  guafto  al  circonvicino  paefe  ; diftruffero  la 
Villa  della  Tomba  ; prefero  fìonadigo;  e colla  forza  colfrinfera 
H Calìello  di  Rivalla  alla  refa.  Ciò  fatto  fe  ne  tornarono  a Pa-< 
dova . Nè  pure  per  «jucfti  danni  s' indulTero  i Veronefi  a met- 
tere in  liberti  il  Conte  Ricciardo.  Era  circa  quelli  tempi  ca- 
pitato a Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de’  Mi- 
nori , Religiofo  di  fanta  vita  y di  molta  letteratura  , mirabil 
MifTionario,  e Predicatore  della  parola  di  Dio . Gli  amici  del 
Conte  e del  Marchefe  d’Elle,  a' quali  piò  che  a gli  altri  (la- 
va a cuore  la  prigionia  d’elTo  Conte,  fì  avvifarono  d’inviar  a 
Verona  quello  infigne  Religiofo  , fperando  che  la  di  lui  eloquen- 
za potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  riufeito  colmarmi.  Àndòt 
il  fanto  Uomo , impiegò  quante  ragioni  e preghiere  potè  co  t 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  con  Eccelino  , con  Salinguerra  , 
e co  i lor  Conlìglieri  j ma  fparfe  le  parole  al  vento , e ritor- 
nolfene  a Padova  coll’avvifo  folo  della  pertinacia  de’VeroneG- 
La  Cronica  Veronefe  aggiugne , che  anche  i Mantovani  col  lo- 
ro Carroccio  fecero  un’irruzione  fui  Veronefe,  prefero  c dillruf- 
fero  il  CaGelìo  di  Cola,  diedero  il  facco  e il  fuoco  a Tra  ve  n- 
zoloy  alla  Motta  dell’ Abbate,  all' Ifola  de’ Conti , che  or  G chia- 
tna  rifola  della  Scala,  e a molte  altre  Ville  del  Veronefe  : il 
tutto  per  favorire  il  Conte  Ricciardo.  Notano  gli  Annali  ami* 
chi  di  Modena  [<»],  che  anche  la  milizia  de’ModcncG  andò  in 
foccorfo  de’  Mantovani  contra  de’  VeroncG  . Ebbero  i Milane- 
ft  [^]  guerra  in  queft’Anno  col  Marchefe  di  Monferrato  in  fa- t./».  !x7. 
vote  degli  AlelTandrinr,  e fe  G ha  da  predar  fede  a i loro  Sto- 
rici  j^e],  coll’avere  affediato  ed  anche  prefo  il  Caftello  di  Bora-  neutF/jm<- 
baruccio  nel  Monferrato  [ Monbravio  è detto  ne  gli  Annali  di 
Genova  [</]]  tnifero  tal  pauta  in  cuore  a quel  Marchefe,  che  [c]  w«»i4/vr 
giurò  di  dar  da  B innanzi  a i voleri  del  Comune  di  Milano . 

Il  che  fatto  palTarono  fui  territorio  d’ Adi,  c vi  diedero  il  gua-  Rer.  Uahe. 
do  Gno  a due  miglia  lungi  da  quella  Gittò-  Anche  la  Cronica 
d’ Adi  [e]  confeda  quedo  gran  danno  , inferito  da’  MilaneG  al  »»«»/: 
territorio  Adigiano,con  aggiugnere  , che  ciò  feguV  fra  la  Feda 
di  S.  Giovanni  Batilla  e di  S.  Pietro,  c che  i MilaneG  v anda-  felcWiV. 
rono  affiditi  di  gente  da  ventitré  amiche  Cmh,  I GenoveG  fpc- xom/w. 
dirono  un  buon  foccorfo  ad  Adi^  Pufeia  fece  il  Popolo  di  Mila-  Rtr.h»tic, 
no  guerra  in  Piemonte  contra  del  Conte  di  Savoia  e di  que’ 
MarcheG,  e in  onta  d'  e(G  fabbricò  il  Pizzo  di  Cunio  , dove  G 

Cc  2 riti- 
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EkAVoig.  ritirarono  quei  di  Saviliano  e di  S.  Dalraazio  , troppo  aggravati 
ann.ujo.  (jaiContc  di  Savoia.  In  una  fcaratnuccia  reftò  prefo  da  effoCon- 
te,  o da  i Marchefì , Uberto  da  Ozino  , Generale  de*  Milanefì  , 
che  fu  poi  crudelmente  levato  di  vita  . Diede  fine  a i fuoi 
giorni  nel  di  i6.  di  Settembre  Arrigo  da  Settata  Arcivefco- 
vo  di  Milano , in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Gugliel' 
ma  da  Ro:ì^Io  nel  d\  14.  d’ Ottobre , che  fu  uomo  di  gran 
vaglia. 

(i)  Caffar!  Ne  gli  Annali  di  Genova  è fcritto  (o),  che  in  quell’  Anno 
gli  Aleffandrini  fianchi  della  guerra  co’Genovcfi  fecero  un  com- 
promefib,  e fu  fentenziato,  che  Capriata  refialTe  al  Comune  di 
Genova.  Anche  i Popoli  d’ Afii  e d’ Alba , Arrigo  Marchefe  del 
Carretto  , ed  altri  compromifaro  le  lor  differenze  nel  Comune 
di  Genova:  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre.  Si  andavano  intan- 
to dilatando  per  le  Citck  d’Italia  gli  Eretici  Paterini  , Catari  , 
Poveri  di  Lione,  Pafiaggini,  Giufeppini,  ed  altri  , che  in  fine 
tutti  erano  fchiatte  di  Manichei.  Non  v’era  quafi  Cittk,  dove 
di  cofioro  non  fi  trovafie  qualche  brigata.  Spezialmente  in  Bre- 
fcia  le  Storie  dicono  , che  la  lor  Setta  avea  prefo  gran  piede  . 
Roma  fteffa  non  ne  era  dente,  nè  Napoli.  Ora  in  quell’ Anno 
(b)Ci»e»/V.  Raimondo  Zoccola  Bolognefc  Poddta  di  Piacenza  {b)  fece  bru- 
T^m”xy).  ciar  molti  di  cofioro  . Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre 
Rtr.  Italie.  Cittk.  E nel  Mele  di  Febbraio  in  elfaCitth  di  Piacenza /«ir  L»- 
• ' dus  Imperatorisy  & Papié» fium^  & Regie»  fium  y Ò"  Patriarebee 
in  Burgo  & in  Platea  Saniti  Antonini . Do  ad  indovinare  a i 
Lettori  ciò,  che  fignifichino  quelle  parole.  Qiianto  a me  vo  fo* 
fpettando,  che  foffe  uno  Spettacolo  pubblico,  in  cui  fi  rappre- 
fentava  Federigo  Imperadore  co’  Pavcfi  e Reggiani  , e col  Pa- 
triarca fuoi  aderenti,  forfè  non  con  molto  onore  . 1 Parmigiani 
(e)c^»i:.  in  queft’Anno  (c)  andarono  in  fervigio  de’ Piacentini  a dare  il 
T0W./X  guaito  al  territorio  di  S.  Lorenzo,  c diGallello  Arquato,  Luoghi 
■''"''r- detenuti  da  i Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza  . Fecero  parimente 
olle  effi  Parmigiani  a Pontremoli  contra  de’  Marchefi  Malafpina. 
(«0 c.ifAf- Il  Guichenon  {d)  racconta  a queft’Anno,  che  il  Popolo  di  To- 
’aT/afìaif.  fottralle  all' ubbidienza  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e fi 

Wf  u-uuj*  diede  a BonìfaT^o  Marcbefe  di  Monferrato.  Il  Conte  melTa  infie- 
me  un’Armata  fi  avvicinò  a Torino  , disfece  il  foccorfo  , che 
gli  Afiigiani  conducevano  a gli  alTediati;  nè  parendogli  propria 
la  fiagiore  per  continuar  l’alfedio,  lafciò  bloccata  quella  Cit- 
ta, e le  n’aadòin  Savoia.  Quefto Scrittore , giacché  gli  mancar 

va- 
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vano  gli  antichi  Storici , fi  fuol  fcrvire  di  moderni,  1’  autorità  EraVoIk- 
de' quali  non  di  rado  è poco  ficura.  Noi  già  vedemmo  alfAn-  An«.ji,o* 
no  122Ó,  che  Torino,  ficcome  Città  libera,  entrò  nella  Lega  di 
Lombardia,  c fu  anche  porta  coll’altre  al  bando  dell’ Imperio 
da  Federigo  IL  Impcradore  , in  tempo  che  Tommafo  Conte  di 
Savoia  era  uno  dc’luoi  più  favoriti.  Nè  può  ftare,  che  gli  Arti- 
giani, per  quanto s’ è veduto  di  (opra,  menaffero foccorrt  a quel- 
la Città,  quando  penavano  a difendere  fe  rtelTi  da’  Milanefi  . 

Nè  fo  io  credere  , che  Torino  veni/Te  in  potere  del  Marchefe 
di  Monferrato.  Nulla  ne  feppe  Benvenuto  da  S.  Giorgio.  E fe 
lolle  caduta  nelle  mani  del  Marchefe,  Principe  si  potente,  quel- 
la bella  preda,  avrebbe  laputo  ben  cuftoditla.  Fu  anche  guer- 
ra nell’Anno  prefente  inTofeana.  (a)  I Fiorentini  uniti  con  gU  (a) 
Aretini,  Pirtoieli,  Lucchefi,  Pratcli,  ed  Utbinati,  o potè  Oc- 
vietani , andarono  con  poflentc  clercito  e col  Carroccio  contro  a Se»cnji. 
iSancfi.  Disfecero  da  venti  loro  Cartella,  ed  arrivarono  fino  al- 
le porte  di  Siena  , guadando  tutto  il  paefe.  Nel  di  p.  di  Luglio 
i Sanefi  animolamente  ulcirono  armati  dalla  porta  di  Camoliia , 
ed  attaccarono  la  zuffa  ; ma  foperchiati  dalle  troppo  fuperiori 
forze  de’ nemici  , rimalero  (confitti;  c i Fiorentini  menarono 
prigionieri  circa  mille  ducento  fettanta  d’erti.  Ricordano  (ù)  ^ danoM.nu. 
e Giovanni  Villano  (uo  copiatore  , mettono  qucfto  fatto  ^o^^o 
TAiino  I22p.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parlano  fotto  yiiiuno* 
il  iTcfcmc  (<■).  itS;"; 

Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 

, di  Federigo  II.  Impcradore  12. 

Tanto  il  Pontefice  Gyegorioy  quanto  l’Imperador  Federi- 
go (tf)  , mirando  con  incrcdibil  difpiacerc  i progrefft  , che 
andava  facendo  l’Erelìa  de’  Patcrini,  e d’altre  lette  di  Manichei 
per  1 Italia  , pubblicarono  rigorofiflimi  Editti  conira  di  quelli  pe- 
iiilenti  uomini,  che  infertavano  la  Chiefa  Cattolica.  Circa  que- 
fti  tempi  nella  Città  di  Perugia  (e)  in  cui  la  Nobiltà  c il  Popolo  [e)Curdh. 
per  cagion  del  governo  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe 
e liti  fra  loro  , la  difeordia  tramontò  gli  argini,  e toccò  a i 'ì^orrii  ix.  " 
bili  l’iifcir  di  Città.  Si  diedero  poi  quelti  a far  quanto  dì  male  po- 
tevano al  territorio  ; c il  Popolo  anch’  egli  faceva  altrettanto  c 
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e»a.  Volg.  peggio  contea  d’cfTu  Con  paterno  zelo  accorfe  Papa  Gregorio  af 

ANN.i2jt,  bilogno  deli’ affliua  Citt^  ^ con  ifpcdircolk  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna y il  quale  con  tal  efficacia  fi  adoperò,  che  calmato- 
il  furor  delle  parti,  ndulTe  in  Citik  gli  sbanditi , e rimife  la  pa^ 
ce,  con  aver  anche  il  Papa  contribuita  una  buona  fomma  di  da« 
nato  per  la  riparazion  de  i danni.  In  quell’ Anno  parimente  con* 
tro  la  mente  del  Pontefice  i Romani  fecero  ofle  a’danni  dc’Viter* 
befi  nell’ Aprile  e nel  Maggio  , e obbligarono  quei  di  Montefìa* 
Icone  di  dar  figurtk  di  non  predar  loro  aiuto.  Prefe  dipoi  l’impe* 
rador  Federigo  la  protezion  di  Viterbo,  e vi  fped'l  Rinaldo  da 
Acquaviva  fuo  Capitano  con  un  buon  corpo  di  milizie  per  difefa 
di  quella  Cittb.  Dò  vette  effere  il  Papa,  che  fece  quello  trattato,, 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de’ Viterbefi  ; imperocché  i Roma* 
ni,  da  che  n’cbbero  l’avvifo,  impofero  in  odio  del  Papa  una  gra* 
ve  contribuzione  di  danaro  alle  Chiele  di  Roma.  Cadde  in  quell’ 
Anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo^  appellato  Duca  di  Spole* 
ti,  quel  medelimo,  che  tanto  avea  fatto  per  lur  in  danno  della 
Chiefa  Romana.  Federigo  fu  de’ piò  accorti  e maliziofi  Principi,, 
che  mai  foITcro  . Probabilmente  gli  nacque  fofpetto,  che  collui 
tcnelTc  fegreie  intelligenze  colla  Corte  di  Roma  ; (a)  e in  fatti- 

nlVEcchf  s’impegnò  forte  il  Papa  dipoi  per  la  Aia  liberazione.  Ora  Federi* 
go  , prefo  il  preteAo  di  fargli  rendere  conto  della  pallata  ammi* 
niArazion  del  Regno , nè  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ido* 
nea , il  fece  imprigionare  con  ifpogliarlo  di  tutti  i fuoi  beni  : dal 
che  prefe  motivo  Bertoldo  di  lui  Fratello  di  ribcllarfi , e di  forti- 
Acarfì  in  Intraduco.  In  queA’ Anno- ancora  pubblicò  elfo  Impera* 
dorè  la  determi nazion  fua  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d’Italia 
in  Ravenna,  la  qual  Citt^  era  allora  governata  dall’ Arcivefeovo 
di  Maddeburgo,  Conte  della  Romagna  , e Legato  Imperiale  di 
tutta  la  Lombardia  . Ora  defiderando  egli,  che  v’ intervenilfe 
anche  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuola  co-  i Principi  della  Germania 
pregò  il  Pontefice  Gregorio  d’interporre  i fuoi  ufizj , affinchè  le 
Citt^  collegare  di  Lombardia  non  impedilTcro  la  venuta  del  Fi- 
gliuolo e de  i Tedefchi  in  Italia  . Non  lafciò  il  Papa  di  fcrivere 
per  quello  ; ma  si  egli , che  i Lombardi ,-  affai  conofeendo  il  na* 
turale  finto  ed  ambiziofodi  Federigo,  r poco  fidandoli  di  lui,  fe* 
guitarono  a dar  con  gli  occhi  aperti,,  e in  buona  guardia  per  tut- 
ti gli  accidenti,  che  potelfero  occorrere.- 

A Roberto  Imperador  Latino  di  CoAantinopoli  era  fucceduto 
Baldovino  fuo  Figliuolo  in  eth  non  peranche  atta  al  governo  .. 

Veg,* 
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Veggendo  i Principi  Latini  di  rjucirimpcrio  la  ncccflìtà  di  avere  £it*Vofj. 
un  qualche  valorofo  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alia  po-  Ann  i2;i. 
lenza  dc’Grcci  (aj^  che  ogni  d'i  più  crefccva,  prclero  la  rifolu- 
zion  di  dare  in  Moglie  al  fanciullo  Auguifo  una  figliuola  di  Gio-  Tom^'xii 
vanni  ài  Brenna  y gik  Redi  Gerufalcmme,  con  dichiarar  lui  Vica^  Rcr.Uaiic. 
rio  e Governator  dell’  Imperio  , Tua  vita  naturai  durante  . Gli 
diedero  anche  il  titolo  d'Imperadore:  il  che  fi  ricava  dalle  Let- 
tere di  Papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  cosi  bell’ afcen- 
dente,  venne  a Rieti  ad  abboccarfi  col  Papa,  e ad  impetrar  il 
luo  aftenfo  {b).  Spedi  anche  a Venezia  per  aver  tanti  Vafcelli  (b) 
da  condur  feco  mille  e dugento  cavalli,  c cinquecento  uomini 
al’armi.  Preparato  il  tutto,  ed  imbarcatoli,  e ricuperate  nel  viag- 
gio alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a Coflantinopoli,  dove 
per  atteftato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore.  Si  pro- 
vò in  queir  Anno  un  terribil  flagello  di  locufle  in  Puglia.  Fede- 
rigo attcntìllimo  a tutto,  dopo  avere  in  quello  medefimo  Anno 
pubblicate  molte  fue  Collituzioni  pel  buon  governo  del  fuo  Re- 
gno, ordinò  fotto  varie  pene,  che  cadauno  la  mattina  prima 
della  levata  del  Sole  dove ITe  prendere  quattro  tumoli  di  si  per- 
nicioli  infetti , e confegnarli  a i Miniflrì  del  Pubblico  , che  li 
bruciaflero:  ripiego  utiiilOmo,  e daolfervarri  in  fimili  cafi , noa 
ignoti  a' giorni  noTlri.  Pafsò  nell’Anno  prefente  a miglior  vita 
jlntonio  da  Lisbona  dell’Ordine  de’ Minori  (c)  , di  cui  abbiam  (c) 
parlato  di  fopra.  Tornato  egli  da  Verona,  fi  cleffe  per  fua  abi- 
fazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero,  Diocelì 
di  Padova,  con  elTerfi  fabbricata  una  capannuccia  fopra  una  no- 
ce, dove  fi  pafeeva  della  lettura  del  vecchio  e nuuvo  Teftamen- 
to,  con  penflero  di  fcrivere  molte  cofe  utili  al  Popolo  Cnfliano. 

Dio  il  chiamò  a sè  nel  «fi  13.  di  Giugno  , con  reflare  di  lui  un 
tal  odore  di  fantita,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell’An- 
no feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandoli  nella  Città  di  Spoleti 
l’aggiunfe  al  catalogo  de' Santi. 

A propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommettcrc,  che  M;/o«e  Ve-  r-,cU. 
(covo  di  Beauvais , di  cui  s’  è favellato  di  fopra  , colhtuito  Go-  dx'  de  s. 
vcrnatorc  di  quel  Ducato  dal  Papa  (</),  non  fu  ricevuto  da  quel 
Popolo.  11  perchè  raunato  un  eìercito,  fi  portò  a dare  il  guado  (r)Ro/w. 
al  diftretto  di  Spoleti:  il  che  nondimeno  a nulla  giovò  per  far 
chinare  il  capo  a gli  Spoletini . Sommamente  premeva  a i Pa-  Catf 
dovani  (e),  e ad  Marchefe  d’  Eflc  la  liberazione  del 

Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  , e degli  amici  carcerati  in  Ve-  Pxiavin.ri- 
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rona  dalla  parte  Ghibellina.  Perb  fa  fpedito  in  Lombardia Guif* 
fredo  o fìa  Giuffredo  da  Lucino  Piacentino  Podefl^  di  Pavia  a 
trattarne  co  i Rettori  della  Lega  Lombarda.  Con  tal  occafione 
i Padovani  confermarono  di  nuovo  ella  Lega  . Ciò  fatto  , dall’ 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo  Carroccio,  e i Mantovani 
aneli’ cHi  col  loro,  marciarono  fui  territorio  di  Verona.  Tra 
per  quello  movimento  oflile,  e per  gli  efficaci  ufizj  dei  Retto* 
ri  di  Lombardia,  finalmente  s’induHero  i Ghibellini  Vcronefi  a 
mettere  in  liberth  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni:  il 
che  ottenuto  fc  ne  tornarono  gli  efcrciti  alle  loro  Cittk  . Co* 
tanto  ancora  fi  maneggiarono  i fuddetti  Rettori,  che  nel  di  i6i 
di  Luglio  fegul  pace  Ira  elTo  Conte  e i Montccchi  fuoi  avver* 
larj,  nel  Caltello  di  S.  Bonifazio:  pace  nulladimeno , fimileali’ 
altre  di  quelli  tempi  , cioè  non  diverfe  dalle  tele  de’  ragni  . 
Gli  Storici  di  Milano  [«]  Icrivono,  che  volendo  i Milanefi  far 
vendetta  della  morte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino,  invia' 
rono  1’  clercito  loro  (otto  il  comando  di  Ardighetto  Marcelli- 
no a danni  del  Marchefe  di  Monferrato  co  i rinforzi  loro  fom- 
miniftrati  dalle  Citth  di  Piacenza,  AlelTandria,  e Novara.  For« 
marono  un  ponte  lui  Po,  prefero  il  naviglio  del  Marchefe,  e le 
Calìelladi Buzzala,  Caftiglione,  Odia,  Ciriale,  eCivaflb.  All’ 
alledio  di  quell’ ultima  Terra  colpito  da  una  faetta  il  lor  Capi- 
tano terminò  le  ftie  imprefe  colla  morte;  e quello  ballò,  per- 
chè fi  ritiraffe  a cala  l’Armata  Milanefe . La  venuta  deH’Im- 
perador  Federigo  a Ravenna  , e l’aver  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  coll’ Armata  Tcdclca,  ingelosì  s'I  fat- 
tamente i Popoli  collegati  di  Lombardia  , che  raunato  un  Par- 
lamento in  Bologna  , giudicarono  maggior  ficurtzza  della  lor 
liberta  l’opporfegli,  che  il  fidarli  delie  di  lui  belle  parole.  Ad 
illanza  di  Federigo  il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoi  Le- 
gati in  Lombardia  Jacopo  Vefeovo  Cardinale  di  Palellrina,  e Ot- 
tone Cardinale  di  S.  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  con  incomben- 
za di  trattar  di  pace.  Non  pafsò  quell’ Anno  fenza  dillurbi  ci- 
vili in  Piacenza  [^].  Ne  fu  cacciato  Guiffredo  da  Pirovano  Mi- 
larn-fe  lor  Podellà  . Fu  dipoi  concordalo  , che  la  metà  de  gli 
onori  del  governo  fi  conferilTe  a i Nobili,  e l’altra  al  Popolo: 
il  che  fece  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro  . Abbiamo  da  i 
Continuatori  di  Caffaro  [c],  che  Federigo  con  lue  lettere  fe- 
ce intendere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 
gno, ch’egli  a vea  determinato  di  tenere  per  la  Fella  d’Ogni- 
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fanti  in  Ravenna  , con  ordinare  , che  vi  mandafTcro  i lor  De-  E.iVofg. 
putati  . Si  trovò  1 Imperadorc  prima  di  Novembre  in  quella  AxN.itjt. 
Città;  ma  rcftò  differita  fino  al  Natale  la  Dieta  per  cagione 
che  i Lombardi  non  permettevano  di  paffare  in  Italia  a i Prin- 
cipi dell’ Imperio.  Vennero  poi  alcuni  d’  effi  Principi  travefiiti 
per  ifirade  non  guardate  , temendo  dapcrtutto  infidie  da  eflì 
Lombardi  • Per  attefiato  di  Riccardo  da  S.  Germano  tenuta  fu 
la  Dieta  fuddetta  in  Ravenna  con  gran  magnificenza;  e JaCro- 
nichetta  di  Cremona  ci  fa  fapere  y che  Federigo  vi  comparve 
colla  Corona  in  capo.  In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno 
pubblicare  un  Editto  , comandando  folto  rigorofe  pene  , che 
riuna  delle  Città  fedeli  al  fuo  partito  poteffe  prendere  Pode- 
fià  dalle  Città  collegatc  centra  di  lui  . Ebbero  un  bel  dire  i 
Genovefi  di  avere  eletto  Pagano  da  Pictrafanta  Milanefe  per 
lor  Podeftà  , nè  poter  cffi  recedere  dal  giuramento  preftato  : 
nulla  vai  fero  le  loro  feufe  e ragioni  . Tornati  pofeia  a cafa  i 
Deputati  fuddetti,  vi  fu  gran  dibattimento  per  quello  nel  lo- 
ro Configlio  ; ma  in  fine  vinfe  il  partito  di  chi  voleva  quel 
Podcllà  per  l’Anno  proffimo,  e fu  anche  efeguito  . Nè  vo’ la- 
feiar  di  riferire  ciò,  che  ha  il  Sigonio  («),  il  quale  l’avrà  pre- (a)  r;  #•, 
fo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  che  Federigo  diede  un  fin- * 
golare  Ipaffo  a i Popoli  in  Ravenna,  coll’ aver  condotto  feco 
un  Lionfante,  de  i Leoni,  dc’Leopardi,  de’Camclli,  c de  gli 
uccelli  flranieri  , che  ficcome  cole  rare  in  Italia  , furono  lo 
ftuporc  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rofli  nella  Storia  di  Ra- 
venna. 


Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  ij. 

NEl  Gennaio  dell’Anno  prefente  attefe  l’Imperador  Federi- 
go in  Ravenna  a fegrcti  maneggi  per  domare,  fc  era  pof- 
fibile,  le  Città  Lombarde,  confederate  centra  di  lui  . Suoi  inti- 
mi Gonfiglieri  lurono  Eccelino  da  Romano,  e Salinguerra  da  Fcr- 
rara,  Capi  de' Ghibellini,  nè  mancarono  eflì  di  attizzarlo  centra 
di  Marchefe  d’Efte,  Capo  de’ Guelfi,  il  quale  non  fi  cw>. 

Jafeiò  già  vedere  alla  Corte  . Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  inchnJic 
Quarefima  s’imbarcò  effe  Augufto  per  andare  ad  Aquilcia  (ò).e 
Tomo  VII.  Dd  qui- 


:v  Coogk: 


210  Annali  d’  Italia. 

ERiVoig.  cjuivi  abbcccarfi  col  Re  fuo  Figliuolo  , giacché  qucfti  non  s’cra 
voluto  arrifchiare  a paflar  per  la  Valle  di  Trento , dove  erano 
prele  le  Ghiufe  . O lolle  di  lua  fpontanea  volontk,  o pure  che 
qualche  buralca  di  mare  l’obbligalTe  a cangiar  cammino,  egli  paf. 
sò  per  Venezia  , dove  fu  magnificamente  accolto,  e concedè  va- 
rie efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e di  Sicilia  a quel  Popolo  . Vi- 
fitò  la  Bafilica  di  San  Marco,  e vi  lalciò  de  i fuperbi  regali,  orna- 
ti d'oro  c di  pietre  preziofe.  Un  fuo  Diploma  dato-in  Venezia  nel 
Marzo  di  queft’Anno  fi  legge  nel  Bollario  Cafinenfe.  Pafsò  dipoi 
ad  Aquileia , dove  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  venne  a trovarlo 
con  alcuni  Principi  di  Germania.  £ quivi  celebrò  lafantaPafqua. 
itlnapt  fiupire,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefc  (a)^  il  quale  af- 
mJr.T.ix.  ferifee  d’elTere  fiato  prefente  nell’Anno  12^3.  io  Padova  alla  mi- 
Rer.  luhc.  racolofa  guarigione  di  un  muto  nato  , alla  tomba  di  Santo  Anto- 
nio, c però  fiori  nel  Secolo  prefenre,  fcriveffe,  che  nel  preceden- 
te Anno  Federigo  imprigionò  eflb  fuo  Figliuolo.  Altrettanto  s’ha 
Monaco  Padovano  (^)  più  antico  di  Ricobaldo.  Noi  vedremo, 
in  ctron.  che  ciò  fucccdctte  folamentc  nell’  Anno  1235.  Notano  gli  Stori- 
AieduiUn'  Milancfi  (c),  che  i Legati  gih  fpediti  dai  Papa  per  trattar  dcl- 
Cuaival  la  Pace  co  i Lombardi,  andarono  per  trovar  Federigo  in  Raven- 
in“Man1”’  ‘ faputa  la  ior  venuta,  fe  n’andò  a Venezia.  Colà  fi  por- 
r/or.  * tarono  anch’  elfi  , ed  egli  prima  che  arrivallero  , pafsò  ad  Aqui- 
Jt  ’^Sana'a  P**^^*^  crcdendofi  burlati  o fprezzati  da  lui , fe  ne  tornato- 

Germano  no  fcoza  far  altro  al  Papa  . Si  trasferi  dipoi  Federigo  circa  la  Fe- 
an  ciron.  jgjp  Afeenfionc  per  mare  in  Puglia  , e nel  cammino  prefe  al- 
cuni Gorfari,  che  infefiavano  l’Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli 
giunfero  in  quefi’  Anno  . L’una  fu  , che  Giovanni  da  Baruto  oc- 
cupò in  Scria  l’Importante  Città  di  Accon,  o fia  d’Acri,  che  era 
d’efib  Imperadore  . Il  Marefciallo  Riccardo,  lafciato  ivi  per  go- 
vernarla , andò  centra  di  lui , e refiò  feonfitto.  L’altra  fu  , che 
nel  Mefed'Agofio  il  popolo  di  Mefiìna,  trovandoli  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  Giufiiziere  per  l’ Imperadore  , fece  nel 
Mefe  fuddetto  una  follevazion  contra  di  lui  ; e l’efempio  di  que- 
fia  Città  fervi  per  far  tumultuare  anche  Siracufa,  Catania  , Ni- 
cefia,  ed  altre  Terre  di  Sicilia  . Era  duro  fopra  i Popoli  il  gover- 
no di  Federigo;  la  voleva  d’ordinario  contro  leloroborfe,  e per 
poco  fi  veniva  alconfifeo.  Di  belle  Leggi  andava  egli  pubblican- 
do; ma  le  fue  gabelle,  dazj,  contribuzioni,  ed  angherie,  facea- 
no  gridar  tutti.  In  quefi’ Anno  ancora  i Romani  più  che  mai  ac- 
caniti contro  la  Città  di  Viterbo  ufeirono  in  campagna  , e dopo 
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aver  dato  il  guaito  al  paefe>  fc  ne  tornarono  a cafa  . Ma  venne  E»*Vo'». 
fatto  anche  a i Viterbclì  di  prendere  per  tradimento  un  Cartello 
appellato  Vetorchiano,  che  era  de’Romani;  ed  avuto  che  Teb- 
bero,  non  tardarono  a fniantcllarlo  tutto  . N'  ebbero  gran  rab- 
bia i Romani  ; c ficcome  attribuivano  al  Pontefice  Gregorio  la 
colpa  di  tutto,  come  quegli  che  non  voleva  Jafeiar  dirtruggere 
Viterbo;  cos\  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti,  moflero  ranni 
loro  per  fargli  difpetto,  c giunterò  fino  a Montefortino  , con  di- 
fegno  di  artalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad  erto  Papa* 

Per  fermar  quefto  loro  attentato  , Papa  Gregorio  fpedt  loro  tre 
Cardinali  Tuoi  Deputati,  che  conchiuicro  un  accordo  con  erto  Po- 
polo Romano;  e convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  dana- 
ro, acciocché  fe  ne  ritornaffe  a cafa  quell’Armata  , s"»  poco  rif- 
pettofa  al  tuo  legittimo  Signore  . Trattò  in  quert’ Anno  il  Pa- 
pa di  pace  fra  Tlmperadore  e le  Cittk  Collegate  di  Lombardia; 
al  qual  fine  querte  ultime  inviarono  i loro  Agenti  ad  erto  Papa, 
mentre  dimorava  in  Anagni  ; ma  nulla  fi  dovette  conchiudere 
per  le  diihdcnze,  che  partavano  fra  le  parti. 

Abbiamo  da  Parifio  da  Ce  reta  Autore  della  Cronica  antica 
di  Verona  («)  , che  nel  d^  14.  d’  Aprile  Eccelino  da  R-omano 
foggiornando  in  Verona  , fece  prigione  Guido  da  Rho  Podeftk  di  Tom.  riit. 
quella  Citta,  e t fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo  di 
che  mandò  a prendere  da  Ortiglia  un  Ufiziale  dellTmpcrador  Fe- 
derigo, che  non  mancò  di  portarfi  a quella  Cittk.  Da  Ik  a pochi 
giorni  comparvero  ancora  cola  il  Conte  del  Titolo,  e due  altri 
Conti  con  cento  cinquanta  uomini  a cavallo,  e cento  balertrieri, 
che  prefero  il  porterto  di  Verona  a nome  dell’  Impcradore  . Ri- 
cuperarono poi  il  Cartello  di  Porto  ; e rifabbricarono  quel  di  Ri- 
valla . Allora  i Mantovani  amicirtimi  della  parte  del  Conte  Ric- 
ciardo da  S.  Bonifazio,  e di  fazione  Guelfa  , riprefero  l’armi 
contra  de’Vcronefi,  ed  ufeìti  in  campagna  col  loro  Carroccio, 
prefer»  il  Cartello  di  Nogarola  , bruciarono  varie  Ville  del  di- 
rtretto  Veronefe,  cioè  Ponte  Paffero,  Fragnano,  Ifolalta,  Pove- 
rano,  l’Ifola  della  Scala  , cd  altre  non  poche  . I partigiani  del 
Conte  .abbandonarono  Nogara  , con  darla  alle  fiamme  . Ecceli- 
no  da  Romano  co  i Veronefi , avendoli  colti  nella  Terra  di  Opea- 
no,  li  inife  in  rotta,  e nc  fece  prigionieri  non  pochi.  Poi  circa 
il  fine  d' Ottobre  i Mantovani  diedero  il  facco  alla  Villa  di  Cc- 
reta  . Dall’  altra  parte  i Padovani  s’impadronirono  di  Bonadigo  , 
e totalmente  lo  diftruffero  . Altrettanto  fecero  alla  Villa  della 
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Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere  il  Camello  di  Rivalla  . Temo 
io,  chequefli  fatti  nella  Cronica  diParifìo  fieno  fuori  di  fito,  per- 
chè fomtgliano  quei,  che  ho  narrato  all’Anno  1230.  fe  non 
che  dalle  Lettere  dell’ Imperador  Federigo  fi  fa,  ch’egli  fi  lamen- 
tava, perchè  quafi  fotto  i fuoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna, 
le  Cittk  Lombarde  aveano  fatta  olle  centra  de’  fuoi  fedeli . Se- 
guita a fcrivere  Parifio,  che  in  quell’ Anno  Azzo  VII.  Marchefe 
d’Elle,  e Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  , portatili  in  aiuto  dì 
Biachino  e Guezello  da  Camino,  nel  di  27.  di  Luglio  attaccaro- 
no battaglia  col  Popolo  diTrivigi,  e il  mifero  in  rotta  con  far 
molti  prigioni , i quali  furono  condotti  nelle  carceri  del  Marche- 
fe a Rovigo.  Allora  fi  molfc  Eccelino  con  cento  uomini  d’armi, 
e concento  balcllrieri  in  foccorfo  de’ Trivifani  ; ma  nuli’ altro 
fuccedette  dipoi . Prefero  in  quell 'Anno  i Sanefi  {a),  condotti 
da  Gherardo  Rangonc  da  Modena  lor  Podellk  nel  di  28.  di  Otto- 
bre la  Terra  di  Montepulciano  , e ne  disfecero  tutte  le  mura  e 
fortezze.  Era  quel  Popolo  collegato  co’ Fiorentini;  per  la  qual 
cofa  cllì  Fiorentini  andarono  a olle  fopra  i Sanefi  , con  dare  il 
guaito  a parte  del  loro  tcrrirorio,  c prendere  a forza  d’armi  il 
Callello  di  Qiierciagroira , i cui  abitanti  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Firenze.  Avendo  i Lucchefi  {b)  alTcdiata  Barga  in- 
fieme  co  i Fiorentini,  ebbero  una  fpelazzata  dai  Pilani,  Bar- 
gheggiani,  e Cattanei  della  Garfagnana  . Avvertito  1' Impera- 
dor  Federigo,  che  i Genovefi  (c),  non  ollante  il  divieto  lor  fat- 
to, aveano  prefo  per  lor  Podefib  Pagano  da  Pietrafanta  Milane- 
fc,  diede  ordine  , che  dovunque  fi  trovalTcro  perfone  c robe  di 
Genovefi,  follerò  prtfe:  il  che  fu  efeguito.  Gran  tumulto  nac- 
que perciò  in  Genova  . Chi  teneva  per  l’Imperadore,  e chi  vo- 
leva, che  fi  entralTe  nella  Lega  di  Lombardia  contra  di  lui.  Ma 
Federigo  meglio  penfando,  che  non  gli  tornava  il  contoadisgulla- 
rc  un  Popolo  s\  allora  potente  in  mare,  dopo  qualche  tempoor- 
dinò,  che  tutto  fulfc  loro  rellicuiro.  Grave  danno  in  quell’ An- 
no recarono  anche  in  Lombardia  le  loculle,  che  divoravano  tut- 
te l’crbe  delle  campagne:  flagello  continuato  anche  ne’due  le- 
guenti  Anni.  Dalla  Cronichetta  di  Cremona  (//)  abbiamo,  che 
nel  Popolo  di  quella  Citth  fi  rinvigorì  la  divifione,  e fu  guer- 
racivile fra  loro.  Andarono  elfi  Crcmoncli  in  fcrvigio  de’  Bo- 
logncfi:  a qual  fine  non  so.  Fecero  anche  olle  contra  de’  Man- 
tovani, bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado,  c prefero 
e difiruUcro  il  Ponte  , che  i Mantovani  tenevano  fui  Po . In 
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Milano  (a)  fi  crearono  fette  Capitani , cadaun  de’ quali  coman*  HiuVolg. 
dava  a mille  foldati  a cavallo,  c giurarono  tutti  di  foUcncre  la  lor 
libertà  contra  dell’Impcradore,  e pià  tolda  di  morire  in  campo,  Mediolan. 
che  di  fuggire  . Mandò  in  quell’  Anno  il  Sultano  d'  Egitto 
donare  a Federigo  Augufto  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  {b)ì  {U)CoJtfri- 
il  cui  valore  fi  fece  alccndere  a più  di  venti  mila  marche 
gento.  Vi  fi  vedeva  con  ammirabil  artifizio  il  corfo  del  Sole  e 
della  Luna  , co'  fuoi  determinati  fpazj  , indicanti  con  ficurezza 
Tore  del  giorno  e della  notte  . Fu  elfo  ripofto  in  Venofa  nel 
Tcloro  Regale.  E Federigo  pofcia  nel  di  22.  di  Luglio  ad  un 
lolenne  convito  invitò  gli  Ambafciatori  d’  elfo  Sultano  , e del 
Vecchio  della  Montagna , Principe  de’  Popoli  detti  AfTalTtni  . 

Teneva  Federigo  buona  corrifpondenza  con  coftui  , c voce  co- 
mune correva  , che  uno  de’  fudditi  d’  elfo  Vecchio  per  ordine 
del  medefimo  Impcradore  aveffe  nell’Anno  precedente  tolto  di  vi- 
ta Lodovico  Duca  di  Baviera,  caduto  in  disgrazia  d’elTo  Augufto. 

Anno  di  Cristo  mccxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  14. 

ERa  fconvolta  per  interne  fedizioni  la  Città  di  Roma  in  que- 
lli tempi  , e molti  occupavano  le  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana. (f)  Implorò  Papa  Gregorio /X.  foccorlo  da  Federigo  li 
ma  egli  adducendo  la  non  falla  feufa  di  dover  accorrere  in  Sici-  ' 

lia,  dove  gli  fi  erano  ribellate  alcune  Città  , nulla  accudì  a i bi- 
fogni  del  Pontefice  . Pafsò  a quello  fine  in  Calabria  (d)  , dove  (d)R<v^..r- 
ammafsò  un  buon  efercito,  ed  intanto  ordinò,  che  fi  fortificalTe- 
ro  il  più  polfibilc  le  Fortezze  di  Trani  , Bari  , Napoli , e Brin-  ••  c^«». 
difi  . Volle  Dio  , che  nel  Mcfc  di  Marzo  i Romani  feorgendo  , 
elTcre  riporta  la  lor  quiete  , c il  maggiore  lor  bene  nell’avere  in 
Roma  il  fummo  Pontefice  , s'indullcro  a fpedire  il  Senatore  con 
alcuni  Nobili  ad  Anagni,  dove  facca  allora  la  Corte  Pontificia  la 
lua  relidcnza  , per  pregare  il  fanto  Padre  di  voler  tornarfene  a 
Roma.  Non  mancarono  Cardinali,  che  il  dilfuafero , e contra- 
riarono a si  fatta  riloluzionc  ; ma  egli  intrepido  volle  venire  , c 
fu  accolto  con  dimortrazioni  di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano. 

Allora  fu,  ch’egli  fi  accinfe  a calmar  gli  odj  de’  Romani  c Viter- 
befi  : al  qual  fine  fp:dl  a Viterbo  Tommafo  Cardinale , per  trat- 
tare 
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Ehi  Voi»,  tare  di  un’ amiche  voi  concordia.  £ queda  in  fatti  fu  da  I*!  a qual'' 
AtiH.iiii.  gjjg  tempo  (labilità  . Intanto  Federigo  Auguro  pafTato  in  Sicilia 
con  un  vigorofo  efercito  , ridufTe  a’fuoi  voleri  Medina  y dove  al- 
cuni de  gli  autori  della  follevazione  pagarono  il  fìo  del  loro  mis- 
fatto fulla  forca,  ed  altri  furono  bruciati  vivi.  Catania  fenza  far’ 
oppofizione,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza  . Fu  alTcdiato  il  Cadel- 
lo  di  Centoripi , e tuttoché  per  la  fua  force  ficuazione  in  un  diru- 
pato monte,  e per  la  bravura  dei  difenfori,  facelTc  lunga  difefa, 
pure  in  (ine  fu  obbligato  alla  rcla.  Da  tal  reddenza  irritato  Fe- 
derigo, lo  fece  atterrar  da’  fondamenti , e gli  abitanti  paflaci  in 
un  altro  fito  fondarono  a poco  a poco  una  nuova  Citt^,  a cui  per 
ordine  dell’Imperadore  fu  podo  il  nome  d’Auguda.  In  Puglia  fi- 
nalmente il  Cadello  d’ Introduco  , dopo  un  penofo  e lungo  alfe- 
dio,  fi  arrendè  alle  fue  armi  . Bertoldo  e Rinaldo  appellato  Du- 
ca diSpoleti,  che  vi  (i  erano  bravamente  fìnquidifed,  afficuratt 
ufeirono  fuori  del  Regno.  In  qued’ Anno  ancora  tornò  alle  mani 
d’e(To  Imperadore  la  Citth  di  Gaeta  con  redar  privata  delle  vec- 
chie fue  clenzioni  c del  diritto  di  eleggere  i fuoi  Confoli,  aven- 
dovi Federigo  medi  i fuoi  Ufiziali , c collituita  una  Dogana.  Ave- 
va egli  promeffo  di  ben  trattare  quel  Popolo , ma  era  Principe  , 
che  mai  non  perdonava  daddovero  ; c guai  a chi  avea  fallato . 
Per  quedo  i Lombardi  non  s'indulfero  giammai  a ddard  di  lui  : 
gadigo  ben  dovuto  a que’ Principi  , che  non  fan  perdonare,  nè 
mantener  la  parola . 

Per  la  prcla  e didruzione  di  Montepulciano,  fatta  nell’ Anno 
(a)  Ciron.  addietro  dai  Sanefi  (a),  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte,  fc- 
qued’Anno  un  grande  sforzo  a fine  di  vendicarfenc.  Ricor- 
Kfr.  lu/ic.  dano(^),  e Giovanni  Villani  (c)  ciò  riferifeono  all’Anno  feguen- 
^ ma  Riccardo  da  San  Germano  (d)y  la  Cronica  Sanefe  , e il 
JaLi  Ma.  Rinaldi  (e)  ne  parlano  all’Anno  prefente  . Ora  i Fiorentini  mi- 
cii'cak  l’affedio  a Siena  , e in  vergogna  de’  Sancii  con  un  Mangano 

gittarono  entro  la  Cictk  un  alino  con  altra  carogna  . Tornati  po- 
”im^ha!d  * Firenze,  nel  dì  4.  del  Mefc  di  Luglio  rifecero  ode  centra 
dt  LGwm!  dc’medcfimi  Sancii  ; prefero  c disfecero  Afeiano,  e quarantatre 
altre  Cadclla  c Ville  diquel  territorio  con  gravillimodanno  d’elTi 
nat.ied.  Sancii  . Cagione  fu  ciò,  che  compadionando  con  paterno  ad'ctto 
Papa  Gregorio  lo  dato  infelice  di  Siena,  s’interpole  per  la  pace, 
e a quedo  fine  fpcd\  a Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  uomo  eloquenti  (fimo , ed  infigne  Midionario 
di  quedi  tempi . Dimorava  egli  allora  in  Bologna , dove  feguita- 
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to  da  innumerabil  copia  di  Comadini  e Cittadini  , colie  fcrvoro-  E»*Vo!> 
fe  fuc  Prediche  fece  infinite  paci  fra  loro  , moderò  il  luifo  delle 
Donne , con  altri  mirabili  effetti  della  parola  di  Dio  . Andò  que* 
ffo  buon  Servo  di  Dio  a Firenze  ; ma  per  quanto  faceffe  e diceffe, 
non  potè  fmuovere  quel  Comune  dall’  oftinato  fuo  propofito  centra 
dc’Sanefi.  Pcrqucftoil  Papa  fottopofe  Firenze  all’ Interdetto , c fe- 
ce fcomunicari  Rettori  di  quella  Cittk.  Bolliva  intanto,  anzi  ogni 
di  piò  andava  crefeendo  la  difeordia  fra  le  Cittò  della  Marca  di 
Verona  . Se  non  v’ha  difetto  nella  Cronica  Veronefe  diParifio  da 
C creta  (0)  ancora  in  queft’Anno  i Mantovani  col  loro  Carroccio, 
e coll’aiuto  de’ Milancfi , Bolognefi  , Faentini,  cBrefciani,  cavai-  ci!oni"‘' 
careno  centra  de’Veroncfi,  e bruciarono  c guadarono  molte  ìor 
Ville,  fra  l’ altre  Villafranca  , Cena,  Guffolengo,  Seccacampa- 
gna,  Piovezano,  Palazzuolo,  ed  Ifolalta:  il  che  fratto  fi  riduife- 
To  a cafa.  Ora  col^  ancora  per  ordine  del  fommo  Pontefice  , e 
per  motivo  eziandìo  di  fpontanea  Caritb  , fi  portò  il  fuddetto 
buon  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza  . Tale  era  il  con- 
cetto della  fua  Virtò,  e mirabii  facondia,  che  il  Popolo  di  Pa- 
dova (h)  gli  andò  incontro,  nel  venire  eh’ egli  faceva  da Mon- 
felice  , e mefsolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione  e giubilo  l’in-  ‘’b. 
trodufle  in  Citta.  Predicò  egli  quivi  e per  le  Ville  con  indici-  Mmutìjìui 
bil  concorfo  di  gente  ; pofeia  fe  ne  andò  a Trivigi  , Feltro  , e 
Belluno  , e quindi  a Vicenza  , e a Verona  , dove  Eccelino  da  Chronic, 
Romano  co  i Montecchi  giurò  di  dare  a quello,  che  aveffe  or* 
dinato  il  Papa.  Trasferiffi  in  oltre  a Mantova  , c Brefcia,  pre- 
dicando dapertutto  la  Pace  , facendo  rimettere  in  libertk  I prigio- 
ni , e correggendo  a modo  fuo  gli  Statuti  delle  Cittk.  Il  che  fat- 
to , intimò  un  giorno  , in  cui  fi  doveffero  adunar  tutte  quelle 
Cittk  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale.  Scelfe 
egli  una  campagna  prefTo  all’Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da 
Verona;  e il  giorno  della  fella  di  Santo  Agoftino,  cioè  il  di 28. 
di  Ageffo.  Fu  uno  fpettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  gior- 
nata comparire  al  fito  prefiffo  i Popoli  di  Verona  , Mantova  , 
Brefcia,  Vicenza,  Padova,  e Trivigi  coi  lor  Carrocci  . Vicom- 
parvero  ancora  il  Patriarca  di  Aquileia,  il  Marchefe  d’Efle,  Ec- 
celino, e Alberico  da  Romano,  i Signori  da  Camino,  e una  gran 
moltitudine  d’  altre  Cittk  , cioè  di  Feltre  , Belluno  , Bologna  , 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  e Parma,  co  i Jor  Vefeovi  , tutti 
fenz’armi,  e la  maggior  parte  a piedi  nudi  in  fegno  di  peni- 
tenza . Da  tanti  Secoli  non  s’era  veduta  in  un  fol  luogo  d’Italia 
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ERAVoIg.  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo  fcandaglio  di  Pariiìo  vi  furo* 

Amm.12;}.  jjq  pjji  quattrocento  mila  perlone.  Frate  Giovanni  da  un  pai* 
co  alto  quafi  felTanta  braccia  predicò  a quella  fmilurata  udien* 
za,  udito  da  tutti,  e con  efortar  tutti  a darfi  il  bacio  di  pace  i 
e comandandolo  anche  a nome  di  Dio,  e dei  Romano  Pontefice* 
Il  che  fu  prontamente  efeguito;  ed  egli  appreffo  pubblicò  lafco* 
munica  contra  chiunque  guaflalTe  sì  bell’  opera  ; anzi  per  mag* 
giormente  adodarla  , propole  il  Matrimonio  del  Principe  Rinal' 
do , Figliuolo  di  VII,  Marchefe  d’  Erte , Capo  de'  Guel* 
h,  e Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello  dì  Eccelin  da  Ro* 
mano  , Capo  de’  Ghibellini  : il  che  fu  approvato  e lodato  da 
tutti.  Lo  Strumento  di  quella  Pace  l’ho  io  pubblicato  nelle  mie 
Antichitk  Italiane. 

Ma  quanto  durò  quella  concordia  ? Non  più  che  cinque  o 
fei  giorni  . Quel  che  è più  , andò  anche  per  terra  il  concetto 
della  di  lui  Lntità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurifio  fcri- 
ve  di  aver  co’luoi  proprj  orecchi  intefo  predicare  i Frati  Mino- 
ri nella  Cattedral  di  Vicenza  , che  Fra  Giovanni  avea  rifufeita- 
to  dieci  morti.  Non  mancava  gente  , che  portava  odio  a que- 
llo lacro  banditor  della  parola  di  Dio  , e della  pace  , perchè 
era  ineforabile  contro  gli  Eretici  . Nel  Mele  di  Luglio  n’  avea 
fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  felTanta  nella  piazza  di  Verona 
tra  mafehi  e femmine  de'  migliori  Cittadini  dì  quella  Cittù  . 

' Altri  poi  cominciavano  a malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni  , 
pretendendo,  che  tutte  le  fue  mire  follerò  per  abballar  la  par- 
te Ghibellina,  e che  quello  folTe  un  fegrcto  concertodella  Cor- 
te di  Roma  contra  di  Federigo  IL  Impcradore  . Ma  quello  che 
diede  il  crollo  all’autorità  e Hi  ma  di  FraGiovanni,  fu,  ch’egli 
ito  a Vicenza  fua  patria  , fi  fece  dare  dal  Popolo  un’  aflbluta 
padronanza  della  Cittù,  tutta  ad  arbitrio  fuo:  con  che  vi  mife 
quegli  Ufiziali,  che  a lui  piacquero,  e correlle  o mutò  gli  Sta- 
tuti della  Cittk,  e ne  formò  de’ nuovi  . Ito  a Verona  , anche 
ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Cittk  ; volle  odaggi  per  ficu- 
rezza  di  fua  perfona;  volle  in  fua  mano  il  Caftcllo  di  S.  Boni- 
fazio, liafio,  Olliglia,  e le  fortezze  della  Cittk  . I Padovani, 
che  facevano  prima  da  Padroni  in  Vicenza,  corlero  colk  , e vi 
accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Giovanni  colk, 
e trovata  quella  novitk  , volle  far  valere  la  fua  autoritk  con- 
tra chi  fé  gli  opponeva  ; ma  in  furia  ritornarono  a Vicen- 
za i Padovani , e dato  di  piglio  all’  armi  contra  di  lui , c 
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^lU  fua  fazione,  in  fine  prefero  lui  con  tutta  la  fua  famiglia > EnVofi^ 
c il  cacciarono  in  prigione  nel  d"!  3.  di  Settembre  . Rilafciato 
da  n a pochi  giorni , fe  ne  tornò  a Verona  , nè  trovò  piò  ub- 
bidienza, di  modo  che  mife  in  libertk  fra  poco  tempo  gli  omag- 
gi, reilitu'l  al  Conte  Ricciardo  il  Cailcllo  di  S.  Bonifazio,  e in 
fine  fe  ne  tornò  a Bologna  , convinto  dell’  ifiabilid  delle  cofe 
umane,  e pentito  di  avere  oltrepaffato  i termini  del  facro  fuo 
minidcro  . Cosi  ripullulò  la  difeordia  come  prima  fra  que’  Po- 
poli ; anzi  parve  , che  fi  featenaffero  le  Furie  per  lacerar  da 
innanzi  tutta  la  Lombardia.  11  credito  de' Frati  Predicatorie 
Minori  era  incredibile  in  quelli  tempi  per  tutte  le  Cittli . Iit 
alcune  aveano  anche  parte  ne’ governi.  Però  nell’Anno  prefen- 
te  defiderando  i Frati  Minori  di  metter  fine  alle  diflenfioni  ver- 
tenti fra  i Nobili  e Popolari  di  Piacenza  [/>],  cosi  efficacemen-  [ildremc, 
te  fi  maneggiarono  , che  le  parti  fecero  compromelTo  di  tutte  rom'’xyu 
le  lor  differenze  in  Fra  Leone  dell’  Ordine  loro  . Quelli  diede  Rtr.  Mìt. 
da  11  a poco  il  Laudo  , affegnando  la  metb  de  gli  onori  della 
Repubblica  a gli  uni , e 1’  altra  metli  a gli  altri  , e col  bacio 
della  pace  ordinò,  che  fi  confermaffe  la  fentenza  fua  . Anche 
in  Modena  [^]  per  le  prediche  del  buon  Servo  di  Dio  Fra  Ghe-  [b]  AhumI, 
rardo  dell’  Ordine  de’  Minori  fi  fecero  moltiffime  paci  fra  il 
Popolo  deila  Cittk.  Ma  febbri  si  maligne  non  fi  fradicavanopun-  Tomi'xi. 
to  con  quelli  innocenti  rimedj.  Pochilfimo  durò  la  calma  in  Pia- 
cenza,  ed  alteratili  di  nuovo  gli  animi,  la  Nobiltli  fi  ritirò  al- 
le fue  Callella,  con  che  fi  riaccefe  la  guerra  . Predicando  nell’ 

Ottobre  di  quell’ Anno  Frate  Orlando  da  Cremona  dell’Ordine 
de’  Predicatori  nella  Piazza  d’  eXTa  Citili  di  Piacenza,  ecco  una 
truppa  d’  Eretici  dar  di  piglio  a’  faffi  e fpade  con  ferire  mor- 
talmente effo  Predicatore,  c un  Monaco  di  S.  Savino  . Furono 
prefi  colloro,  ed  inviati  a Roma.  Anche  in  Milano  [c]  quel  [cpuMtvj- 
Podellli  Oidrado  da  Lodi  cominciò  a far  bruciare  gli  Eretici , 

Ne  rclla  tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Bro- 
letto , o fia  de’  Mercatanti  , leggendoli  fotto  1’  effigie  fua  fra  Cmioipmr. 
l’altre  parole  ancor  quelle  : ' 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT. 

Andò  anche  a Parma  [//]  il  fuddetto  Fra  Gherardo  da  Mode-  ^]cbnmic. 
na  uomo  di  fama  vita , cd  affaiffima  gente  induffe  alla  pace  , P*rmnfe 
con  emendare  eziandio  gli  Statuti  delia  Citth  , e far  affolvere 
tutti  gli  sbanditi . Colò  in  oltre  comparve  Fra  Corneto  dell’ 

Ordine  de’  Predicatori , che  colla  fua  pia  eloquenza  fi  tirava 
Tomo  VII,  Ec  die- 
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dietro  tutto  ii  Popolo  ; e tanto  i Nobili , che  i Plebei,  uoaaini 
e donne  per  divozione  portavano  terra  a fin  d’empiere  una  Bar* 
ra,  o fu  luogo  baffo,  dove  (1  fermavano  I'  acque  , preffo  alla 
Chiefa  de’ Predicatori.  Tutto  ciò  ferva  a far  conofeere  i coftu- 
mi  di  quelli  tempi.  Il  Guichenone  (a)  mette  la  morte  di  Tom- 
mafo  Conte  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e valore  nel  d^20. 
di  Gennaio  di  quell’ Anno  . Io  truovo  nella  Cronica  di  Alberico 
Monaco  (^),  ch'egli  mancò  di  vita  nell’Anno  precedente , ben- 
ché egli  ne  tornì  poi  a parlare  all’Anno  1234.  Succedette  a lui 
j4medeo  iV.  fuo  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto  , che  elfo 
Guichenon  prendeffe  abbaglio  nel  favellare  della  prima  Moglie 
dì  Marchefe  d’Efle,  la  quale  fenza  dubbio  Figliuola 

fu  d’effo  Conte  Tommafo  , e Madre  della  beata  Beatrice  l.  d’ 
Effe  (c).  Ebbe  quello  Principe  quindici  Figliuoli,  nove  maf- 
chi,  c fei  femmine  . L’  una  d’  effe  fu  Conteifa  di  Provenza,  e 
Madre  di  Leonora  Regina  d’Inghilterra.  Tra  i Figliuoli  Ame- 
deo fu  Vefeovo  di  Morienna;  Guglielmo  eletto  Vefeovo  di  Va- 
lenza ; Bonifazio  eletto  Vefeovo  di  Bellai  , e pofeia  Arcive- 
feovo  diCanturbcr'f  ; e Filippo  eletto  Arcivefeovo  di  Lione. 
Tommafo  colle  nozze  di  Giovanna  Conteffa  di  Fiandra  acqui- 
flò  quel  Principato , ma  ne  reflò  di  poi  fpogliato . I Principi 
carichi  di  molti  Figliuoli,  aveano  allora  gran  cura  d’ incammi- 
narli per  la  via  Ecclefìallica , acciocché  veniffero  provveduti  di 
nobili  e lucrofe  dignità  in  quella  milizia. 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 

, di  Federigo  IL  Imperadore  15. 

NOn  poche  velTazioni  ebbe  in  quefl’Anno  Papa  Gregorio  da! 

Senato  e Popolo  Romano,  (il)  Tutto  d'i  andavano  quelli 
cercando  d’ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudizio  di  quella  del 
fommo  Pontefice,  con  occupare  i di  lui  diritti  temporali,  e Ren- 
dere la  mano  anche  a gli  fpirituali,  imponendo  aggrav;  a gli  £c- 
clcfiallici , e traendoli  al  loro  foro  . Fu  aRretto  di  nuovo  il  Pon- 
tefice a ritirarfi  da  Roma  a Rieti  (e)  : perlocchè  maggiormente 
fatiti  in  orgoglio  i Romani  fpedirono  nella  parte  della  Tofeana 
fuddita  del  Papa,  e nella  Sabina  alcuni  Nobili  per  farli  giurare 
fedeltà  da  que’ Popoli,  ed  clìgerne  i tributi.  Tutti  queRi  fcon> 
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tferti  ebbero  verifimilmcnte  origine  dall’  imphcabil  loro  odio  con-  e»a Voi?, 
tra  di  Viterbo  , che  pafsò  centra  dello  ftcllo  Papa  , perchè  il  ve-  A"**-”?!* 
de  vano  contrario  a i lor  difegni  di  foggiogare  e diftruggerc  quel* 
la  Citik  4 Oiedefi  pertanto  il  Pontefice  a procacciar  que’  mezzi  , 
che  convenivano  per  reprimere  gl’  irriverenti  e ribelli  Romani . 

Scrifle  Lettere  per  tutta  la  Criftianitb  a Principi  e Vefeovi , per 
ottener  foccorfo  di  gente  e di  danaro  ; e cominciò  a raunaf  quan- 
te milizie  egli  poteva . Informato  di  qucfti  movimenti  Federigo 
Imperadorc,  (/»)  venne  in  Puglia,  e all’ improvvifo  nel  Mefe  di (•■)  AiVW- 
Maggio  comparve  a Rieti  a vifitar  Papa  Gregorio  , e ad  offerirfi 
pronto  al  fervigio  e alla  difefa  Tua  ; e gli  prefentò  anche  il  fuo  in  etnonie, 
fecondogenito  Corr<»</v , che  feco  avea  condotto.  Grad'i  il  Ponte- 
fice l’efibizione  , e concertò  con  lui  le  operazioni  da  farli,  L’Au- 
tore della  Vita  d’efTo  Papa  tratta  da  finzioni  tutti  quelli  paflì  di 
Federigo . Io  non  entro  a giudicar  del  cuore  de’ Principi , tuttoché 
affai  perfuafo,  che  doppio  fode  quel  di  Federigo.  Solamente  so, 
eh’  egli  col  Cardinal  Rinieri  pafsò  a Viterbo,  per  animar  quel 
Popolo  ; e che  pofeia  per  confìglio  del  medefimo  Cardinale  intra- 
prefe  l’affedio  di  Respampano  , Cafielio  ben  guernito  di  gente  e 
di  viveri  da  i Romani , che  fece  una  gagliarda  difefa  . Vi  dette 
lotto  per  Io  fpazio  di  due  meli,  e veggendo , che  non  v’era  ap- 
parenza di  poterlo  nè  efpugnare,  nè  condor  colle  buone  alla  refa, 
nel  Settembre  fe  ne  tornò  in  Puglia  . Tutto  ciò  fu  attribuito  a 
tradimento,  e ad  intelligenza  co  i Romani,  i quali  udita  ch’eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a rinforzar  di  viveri  quel- 
la Terra  . Intanto  Papa  Gregorio  , che  era  pa flato  a Perugia  , 
avea  fcritte  Lettere  alle  Cittk  della  Lega  di  Lombardia,  affinchè 
non  fi  formalizzaffero  , nè  s’ingelofi fiero  della  fua  amicizia  con 
Federigo  , perchè  così  portava  il  bifogno  de’  propr;  affari  lenza 
pregiudizio  de  i loro  . Anzi  le  efortò  a non  impedir  la  calata  di 
truppe  Tedefche  , le  quali  doveano  venire  in  aiuto  fuo  , confi- 
gliando  ancora  d’inviar  Deputati , per  trattar  di  concordia  coll’ 
Imperadore  , Avvenne  dipoi , che  i Romani  portati  dal  loro  mal 
talento  ufeirono,  per  andare  fecondo  il  lor  cofìume  a dare  il  gua- 
ito al  territorio  di  Viterbo , Erano  rcflati  al  fervigio  del  Papa 
molti  Tedefchr  dati  dall’ Imperadore,  amatori  dell’ Ecclefìaflica 
liberti,  e ben  difpofìi  alla  difefa  di  quella  Gitt^.  Godifredo Mo- (b) 
naco  ( ^ ) fcrive , che  l’ Imperadore  milìtes  in  Civitate  Viterhio  coU 
locavit!  cofa  che  non  fu  oflervata  dal  Rinaldi,  Lofteflo  vien  con- 
fermato  da  Matteo  Paris  (c),  il  qual  poi  magnifica  di  troppo  la  PnrU  hìjC 
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Eka  Voig.  feguente  battaglia  e vittoria.  Coftoro , gente  brava,  avendo 
AKM.1254.  incoraggito  il  Popolo  di  Viterbo  , arditamente  ufcirono  conira 
dc’baldanzolì  Romani,  e diedero  loro  una  buona  lezione  con  is* 
configgerli,  ucciderne,  e farne  molti  prigioni.  Nè  qu\  fi  fermò 
il  corfo  della  vittoria  . PalTarono  anche  nella  Sabina  , e ridulfe* 
ro  di  nuovo  quelle  Terre  all’  ubbidienza  del  fornaio  Pontefice  . 
£ pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo,  e fi  continuò  a grida* 
lontra  di  lui.  Mentre  di  morava  in  Rieti  e (To  Papa  Gregorio,  [<*] 
ittitf.  canonizzò  San  Domenico ^ Ifiitutore  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
chroninn  pg]  Luglio  dcl  prefentc  Anno.  Stando  pofeiain  Perugia, 

tnomtnj.  Lettere  circolari  infiammò  i Principi  e le  Cittk  della  Cri- 
fiianitb  al  foccorfo  di  Terra  fama,  dove  andava  fempre  piò  peg? 
giorando  lo  fiato  de’Crifiiani  per  le  difeordie  di  loro  fiefiì.  Ne 
aveva  dianzi  trattato  ancora  coll’lraperador  Federigo,  il  quale 
mofirò  prontezza  a quell’ imprefa. 

Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le  buo- 
W ne  dilpofizioni  ; [^]  imperocché  incominciò  ad  averli  in  Italia 
Gcinient  femore,  che  \\  Re  Arrigo^  Figliuolo  dell’ Augufio  Federigo  II.  dU 
tn  Gbtmic.  inorante  in  Germania,  macchinava  ribellione  contra  dcl  padre. 
Godifredo  Monaco  chiaramente  lafciò  fcritco  fotto  quefi’ Anno, 
[^]  Rex  Heinricm  Bobardia  conventum  quorumdam  Princi^um 
ittObTviit»- babuit  y ubi  a quibusdam  nefarits  confiliuin  accepit  y uf  fe  oppóne* 
reP  Imperatori  patri  fuo:  quod  & fecit,  Nam  ex  fune  caspie  foli* 
citare  qmscumque  potuit  minisy  prece  y & pretto  y ut  fibi  ajpfìe* 
.. . rene  contra  Patremy  & multos  invanita  Fra  quelli,,  che  cntraro- 
no  in  q.uefia congiura ,.  non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  non 
vi  follerò  i Milanefi  colle  Città  confederate  oomra  di- elfo  Fede- 
rigo, ficcome  tentati  da  elfo  Re  Arrigo;  fe  pure  da  efiìMilane- 
fi  non  venne  la  prima  fcintilla  di  quello  fuoco  ..  Certo  dovette- 
ro contribuire  ad  avviluppare  l’ incauto  giovane  colle  lor  prò- 
mefie  di  farlo  Re  d’Italia;  laonde  egli  tirò  innanzi  la  cela,  che 
andò  poi  a firafcinarlo- nell’ ultimo  precipizio..  Da  gli  Annali  di 
Milano  [</j,  il  cui  Autore  mofirò  di  averne  veduto  il  Documeu- 
jlm.  j»7.  to,  abbiamo,  che  in  quefi’Anno  Manfredi  Conte  di  Corte  Nuo- 
Mxr.iulie,  va,  Podefla  di  Milano  con  due  Giudici,-  a nome  del  Comune  , 
juraverunt  fidelitatem  Henrico  Regi  Romaaorum  Filio  Frìderìci 
Roglcrii  Imperatori!  . Et  tunc  falla  ejì  Liga  fortis  inter  ipfunt 
Henricum  CP  Mediolanenfesy  ad  petitionem  Papa  cantra  Impera* 
torein  Patrem  fmm  .-  Et  promìferunt  ei  dare  Medio! anenjes  Co* 
tonam  Ferreem  in  Mediolano  , quatti  Patri  fuo  dare  numquant 
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voluerunf  . Anche  Galvano  Fiamma  [a]  facendo  menzione  di  Eka  Vor^. 
quello  fatto  all’Anno  1231.  cioè  fuor  di  fito,  fcrive,  chcHew-  *""'**^^ 
rj’f«r  Rex  Alamanni^  cum  Mediai anenfibus  compofutt  ad  pefitia-  »Vi<j 
nem  Domini  Papx.  L’Autore  Anonimo  della  Vita  di  Papa  Grc^  M^mp. 
gorio  IX.  con  tante  cfagcrazioni  della  perfìdia  di  Federigo  con- 
tra  del  Pontefice  , porgerebbe  anch’  egli  motivo  di  fofpettare  , 
che  elfo  Gregorio  aveflie  tenuta  mano  a quello  trattato.  Ma  l’ii> 
degniti  del  fatto,  e la  faviezza  dello  Hello  Pontefice)  abballan* 
za  ci  poObno  perfuadere  la  falfit'a  di  tal  diceria.  Oltre  di  che  le 
menomo  indizio  di  ciò  avelie  trovato  l’Imperadore:  che  doglian- 
ze , che  fchiamazzi  non  avrebbe  fatto  ? egli  che  si  fpello  pro- 
rompeva in  querele  contra  de’ Papi.  In  fine,  liccome  diremo, 
il  raedefimo  Papa  aiutò  Federigo  a fmorzar  quello  incendio  . Il 
Monaco  Padovano  [^]  anch’egli  con  errore  di  Cronologia,  rac- 
contando  all’Anno  1231.  che  i Milancfi  fecero  lega  col  fuddet- 
to  Re  Arrigo  contra  di  fuo  Padre,  foggiugne  ( e quello  è piò  da 
credere  ) che  lo  fconfigliato  giovane  tramò  contra  del  Padre  , 
ideo  quia  videbatur^  quod Imperator  plus  co  puerum  Conradum  di' 
ligeret  & foveret.  Abbiamo  da  i fuddetti  Storici  Milanefi  [f],  [c]  ylanal. 
che  avendo  1’  Imperadore  inviati  in  quell’  Anno  a Cremona  un 
Lionfante,  ed  alcuni  Camelli,  e Dromedar;  in  legno  del  fuo  a-  R»r.  UMie. 
more:  faputofi  ciò  da  i Milanefi,  Piacentini,  c Brefciani,  ufei- 
rono  coirclcrcifo  e co  i lor  Carrocci  in  campagna  fino  a Zenc- 
volta.  Ivi  attaccata  battaglia  co  i Cremonefi  , li  fecero  dare  al- 
le gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  [</J,  quello  fatto  d’ 
armi  fu  grande , perchè  in  aiuto  de’ Cremonefi  li  trovarono  i 
Parmigiani,  Reggiani,  Pavefi,  eModenefi.  La  Cronica  di  Par- Tom.  a'/. 
ma  [e}  ci  aflìcura,  che  fi  combattè  con  gran  vigore  , ma  f«:n- 
za  vittoria  d’ alcuna  delle  parti;  e che  nello  llellb  di  dopo  il  Vef-  Parmc^fr 
prò  fi  fece  una  tregua  fra  loro , Prefero  anche  i Milanefi  nel 
Mele  di  Luglio  i condottieri  mandati  dall’ Imperadore  con  quel- 
le bellie  ; ma  le  bellie  fcamparono,  e felicemente  giunfero  a 
Cremona.  Fccefi  anche  in  Milano  una  fcelta  de’ piò  bravi  Gio- 
vani , con  appellar  quella  la  Compagnia  de’  Forti  , o fia  de’ 

Gaiardi,  che  s’ impegnò  alla  difefa  del  Carroccio.  Capo  ne  fu 
Arrigo  da  Monza,  fopranominato  xVIettefuogo  , uomo  di  forza 
fmifurata  ed  eccclienre  in  armi,  il  quale  dicono,  che  fu  Pode- 
flà  io  varie  Città,  e Senatore  di  Roma. 

Fransi  collegati  i Popolari  di  Piacenza  [f]  co  r Popolari 
Crcmcncfi  contra  de’ loro  Nobili  fuoruiciti.  Nel  di  dell’ Epifania  T“m."xyi. 
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Pra  Voig.  il  Marchefe  Pelavicino  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e moltr 
^”’^'**^**  balcftricri , unito  col  Popolo  Piacentino  , fconEffe  i Nobili  fud- 
detti  ) chtr congiunti  con  quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro,  di  Ga- 
flello  Arquato,  e di  Fiorenzuola  vennero  a battaglia  net  luogo 
diGravago^  Recarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d’ar» 
miy  e circa  ottanta  fanti.  Pofcia  nei-Mefe  di  Giugno  il  Popola 
Piacentino  afllftito  dal  Creraonefe  fi  portò  airalTedio  del  Gallel- 
lo  di  Rivalgario,  ma  lenza  potervi  mettere  il  piede.  Nell’Ot- 
tobre  ieguente  fi  amicarono  di  nuovo  i Nobili  Piacentini  co  i 
Popolari  f e ritornarono  in  Cittk  a goder  la  metk  de  gli  onori 
fa}  del  Pubblico.  La  Cronica  Veroncfe  di  Parifio  [a]  nòta,  che  nel 
Maggio  i Brefciani  e Mantovani  co  i lor  Carrocci  ven- 
Tom.f'iiL  nero  coniTi  de’Veronefi,  e diedero  alle  fiamme  Lebeto  , Ron* 
Rff.  Mie.- ^ Opeano  , Bovo  , la  Villa  della  Palude  , l’ Ifola  Porcaria  » 
Bodolono)  e la  maggior  parte  di  Cereta.  Nel  d\  primo  di  Giu> 
gno  fc  ne  tornarono  trionfalmente  per  s"!  belle  imprefe  a ca- 
la. Eccelino  in  quel  Mele  ufcito  colPefercito  di  Verona y s' im- 
padronì del  Caccilo  d’Albaredo  ; e volendo  andare  a Cologna, 
trovato  per  iftrada  W/.  Marchefe  d'Efte,  che  gli  veniva 
incontro  co’ fuoi  bene  in  armi,  giudicò  meglio  di  tornarfene  a 
Verona.  Tornato  pofcia  in  campagna  riprefe  alcune  Casella; 
ma  altre  ne  tolfe  a’  Veronefi  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifacio  uni- 
[b]/4aii4/r/ to  co’ Mantovani.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  [^J  in  quefV 
Anno  i Capitani,  o fia  Cattanei  del  Frignano,  lafciatifi  guada- 
Tom.  XI.  gnare  dal  danaro,  e ribellatili  al  Comune  di  Modena,  lì  diedero' 
i^cj’cXw’.  * *3“^^  di  Bologna  [c]  . Ed  ancorché  tregua  ci  foffc  fra  quelle 
Booonìenf.  due  Citth,  llabilita  per  ordine  del  Papa , che  dovea  durare  qual- 
^RtuitUìc.  ‘'1’®  ancora,  i Bologne!!  iniquamente  la  ruppero,  e venuti 
coll’efercito  e col  Carroccio  a S.  Ccfario  del  Modenefe  , diedero- 
quella  Terra  alle  fiamme.  Ceuta  polTeduta  da’ Mori,  fu  nell’An- 
no prefcnte  alTediata  da  i Crocefignati  Spagnuoli  ; e perciocché 
fd]  CofgTì  i GcnovcCi  mercatanti  [</]  tenevano  in  quella  Citck  molto  ave- 
nunf'fZ  ^ quella  deformitk,  che  armate  dicci  delle  maggiori  e 
Tem.yi.  migliori  lor  navi , furono  in  foccorfo  de  gl’infedeli.  Il  verno  di 
Rtr.  Italie.  qujfj’Anno  fu  de’ piò  orridi  e rigidi,  che  mai  fi  provalTero.  Al- 
cune Croniche  ne  parlano  all’  Anno  precedente  ; 1*  altre  , alle 
quali  io  m’attengo  col  Sigonio,  al  prefente.  Da  Cremona  fino 
a Venezia  gelò  si  forte  il  Po,  che  vi  camminavano  fopra  con  fi- 
curezza  gli  uomini  e le  carra , Pel  freddo  morirono  varie  per- 
fone;  fi  feccarono  le  viti,  gli  ulivi,  c le  noci  ; venne  apprelTo 
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3a  mortalitìi  de’ buoi,  e d’altri  utili  animali  convar)  altri  malan- 
ni. In  vece  d’imparare  da  tanti  il  agelli,  divennero  pib  fieri  nel- 
le jor  di  fcordie  i Popoli,  « più  opinati  nelle  loro  iniquitli.  Otto- 
ne da  Mandello  Milanefe,  perfona  di  gran  credito  in  tutta  Lom- 
bardia per  la  Tua  prudenza  e fperienza  nell’  armi , fu  Podeflù 
di  Padova  [a"].  E perciocché  iTrivifani  con  Alberico  da  Roma- 
no infeftavano  forte  i Signori  di  Camino  , Cittadini  e Collegati  di 
Padova , dopo  avere  il  Indetto  Podeflk  adoperate  in  vano  preghiere 
e minaccie  colla  fpedizione  d'Arobafciatori,  ufc'i  con  tutte  le  for- 
ze de’ Padovani  contra  d’  eill.  Diede  il  guado  alle  campagne  di 
Trivigi,  e delle  Terre  de’Eratelli  da  Romano,  con  arrivar  fino 
a Badano,  a Mufiblento,  a S.  Zenone  , a Romano,  e con  im- 
padronirfi  della  Terra  di  Mefire,  ma  non  giù  dei  Caftello  . Si 
quietò  cos'ì  fiero  temporale  per  l’interpofizione  de  gli  Ambafcia- 
tori  di  Venezia  , e di  varie  perfone  Rcligiofe  , di  maniera  che 
tutti  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe , lafciando  piagnere  chi  avea 
patito  danno. 

Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Indizione  vii r. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5). 
di  Federigo  II.  Imperadore  16, 

PE  R provvedere  alla  ribellione  del  Re  Arrigo  fuo  Figliuo- 
lo, imprefe  l’Imperador  in  quell’ Anno  il  viag- 

gio di  Germania  infieme  col  fuo  fecondogenito  Correo.  Do- 
po Pafqua  fi  molTe  di  Puglia  coll’ accompagnamento  di  tre  Arci- 
vefcovi,  e d’  altri  Nobili,  ch’egli  poi  giunto  a Fano  licenziò  e 
lafciò  ritornare  alle  lor  contrade.  Seco  portava  Lettere  dei  f'om- 
tno  Pontefice  [c],  efortatrici  della  fedeltà  a lui  dovuta,  indiriz- 
zate a i Vefeovi  e Principi  della  Germania.  A riferva  delle  fue 
guardie  niuna  foldatcfca  condulTe  egli  feco  ; ben  fa  pendo,  chea 
chi  ha  danaro,  non  manca  gente,  e che  l'oro  è il  più  potente 
fifumento  per  fuperar  tutte  le  diificultù.  A quello  fine  egli  an- 
dò ben  provveduto  di  teforo  ne’fuoi  bavuli.  Nel  Mefe  di  Mag- 
gio imbarcatoli  a Rimini  pafsò  ad  Aquileia,  e di  Ih  continuò  il 
cammino  fino  in  Germania,  dove  lenza  oppoGzione  alcuna  ar- 
rivò, e fu  accolto  con  tutto  onore  da  i Principi  e Popoli.  Allo- 
ra il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere,  che  niuno  alzava  un  dito  in 
fuo  favore,  prefe  la  rifoluzione  di  andar  a gittarfi  a’ piedi  del 
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EnàVotg.  padre,  e chiedergli  mifericordia.  Tritemio,  Autore  affai  lontà* 
no  da  quefti  tempi,  fcrive  (4),  che  fi  prefcntò  a lui  nel  di  2. 
milscirr  ài  Luglio  in  Vormazia,  e che  Federigo  al  mirarlo,  ardente  di 
fdcgno  comandò  torto , che  forte  cacciato  in  prigione,  nè  bafta- 
rono  le  preghiere  di  quanti  erano  artanti  ad  ammollire  l'impla* 
cabil  Tuo  cuore  . Per  lo  contrario  da  Godifredo  Monaco  di  S. 
Pantaleonc,  Storico  contemporaneo , abbiamo  (^),  che  Arrigo, 
in  Qhronic,  benché  convinto  della  congiura  fuddetta  , pure  in  gratiam  Pa- 
mnÌ7ì^t  recipifur.  Sed  non  per/olvenSf  qua  promi/era nec  reftgnans 
inChronict.  Caftrum  Drivels^  quod  habuit  in  fua  potejìate^  )'*]['*  fft 

cujìodite  mancipatus.  Ch’egli  ancora  forte  rimerto  in  grazia  del 
Padre,  lo  atteftano  le  Lettere  di  Gregorio  IX.  riferite  dal 
Rinaldi  (c).  Alcuni  pofcia  per  querto  accularono  di  crudeltà 
Federigo  ; ed  altri  credettero,  ch’egli  non  fi  poteffc  efentare 
dall’articurarfi  di  un  Figliuolo,  sì  feroce  anche  dopo  un  cos'l ne- 
ro delitto,  e che  dava  indizj  di  voler  ertere  un  fecondo  Artalon- 
ne.  Era  vedovo  l’Imperador  Federigo.  Conchiufe  in  querti  tem- 
pi con  dilpenfa  Pontificia  il  Matrimonio  con  Ifabella  Sorella  di 
Arrigo  Re  d’Inghilterra.  In  Vormazia  con  gran  folennitk  furo- 
(d)Co</</r.  no  celebrate  le  Nozze.  Nota  il  fuddetto  Godifredo  Monaco  (1/) 
^n°c%o7!  una  particolarità  degna  di  ortervazione.  Q-iah  Imperator  Jua- 
det  Principibus  y ne  Hijìrionibus  dona  folito  more  prodigaliter  ef- 
fundanty  judicans  maximam  dementiamo  fi  quis  bona  fua  Mimis 
vel  Hijìrionibus  fatue  largiatur . Ho  io  trattato  altrove  di  que- 
rta  ridicolofa  ufanza  de’ Secoli  barbari  (e)  . Non  fi  laccano  Noz- 
Uai.Dijfer.  ^ ^ FcOc  grandiofe  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania, e probabilmente  anche  in  altri  paefi,  che  non  vi  con- 
corrertero  le  centinaia  di  Buffoni , Giocolieri,  Comedianti,  Can- 
tambanchi, ed  altri  fimili  inventori  di  Giuochi  e divertimenti 
della  Corte  e del  Pubblico  . I regali  , che  lor  fi  faceano  non 
folamente  dal  Principe  autor  della  ferta,  ma  da  gli  altri  anco- 
ra , che  v’  intervenivano  , o di  verti  , o di  danaro  , o d’  altre 
cofe  di  valore,  erano  immenfi.  Gli  elempli  prerto  gli  Scritto- 
ri fono  frequenti.  E durò  quell’ufo,  od  abufo  anche  nel  Secolo 
furteguente  1300.  Federigo  fece  conofeere  in  tal  congiuntura  il 
faggio  Tuo  difecrnimento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in 
gente  si  fatta  , ficcome  appunto  avea  praticato  anche  1’  Impe- 
radore  Arrigo  II.  nell’  Anno  1043.  allorché  folennizzò  le  lue 
Nozze  con /Ignefe  Figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poitù  . 
cZ''fib^6  pofcia  Federigo  (J)  una  gran  Dieta  in  Magonza,  dove  efpo- 
‘«/•i».  fc  f 
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fe  i reati  del  Figliuolo  , per  giudiiicar  la  propria  condotta,  e 
ìnfìeme  per  farlo  conofcere  indegno  della  Corona  . Crebbe  in* 
tanto  il  fuo  odio  e fdegno  contra  de’  Milanefi  e de  gli  altri 
Lombardi,  che  Tempre  più  andava  egli  fcoprendo  uniti  e rifolu- 
ti  di  difendere  la  lor  Libertk  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il 
Pontefice  , che  ben  prevedeva  , in  qual  fiera  guerra  aveffe  a 
terminar  queda  difeordia,  nell’Anno  prelente  ancora  fi  affati* 
cò  per  effinguerla , fe  era  poffibile;  e tanto  più,  perchè  ne  ve- 
niva fraffornato  il  foccorfo  di  Terra  Tanta.  Scriffe  a i Lombar- 
di, affinchè  fpediffero  i lor  Deputati  a Perugia.  Scrifse  a tutti 
i Prelati , che  fi  trovavano  alla  Corte  in  Germania  , incarican- 
doli d’interporre  i loro  ufizj  per  indurre  Federigo  a far  compro- 
tnefso  di  quelle  differenze  nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  con- 
tento Federigo,  ma  preferifse  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fi- 
no al  proflimo  Natale  del  Signore. 

Sotto  il  prcfcnte  Anno  tanto  Rolandino  («),  che  il  Monacò  (a)  Mwaf, 
Padovano  (A)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  li.  Re  d’Ungheria 
con  Beatrice  Figliuola  del  àcfaato  Aldrovandino  Marchefe  d’Efte  ; (b^RÒhnJ. 
e fcrivono  , che  effa  con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobili 
della  Marca  Trivifana,  e di  Guidotto  Vefeovo  di  Mantova , fu  in- 
viata dal  Marchefe  Axx°  paterno  in  Ungheria.  Ma 

lo  Strumento  dotale  da  me  dato  alla  luce  (c),  ce  la  fa  conofcere  le)  Amici. 
gih  pervenuta  nel  Maggio  dell’  Anno  precedente  ad  Alba  Reale  . 

Andrea  gì^  avanzato  in  età  , fecondo  i conti  d’Alberico  Monaco, 
e d’altri , fin^  di  vivere  nell’  Anno  prefente  , con  lafciar  gravida 
la  Moglie  . Allora  fu,  che  Bela  Figliuolo  d’effo  Re  d’una  prece- 
dente Moglie,  il  quale  di  mal  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  Padre,  sfogò  l’odio  fuo  contro  la  Regina  matrigna,  e la 
tenne  come  in  prigione  , palcendola  del  pane  di  dolore  . Beatri- 
ce, donna  di  gran  coraggio,  e d’ animo  virile , capitati  per  buo- 
na ventura  alla  Corte  d'Ungheria  gli  Ambafeiatori  deU’lmpera- 
dor  Federigo,  fel’intefe  con  loro;  e traveffita  da  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi  , e di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  (</),  (j) 
Partorì  ella,  non  so  fe  in  Germania,  o pure  in  Italia  un  Figlino-  l>»iJus  i» 

10  appellato  Stefano.  Quelli  poi  in  etb  competente  prefe  per  Mo- 
glie  una  Nipote  di  Pietro  Traverfara,  potente  Signore  in  Raven-  A«r. 
na,  che  gli  portò  l'ampia  ereditk  di  quella  nobilCafa;  e paffato 
poi  per  la  morte  d’effa  alle  feconde  nozze  conTommafina  de’ Mo- 
rofini Nobile  Veneta,  n’cbbc  un  Figliuolo,  appellato ///. 

11  quale  fu  poi  Re  d’Ungheria.  Era  in  quelli  tempi  anche  la  Ro- 

Temo  VII,  F f raa- 
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magna  tutta  foffopra  per  la  guerra  , che  l’una  all’altra  fi  faceva- 
no quelle  Cittk.  Girolamo  Ro/ri(<i)  ne  parla  all' Ann*  precedeo;- 
te.  Nel  prefente abbiamo  da  eflb  Storico,  e dagli  Annali  di  Ge* 
feoa  (^),  che  i Popoli  di  Ravenna,  ForH,  Bertinoro,  c Forlira- 
popoli , oflilmente  vennero  a dare  il  guado  al  didretto  di  Cefe* 
na.  Come  fé  codoro  fe  ne  dedero  a mietere  il  grano  nelle  proprie 
campagne  , niuna  guardia  faceano  . Ma  eccoti  il  Popolo  di  Cefe- 
na  , che  armato  e ben  in  ordine  arriva  loro  addodb  , ne  fa  molta 
drage , e prende  il  Bore  della  nemica  milizia  , che  fu  condotto 
nelle  carceri  di  Cefena.  Anche  i Faentini  coll’aiuto  di  due  quar- 
tieri di  Bologna  (r)  fecero  una  feorreria  nel  territorio  di  Forlì , 
con  arrivar  fino  alle  porte  di  Forlimpopoli  , lafciando  quivi , e 
pofeia  nel  Ravegnano  funedi  fegni  della  lor  nemicizia  . Del  pari 
i fiolognefi  {d)  continuarono  la  guerra  co’ModencB.  Aveano  gi^ 
corrotti  con  danaro  i Capitani  del  Frignano , i quali  ribellatili  a 
Modena  fottomifero  al  dominio  loro  ventitré  Gadella  di  quelle 
montagne.  Con  grandi  forze  ancora  inqued’ Anno  entrarono  nel- 
le pianure  di  Modena  con  giugnere  fìoo  al  Bume  Secchia  , e re- 
car que’  danni,  che  erano  allora  in  ufo,  e poi  fe  ne  tornarono  in- 
dietro. Siccome  accennammo  di  fopra  , penfando  i ModeneB  (e) 
d’inondar  le  campagne  de’Bolognefi , fecero  a Savignano  un  ta- 
glio del  fiume  Scultenna,  o Ba  Panaro,  e ne  rovefeiarono  Tacque 
addolfo  al  loro  didretto  ; ma  il  Cronida  di  Parma  (/)  fcrive , che 
queda  invenzione  tornò  piuttodo  in  utile  d’ellì  Bologncfi  . Nè 
lieve  dovette  effere  quell’ imprefa,  perchè  per  attedato  della  Cro- 
nica di  RcRgio  (g)ì  iverunt  Parmenfes  Ò'Cremonenfes  y Piacen- 
tini , & Pontremolenfes  in  fervitio  Mutinee  ad  cavandum  Scul- 
tennam  fuper  Bononiam . Aflediarono  anche  i ModeneB  il  Cadel- 
lo  di  Monzone,  uno  di  quelli,  che  loro  s’ era  ribellato  nel  Fri- 
gnano, e vi  prefero  dentro  fei  Capitani  ribelli . 

Per  quanto  fcrive  Galvano  Fiamma  (è)  , i CremoneB  appref- 
foRivaruoio  prefero  ducento  cavalieri  Brcfciani  nel  Mefe  di  Mag- 
gio ; ma  riufcl  poi  ai  Brcfciani  di  farne  prigionieri  trecento  altri 
de’  CremoneB.  Jacopo  Malvezzi  (i)  , probabilmente  deferivenr 
do  quedi  avvenimenti  , lolamente  ci  fa  fapere  , fecondo  il  rito 
de  gli  Storici  parziali  alla  fua  patria,  che  iBrefciani  avendo  rag- 
giunti i CremoneB  al  Pome  d'Alfiano,  diedero  loi»  una  memora- 
bil  rotta  con  ucciBone  d’ ionumerabili , e con  far  prigionieri  ottan- 
ta cavalieri , e cinquecento  fanti.  Tornò  io  qued’  Aoiui  il  Popo- 
lo di  Piacenza  a cozzare  co  1 Nobili  di  tal  maniera  , eh’  eUt 
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furono  forzati  ad  abbandonar  la  Citik  . ÀJ  e(Ti  Nobili  ancora  fu  Eka  Voi?, 
da  i Popolari  tolta  la  Terra  di  Fioreniuola  . Erano  infìsvoliti  ans.hjj. 
fori  e iSanefi  («),  nè  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de*  (a) 
Fiorentini:  il  perchè  dimandarono  pace,  e vi  frappofe  anche 
fuoi  autorevoli  ufizj  per  commelTione  del  Papa  il  Velcovo  di  Pa- 
leflrina  . Si  conchiufe  l’accordo,  con  redar  obbligati  i Sanefi  (^) 
a rifar  le  mura  di  Montepulciano,  e furono  redimiti  i prigioni,  xom.xr. 
Studioffi  parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  Kcr.Uatie. 
nella  Cittk  di  Verona,  (e)  Per  quello  inviò  col^  NJcco/bl^e/covo  (c)  Parli 
di  Reggio,  e Tifone  Vefeavo  di  Trivigi  , di  cui  non  truovo  mcn- 
zione  predo  1’ Ughelli  . Corrifpofero  amendue  all’ efpettazione  rum.  wir. 
del  fanto  Padre,  coll’indurre  nel  dìi  18.  d' Aprile  le  due  fazioni 
contrarie,  cioè  la  Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  $.  Bonifazio  , 
e la  Ghibellina  de’ Montecchi , a darli  il  bacio  di  pace,  {d)  e a 
giurare  di  dar  a i comandamenti  del  Papa  , a nome  del  quale 
mifero  ivi  il  Podedk.  Non  piaceva  un  tale  dato  di  cofe  ad 
telino  da  Romano,  c però  con  Lettere  c medi  (e)  andò  folle* 
citando  l'Imperador  Federigo  a calare  in  Italia  con  potente  efer-  ‘ 9~ 
cito  , promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe  . Fu  eziandio 
creduto  , eh’  egli  in  perfona  fi  portade  alla  Cittk  d’  Auguda  ad 
aggiugnere  fproni  a chi  gik  correva  . Fu  in  qued’  Anno  crudel- 
mente uccifo  nel  Monidero  di  Santo  Andrea  in  un  dk  delle  Ro- 
gazioni  Guìdotto  da  Correggio,  Vefeovo  di  Mantova , dalla  Fami- 
glia de  gli  Avvocati  (/).  Levodi  per  quedo  a rumore  tutto  il 
Popolo  di  Mantova  , didrude  le  lor  caie  e torri , e gli  obbligò  m C/6r»». 
ad  ufeire  di  Gittk  . Si  ridudero  codoro  a Verona  ad  Eccelino  , 
rifugio  di  tutti  gli  fcellerati. 

Anno  di  Cristo  mccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadorc  17. 

Nulla  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettato 
accomodanvento  delle  controverfie  vertenti  fra  l’Impera- 
dor  Federigo  e le  Cittk  di  Lombardia , a cagion  della  drettezza 
del  tempo  a lui  prefido  da  eflb  Augudo.  Però  d diede  principio 
in  qued’  Anno  alle  tragiche  guerre  e rivoluzioni , che  per  tanto 
tempo  dappoi  afflidcro  quedo  fconvolto  Regno  . Qual  foffe  allo- 
ra il  fìdema  d’Italia,  conviene  ora  avvertirlo  . Non  negavano 
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F«aVo1|>.  gik  le  Citt^  confederate  di  riconofeere  anch'effe  la  fuperioritli  ed 

ank.iijó.  dcirimpcradore;  ma  paventavano  di  molto  un  Impera- 

dor  tale,  quale  fu  Federigo  II.  GelolìlTime  della  ior  Liberti  , e 
ricordevoli  di  quanto  avefle  operato  Federigo  Primo,  per  abbat- 
terla e fradicarla,  non  fapeano  indurli  a credere  di  poter  confer- 
varla  fotto  Federigo  Secondo,  Principe  , la  cui  mente  era  gran- 
de, ma  maggiore  l’ambizione,  e che  avea  ereditato  i Viz;  dell’ 
Avolo  , ma  non  gik  le  Virtù  . Sapeano  , come  egli  fcorticava  ì 
fuoi  fudditi  di  Sicilia  e di  Puglia;  che  il  perdonar  di  cuore  a chi 
l'aveva  offefo,  era  cofa  Ifraniera  nell'animo  fuo;  eh’  egli  pren- 
deva le  leggi  del  mantener  la  fede  e parola,  non  mai  dall’one- 
Ao,  ma  folamente  dall'utile  , o dalla  neceOitìt.  Però,  fe gli  con- 
cedevano poco,  temevano,  ch’egli  vorrebbe  poi  tutto.  Eranos 
anche  alTai  perfuali,  che  s't  interelTato  e pieno  d'ambizioli  e fmi*, 
furati  penfieri , come  era,  altra  mira  non  aveflfe,  che  di  ridurre. 
l’Italia  tutta  fotto  un  obbrobriofo  giogo,  e di  mutar  la  Lombar- 
dia in  una  nuova  Puglia.  Di  qiA  venne,  che  le  Cittù  più  forti  ^ 
come  Milano  , Brefcia  , Mantova  , Piacenza  , Bologna  , Pado- 
va, ed  altre  minori,  determinarono  più  toAo  di  avventurar  tut- 
to, che  di  fottometterfi  a chi  dall’  clfcrc  di  Principe  troppo  fa- 
cilmente paffava  a quel  di  Tiranno  . Non  mancavano  altre  Cit- 
tù,  che  teneano  per  l’Imperadore,  come  Cremona,  Bergamo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  ed  altre.  Il  principal  motivo  di  que- 
Ao  attaccamento  era  il  bilogno  e la  fperanza  dell’  aiuto  di  lui 
per  mantenerh  in  Liberti , da  che  le  più  forti  Cittù  vicine  tut- 
to d'I  A Audiavano  di  afl'orbire  i lor  territorj , e di  alTuggettarle 
ancora,  fe  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non  faceano 
i BologHed  centra  di  Modena;  i Piacentini  contra  di  Parma  ; i 
Milanef)  e Brefciani  contra  di  Cremona  ? Pavia  umiliata  dal  Po- 
polo di  Milano  Aava  allora  col  capo  chino,  moflrandofì  ubbidien- 
te ed  unita  co  i Milaneli  , che  le  aveano  date  tante  percoAe  ; 
ma  non  sì  toAo  cefsò  la  paura  del  Aagello  , che  cavatafi  la  maf- 
chera,  tornò  anch’ effa  ad  abbracciare  il  partito  di  Cefi  re . E- 
rano  in  egual  pericolo,  e forfè  in  peggiore  Aato , gli  affari  del 
fommo  Pontefice.  Se  riufeiva  a Federigo  di  mettere  il  piede  fuL 
collo  de’  Lombardi  , e di  foggiogar  tutta  i’  Italia  : che  fearapo 
re  Aava  a quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe  , il  quale  già 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  e Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e fovranitù  de’ 
Papi^  Potevafi  fondatameate  temere,  ch’egli  ridurrebbe  il  Papa 
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a portare  il  Piviale  di  bambagina)  dante  la  difordinata  Tua  vo>  ExaVo]?. 
glia  di  fignoreggiarc;  c vie  più  perch’egli  era  in  concetto  di  fina  ann.hj6. 
politica,  fimulatore,  e diflìmulator  mirabile  , e quel  che  è peg- 
gio, di  poca  , fc  non  anche  di  niuna  Religione  : del  che , le  è 
vero,  fark  Iddio  Giudice  un  giorno  . Allorché  Papa  Alejf andrò 
III.  tanta  codanza  modrò  contra  di  Federigo  Primo  , a lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  fpalle , cioè  il  Re  di  Sicilia  e 
Puglia  della  fchiatta  de’ Normanni.  Ora  che  Federigo  Secondo 
podedeva  ancora  quegli  Stati,  fe  cadeva  a terra  Toppofizion  de’ 
Lombardi,  redava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  for- 
bici , ed  efpodo  alla  diferezione  , o fu  indifcrezione  d'  un  Im- 
peradore  , che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  avede  voluto  . II 
perchè  Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  interede  la 
Lega  di  Lombardia,  ben  conofccndo  ch'eda  fola  potea  tenere  in 
briglia  un  Augudo , di  cui  non  permettea  la  prudenza  , che  al- 
cun fi  fìdade. 

Al  L’incontro  Federigo  IL  odiava  a morte  queda  Lega,  ben- 
ché folennemente  permeda  ed  approvata  dall’ Avolo  fuo  Federi- 
go I.  confìderandola  come  ingiuriofa  a’  fuoi  fovrani  diritti  , e 
trattava  da  ribelli  i Lombardi  , declamando  dapertutto  , efìge- 
re  il  fuo  decoro,  ch’egli  padade  a domarli.  E perciocché  il  Pa- 
pa fpinto  dal  luo  zelo  paterno,  fpediva  in  tutte  le  Cittk  , fic- 
come  abbiam  veduto,  i Frati  Predicatori , e Minori  a predicar 
la  pace  e la  concordia,  tutto  interpretava  fatto  in  danno  fuo  , 
dante  il  praticarfi  di  far  giurare  i Popoli  di  ubbidire  a quanto 
avefse  loro  comandato  il  Papa  . £ maggiormente  fi  rifentk  egli 
per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell’Anno  prefente.  (4) 

Non  mancava  in  quella  Cittk  il  fuo  partito  a Federigo  , forte- 
nuto  fpezialmente  dalla  Nobiltk  , di  cui  capo  era  Guglielmo  de 
Andito  [oggidì  quella  nobil  Famiglia  è chiamata  de’Landi]  con 
Oberto  Pelavicino  [oggid"!  Pallavicino  ] Marchclc  . Ma  era  tutta 
sfafeiata  quella  Città  per  l’antica  difeordia  di  que’  Popolari  con 
cdi  Nobili,  la  maggior  pane  de’quali  fuorufeita  facea  guerra  dal- 
le fue  Cartella  alla  Cittk.  Trattoflì  in  quert’ Anno  di  accordar 
querte  fazioni  , e da  amendue  fu  fitto  compromedo  in  Jacopo 
da  Pecorara  Cardinale. della  Chiefa  Romana,  con  ederne  dipoi 
feguita  un’amicbevoi  unione  , ed  aver  egli  dato  per  Podertk  a 
tutti  Ribieri  Zeno  Nobile  Veneziano  . Exinde  Piacentini , dice 
la  Cronica,  Imperatori  fuerunt  reùelles.  Et  ipfe Potejìatfecit  de- 
Jirui  damos  didi  ' Domini  Guilieltni  de  Andito  , & bannivit  eum  , 
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t(i*Vo!g  Cy  Domìnum  Obertum  Pel  aviciuHm  y & certos  de  Populoy  quinte- 
Ann-i*}».  Imperatore  cantra  Ecclejiam  . Lagnoffi  forte  di  queft* 

operato  dal  Legato  Pontificia  l’Impcrador  Federigo  con  Papa  Gre- 
gorio, quali  che  anch’  egli  fi  delse  a divedere  congiurato  co  i 
Lombardi  contra  di  lui.  Ciò  che  gli  rifpondefse  in  tal  propofi- 
to  il  Papa  , fi  può  leggere  ne  gli  Annali  Ecclefiafiici  del  Rinal- 
di  (a).  La  conchiufione  fi  è , che  ogni  piìi  andavano  crefeen- 
iccUfiajf.'  diffidenze  del  Papa  c di  Federigo  , ed  ognun  lavorava  di 
(h)v^tdin.  Politica.  Arrivò  il  Pontefice  a comandargli  (^)  ^ che  non  mo- 
vtfie  Tarmi  contra  de’ Lombardi,  perche  non  era  peranche  fpi- 
itrii  IX.  rata  la  tregua  accordata  per  la  l^pedizione  di  Terra  l'anta  : il 
che  fece  maggiormente  credere  a Federigo,  che  fra  il  Pontefice 
e i Lombardi  vi  folTero  de’  forti  legami  contra  di  lui;  e perciò 
fenza  badare  ad  altro  determinò  la  fua  venuta  in  Italia  con  una 
(c)GoJ*-  competente  Armata  diTcdcfchi.  Lafeiò  ordine  (c)  al  Re  di  Boc- 
® Duca  di  Baviera  di  far  guerra  i Federigo  Duca  d’Au- 
Uria,  incolpato  di  varj  delitti  ; ed  effi  il  fervirono  bene.  Ave- 
va egli  gik  fpedito  innanzi  cinquecento  cavalli  e cento  balefirie- 
ri,  con  ordine  di  afpettarlo  a Verona  , Cittk  , che  l’accorto  Ec- 
celino  da  Romano  avea  gik  ridotta  all’ubbidienza  fua  con  ifcac- 
darne  il  Conte  Ricciardo  daS.  Bonifazio,  e i fuoi  aderenti  (</). 
Ginnfero  colloro  nel  d\  i6.  di  Maggio  , e prefero  la  guardia  di 
Rtr.iuhc.  Verona  a nome  dell’  Imperadore  , il  quale  nel  precedente  Gen- 
naio aveva  anche  mandato  in  Italia  il  Figliuolo  Arrigo  ne’cep- 
pj  fg\  con  una  buona  feorta  fotto  il  comando  del  Marchcl'e 
in  Cèrenico  Lancia  . Quello  infelice  Principe  condotto  in  Puglia,.  econfìnatO' 
nella  Rocca  di  S. Felice,  e trafportato  pofeia  a quella  di  Marto- 
rano,  quivi  nell’Anno  1442.  come  s’  ha  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, e non  gik  nel  prefente  , come  fcrilTe  il  Monaco  Padova- 
terminò  fra  gli  affanni  della  carcere  i fuoi  giorni  : del 
in  Clronic.  che  mollrò  Federigo  pubblicamente  un  fommo  dolore,  non  so  fe 
vero  0 finto  . Intanto  il  Conte  Ricciardo  fuddetto  fcacciato  da 
Verona,  s’impoffefsò  della  forte  Rocca  di  Garda  colla  morte  del 
prefidio  ivi  pollo  da  Eccelino.  Per  lo  contrario  venne  alle  mani 
d’effo  Eccelino  T importante Gallello  diPefehiera,  e in  oltre  gli 
venne  fatto  di  efpugnar  quello  di  Bagolio.  Finalmente  nel  d't  id. 
d’ Agoffo  arrivò  TImperador  Federigo  a Verona  con  tre  mila  ca- 
valli , accolto  a braccia  aperte  e con  tutta  riverenza  dal  fuo  fe- 
de! partigiano  Eccelino,  e da  i Ghibellini  Montecchi  Rettori  del- 
la Citili  . Andò  pofeia  coll’  cfercito  a Vacaldo  , e vi  fi  fermò 
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ben  quindici  giorni,  concertando  incanto  le  icnprefe  ^ che  do-EitAVoij^ 
vcano  farfi.  (a)  PalTato  pofcia  il  Mincio,  trovò  i Cremonefi 
Parmigiani,  Reggiani,  e Modencfi,  che  colle  lor  milizie  ven-,*aUP^. 
nero  ad  incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe  con  tali  aiuti  la 
Armata,  cominciò  a fcaricare  i primi  colpi  del  Tuo  furore  con>  vi 
tra  il  diftretto  di  Mantova  , mettendolo  a ferro  e a fuoco . 

Prefe  Marcheria,  e dopo  il  facco  la  diltrulfe;  ma  poi  conofcen* 
dola  fito  importante  pel  pa (faggio  del  fiume  Ogiio,  ordinò  che'T"”--^^: 
torto  fi  rifabbrica  (Te , c la  diede  in  guardia  a i Cremonefi.  S’ 
impadronì  di  Ponte  Vico,  e d'  altri  Luoghi  , ficcome  ancora  di 
Mofio  fui  Brefeiano,  al  qual  territorio  fece  fimilmente  quanto 
danno  potè.  Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  quk  dal  Po  fi  diede 
a i Minirtri  d’erto  Imperadore.  Pafsò  egli  dipoi  a Cremona  per 
confolar  quella  Cittk  tanto  a aè  fedele , e vi  fi  fermò  per  aU 
quanti  giorni. 

Secondo  gli  Annali  di  Milano  (^),  ebbe  difegno  di  parta*  (b)ytw» 
re  anche  a Pavia,  Cittk,  che  fegretamente  teneva  per  lui;  ma  TÓm^xy!. 
lifciti  in  campagna  i Milanefi  gl’ impedirono  l’ inoltrarli.  Certo  An-,  w<r. 
è,  che  vennero  fino  a Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze,  e fu- 
rono quafi  full’orlo  di  artrontarfi  coll'  efercito  nemico  di  Fede- 
rigo , ma  in  fine  giudicarono  meglio  di  rtar  fulla  difefa , che 
di  azzardarfi  ^lle  offefe  (c).  Che  Federigo  venirte  anche  a Par-  (c)  Muttk 
ma,  s’ha  da  gli  Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  queft’An- 
Bo  flato  eletto  Podertk  e Rettore  di  Vicenza  FU.  Marchc- 
fe  d’  Erte , il  più  appartionato  di  tutti  per  la  parte  Guelfa  e 
per  la  Lega  di  Lombardia  ( d ) . Mandò  egli  un  bando  , che  (d)  CfrarJ. 
niuno  ofarte  di  nominar  Tlrapcradorc  ; ed  avendo  erto  Augufto  A'"’''/" 
inviati  a Vicenza  i fuoi  Mefiì  con  Lettere , nè  quelli  nè  quelle  slùnj. 
volle  ricevere.  Avea  il  Marchefe,  prima  che  calartc  Federigo  in 
Italia , tentato  col  Come  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da  Verona  Parnvinut 
la  parte  di  Eccclino;  ma  coftui  più  accorto  di  lui,  ficcome  già 
accennai,  prevenne  il  colpo,  e fpinfe  fuori  di  Verona  il  Conte 
co’fuoi  parziali.  Ciò  faputofi  in  Padova,  Vicenza,  e Trivigi , 
que’ Popoli  in  armi  diedero  un  tcrribil  guado  alle  Terre  e Ville 
di  Ecce  li  no.  Ora  mentre  l’ Imperadore  dimorava  in  Cremona, 
minacciando  i Milanefi  e Piacentini,  non  vollero  rtar  colle  mani 
alla  cintola  il  Marchefe  d’  Erte  , i Padovani , Trivifani  , e Vi- 
centini . Col  maggior  loro  sforzo , nel  di  3 . di  Ottobre  , che 
Rolandino  (e)  offervò  ertere  (lato  giorno  Egiziaco,  cioè  di  mal  (eìAoW. 
augurio,  fi  portarono  all’ artedio  di  Rivai»  Cartello  de’ Verone» 
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EhaVoIr.  fi,  con  fare  nello  fteflb  tempo  delle  fcorreric  nel  diUretto  di  Ve* 
Akn.iijó.  JQP3  ^ e guadare  il  paefe . («)  Ecceiino  ufc\  in  campagna  con 
rìf"”»/!"  quella  gente,  che  potè  rannate  , e per  quindici  di  fi  fermò  nel*' 
Tom. w//.  la  Villa  della  Tomba  dall’altra  parte  dell’ Adige,  oifervando  i 
nemici , che  poco  profitto  faceano  lotto  Ri valca,  valorofamen* 
te  difefa  da  quel  prefidio  . Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del 
Cadello,  c crefccre  il  guado  del  Veroncic  , fcrilTe  all'  Impera- 
dor  caldamente  dimandando  foccorfo.  Allora  Federigo  montato 
a cavallo  mode  la  /ua  cavalleria  con  una  marcia  sforzata,  che 
in  un  di  e in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Cadel* 
lo  di  S.  Bonifazio.  Dato  ivi  un  po’  di  rinfrclco  alla  gente  e a i 
cavalli,  follecitamentc  continuò  il  fuo  viaggio.  L*  avvifo  dell'- 
improvvifa  ed  inafpettata  venuta  dell’ Imperadore  mife  tale  fpa*, 
vento  ne  gli  adediatori  di  Rivada,  che  le  ne  ritirarono  in  fret* 
ta,  con  lafciar  ivi  parte  delle  tende  e dell’equipaggio,  e le  mac* 
chine  da  guerra.  L’elcrcito  Imperiale  venendo  per  la  piò  corta , 
prima  che  arrivadc  quel  di  Padova,  giunfe  alle  porte  di  Vicen* 
za.  Non  avendo  voluto  renderli  i Vicentini  alla  chiamata  dell’ 
Imperadore,  con  tal  furore,  e verifimilmente  coll’aiuto  di  qual- 
che traditore  , la  Aia  gente  co’Veronefi  venne  all’adalto;  en- 
trati per  le  mura,  ed  aperta  una  porta,  diedero  immantinente 
un  orrido  facco  alla  mifera  Cittk , commettendo,  fenza  perdo- 
nare a fefso  o grado,  tutte  quelle  crudeltk  ed  iniquitk,  che  in  ta- 
li occafioni  fi  pofsono  facilmente  immaginare.  Entrarono  in  Vi- 
cenza gl'imperiali  nella  notte  avanti  la  feda  dell’ Ognifaoti , e 
tutto  il  d‘i  feguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia  , avarizia  , e libidine 
nell’infelice  Cittk,  a cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  , che  male  era  anche  per  li 
fuoi  intercin  il  perdere  la  popolazione  di  cosi  nobil Cittk,  da  11  a 
pochi  giorni  perdonò  a tutti  , rilafciò  ad  ognuno  il  podelìb  de’  lo- 
ro dabili,  con  ordinare  ad  Ecceiino,  e al  Conte  Gaboardo  di  Sue- 
. via  fuo  Capitan  generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Ri- 
(b)  foluta  la  fua  partenza,  racconta  AntonioGodio  (^),  che  Federi- 
fempre  fcco  menava  una  mano  di  Strologhi , e nulla 
facea  fenza  il  loro  configlio  , diede  ad  indovinare  ad  uno  d'ein, 
per  qual  parte  egli  ufeirebbe  la  feguente  mane.  11  furbo  Strologo 
fcride  un  biglietto,  e figillatoio  pregò  l’impcradore  di  non  aprir- 
lo, fc  non  dappoiché  foife  ufeito  di  Cittk.  La  notte  Federigo  fe- 
ce rompere  un  pezzo  del  muro  delia  Cittk,  e per  quella  breccia 
ufcl dipoi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  queAe  parole  : Il  Re  ufc$~ 
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per  Porta  Nuova.  Non  ci  volle  di  piò,  perchè  Federigo  da  11  E»*Vof?. 
innanzi  lì  tencffc  ben  caro  quello  grande  Indovino.  Pafsò  poi  co'  A""-**»*- 
fuoi  Armati  elio  Augullo  {a)  fui  Padovano,  facendo  grave  danno 
dovunque  palTava;  dillru^e  la  Terra  diGarturio;  ed  arrivato  fui 
Trevifano,  li  fermò  alquanti  di  ai  Luogo  di  Fontanella,  fperan- 
do  cheTrivigi  fe  gli  rendelTe.  Ma  dentro  v’era  per  Podeftà  Pie- 
tro Tiepolo  Nobile  Veneziano,  perfonaggio  molto  favio,  che  ten- 
ne in  concordia  il  Popolo,  e malTimamente  perchè  i Padovani  a- 
veano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Citth  . Perciò 
defraudato  delle  fue  fperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato  Eo 
celino,  e lafciato  a lui  e al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  del- 
le fue  truppe,  c la  cuftodia  di  Verona  e Vicenza,  feguitò  frctto- 
lofamentc  il  luo  viaggio  alla  volta  della  Germania,  o perchè  du- 
bitava, che  vi  fi  tramalTe  qualche  congiura,  di  cui  fempre  incol- 
pava il  Papa , o pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d’Audria, 

.contra  di  cui  fumava  di  fdegno.  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di 
qucft’ Anno  (^)  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s’era  riti- 
rato  a Mantova,  con  quel  Popolo  fegretamentc  ito  a Marcheria, 
ricuperò  quella  Terra  , con  uccidervi  molti  Cremonefi  , che  vi  vut.c.ibg. 
erano  di  guarnigione,  c condurre  il  rcfto  prigione  a Mantova.  I 
Padovani  intanto,  riflettendo  all'incendio,  che  s’andava  appref-  Rcgienf. 
landò  alla  loroCittk,  tuttodì  erano  in  Confìglio  , per  cercarvi 
riparo,  ma  fenza  nulla  conchiudere.  (r  ) Finalmente  elcffcro  fe-  (c)RoW.  ' 
dici  dc’maggiori  dellaGittk,  con  dar  loro  balla  per  prendere  que- 
gli  fpedienti,  che  fi  credefTero  piò  proprj.  Fecero  anche  venire  il 
Marchefe  d’Efte , al  quale , perchè  veniva  confidcrato  per  la  mag- 
giore e piò  nobil  perfona  della  Marca  Trevifana  , nel  pieno  Par- 
lamento della  Citt^  diedero  il  Gonfalone,  pregandolo  di  voler  ef- 
fere  lo  feudo  della  Marca  in  quelle  pericolofe  contingenze  . Se- 
condo gli  Annali  di  Milano  (</),  in  quell’ Anno  i Pavefì,  anima-  (d)  Amul. 
ti  dalla  venuta  e dalle  forze  di  Federigo  AuguUo,  mettcndofi  fot- 
to  i piedi  il  giuramento  di  fedeltli  predato  a i Milanelì,  fi  dichia-  Rer.iu/ie. 
rarono  aderenti  all’ Imperadore,  nè  folamente  ricufarono  di  di- 
ftruggere  il  Ponte  di  Ticino,  ma  ufeirono  ancora  in  armi  contra 
de’Miianefi,  i quali  ben  predo  li  mifero  in  fuga.  Galvano  Fiam- 
ma e il  Corio  nulla  dicono  di  quedo  . Abbiamo  anche  da  Riccar- 
do da  San  Germano  (e),  che  nell’ Anno  prefente  Pietro  Frangipa-  {c)Ricinf. 
re  in  Roma,  fodencndo  il  partito  dell’  Imperadore  contra  del  Pa- 
pa,  e contra  del  Senatore,  commolfe  ad  una  gran fedizione  il  Po-  ì»  cimi. 
polo  di  quella  Cittk . £ intanto  moltiplicavano  le  querele  del  Pon- 
Tomo  VII.  Gj  teficc 
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EhaVoIs.  tcfice  e dell’ Impcradore,  lamentandofi  l’ano  dell’ altro,  come  s* 
Ank.iijó.  gjj  ^\nnali  Ecclefiaftici  [<»]  . Andarono  oliilmente  in  quell’ 
dls  Annui.  Anno  I Faentini  adinfcllarc  il  territorio  di  Ravenna  fin  cinque 
predo  a quella  Città.  \_b'\  Centra  d’efli  ulcirono  i Raven* 
ictcJjen'  nati  con  rinforzo  di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forii,  e Bertino- 
Tom.  jiii'.  jQ  credendofi  d’ingoiare  i nemici  : ma  ne  riportarono  una  buona 

HtTi  Iftthc»  • A\  ■ I — * J » 1 • /^ 

rotta  > per  cui  reltò  prigioniera  la  maggior  parte  de  Forliveu. 

Anno  eli  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x. • 
di  Gregorio  IX.  Papa  ii.  " 

di  Federigo  II.  Imperadore  i8. 

♦ V 

GLi  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  quelli  tempi 
non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall'Im- 
perador  Federigo,  quanto  per  li  maggiori,  che  fi  conofeevano, 
imminenti,  fe  continuava  la  guerra,  [c]  Pib  che  mai  dunque  f©- 
tTl.Ecdtf.  * trattar  di  concordia  , facendone  iftanze  a Federigo,  e or- 
dinando alle  Città  Collegatc  d’inviare  a Mantova  i loro  Plenipo- 
tenziarj  con  ifperanza  che  l’ Imperadore  darebbe  luogo  a qualche 
[iì\R^cbatd,  convenevole  aggiuflamento.  [//]  Sped^  effe  Augufto  nel  Gennaio 
Ctrwano‘  del  prelente  Anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Maftro  dell’  Ordi- 
in  chim,  ne  ’Tcutonico,  e Pietro  delle  Vigne  , famofo  fuo  Cancelliere  , c 
in  vece  di  moftrarfi  inclinato  ad  accordo  alcuno  , raccomandava 
al  Papa  di  predargli  aiuto  e favore  per  domare  i Lombardi  ribel* 
li,  c ricettatori  degli  Eretici . [?]  Trovavafi  allora  Federigo  in 
thuiinChr.  gran  fado  ed  auge  di  fortuna  , perchè  avea  quafi  ridotto  a gli  c- 
dremi  Federigo  Due*  d’Audria  [Principe  per  altro  degno  di  per- 
dere tutto]  con  avergli  portate  le  chiavi  i Cittadini  della  nobil 
Città  di  Vienna.  Gloriavafi  pertanto  di  aver  guadagnato  all’Im- 
perio uno  Stato  , che  fruttava  ogni  anno  feffanta  mila  Marche  <d' 
argento,  cioè  l’Audria  e la  Stiria  : vanti  nondimeno,  che  dura- 
rono ben  poco,  perchè  tornato  £he  fu  l’Imperadore  in  Italia,  il 
. Duca  rialzò  il  capo , e giunfe  nell’  Anno  feguente  a ricuperar 
tutto  il  pcrduto  [/]  . Nclla  fuddetta  Città  di  Vienna  fece  Fedc- 
n;nd  Fre-  figo  cleggcrc  in  qued’ Anno  Re  de’ Romani  Corrado  fuo  fecondo- 
genito.  L’ Atto  d’effa  elezione  ci  è datoconfervato  da  Frate  Franr 
chomc.  cefeo  PipinodeirOrdinede’Predicatori  [^],  da  cui  apparifee  , che 
f o"  peranche  a i foli  fette  Elettori  era  rifcrbato  il  diritto  delJ’E- 
\hjRoUnd.  lezione.  La  Città  di  Padova  in  quedi  tempi,  priva  di  confi- 
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glio  e di  coraggio,  non  fapcva  a qual  partito  appigliarfi.  I Tedi- 
ci di  Bah  a creati  da  quel  Configlio , fi  Icoprl,  che  tcncano  feg re- 
te corrifpondenze  con  Eccelino  da  Romano.  Accortofenc il  Podc- 
fth,  ordinò  bene,  che  andaffero  a’ confini  a Venezia;  maeglina 
fenza  paffar  colli,  fi  ribellarono  al  Comune  di  Padova.  Nel  feb- 
braio venne  a quella  Cittk  per  nuovo  Podcftìi  Marino  Badoero  , 
che  inviò  tofio  dugento  Cavalieri  a Carturio,  perché corlc  voce, 
che  Eccelino  c il  Conte  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelice 
[i*].  Non  fu  falfa  la  nuova.  Arrivò  l’Armata  Imperiale  verfo  il 
fine  di  Febbraio  a Carturio,  ed  cfpugnato  quel  Luogo,  mik  ne 
ferri  tutta  quella  guernigione  ( e v’  erano  ben  cento  nobili  Pado- 
vani ) c pofeia  pallata  a Monfelice  ebbe  a man  falva  quella  no- 
bil  Terra . Allora  fu  , che  Eccelino  e il  Conte  Gaboardo  fecero 
venire  a Monfelice  Azj(pVlI.  Marchefe  d’Efte,  per  faperc,  se- 
gli  voleva  effere  amico  o nemico  dcllTmpcradorc.  Veggendo  i 
Marchefe , che  niun  capitale  potea  piò  farfi  di  Padova  , dove 
Ognidì  più  s’aumentava  il difordine,  rifpofe,  che  farebbe  a 1 ler- 
vigi  dell’lmperadore,  purché  niuna  angaria  s’ imponclfe  alla  lua 
gente,  né  a’fuoi  Stati.  Ciò  fatto,  gl’imperiali  conobbero  d ave- 
re oramai  in  pugno  la  Ciitb  di  Padova  . Nè  andò  fallita  la  oro 
fperanza.  Trattarono  co  i loro  corrilpondenti  Padovani , e in  fi- 
ne tra  per  la  paura  dell’  armi  Cefaree  , c pel  defiderio  di  ria- 
vere i loro  prigioni,  fu  conchiufo  in  Padova  di  pacificamente  ara 
mettere  gli  Ufiziali  dell’Impcradorc.  In  fatti  nel  d"!  15*  ^ ^ 
braio  Eccelino  col  Conte  Gaboardo  , e con  un  corpo  di  truppe 
Imperiali  fece  l’entrata  in  Padova,  e fu  offervato,  dw  quando 
egli  arrivò  alla  Porta,  diede  un  bacio  ad  tifa:  il  che  dalla  gen- 
te ftolta  fu  interpretato  in  bene  della  Citta.  Ne  fu  prc  o i po - 
feffo  a nome  dell’ Imperadorc  ; il  che  intefo  dal  Comune  di  J.  ri- 
vigi;  fi  fuggettò  anch’effo  alle  di  lui  arme  vittoriofe  . Eccelino 
infanto  facea  lo  fchivo  in  Padova,  ma  niuna  determinazion  dei 
Configlio  valeva,  fe  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  anco- 
na l’ufizio  di  Podeflb,  contentandofi  di  quel,  che  piu  importa- 
va , cioè  d’avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  dcUa  Marca 
di  Trivigi,  o fia  di  Verona.  E per  isbrigarfi  anche  dal  Conte 
Gaboardo,  il  configliò  di  palfare  in  Germania  a raguaghar  1 
Imperadorc  di  quelli  felici  avvenimenti,  fra’ quali  non  è da  ta- 
cere, che  anche  Salinguerra  fottomife  in  quello  o pure  ne  prc 
cedente  Anno  a’ voleri  deU’Imperadore  la  Città  di  Ferrara.  J 
-Nè  ftette  molto  Eccelino  a dar  principio  alla  fua  mcraorabil  ti- 
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rannia  in  Padova  con  richiedere  odaggi  e mandar  prigioni  in  Po' 
glia  ed  altrove  coloro,  che  gli  erano  fofpecti,  e eh’  egli  crede- 
va amisi  del  Marchefe  d’Efié,  trovando  continuamente  pretedi 
per  accufar  elio  Marchefe,  come  fprezzatore  de  gli  ordini  deli* 
Imperadore  . Poi  circa  il  principio  di  Luglio  coll’  efercite  de* 
Padovani  e Veronefi  andò  a mettere  1'  affedio  al  Caliello  di  S. 
Bonifazio,  dove  fece  un  gran  guado  di  cafe  co  i mangani  eco 
i trabuchi;  ma  fenza  poter  far  di  pih  , perchè  dentro  v’era  Leo- 
nifio  Figliuolo  del  Conte  Ricciardo,  a cui,  benché  di  tenera  et^, 
non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  difefa.  Intanto  i Lom- 
bardi s’ erano  impadroniti  del  Galtello  diPefehiera. 

Passata  la  metk  d’ Agodo  arrivò  di  nuovo  in  Italia  l’ Im- 
perador  Federigo,  e fece  incontanente  dismettere  l’ alfedio  di  S, 
Bonifazio;  [a^  per  attendere  a maggiori  imprefe,  e fpezial men- 
te perchè  cominciò  ad  intavolard  un  trattato  del  fuddetro  Con- 
te Ricciardo  e de’  Mantovani  con  elfo  Augudo.  Verfo  il  fine  d* 
Agodo  egli  pafsò  il  fiume  Mincio  [^],  e fi  accampò  coll’  elèr- 
cito  a Coito  , avendo  feco  i Padovani , Veronefi  , e Vicentini  y 
due  mila  cavalli  Tedefchi,  e molti  Trentini.  Quivi  fi  fermò  al- 
quanti giorni  , per  unire  gli  altri  foccorfi  , eh’  egli  afpettava  . 
Fece  venir  di  Puglia  lette  mila  Saraceni  arcieri . Riccardo  da  S. 
Germano  [c]  ne  conta  dieci  mila.  I Reggiani  e Modenefi  col- 
le lor  forze  accorfero  colk.  Lo  dedo  fecero  i Cremonefi  ePar- 
migiani  co  i lor  Carrocci  [</].  Stando  Federigo  in  queH'accam* 
pamcBto  , a’fuoi  piedi  fi  prefentarono  gli  Ambafeiatori  di  Man- 
tova, che  fi  offerirono  a i di  lui  fervigi  col  Conte  Ricciardo  da 
S.  Bonifazio.  Gli  accolfe  egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
paflate  ingiurie  ed  ofiefe  , e confermò  con  fuo  Diploma  i Privi- 
legi e le  confuetudini  della  loroCittk.  Anche  il  Marchefe  Az- 
zo Edenfe  comparve  colk  , e fu  ben  ricevuto  da  Federigo . Vi 
fi  portarono  i Cardinali  Legati  del  Papa  per  avere  udienza  da  lui 
[tf] . Infuperbito  Federigo  per  l’ acquido  di  Mantova , nè  pur  volle 
afcoltarli,  di  modo  che  fe  ne  tornarono  aliai  feontenti  di  lui  a 
Roma  . Moda  dipoi  la  podcrofa  Armata  , entrò  nel  territorio 
dìBrefeia,  con  dare  il  lacco  c il  guado  dapertutto,  e nel  d\ 
7.  di  Ottobre  intraprefe  1’  alTcdio  della  forte  c ricca  Terra  di 
Montecbiaro.  L’aveano  i Brefciani  eletta  per  loro  antemurale  ; 
e però  podo  ivi  un  grolTo  e valorofo  pre lìdio  , che  fi  difefe  , 
finche  potè  , ma  finalmente  nel  d^  22.  del  fuddetto  Mefe  fece 
idanza  di  capitolare.  Redò  prigioniera  tutta  la  guarnigione, 
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e fu  inviata  a Cremona  ; ma  con  grave  biafimo  di  Federigo , EnA  Vai^. 
perciocché  per  attelfato  di  Rolandino  [a],  e di  Jacopo  Malvez-  Amn  uj?. 
zi  promefsa  la  liberti)  le  rendevano  la Tcrra^ 

e non  ofservò  loro  la  fede.  Andò  tutto  l’infelice  Luogo  a ruba,  [>>] 
ed  apprcfso  fu  confcgnat»  alle  fiamme  . Nel  d^  j.  di  t^ovem- 
bre  vennero  in  potere  di  Federigo  [r]  le  Gabella  di  Gambata,  c'Ai 25* 
Gotolengo,  Pr^  Alboino  , e Pavone;  di  quelle  ancora  fu  fatto 
im  falò.  Pafsò  dipoi  Federigo  coll’ Imperiale  Armata  al  Caftel- 
lo  di  Pontcvico  con  difegno  di  portarfi  di  Ik  dal  Fiume  Ogiio, 
ma  ritrovò  1’ cfercito  Milanefe  [</]  , rinforzato  da  gli  AlelMn*  Tom.  w/.- 
drini,  Verceliini , eNovarefì,  accampato  nell’ oppolia  riva  , 
rifoluto  di  contraffargli  il  pafsaggio.  In  quello  mentre  i Bolo- <7'- 
gnelì  [e]f  prevalendofi  della  lonunanza  dc’Modenefi,  che  era*  T.m(Vr!^" 
no  iti  all’ olle  dell’ Imperadore,  occuparono  Callel  Leone,  o fiji  Rtr.  Mie. 
Cadiglione  , fabbricato  da  elTi  Modenefi  in  faccia  a Caftelfran* 
co,  e talmente  lo  didrufsero  , che  appena  oggidì  ne  rimane  ve*  t.  x^nr. 
fligio.  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti  i folda- *"^' ^*‘*'^**^ 
ti,  che  quivi  lì  trovarono.  Prefero  anche  il  Ponte  di  Navicel- 
lo, e fecero  fcorrcrie  per  varie  Ville  del  Modenefe.  Per  molti  • 
giorni  dettero  le  due  Armate  nemiche  dell’  Imperadore  e de’  * 
Milanelì,  feparate  dal  Fiume  Ogiio,  l’una  l’altra  guardando- 
li [/] . Ma  o fia  che  per  le  pioggie , e per  gli  difagi  della 
llagione  i Milanelì  fofsero  forzati  a decampare  ; o pure  che  TÓnuxri. 
predalfero  fede  ad  una  voce  fatta  fpargere  da  Federigo  , cioè 
che  tornalTe  indietro  l’efercito  Gefarco  , e veramente  alcuni  de  „,u*Fu'nt. 
gli  aulìliar;  erano  dati  licenziati  dal  campo:  certo  è,  ch'edì  Mi- 
lanelì  fi  mifero  in  viaggio,  per  tornarfene  a cafa  . A quedo  av-  c^tftìdHt 
vifo  Federigo  ebbe  maniera  di  palTare  il  Fiume  colle  fue  mili- 
zie,  e raggiunfc  nel  d^  27.  di  Novembre  a Corte  Nuova  l’cfcr- **’ 
cito  nemico,  che  con  poca  difciplina  facea  viaggio,  nè  fi  afpet- 
tava  d’  avere  da  combattere,  [g]  I primi  ad  aflalire  l’ode 
lanefe  furono  i Saraceni , ma  ne  redarono  alfailfimi  di  edi  edin- ^ ' 
ti  fui  campo.  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell’ efercito  Ce- 
fjreo,  ne  fcgul  un  afprilTimo  combattimento  con  grande  Ara- 
gè  dell’ una  e dell' altra  parte.  Finalmente  pieghe  prefe  la  fu- 
ga il  Popolo  di  Milano  ; allora  fu  che  molte  migliaia  d’eflì  ri- 
mafero prigioni. 

Vi  redò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia  , che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Milanefe , tutta  gioventù  forte 
cd  animofa,  che  per  quanto  sforzo  faceffero  gl’imperiali,  tenne 
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Eka  Vo!g.  faldo  il  fuo  porto,  e rifpinfc  Tempre  i nemici,  finché  arrivò  la 
ANN.I2J7.  che  fece  fine  alla  battaglia.  Gran  gloria  era,  come  hi 

(ai  Mtmer.  pii  detto  di  fopra , il  prendere  il  Carroccio  a i nemici.  (4)  Lo 
nie/iat.  Federico  conduceva  anch’egli  il  fuo,  ma  fui  dorfo  d’un  E- 

£\.e^tenj,  ^ I • ° ^11 

Icfante  col  Gonfalone  in- mezzo  con  quanto  bandiere  ne  gli  an> 
goli  ed  alcuni  Saraceni  eCnrtiani  ben  armati  in  erto.  Da  che  non 
era  riufeito  a Federigo  di  conquirtar  quel  Carro  trionfale  de’  Mi> 
lanefi,  anfiofo  pur  di  quella  gran  lode,  lafciò  bensì  ripofar  nel 
tempo  della  notte  la  gente  iua  , ma  fenza  che  fi  fpoglialfero 
ddl’armadura , per  ertere  pronti  la  feguente  mane  ad  alTalir  di. 
nuovo  gli  oflinati  difenfori  del  Carroccio.  Trovò  poi  fatto  gior- 
. no,  che  i Milanefi  s'  erano  ritirati  , lafciando  il  Carroccio  fpo* 
gliato  e sfafeiato  fra  la  marta  dell’  altre  Carrette  , giacché  le 
ftrade  fangole  non  aveano  permertb  loro  di  condurlo  in  falvo  . 
Federigo,  Principe  fommamentc  vanagloriofo,  fparfe  per  tutta 
Italia,  ed  Oltramonti  quefta  fua  infigne  vittoria  (^),  in  cui  fc' 
^"Rkhar.  co^do  i fuoi  conti,  facili  in  tali  cafi  ad  elferc  alterati , c ccrta- 
«'«/  de  s.  mente  diverfi  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano,  c di  Cefena,  ri- 
inchmie.  ^lafcro  circa  dieci  mila  Milanefi  tra  morti  e prigioni  . Fra  querti 
ultimi  fi  contarono  molcirtlmi  Nobili  di  Milano,  Alelfandria,  No- 
vara, e Vercelli  ; e fpezialmcnte  Pietro  Ticpolo,  Figliuolo  del 
Doge  di  Venezia,  che  era  allora  Podefià  di  Milano  . Querti  poi 
con  altri  Nobili  condotto  in  Puglia  , fu  per  ordine  di  Federigo 
fatto  barbaramente  e pubblicamente  impiccare  fulla  riva  del 
U^Annaì.  mare  t (f)  la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente  il  Po- 
^om!rni  Venezia,  che  in  fine  fi  dichiarò  apertamente  contra  di 

Rer.  iiaiie.  lai . In  olttc  perché  partava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  e 
il  Popolo  Romano,  il  quale  anche  nel  fuddetto  Mefe  di  Novem- 
bre gli  avea  fpediti  de  gli  Ambafeiatori , mandò  erto  Imperado- 
rc  fino  a Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefo  a i Milanefi  coIP 
(d)  Ifcririone  in  verfi  rapportata  da  Ricobaldo  (<^),  e da  altri,  ac- 
maf.  Tjx.  ciocché  qucfto  gran  trofeo  forte  collocato  nel  piò  augufto  luogo 
Rer.  hatic.  dell’Italia  , cioè  nel  Campidoglio.  E a dì  nortri  i’  è trovata  an- 
che memoria  di  quefto  in  Roma,  ficcome  ho  io  dimortrato  al- 
^Uaheartm  (f).  Pafsò  dipoi  il  vìttorìofo  Federigo  a Cremona , c di 

26.  là  a Lodi,  Città,  che  venne  alla  fua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
Tanto  Natale.  Godifredo  Monaco  (/)  fcrive  , che  la  folen- 
ivcbroa.  nizzò  in  Pavia . Varie  furono  in  quert’Anno  le  vicende  di  Pa- 
pa  Gregorio  IX.  {g)  Duravano  le  differenze  d’erto  Pontefice 
Germana  qq!  Sciiato  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Me- 

in  Chtanìe,  ( i- 
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fc  di  Maggio,  inforfe  una  fedizione  centra  di  lui,  che  maggior-  E»*  VoJ^. 
mente  6 riaccefe  nel  fcguente  Luglio  , talmente  che  fu  depofto  *"*<*'*i7' 
effo  Giovanni,  c fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio  : per 
la  qual  cagione  fi  venne  all’ armi,  c ne  fegul  molto  fangue.  Po- 
feia  nell’  Ottobre  efiendo  prevaluta  la  fazione  Pontifìcia  contro 
r Imperiale  in  Roma  , Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di 
lontananza  richiamato . Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da 
i Romani,  ma  ficcome  nulla  v’era  di  ftabile  in  tempi  si  feon- 
certati,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  ficcome  pri- 
ma in  tempefia;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a fargli  prova- 
re di  nuovi  disgufii,  mafiimamente  col  tenere  aperta  corrifpon- 
denza  coH’Imperadore.  C^J  S’aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viter^ 
bo,  dianzi  follenuto  e colmato  di  favori  dal  Papa,  da  che  il  vi- 
de  amicato  co’ Romani,  cominciò  a voltargli  le  fpalle,  e ad  oc- 
cupare i diritti  della  Chiefa.  Nè  volendo  cedere  alle  ammonizioni, 
in  fine  obbligò  il  Pontefìce  a fulminar  contra  di  loro  le  facrc  ceh- 
fure-  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la 
Sardegna.  In  queft’  Anno  ancora  i Giudici  , o vogliam  dire  i 
Regoli  di  Gallura  , di  Turri  , e d’  Arborea  , cioè  di  tre  parti 
di  queir Ifola,  preftarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX.  il  che  è da  avvertire  per  quello,  che  pofeia 
fuccedette  . Gli  Atti  di  quefto  affare  fi  leggono  nelle  mie  An- 
tichith  Italiane. 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indlz.  xr. 
di  Gregorio  IX.  Papa  12. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  ip. 


OPer  la  feda  del  Natale  dell’ Anno  precedente,  0 nel  Gen- 
naio prefente  Federigo  Imperadorc  fu  in  Pavia  . Scrv^  la 
vicinanza  fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a fottometterfi  al 
di  lui  dominio,  {b)  Trovoffi  egli  in  effa  Cittk  di  Vercelli  nel  dì 
II.  di  Febbraio.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe 
da  Pavia  fino  a Sufa , c cominciò  a pagargli  tributo  . Da  tanta  Rn.  bfJè. 
profperith  di  Federigo  moffi  i Milancfi,  che  oramai  refiavano  co 
i foli  Brefciani,  Piacentini,  e Bolognefi  , efpofti  all’  ira  di  lui 
(c)  gli  fpedirono  Ambafeiatori  per  effere  rimeffi  in  fua  grazia  , Hip. 
offerendo  fedeltà  e danaro  , c facendo  altre  efibizioni  , quali  fi 
giudicarono  più  grate  a lui.  Trovaronlo  ineforabile  ; li  voleva  a Patauinuì 

difere-  '"C^oo. , 


Dieitiz:;;  by  Googic 


240  Annali  d’  Italia. 

EkaVoIs.  difcrezlone  , nè  volle  intendere  di  condizione  alcuna  y pieno  folo 
Amn,ì2j8.  d’aftio  c di  vendetta  , e dimentico  affatto  della  Clemenza  , una 
delle  Virtù  più  luminofe  de’  Principi  faggi  . Vedremo  bene  ) che 
Dio  Teppe  abballare  e confondere  queft’  orgogliofo  Principe  , nè 
lafcià  impunita  cotanta  fua  fuperbia.  11  Popolo  di  Milano,  udite 
crude  rilpoffe,  ben  conofeendo  di  che  foffe  capace  ranimo  bar- 
barico di  un  tale  y^uguffo  , allora  determinò  di  morir  piuttoffo 
colla  fpada  alla  mano,  che  di  roettern  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni, e lotto  le  mannaie  di  quello  da  lor  chiamato  Tiranno  . In 
oltre  per  atteffato  di  Maiteo  Paris  , cagione  fu  quello  fuo  fiero 
contegno , che  molti  Popoli  cominciarono  a guardarlo  di  mal  oc- 
L*'r  Cctiw’  * * fofpirar  la  lua  rovina  . Fece  dipoi  Federigo  (<»)  nella 
io  ebrtnit.  Primavera  una  fcappaca  in  Germania  , per  trarre  di  Ik  in  Italia 
un  buon  rinforzo  di  loldatcfi-he  , & ordinò  al  R.e  Corrado  fuo  Fi- 
gliuolo di  condurle  in  perfona  di  qua  da’  monti.  TornolTcne  dipoi 
a Verona  nel  Mcfe  d’Aprile.  Ebbe  egli,  ficcome  Principe  libidi- 
nulo  e poco  timorofo  di  Dio  , in  ufo  di  tener  lempie  alla  manie* 
ra  Turchefea  più  concubine,  lenza  curar  punto  la  fede  maritale, 
e però  non  mancavano  a lui  ballardi  e baflarde  . Una  di  quelle 
appellata  Selvaggia  (^)  comparve  nel  prefente  Anno  nel  dì  22. 
rlm"ym  Maggio  a Verona  con  bella  comitiva.  Per  maggiormente  alfo- 
Rer.  Italie,  dare  nel  fuo  lervigio  Eccelino  da  Romano  , sì  zelante  e profitte- 
vol  Minillro  fuo,  gliela  diede  in  Moglie  nel  dì  della  Pcntccofte, 
cd  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze  . Ebbe  ancora  Fede- 
rigo fra  gli  altri  ballardi  fuoi  Figliuoli  uno,  a sè  molto  caro,  che 
portava  il  nome  S Arrigo  , ma  che  è giù  conofciuio  nella  Storia 
con  quello  d’Ew^'o  . Gli  cercò  egli  in  quell’  Anno  buona  fortuna 
con  proccurargli  in  Moglie  Adelafta  , o fia  Adelaide  , erede  in 
Sardegna  de  i due  Giudicati,  o vogliam  dire  Principati  di  Torri, 
aì^'foAo  * ^***“'’*  (^)*  I^orfe  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a poco  a 
nat.Eeeùf.  poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor  di  dubbio  è,  ch’egli  ne  fu  crea- 
to Re  dal  padre,  il  quale  unì  quel  Regno  ali’ Imperio  con  gravif- 
fimi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo  pretende- 
va fuo,  follenendo  Federigo  in  contrario,  ch’era  d’antico  diritto 
del  Romano  Imperio,  ed  allegando  l’obbligo  fuo  di  ricuperare  il 
perduto.  Non  celiava  egli  intanto  di  ammaliar  gente  per  l’acce- 
foggiogar  Milano  e Brefcia  . Molti  ne  fece  venir  di 
Cnmanai»  Puglia  . Il  Re  Corrado  fuo  Fi  gliuolo  nel  Mele  di  Luglio  {d)  arri- 
U)°Mattb  * Verona  con  molti  Principi  e un  fiorito  efercito  di  Tcdefchi. 

Fino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  Cognato  gl’ inviò  (e)  cento  uomini  a 
Aog/,  caval- 
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cavallo,  tutti  ben  montati  e gucrniti,  c quel  che  è più  , colla  £»4Vo/«l 
giuntaci  una  gran  fotnraa  di  danaro  in  dono.  I Reggiani  (a)  vi  ***"•'-?*• 
Ipcdirono  duccnto  cavalieri , e mille  fanti  . I Crcmonefi  con  tut-  MfpÓ^jì'. 
te  le  lor  forze,  i Bergamafchi  , i Pavefi,  ed  altri  Popoli  concor*  R'i"»/- 
feró  ad  ingroflar  la  Cefarea  Armata.  Era  già  egli  palTato  a Coito  RT.‘hJ//el 
nel  di  28.  di  Giugno  , per  quivi  far  la  malfa  di  tutta  la  gente  . 

(b)  Determinò  pofeia  col  configlio  d’Eccelino,  giacché  gli  retta* 
vano  due  otti  duri,  cioè  Milano,  e Brefcia,  di  sbrigarli  da  quel-  b“!x?J,T‘ 
lo,  che  era  creduto  più  facile,  cioè  da  Brefcia,  per  la  cui  caduta  ^/^'* 
veniva  poi  Milano  a tettar  bloccato  da  tutte  le  parti  , E perciò 
motte  Tefcrcito  alla  volta  di  Brefcia  , faccheggiando  e ardendo 
dovunque  arrivava  ; e nel  di  3.  d'Agofto  ftrinle  d’ attedio  quel- 
la Città . 

Fra  i Popoli  d’Italia  portarono  Tempre  mai  i Brefciani  il  van- 
to d’elfere  uomini  di  gran  valore  e cottanza;  e quella  volta  anco- 
ra  ne  diedero  un  illuftre  faggio . Trattavali  deli’ ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  e di  fe  Itcffi  ; però  dopo  aver  dianzi  ben  provve- 
duta la  Città  del  bifognevole,  lenza  far  cafo  di  otte  si  ttcrmina* 
ta,  li  accinfero  animofamente  alla  difefa,  rifoluti,  fe  cosi  avefle 
portato  il  cafo  , di  vendere  almen  caro  le  loro  vite  . Fece  Fede- 
rigo mettere  in  cfercizio  centra  delia  Città  tutte  le  macchine  al- 
lora ufate  per  efpugnar  Fortezze  , cioè  Torri  di  legno,  Manga-  - 
ni.  Manganelle,  Trabucchi,  ed  altre  fpezie  di  Petriere.  Ma  di 
quelle  ancora  non  penuriavano  i Brefciani.  Per  buona  ventura  a- 
vea no  etti  colto  un  Ingegnere  Spagnuolo,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che  veniva  di  Alemagna  al  fer- 
vigio  dell’Imperadore  . Scoperto  il  fuo  mcttiere,  ed  intimatagli 
la  morte,  fe  non  foccorreva  efattamente  a i bifogni  della  Città  j 
fervi  loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Federigo  rdecrabil  rro- 
vato  dell’Avolo  fuo  Federigo  Primo  all'  attedio  di  Crema  , anclt’ 
egli  fatti  venir  da  Cremona  i prigioni  Brefciani,  di  mano  in  ma- 
no li  facea  legare  davanti  alle  fue  Macchine,  affinché  gli  attedia- 
ti per  pietà  de’  lor  Cittadini  e Parenti  non  ofattero  di  tirar  contra 
di  quelle  per  romperle.  Non  reftarono  per  quello  i Brefciani  di 
far  giocare  le  lor  Macchine  , nulla  badando  fe  uccidevano  i prò- 
prj  attinenti , purché  fpezzattero  le  macchine  nemiche,  od  am- 
mazzattcro  chi  le  maneggiava  . Nondimeno  la  Cronica  di  Reg- 
gio (r)  , cioè  più  antica  della  Brefciana  del  Malvezzi , ci  afiìcu- 
ra,  che  niun  male  fecero  a que’  miferi  lor  Concittadini  ; anzi  per 
rendere  la  pariglia  all’ Iroperadorc  , anch'ctti  attaccavano  pc’pie- 
■ Tomo  VII.  H h di 
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£»a  Voig.  di  i prigioni  Cc/arci  fuori  del  Palancato  , cfponcndogii  a i colpì 
ann.iìj’S,  macchine  Teddehe.  Nè  lafciavano  ì coraggiofi  Brefeiani 
di  fare  di  quando  in  quando  delle  fortite  con  grave  danno  del 
campo  Imperiale  . Maflimamente  nella  notte  del  d)  f.  d’  Otto» 
bre  allorché  men  fé  i’afpettavano  iTedefcbi,  s’ inoltrarono  tan» 
to,  ferendo  ed  uccidendo  , che  lo  lìeiTo  Imperadore  corfe  perir 
coiodi  reflar  prefo.  Durò  quello  alTedio  due  Meli  e fei  giorni. 
Scorgendo  finalmente  Federigo  , eh'  egli  gittava  il  tempo  e le 
fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a tutte  le  fue  macchine,  H ri- 
tirò coir  Armata  a Cremona  : avvenimento,  che  quanto  fu  di 
gloria  al  Popolo  Brefeiano,  altrettanto  riufe^  di  vergogna  all’ Im» 
peradore,  il  cui  credito  cominciò  a calare  per  quello  . Secondo 
le  Croniche  di  Milano  (a)  , fi  fecero  nel  prefente  Anno  i Mi* 
lanefi  rendere  conto  da  i Pavefi  della  fede  rotta  con  darfi  all’ 
Imperadore . Ufeirono  con  grandi  forze  addoflb  al  loro  territo» 
«eus  h'/cm-  rio , guallando  e bruciando , di  maniera  che  il  Comune  di  Par 
nij  Mjnip,  yja  implorò  mifericordia,  e tornò  a giurar  fedeltà  a quel  di  Mi» 
lano.  Non  ci  rella  alcuna  Storia  antica  di  Pavia,  che  polTa  affi» 
curarci  di  quello  fatto.  Nè  ciò  s’accorda  con  quello,  che  fra 
poco  dirò  . Rivolfero  polcia  i Milancfi  i loro  fdegni  e P armi 
contro  al  dillrecto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  terribii  guaflo. 
Non  laiciarono  di  recar  quel  foccorlo,  che  poterono  a Brefcia. 
pìactlTia'  Anche  i Piacentini  (^)  inviarono  mille  de’  lor  cavalieri  in  aiu* 
Tom.  JfiK  to  de’ Milancfi  ; c nel  dillretto  di  Lodi  prefero  il  Callello  d’  O» 
Rcr.  iia/ic.  ^ chc  apprcflo  fu  didrutto.  Quivi  fuccedcttc  una  battaglia, 
fvantaggiola  ad  elTo Popolo  di  Piacenza.  Forfè  è quella,  chevic- 
(c)  Aléerte.  tic  accennata  da  Alberico  Monaco  (c),  condire,  cheGuglielmo 
^oCkrenUo.  detto  Vcfcovo  di  Valenza  e poi  di  Liegi  , trovandoli  di  prefi» 
dio  in  Cremona  per  parte  dell’ Imperadore,  co’ fuoi  Borgogno* 
ni,  diede  una  feonfìtta  a i Piacentini,  con  ucciderne  molti,  9 
farne  prigioni  pih  di  mille.  In  quello  medefimo  Anno,  fe  pur 
non  fu  nel  feguente , i Pavefi  colle  lor  milizie  , e con  quelle 
di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  ed  Alti,  c col  Marchefe Lancia, 
vennero  per  terra  ed  acqua  al  Ponte  Nuovo,  fabbricato  da’ Pia* 
centini,  per  didruggerlo:  nel  qual  tempo  anche  i Cremonefi  co’ 
Bergamalchi  fi  portarono  a Lodi  a fine  , credo  io  , d’  impedire 
il  pafio  a i Milancfi  . Per  quanto  sforzo  -facelTcro  que’  Colle» 
gatt  centra  d'efso  Ponte,  avendo  anche  fpinto  barche  incendia» 
rie  alla  volta  d’efso,  a nulla  fervi,  perciocché  i Piacentini  con 
altre  barche  prefero  que'  brulotti , c nc  fchivarono  il  danno  : 

. . fic- 
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ficchè  colle  mani  vote  fc  ne  tornarono  i lor  nemici  a cafa.  Eran-  Er* 
fi  già  accorti  i Padovani  (<*),  che  il  Lupo  era  venuto  alla  guar- 
dia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  di  facca  delle  novità,  impri- J 
gionando  or  quello,  or  qiKllo  , e principalmente  gli  amici  A\  Cbronicon 
Marchefe  d’Ellc.  Perciò  tutti  i buoni  cominciarono 
ar  Ipronar  lo  ftcfso  Marchefe  , che  volefse  torre  di  mano  ad  Ec- 
celino  quella  Città,  promettendo  di  dargli  l’entrata  per  la  Por- 
ta delle  Torrefelle.  Al  Marchefe  non  fu  difearo  l’avvifo,  tro* 
vandofi  anch’egli  maltrattato  neTuoi  Stati  da  Eccelino. 

‘ Fatto  dunque  fegretamente  il  preparamento  convenevol  di 
gente  tanto  de’iuoi  fudditi,  quanto  de’ fuorufeiti  Padovani,  e de 
gli  altri  fuoi  amici,  nel  di  13.  di  Luglio  [ Rolandino  , forfè 
perfuafo  di  quelle  inezie  , avverte  che  era  giorno  Egiziaco  } 
aU’improvvifo  arrivò  al  Prato  della  Valle  ne’ Borghi  di  Pado- 
va, credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  Por- 
ta. Gran  rumore  todo  li  alzò  nella  Città  alia  di  lui  comparfa  y 
tutte  le  Porte  furono  chiufe,  ed  Eccelino  comandò,  che  tutto  il 
Popolo  folTe  in  armi  . Intanto  le  milizie  Edenlì  faceano  ogni 
sforzo  per  atterrar  la  Porta  delle  Torrefelle;  ma  piò  polfa  mo- 
ntavano que’di  dentro  a difenderla.  Avvifato  il  Marchefe  da  al- 
cuni^ che  occultamente  ufeirono  di  Città,  qualmente  fallita  la 
fperanza  di  corrifpondenti  nella  Città,  meglio  era  il  retrocede- 
re, e che  in  elTa  Città  lì  dava  campana  a martello  contra  di 
lui,  non  volle  muoverfi,  e feguitò  ad  animarla  gente  all’affal- 
to.  Intanto  Eccelino  co’ fuoi  Tcdefchi , e col  Popolo  armato  ven- 
ne fuori  della  Città  ad  alTalire  i nemici.  Non  vi  fu  bifogno  di 
menar  ternani.  La  gente  del  Marchefe,  fenza  poterla  ritene- 
re, diede  todo  alle  gambe.  Beato  chi  le  a vea  migliori . Altro 
partito  allora  non  leppe  prendere  il  Marchefe  , che  di  racco- 
mandarli al  fuo  cavallo,  il  quale  bravamente  il  cavò  fuori  di 
pericolo.  Molti  vi  reftarono  prefi,  e fra  gli  altri  Jacopo  daCar* 
rara,  uno  de’ principali  fuorufeiti  di  Padova  . Se  volle  liberar- 
li, gli  convenne  cedere  il  fuo  Gadello  di  Carrara  al  Comune  di  ') 

Padova,  o fia  ad  Eccelino,  e riacquifiò  la  fua  grazia.  Imparò 
da  queda  mala  condotta,  oppure  disgrazia  , il  Marchefe  d’  Ede 
ad  andare  piò  cauto  in  avvenire.  Ma  Eccelino  tornato  trionfal- 
mente in  Padova  , ebbe  il  contento  di  udire  da  11  innanzi  la 
gente,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione,  trattar  lui  col  no- 
me di  Signore.  Per  vendicarli  poi  del  Marchefe,  raunò  rcfcrci- 
to,  volendo  procedere  conira  la  nobil  Terra  d’ Ede  . Avvertito- 
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EnàVoig.  ne  da  gli  amici,  c/To  Marchcfc  fi  ritirò  alla  fua  Terra  di  Rovi- 
anm.Uj’8,  lafciando  tutto  in  pianti  il  Popolo  d’Efte.  Venne  poi  Ecce- 
Jino  nel  d^  22.  di  Luglio.  Se  gli  arrendè  pacificamente  la  Ter- 
ra fenza  che  ne  patiflTero  gli  abitanti . Da  A ad  alquanti  giorni 
anche  la  Rocca  0 fia  il  Caftcllo  capitolò  , e quivi  pofe  Eccelino 
in  guarnigione  un  corpo  di  Saraceni  e di  Padovani  . Colla  fpe- 
ranza  di  avere  a buon  mercato  anche  Montagnana,  Terra  del 
Marchefe,  di  non  minor  popolazione,  che  quella  di  alcune  Cit- 
ili, pafsò  colh  coll’Armata,  e vi  chiamò  anche  la  milizia  di  Ve- 
rona , in  cui  piò  confidava  che  in  altri . Virilmente  fi  difefero 
quegli  abitanti , e gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il 
Billrcdo,  cioè  una  Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui . Sot- 
to v’era  egli  fteflb  in  quel  punto;  ma  non  avvertito  fcampò.  Gli 
convenne  dunque  levar  ralTcdio,  c natogli  fofpctto  , che  Jaco- 
po da  Carrara  el’Avvocato  di  Padova  aveffero  tenuta  intelligenza 
co’ nemici,  ordinò  loro  di  prefentarfi  al  Podefth  di  Padova:  il  che 
allegramente  rifpoferoamenduedi  fare.  Ma  da  che  fi  videro  in  li- 
berti, fuggirono  ad  Anguillara , che  tuttavia  teneva  la  parte  del 
Marchele,  ed  era  di  Jacopino  Pappafava , Figliuolo  di  Albertino 
da  Carrara  , cioè  d’un  Fratello  d’  efTo  Jacopo  . Nel  Mefe  poi  d’ 
Agofio  il  Marchefe  Azzo  tornato  ad  Elte  ricuperò  quella  Terra,, 
ma  non  gih  il  Cartello.  Ed  Eccelino  fcriffe  contra  di  lui  allTm- 
peradore , efortandolo  a menar  le  fue  forze  addoflb  a querto  Priti- 

(a) JtoW.  cipe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a)  : Feriendus  eft  Ser^ 

* 7-  ‘fj  capite  ^ ut  corpus  facilius  devincatur  . La  rifpofla  di  Fe- 

derigo , data  nel  d^  ai.  di  Dicembre  dell’ Anno  prefente , vien 
riferita  da  Rolandino.  In  erta  egli  fi  maraviglia,  come  avendo  il 
Marchefe  [ da  noi  chiamato  il  Serto  ] a’  luoi  tempi  tanto 
operato  in  aiuto  fuo  , di  maniera  che  fi  potè  nominar  fuo  Balia 
ed  Aio  , ora  il  di  lui  Figliuolo  degeneri  s\  fconciamente 

dalle  azioni  del  Padre,  con  promettere  poi  ad  Eccelino  la  fua  ve- 
nuta in  quelle  parti  verfo  il  fine  del  Gennaio  feguente  . Ribcl- 

(b) c<f«r/  laronfi  in  quell’ Anno  a i Genovefi  [Ìj)  i Popoli  di  Savona  , AI- 

benga  , Porto  Maurizio  , e Vcntimiglia  ; c però  convenne  far 
Tan.vi.  guerra  centra  di  loro.  Comparvero  a Genova  due  AmbafeiatorL 
Jtt».  injperador  Federigo , che  fecero  irtanza  del  giuramento  di 

fcdeltli.  La  rifporta  de’ Genovefi  fu,  che  invierebbono  alla  Corte 
d’efloAugurto  i loro  Ambafeiatori,  ficcome  fecero  in  effetto,  dap- 
poiché videro  ritornata  Ventinaiglia  in  loro  potere  . Predato  che 
queftiebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a Federigo,  fe  ne  tornarono  a 

cala. 
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cafa.  Qaand’eccQ  fopragiunfero  a Genova  due  altri  Ambafciato*  EktVoie. 
ri  del  mcdcfimo  Augufto,  che  prefencarono  Lettere  contenenti,  co-  Ahn.iijS. 
me  rimperadore  chiedeva  giuramento  di  Fedeltà  e òì  Domìnio, 

Furono  efle  lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo,  in  cui  gran 
rumore  fu  fatto  all’ udir  quella  parola  Dominio.  IlPodeftk,  che 
era  Paolo  da  Sorefìna  Nobile  Milanefe  prefe  il  tempo,  e fpiegò, 
con  bella  deferizione  gli  afpri  trattamenti  [ e diceva  ben  la  veri-j 
3 che  faceva  Federigo  de’fuoi  fudditi  in  Sicilia  e Puglia,  e de 
gli  altri  Luoghi,  do v' egli  comandava.  Di  più  non  occorfe  . Gli 
Ambafeiatori  furono  mandati  in  pace,  e i Genoveli  intavolarono 
tofto  un  trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e co  i Veneziani  contra 
deirimperadore,  che  fu  fenza  gran  fatica  conchiufo  nella  Gotte 
Pontificia.  Allora  il  Pontefice  prefe  folto  la  fua  protezione  Ve- 
nezia e Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  d^  3.  di  Luglio  in  quefi’ 

Anno  da  Acarifio  («).  A lui  dopo  un  Mefe  fu  ritolta  da  Paolo  (a)  cima. 
Traverfara  potente  Ravennate  . Ma  venuta  l’ Armata  de’  Bolo- 
gnefi  cacciò  lui  fuori  con  ilirage  non  lieve  dc’fuoi,  e difefe  an-  R*t.  Italie, 
che  la  medefima  Gittù  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di 
Modigliana,  con  fallo  prigione,  e mettere  in  fuga  quei  del  fuo 
partito.  Ciò  accadde  nell'Anno  feguente  feconda  altre  Croniche. 

Scrive  il  Sigonio  {b)  , avere  Federigo  Imperadore  nello  fteffo  (b) 
tempo  che  affediò  Brefcia  , con  un’altra  parte  della  fua  grande 
Armata  fatto  raffedio  di  Aleffandria,  e chequeffa  venne  in  fuo 
potere.  Non  ne  truovo  io  parola  ne’ vecchi  Storici  ; anzi  veggo 
in  contrario  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (c)  fcritta  nel  1240. 
ncl  d\  IO.  di  Maggio  a gli  Aleffandrini  , co’  quali  fi  rallegra  s'ccujhfl!' 
della  lor  colfanza  nella  divozion  verfo  la  Chiefa  contro,  gli  tt.num.20.aJ 
tentati  di  Federigo.  Ma  nello  fteflb  1240.  ficcorae  vedremo  , fi 
fuggettarono  poi  ad  eflb  Imperadore. 

I 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ij. 
di  Federigo  li.  Imperadore  zo. 

CReSCEV  ANO  di  d"!  in  d^  i motivi,  per  li  quali  era  Papa 
Gregorio  feontento  deli’Irnperador  Gli  fped'i  e- 

gli  più  Lettere  ed  ambafeiate  , affinchè  fi  corrcgefTe  (</)  ; il  ci-  (d>w. 
tò  ancora;  ma  vedendo  , che  le  parole  , preghiere  , c minaccio 
erano  gettate  al  vento,  rotta  la  pazienza , venne  finalmente  a i A»nu.». 

fai- 


2^6  Annali  o’iTALtA. 

FnAVoig  fatti.  O la  continuazion  della  guerra  y eh’  egli  faceva  a i Lom* 
ANN.1IJ9.  per  la  confervazion  de’qualiera  forte  impegnato  il  Papa; 

ovvero  Poccupazioo  della  Sardegna,  pretefa  dalla Chiefa  Roma- 
na come  incontralfabil  Tuo  diritto  ; o pure  i fegreti  maneggi  di 
lui  per  incitare  i Romani  alla  ribellione  contrad’effo  Papa  legitti  mo' 
lorSovrano,  furono  a miocredere  grimpulfì  pihefHcaci,  perchè 
il  Pontefice  Gregorio  fulminaffe  pubblicamente  nel  di  delle  Pal- 
me la  fcomunica  contra  di  Federigo  IX.  ed  afTolveffe  i fudditi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà.  Altri  non  pochi  reati  d’  elfo  Im- 
peradore  vengono  efprefh  nella  Bolla  d’effa  fcomunica  , che  fi 
nella  Storia  di  Matteo  Paris  («)j  e preffo  il  Rinaldi  ed  al- 
Anit,  ' tri  Autori . Confermò  dipoi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quefle 
Cenfurc  nel  GiovecTi  fanto  feguente,  nè  lafciò  indietro  cofa  al- 
cuna per  ifcreditare  e rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarla  in- 
fìno  di  pubblico  Ateifla.  Diede  nelle  fmanie  l’ Imperadore  all’ 
pvvifo  di  tal  novità  , e fatto  (tendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
' Manifelìo  in  fua  giuftifìcazione  , lo  fpedi  a tutte  le  Corti  della 
Criftianità,  condolerli  acerbamente  del  Papa,  ecaricarlodi  varie 
ingiuftizie , ch'egli  pretendea  fatte  a sé  fteffo , e ad  altri . Pafsò  a fie- 
re minacele  contra  dei  medefimo  e de’ Cardinali , con  altre  (cene 
' e querele  deferitte  dal  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici,  epiùdif- 
fulamente  rapportate  da  Matteo  Paris.  Scacciò  pofeia  dal  Regno' 
di  Sicilia  e di  Puglia  i Frati  Predicatori  e Minori  non  nativi  del 
paefe  ; occupò  l’infigne  Moniftero  di  Monte  Gafino  (^);  richia- 
1aC&rZ7e.  Roma  tutti  i Tuoi  fudditi;  impofe  nuove  taglie  e contri- 

buzioni a gli  Ecclefìaflici  : tutto  per  far  onta  e difpetto  al  Ponte- 
fice, e tutto  in  varj  tempi  dell’ Anno  prefente  . Lodovico  TX.  Re 
di  Francia  , che  fu  poi  Santo  , per  atteffato  di  Alberico  Monaco 
(cì  AUnic.  inviò  i fuoi  Ambafeiatori  a Roma  per  mitigar  l’animo  del 
inctrmie.  vcrfo  di  Federigo;  ma  il  Pontefice,  uomo  di  petto  forte 
nulla  fi  mofle  per  quello.  E nè  pur  volle  afcoltare  due  Vefeovi 
inviati  a Roma  da  Federigo.  Anzi  fece  predicar  la  Crociala  con- 
tra  di  lui.  Vegniamoallo  Storico  Rolandino  (</),  da  cui  abbia- 
' ^ mo  gli  andamenti  d’eflb  Federigo- Augufto . Portoffi  egli  fui  fi- 
ne di  Gennaio  con  funtuofo  accompagnamento  di  milizie  e di 
Nobiltà  a Padova.  L’’incontro  magnifico  fattogli  da  tutto  H Po- 
polo di  quella  Città,  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere,  e infie^ 
me  di  maraviglia.  Circa  due  Mefi  fi  fermò  egli  nell’infigne  Mo- 
niflero  di  Santa  Giuflina,  ben  corteggiato  da  Eccelino,  diverten- 
dofi  alla  caccia,  e in  far  buone  pafTeggiate.  Seco  era  l’Impera- 
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drice,  che  amava  piJi  torto  dcffercchiamita  Regina.  Portofll  an- E»*  Volg. 
che  alla  vifitadi  Monfelicc,  e vi  ordinò  alcune  fortificazioni.  Stan-  Asn.iij». 
do  nell’  alto  di  quel  monte  vagheggiò  piò  volte  il  bell’  afpetto 
delle  Terrp  c Cartella  del  Marchclc  d’Efte  , fparfe  per  la  ricca 
fottoporta  pianura , e conobbe  la  di  lui  potenza»  Fece  anche  ve- 
nir lo  rtertb  Marchefc  con  falvo  condotto  alla  Corte  , e tenne 
con  lui  um  fcgreto  colloquio.  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa- 
dova del  buon  volto  e delle  carezze  dell’  Imperadore  , e daper- 
tutto  fi  mirava  allegrezza,  emartlmamentencldWiPafqua,  in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo.  Ma  fra  pochi  giorni 
cosi  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo,  perchè  giun- 
fero  le  nuove  , eh*  egli  era  rtato  fcomunicato  dal  Papa  . Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delle  Vi- 
gne, uomo  dottirtimo  in  quelli  tempi,  le  ragioni  , per  le  quali 
teneva  per  ingiulle  e nulle  quelle  Cenfure  : tuttavia  nel  Popolo 
rertò  non  poco  di  confufione,  e in  lui  coqiinciarono  a crefeere  é 
a lacerarlo  le  diffidenze  e i fofpetti . Perciò  fatto  venire  a Pado-  j 

va  Azzo  Marchefe  d’ Erte  con  tutti  coloro,  che  aderivano  al  di  ' 

lui  partito,  gli  affidò  j e intanto  l’iniquo  Eccelino  mife  delle  | 

fpie  per  fapere,  chi  de’ Padovani  trattava  col  Marchefe,  e tutti 
i lo r nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti  fegreti  configli  fi  fa-  ' 

ceano  in  Santa  Giurtina  . Non  ballò  'a  Federigo  d’  aver  melfe  ' 

guardie  in  tutte  le  Cartella  d’  erto  Marchefe  ; volle  anche  per  j 

ortaggio  il  Principe  Rinaldo  ài  lui  Figliuolo,  e con  belle  paro-  I 

le  il  mandò  a Ilare  in  Puglia  infieme  con  Adelalìa  Figliuola  di 
Alberico  da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contratto  gli  fpon- 
fali . Per  non  poter  di  meno,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pa- 
zienza a quelle  avanie,  che  fi  rtefero  apprerto  ad  artailfimi  No- 
bili de  principali  di  Padova  fuoi  amici , i quali  chi  ad  un  Luo-  ' 

go,  chi  ad  un  altro  furono  mandati  a’ confini:  configli  tutti  del  I 

maligno  Eccelino,  nemico  dichiarato  del  Marchefe.  | 

Ma  poco  flette  Federigo,  la  cui  fortuna  gik  fi  feopri  va  retrogra- 
da, a provar  gli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica.  Era  egli  I 

dianzi  rtato  a Trivigi,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo  . Al- 
berico da  Romano  , Fratello  d’  Eccelino,  irritato  contra  di  lui 
pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a fua  Figliuola  Adelafia,  e a 
Rinaldo  Ellenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intefe,  come  1’ Impc- 
radore  s’era  merto  in  cammino  verfo  la  Lombardia,  unitoli  con 
Biachino,  e Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  Citth  di  Trivigi  , 
con  farvi  prigioni  tutti  gli  Ufiziali  e foldati  portivi  daH’Impe- 
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EniVol*.  radore,  a riferva  di  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podeftk,  che  ebbe 
Anm.ixj?*  buona  forte  di  fuggirfene.  Probabilmente  Alberico'non  fece 
un  pafTo  s\  ardito  fenza  configlio  ed  intelligenza  de’  vicini  Ve- 
neziani.-A  quello  avvifo  Federigo  battendo  i denti,  fe  ne  tor- 
nò a Padova,  e todo  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivi- 
gi.  Nel  Mcfe  di  Maggio,  dopo  aver  fatto  prendere  1’ Orofeo- 
po  a Madro  Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova,  mode  l’Armata,  e andò  ad  accamparli  intorno  a Ga- 
ftelfranco , dove  citò  i Trivifani  a renderfi  nel  termine  d'  otto 
giorni.  Padato  il  tempo  prefido,  fenza  che  veni dero  a’ fuoi  pie- 
di, fece  una  donazione  al  Comune  di  Padova  della  Citth  di  Tri- 
vigi  con  un  Privilegio  munito  di  un  bel  fìgillone  d’oro.  In  quel- 
lo dedo  giorno  andando  il  Marchefe  d’  £de  Azzo  VII.  ai-cam- 
po con  cento  cavalieri  , s’ incontrò  in  Eccelino , che  con  circa 
venti  de’ fuoi  veniva  a Cittadella.  Portavano  amendue.l’A-qui- 
lancile  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè,  che  quivi  avede  a fuc- 
cedere  qualche  feena  fra  quedi  due-rivali.  Ma  avendo  il -Mar- 
chefe maialato  innanzi  a pregar  cortefemente  Eccelino  di  ritirar- 
fi  alla  diritta  o alla  finidra,  egli  fi  ritirò  , e non  ne  fu  altro  . 
Edendopoi  accaduto  nel  di  3.  di  Giugno  una  grande  Ecclidi  del 
Sole,  che  durò  per  due  ore  , Federigo,  benché  ne  fapede  la 
cagione,  pure  fc  ne  modrò  turbato,  e determinò  di  ritirarli  da 
Cadelfranco  per  andare  in  Lombardia;  e dopo  aver  tenuto  un 
colloquio  col  Marchefe  d’Ede,  con  Eccelino  , ed  altri  de*  prin- 
cipali della  Marca  Trivilana,  fi  mife  in  viaggio  co’fuoi  Tedel^ 
chi  ePugliefi,  de’quali  maggiormente  fi  fidava.  Allorché  per- 
venne nelle  vicinanze  del  Cadello  di  S.  Bonifazio,  dicono, -che 
il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano  deU’Impe- 
radore,  amico  fuo,  come  fi  trattava  di  fargli  tagliare  .il  capo. 
Badò  quedo  al  Marchefe,  perchè  co’ fuoi  aderenti  fi  mcttcfse  in 
falvo  nel  fuddetto  Cadello,  e quantunque  Federigo  gli  fpedide 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  naillc  belle  promed'e,  il  Mar- 
chefe non  fi  fenù  piò  voglia  di  dimorar  predo  d’uii  Principe  , 
che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola,  e tanto  piò  per- 
chè prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo  e nemico  fuo  Ecccli- 
(.l'i no . Palfato  che  fu  Tlmperadore  in  Lombardia,  (a)  il  Marchc- 
d’Ede,  meda  la  fua  fperanza  in  Dio,  c raunato  un  buon 
efercito,  coraggiofamente  nel  Mefe  d’ Agodo  andò  ad  Ede  . Ri- 
cuperò la  Terra  fenza  fatica  ; quella  Rocca  , e il  Cadello  di 
Baone  a forza  d’armi;  quello  di  Lucio  colla  fame;  l’altro  di 
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Calaone  col  terror  de’ trabucchi . A(fcdi&  dipoi  Cerro,  dove  era 
un  prefidio  di  Saraceni;  venne  Eccelino  per  foccorrerlo,  ma  non 
fi  attentò;  e però  tornò  alle  mani  delMarchefe,  il  quale  non  ptr* 
mife,  che  foffe  fatto  infulto  alcuno  a quegl’  Infedeli . Quelle  Aie 
profperitk  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici  , o 
creduti  tali,  perchè  Eccelino  crudelmente  li  levò  dal  Mondo. 

Nel  Luglio  dell’Anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  all’ Impera* 
dorè  da  Paolo  Traverfara  (^a)  coll’  aiuto  de’  Bolognefi  e Venezia- 
ni, che  poi  la  rinforzarono . {b)  Per  quella  cagione  i’Impcrador 
Federigo  col  Re  En^i»  luo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolo- 
gnefe,  ed  imprefe  co  i Modenefi,  Reggiani,  Parmigiani,  e Cre- 
monelì  raflcdio  delGallello  di  Piumazzo  , intorno  a cui  conlumò 
gran  tempo  . L’ebbe  in  fine  per  forza  , e io  dillrufl^c  col  fuoco, 
facendovi  prigioni  cinquecento  periune . Di  Ih  pafsò  ad  alTediar 
Crevalcuore,  e avutolo  con  grande  llento , del  pari  lo  atterrò. 
Il  vedere  un  si  gloriofo  Imperadore  perderli  dietro  a tali  bicoc- 
che (r),  e l’impadronirfene  anche  con  lomma  difficulth  , gli  ac- 
crebbe il  discredito;  e maffimamente  perchè  nello  (lelTo  tempo 
i Bolognefi  (</)  vennero  fin  vicino  a Modena,  e vi  bruciarono  il 
Borgo  di  San  Pietro.  Prefero  anche  a i Modenefi  (e)  il  Caflello 
di  Marano  di  Campiglio,  e Monte  Tortore  nel  Frignano  . Do- 
po si  fegnalate  imprefe  Federigo , che  tenea  delle  fegrcte  corri- 
fpondenze  con  molti  Nobili  Milanefi  (/) , rivolfe  l’armi  fue  a 
quella  volta  . Pafsò  per  Merignano , Landriano,  e Bafeapè  fino 
alla  Pieve  di  Locate  (g)  , faccheggiando  e bruciando  il  paefe. 
Fu  difputa  in  Milano  , fe  fi  avea  da  ufeire  in  campagna  , o pur 
da  afpettare  in  Citth  il  nemico . Ma  prevallè  il  parere  di  Grego- 
rio da  Montelungo  Legato  Pontificio,  che  fece  armare  anche  Che- 
rici  e Frati  ; e però  venne  i’efcrcito  Milanefe  a pollarfi  a Cam- 
porgnano  contra  di  quello  di  Federigo.  Una  parte  de’Nobiii  paf 
sò  nel  campo  dell’  Imperadore  ; altrettanto  fecero  i Comaichi . 
Ciò  non  ollantc,  fe  s’ha  da  credere  a Galvano  dalla  Fiamma  , 
l’Armata  Milanefe  flette  a fronte  del  nemico  , rovefeiò  varie  ac- 
que addoflb  al  campo  Imperiale  , ed  anche  in  un  combattimento 
prefe  il  Carroccio  de’Cremonefi  , e mife  quel  Popolo  e i Pavefi 
in  rotta  . I Piacentini  anch’  effi  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sfor- 
zi de’  Cefarei.  Chiaritofi  Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in 
quelle  parti,  fe  ne  venne  inTofeana  (^)  ; fu  ben  ricevuto  dai 
Lucchefi,  e in  Pifa  celebrò  la  feda  dei  /amo  Natale.  Aveva  egli 
fpedito  il  Figliuolo  Arrigo^  o fia  Enx^  Re  di  Sardegna  nella  Mar- 
T«mo  VJU  1 i ca 


E*a  Volg. 
Ann.i2;p. 


(1)  Ruint 
Hijìor.  Rd- 
tvv».  /.  6, 
(b)  Ritidr» 
Jmi  de  S. 
Getmem» 
im  Ciremic, 


(c)  Memtr. 
PneflM. 
Rrgienf. 
Tom.  yiIU 
Rer,  Italie. 
{i)Cl!roHÌc. 
Bonanienf, 
T.  XylU. 
Rer.  Italie. 
( e ) Aaaat. 
htutiaenf. 
Tom.  XI, 
Rer.  Italie, 
Tom.  XI. 
Rer.  Italie, 
(f  ) Attnalet 
Mediolan. 
Tom.  XPI. 
Rer.  Italie, 
{g)CT»./v.. 
ttens  Flart*. 
ma  Martip,. 
Fior. 


(h)RieSard. 
de  Sanilo 
Germano 
in  Cbrort, 


Digilized  by  Googlc 


Era  Vo!^. 

ANN.IZJ9- 
[a]  Cardia. 
(ietUagunia 
in  l*it,  ijie* 
gbrii  IX» 

J*»  1.1.11!» 
Jicr»  ItAÌic» 


\\i\Chfonic» 
h\,nontenj\ 
To.  XXi/I. 
Rer»  Irahc, 
/Innnies 
VestTcs  \ìu* 
timnf. 

Xcw.  Xì» 
Rtr,  Italie» 


[c  1 Chon, 

J\nmerj'e 

Tcw.  IX. 

Rff.  ìtuiie. 
\^\Dandul, 
tn  Chiome 
Tom»  XII» 
Rer,  Italie, 


fc]  Renxen, 

4Ìa  .V  QìOìg» 
Storia  del 
Mjfij'erraf» 


250'  A N N A L'I*  d’  I T'A  L 1 A.' 

ca  d’Ancona,  acciocché  incominciaffe  a far  guerra  al  Papa  [a^*' 
Non  tardò  egli  a farvi  delle  conquide  nel  Mefc  d’Ottobrc.  Cen- 
tra di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale  di  por- 
tarli colla  gente,  che  potè  adunare  . E il  Pontefice  Gregorio  IX. 
da  che  fu  ritornato  a Roma  dalla  villeggiatura  d’Anagni,  ben  ri- 
cevuto dai  Popolo,  dopo  avere  nell’Ottava  di  San  Marcino  con- 
fermata la  fcomunica  centra  di  Federigo  , alla  medefima  Cenfu- 
ra  fottomife  il  luddetto  Re  Enzo  con  tutti  i luoi  aderenti  per  l’in- 
vafiune  fatta  nella  Marca  Anconitana  , fpettante  alla  Chiefa  Ro- 
mana. Dappoiché  l’Imperador  Federigo  [^]  fi  fu  ritirato  dal  di- 
firctto  di  Bologna,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue  forze  fi  portò  all’ 
afiedio  di  Vignola,  forte  Cartello  del  dirtretto  di  Modena  ; c gi^ 
con  briccole,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  avea- 
no  atterrata  buona  parte  del  muro  ; quando  nel  d)  4.  d’ Ottobre 
fopragiunfero  i Modenefi,  Ferrarcfi  , c Parmigiani  con  Simonc 
Conte  di  Chicti  Pugliefe  , e diedero  battaglia . Fu  fanguinofa  e 
dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpalle  LBolognefi  , ed  oltre  ad  af- 
faiOimi  o morti-  o annegati  nel  Fiume  Scultenna  , ne  rertarono  , 
fecondo  la  Cronica  di  Parma  [c],  circa  due  mila  e lecento  prigio- 
ni. Minor  numero  fi  legge  ne’ vecchi  Annali  di  Modena  . Strin- 
fero  in  quell’ Anno  i Veneziani  \_d]  una  forte  Lega  con  Papa  Gre- 
gorio ad  oggetto  di  torre  , fe  veniva  lor  fatto , la  Sicilia  a Fede- 
rigo , con  obbligarli  al  mantenimento  di  una  buona  Iquadra  di 
Galee.  Non  lolamente  per  l’indegna  morte  del  Figliuolo  del  Do- 
ge Tiepolo  erano  disgurtati  i Veneziani  dell’ Imperadore,  ma  c- 
ziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee  , e quattro  navi 
cariche  di  merci,  e di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia  nel- 
la Marca  d’Ancona.  O per  guadagnare,  o per  tener  più  unito  al 
fuo  partito  Bonifai^o  Marchefe  del  Monlcrrato , Federigo  Augn- 
ilo gli  fece  una  ccllìone  di  molte  fue  ragioni  c pretenfioni , e gli 
confermò  alcune  Cartella  con  Diploma  dato  nel  campo  prefso 
Pizzighittone  nel  di  ultimo  d’Agorto  dell’Anno  prefente , che  di- 
rtefo  fi  legge  nella  Storia  del  Monferrato  [e]. 
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. Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiii*  ' 

' di  Gregorio  IX.  Papa  14. 

, "ài  Federigo  IL  Imperadore  21.  , 

TRo  V o S s I in  gravifiime  anguille  nell'Anno  prefente  il  Pcn> 
trfice  Gregorio  per  la  prepotenza  di  Federigo^  Principe  an- 
fante  di  vendetta  centra  di  chi  avea  feparaio  lui  dalla  comunioQ 
de’  Fedeli,  e fenduti  pubblici  per  la  Criltianiih  i Tuoi  reati.  Men< 
tre  era  elFo  Federigo  in  Tofeana  nel  verno,  per  quanto  potè  rav- 
vivò ed  efaltòdapertutto  il  partito  dc'Ghibcllini , in  guifa  che  po- 
chi erano  que’ Luoghi,  ne’ quali  dove  più  e dove  meno  non  fofle 
la  fazione  lùa . Non  fi  vollero  giù  a lui  fottomettcre  i Fioren- 
tini [a'j  ma  per  lui  furono  i Pifani  e i Lucchcfi  , i quali  nel 
prclenre  Anno  infieme  col  Marchefe  Oberto  Pelovicino  occupa- 
rono la  Garfagnana  . Gli  giurarono  fedeliù  anche  i Sanelì  >, 
fperando  coll'aiuto  fuo  di  mantenerfi  contro  la  potenza  di  Fi- 
renze . Similmente  gli  Aretini  fe  gli  diedero  , perchè  trava- 
gliati dal  polTente  Comune  di  Perugia  , che  non  potè  mai  in- 
durfi  a chinare  il  capo  all’ Imperadore,  c tenne  laido  perlaChie- 
la.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca  d’  Ancona  . (^ivi  al  Re 
Enzo  fi  diedero  alcune  Cittù,  e mafTimamente  Ofimo.  Nel  Me- 
le di  Febbraio  entrato  Federigo  nel  Ducato  di  Spoleti , Foligno 
'il  ricevette  a braccia  aperte  con  altre  Terre  . Ebbe  anche  Spel- 
lo [Z>],^Orta,  Cittù  Caftellana  , Corneto,  Sutri,  Montefialco- 
ne,  e Tofcanella  , Ma  ciò  , che  più  afflille  la  Corte  Pontificia, 
fu  che  l'ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  di  Fede- 
rigo in  odio  de’ Romani  fuoi  antichi  nemici.  Allora  fu,  che  il 
Pontefice  forprefo  da  forami  affanni  , fi  farebbe  forfè  abbando- 
nato, fe  Dio  non  Paveffe  provveduto  di  un  raro  coraggio.  Vc- 
vdevafi  gi^  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di  fuori  , 
e al  di  dentro  i Nobili  e il  Popolo  ninna  dirpofizione  moflravano 
•a  foflener  le  fatiche  della  guerra',  e della  difefa  , perchè  non 
mancava  a Federigo  in  effa  Città  il  fuo  partito  , guadagnato  a 
forza  di  regali , di  danaro,  c di  promeffe  . Pertanto  Papa  Gre- 
gorio , rivolte  tutte  le  fue  fperanze  a Dio  , prefe  lo  fpediente 
d’ intimare  una  generai  Proce iltone,  in  cui  portò  le  facre  tefled=’ 
Santi  Apofioli  Pietro  e Paolo,  e predicò  la  Crociata  centra 
-di  Federigo  Imperadore  nemico  della Chiefa  . Tal  compunzione 
molfe  quello  pio  Ipettacolo  nel  Popolo  Romano,  che  la  maggior 
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EkaVoIs.  parte  non  folo  de’Laici , ma  anche  de  gli  Ecclefiaftici  prefe  la 
AMN.1M0.  Croce  e Tarmi  in  difcfa  del  Papa  e di  Roma.  Ma  guai  a que’ 
Crocefìgnati  tali , che  capitarono  poi  nelle  mani  di  Federigo. 
Niun  d’effi  andò  efente  dopo  var;  tormenti  dalla  morte.  Perda* 
ta  la  fperanza  di  ottenere  l’intento  fuo  fotto  Roma,  Federigo 
nel  Mefe  di  Marzo  pafsò  in  Puglia  , ed  attcfe  a far  gente,  e a 
fmugnere  le  borfe  de’ Tuoi  fudditi , ma  principalmente  quelle  de 
gli  Ecclelìadici.  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover  anch* 
egli  e Cielo  e Terra  contra  di  lui  : tanto  erano  efacerbati  gli  ani* 
mi  dall’ una  e dall’altra  parte.  Trattò  in  Germania,  lì  maneg* 
giò  in  Francia  c in  Ifpagoa,  per  far  eleggere  un  nuovo  Impera* 
dorè  ; ma  n’  ebbe  delle  rifpode  di  poco  fuo  gullo  . Fece  racco* 
glìere  da’  fuoi  Legati  in  Francia  ed  Inghilterra  grofTilTime  fotn* 
me  di  danaro  dalle  Ghicfe,  e in  altre  guife  , che  gli  fervirono 
non  poco  in  quelli  bifogni  ; e follecitò  quanti  Popoli  e Principi 
potè  per  illaccarli  dal  partito  di  Federigo  , ed  attaccarli  al  fuo. 
Fra  gli  altri  mofle  per  mezzo  di  Gregorio  da  Montelungo  fuo 
Legato  i Lombardi,  i Bolognefi,  i Veneziani,  e il  Marcbefed’ 
Elle  a formar  TalTedio  di  Ferrara.  V’intervenne  in  perfona  Ja- 
copo Tiepolo  Doge  di  Venezia,  e il  /addetto  Marchefe  , a cui 
p>ù  che  a gli  altri  premeva  una  tal  conquida  . (a)  In  oltre  t 
Mantovani , che  s’ erano  gik  fottratti  all’ubbidienza  di  Fcderi- 
fatavinut  go , colContc  Ricciatdo  da  S.  Bonifazio  vi  concorfero,  e venne* 
Tm'yiiì  **’‘^^*  Alberico  da  Romano  co  i Signori  di  Camino  . Durò  T 
Jtfr.  hatit.  alTcdio  dal  principio  di  Febbraio  lino  al  line  di  Maggio  , o pur 
Vmnps  Giugno.  Né  apparenza  v’era  di  forzar  quella 

^aiii.  ’ Citth  alla  refa.  Si  ricorfe  al  ripiego  di  guadagnar  con  danari 
Ugo  de’Ramberti,  ed  altri  potenti  di  Ferrara,,  che  diSero  di 
voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  c Sa/i»gyerra  venne  il  anx' 
po  de’Gollegati  per  confermarli  ; nientedimeno  fccondochè  nac- 
ra  Ricobaldo  (^)  , egli  fu  actrappolato  dal  Legato  Pontificio’, 
Poranrio , che  era  allora  folamente  Notaio,  uomo  di  grande  attiviti  , ma 
ùafit  l>rg*  cofeienza.  Detellò  per  attedato  d’ cflb  Ricobaldo  que- 
’ * ' da  frode  il  Marchefe  d’Ede,  allegando  l’onore  e il  giuramento  r 
cui  Legatui  perfuajit  ^ ut  calcato  bonejìo  & juramento,  ampleBf 
retto' ^ quod  utile  fibiforety  ut  /cilicet  Urbe  pori  retur  y ilio  efclu^ 
fo.  Cosi  Salinguerra  già  ottuagenario  fu  condotto  prigione  a Ve- 
nezia, dove  civilmente  trattato  finii  fuoi  giorni  io  /'anta  pace; 
e la  Cafa  d’Ede  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e maggior- 
meiuc  vi  fi  dabill  andando  innanzi.  Per  ordine  del  Papa  ad  eflii 
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Marchefe  Azzo  fu  in  quedo  medefìmo  Anno  confegnata  Argen*  EmVoig. 
ta,  Terra  che  gareggiava  colle  Città.  Ah»i.i»4o. 

Fece  l’ Itnperador  Federigo  nel  Mefe  di  Maggio  dare  da’ 
fuoi  un  terribil  guaito  al  territorio  Pontifizio  di  Benevento  (aj. 

Pofeia  nel  feguente  Agofto  ne  ordinò  anche  l’alTedio;  ma  quel 
Popolo  con  vigorofa  refiltenza  gli  fece  conofeere  l’ illibata  fua 
fedeltà  verfo  la  Ghiefa  Romana . Molfelì  poi  nell’  Agolto  fud- 
detto  con  poderofa  Armata  Federigo  da  Capoa,  e il  fuo  difegno 
era  d’entrare  nella  Campania  Romana;  ma  o fìa  , che  vi  tro* 
valle  piò  oppolìzione  di  quel  che  credeva)  o pure  che  fofle  con- 
figliato  a ripigliar  piò  tolto  de’pacli , che  fi  poteflero  pretende- 
re fpettanti  all’Imperio:  certo  è)  che  fen  venne  a Ravenna  (^)>  0>) 
dove  elfendo  mancato  di  vita  Paolo  daTraverfaraCapo  de’Gucl- 
fi,  facile  riufeà  a lui  dopo  un  breve  alTedio  di  rimetterla  nel  dì  P“'i’  dt 
2 2.  d’Agolto  fotto  la  lua  ubbidienza.  Di  là  pafsò  aU’airedio  di 
Faenza,  Città,  che  vigorofamente  lì  tenne  per  alquanti  Meli.  Riebtr. 
Inviarono  i Veneziani  nel  Settembre  di  quell’ Anno  uno  ftuolo 
di  Galee  in  Puglia,  che  diede  il  guaito  a Termoli,  al  Valto  , e 
ad  altre  Terre  di  quelle  fpiaggie  con  riportarne  un  ricco  botti- 
no . E nel  Novembre  per  ordine  di  Federigo  furono  fcacciati 
dal  Regno  tutti  i Frati  Predicatori  e Minori  , a riferva  di  due 
nativi  del  paefe  per  ciafeuno  Convento.  11  Podeltà  Imperiale  di 
Padova  (c)  ebbe  in  queU’Anno  battaglia  con  Azzo  VII.  Mac* 
chefe  d’Elte  preflb  il  Ponte  Roflb,  e riufe^  vantaggiofa  per  lui, 
con  aver  fatti  prigioni  molti  l'oldati  d’elTo  Marchefe  , fra’  quali  Rir-Mit- 
alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel  dì  i6.  di  Maggio  il  Podeltà 
di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e fanteria  di  quella  Città  andò 
verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo , con  inten- 
zione di  dar  foccorfo  al  Caltello  di  Gaibo  alfediato  da  eflo  Mar- 
chefe. Ma  vergognofamente  prefero  dipoi  eflì  Veroneli  la  fuga, 
c quivi  lafciarono  tutte  le  lor  barche  e carra  . Vennero  allora 
alle  mani  del  Marchefe  le  Caltella  di  Gaibo,  e della  Fratta,  che 
per  ordine  fuo  furono  diltrutte.  Anche  i Mantovani  fecero  olle 
contra  de’ Veroneli,  e giunti  a Trevenzolo  s’azzulTarono  con  ef- 
fi,  ma  con  riportarne  la  peggio.  Vi  reltò  morto  fra  gli  altri 
il  loro  Podeftà  , che  era  Gherardo  Rangone  da  Modena  , e il  lor 
Capitawu  Boccad’afino  con  alTainimi  altri  Mantovani  fu  condotto 
ne’ ceppi  a Verona.  Gli  AlclTandrini,  Itati  finqut  uniti  colla  Le- 
ga Lombarda  , fi  diedero  nell’  Anno  prefente  all’  Imperadore , 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il  Marchefe  Manfredi  Lan- 
cia. 
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eia.  (a),  Quefii  poi  da  un  lato,  e il  Mitcheh  ObertoPelavkì-' 
no,  Vicario  deU'Imperadore  in  Lunigiana , da  un  altro, odilmen*’ 
tc  entrarono  nel  Genovefato  . Inviarono  i Milanefi  c i Piacenti- 
ni de  i foccorfi  a Genova  , il  cui  Popolo  virilmente  accorfe  a 
i bilogni  , e fece  retrocedere  i nemici . Savona , ed  Albenga 
perfiftendo  nella  ribellione,  ebbero  un  gran  guado  da  cfliGe- 
novefi . ' \ 

Alino  di  Cristo  mccxli.  Indizione  xiv.  » 
di  Gregorio  IX.  Pupa  13.  ‘ ' 

di  Celestino  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  li.  Imperadore  22. 

OSTINATAMENTE  continuò  l’ Impcrador Fe</er/go  per  tut- 
to il  verno  Tafledio  di  Faenza;  (^)  e perciocché  gli  era 
mancato  il  danaro  da  pagar  le  truppe  , impegnò  le  fue  gioie 
e vafellamemi  d’oro  e d’argento.  Nè  ciò  badando,  ricorfe  al 
ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio,  facendola  prendere  come 
moneta  buona,  con  promeda  di  pagarne  il  valore,  a chi  la  ri- 
portane al  fuo  Tcloricre : ficcome  poi  fece,  con  cambiarla  in 
Agodari  d’oro,  moneta  da  lui  battuta,  cadaun  de’ quali  valeva 
un  Fiorino  d’  oro  e un  quarto  . Finalmente  nel  d'i  14.  0 pure 
nel  di  15.  d’ Aprile  dell’  Anno  prefente  , per  maneggio  di  Ri- 
nieri  Conte  di  Conio  , quella  Cittk  capitolò  la  refa  , falve  le 
perfone  c robe.  Tenuto  fu  gran  cofa,  che  quedo  ineforabil  Im- 
pcradorc  dopo  tanta  refidenza  perdonaffe  a que’ Cittadini  . An- 
che Cefena  piegò  il  capo  a i voleri  d’edoAugudo  (c);  c quel 
Popolo  gli  confegnò  il  Cadello  nuovo  della  Cittk  , ch’egli  fece 
diroccar  tutto , per  farvi  una  fortezza  di  pianta  fecondo  il  gu- 
do  fuo.  Nello  deffo  Mefe  d’ Aprile  (d)  dopo  avere  la  Cittò  di 
Benevento  , Citta  Pontificia  , anch’  effa  fofferto  un  lungo  affe- 
dio  , fu  in  fine  forzata  a renderfi  all’  armi  d’  effo  Imperadore  . 
Ne  fece  egli  fpianare  da’ fondamenti  le  mura  , abballar  le  tor- 
ri ; e fpogliò  di  tutte  le  lor  armi  que’ Cittadini  : colpo  che  fom- 
mamente  afdilfe  la  Corte  Romana.  Nè  di  minor  moledia  fu  l’ 
elTerfi  nel  Gennaio  di  qued’Annoil  Cardinal  Giovanni  dalla  Co- 
lonna^ per  differenze  inforte  fra  il  Papa  e lui  , gittato  nel  par- 
tito deU’Imperadore  con  aver  pofeia  afforzata  in  Roma  una  fua 
fortezza  appellata  1’ Agoda,  0 fu  Lagoffa,  e fuori  di  Roma  al* 
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tjiunte  fue  Caflclla  centra  del  Pontefi:e.  Ma  fopra  tutto  irafi!'-  EmVo:^. 
Ir  r animo  dello  iieflo  Papa,  e della  Corte  foa  , un’  altra  disav- 
ventura,  che  fece  grande  llrepito  per  la  Cridianiia.  Avea  Pa* 
pa  Gregorio  mandate  nel  precedente  Anno  le  Lettere  circolari 
coir  intimazione  di  un  Concilio  Generale,  da  farfi  nel  prcftn- 
re  Anno  in  Roma  (<»).  Di  qucfto  Concilio  era  in  gran  pena 
Federigo  li.  ben  prevedendo,  che  in  elTo  verrebbe  confermata 
contra  di  lui  la  fentenza  della  Scomunica,  ed  anche  della  depj-  c^tj'jri 
lizione  . Però  entrato  in  penficro  d’ impedirlo  , <}u an ti  Prelati 
d’Italia  incamminati  a Roma  capitarono  nelle  fue  mani,  tutti  Ridar. 
li  fece  fermare,  c colla  prigionia  e in  altre  maniere  li  maltrat* 
tò.  Una  gran  frotta  di  Vclcovi  ed  Abbati  Franzefi  s’era  gikmd  - in  Chftin, 
la  in  viaggio  per  paffare  in  Italia  infieme  con  Jacopa  Cardinu- 
le  Vefeovo  di  Palcllrina,  e Ottone  Cardinnleà'i  S.  Niccolò  in  Car-  An^tit. 
cere.  Pel  trafporto  loro  con  groffo  nolo  fu  preparata  in  Genova 
una  bella  Flotta  di  Galee  e d' altri  Legni  lottili.  Molti  de’Pre* 
lati  Franzefi  venuti  fino  a Nizza,  colla  feufa,  che  non  banaffe 
al  bilogno  e alla  ficurczza  loro  T armamento  di  Genova,  fe  nc 
tornarono  indietro.  Gii  altri  più  animofi  , arrivarono  nel  mefs 
d' Aprile  a Genova,  e col^  ancora  ne  giunicro  molti  altri  d’Ita- 
lia con  gli  Ambafeiatori  di  Milano,  Piacenza,  eBrefcia,  tutti 
per  imbarcarfi.  Intanto  Federigo  avea  fatti  allenire  in  Sicilia  e 
Puglia  quante  Galee  potè,  e le  inviò  col  Re  Enzo  fuo  Figliuolo 
verlo  Pila,  per  opporli  alla  venuta  di  quefti  Prelati.  Ordinò  pa- 
rimente a i Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  pofiìbile  sforzo  per 
mare,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro  l’Armata  na- 
vale de’Genovcfi . Non  lalciarono  i Pifani  nel  Mele  di  Marzo  di 
fpedire  a Genova  i loro  Ambafeiatori  con  pregar  quel  Comune 
di  defiftcre  da  quell’ imprcfa,  perchè  aveano  comandamento  da 
Federigo  di  far  loro  oppofizione  . Stettero  faldi  nel  propofito 
loro  i Gcnovefi,  animati  dalle  premurofe  Lettere  del  l’ontcficc, 
che  fcrivea  non  doverfi  aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  ftefso  tempo  intercettc  Lettere  di  Federigo, 
per  le  quali  fi  fcopr'i , eh’  egli  avea  guadagnati  al  Ino  partito 
varj  Nobili  di  Genova,  e nominatamente  alcuni  della  Cafa  Spi- 
nola e Doria  , la  fazion  de’  quali  fu  chiamata  da  li  innanzi  de' 
Mafcherati  : perlocchè  il  Podeftà  lece  prendere  l’armi  al  Popo- 
lo, e procedette  contro  i ribelli.  Quetato  il  tumulto,  fi  mofse 
la  Flotta  Genovefe  co  i Cardinali  e Prelati  per  pafsirc  alia  vol- 
ta di  Ruma;  e il  temerario  Capitano,  tuttoché  cuniigliato  di  afi 
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pettare  il  rinforzo  d’altre  dieci  Galee,  e di  tirar  verfo  Corfìca, 
per  non  incontrare  co’  nemici , volle  andar  diritto  ; e in  fatti 
gl'incontrò  in  vicinanza  dcirifoletta  della  Melora  . Si  venne  ad 
un  afpro  combattimento;  ma  fìccome  d’ordinario  i più  vinco* 
no  i meno,  cos^  reftò  feonfitta  l’Armata  Genovefe,  e di  venti* 
fette  Galee  fole  cinque  lì  falvarono  colla  fuga.  L’altre  co i Car* 
dinali  portanti  de  i grantel(ori,  e col  refto  de’ Prelati  vennero  in 
potere  della  Flotta  Cefarea  e Pifana.  In  una  fua  Lettera  al  Re 
d’Inghilterra  [a]  Federigo  fcrive,  che  oltre  alle  ventidue  Ga* 
lee  prefe , fe  ne  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini , e 
che  circa  quattro  mila  Genovefì  recarono  prigioni  co  i fuddetti 
Cardinali,  Prelati,  ed  Ambafeiatori  . Succedette  quella  infeli- 
ce battaglia  [^]  nel  d\  3.  di  Maggio  , fella  della  Croce . Per 
ordine  di  Federigo  furono  poi  condotti  i Cardinali  e gli  altri 
prigionieri  a Napoli  , dillribuiti  per  varie  Casella  di  quelle 
contrade  , e inumanamente  trattati  da  lui . Gran  doglia  che 
per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma  . Sped^  poi  efso  Au- 
gullo  a’  danni  de’  Genovefì  una  Fiotta  di  quaranta  Galee . In 
oltre  per  terra  fece  afsalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , 
e da  iPavefì,  Alelsandrini,  Tortonefì,  Vercellini,  e da  altri 
Popoli  della  Lombardia  , c da’  Marchefì  di  Monferrato  e del 
Bofeo.  Ma  il  bellicofo  Popolo  di  Genova  mife  tolfo  in  mare  una 
Flotta  di  cinquantadue  tra  Galee  e Tartane  , o fieno  altri  Le- 
gni; e per  terra  fece  due  altri  efcrciti , e gioriofamente  lì  di* 
fefe  da  tanti  nemici. 

Nel  Mele  di  Giugno  ito  l’Imperadore  a Fano,  imprefe  l’alfe* 
dio  di  quella  Cittk  . Trovandovi  una  gagliarda  refìllenza  , dopo 
aver  dato  il  guallo  al  dillretto,  pafsò  a Spoleti,  e fe  ne  impadro* 
n"!  con  faciliti  . E perchè  un  abiffo  fì  tira  dietro  l’altro,  fece  in- 
tanto richiedere  in  prefìito  tutti  i Tefori  delle  Chicle  di  Puglia 
si  d’oro  e d’argento,  come  di  gemme  e di  facri  preziofì  arredi;  e 
convenne  darli.  Bilogna  pure  ridirlo  : ecco  dove  andavano  in  fi- 
ne a terminare  in  que’mileri  tempi  i doni  fatti  dalla  Pietk  Cri* 
lUana  a i facri  Templi . Gran  rumore  faceva  intanto  l’avvicina* 
mento  all’ Ungheria  di  un  formidabile,  perchè  innumerabile  eler* 
cito  di  Tartari  Comani  , gente  inumana  e befìiale  ; e temevafì, 
che  ingoiato  il  Regno  Ungarico,  palTerebbe  latempefla  nella  Ger- 
mania. Aveano  gik  devafìata  la  Ruffìa , la  Polonia,  la  Boemia. 
Entrarono  dipoi  nell’Ungheria  : vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fe* 
derigo,  giacché  capitò  alla  fua  Corte  di  ritorno  dalla  Terra  fanta 
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Riccardo  Fratello  del  Re  d’Inghilterra  , e deH’Imperadrice  Aia  EdàVoig. 
Moglie  , lo  fped'i  a Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace 

10  quel  grave  bifogno  della  CriAianitk.  Secondochè  abbiamo  da 
Matteo  Paris  [«]  , Scrittore  , che  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gre- 
gorio,  e della  venalità  e rapacità  de’  Miniltri  Pontificj,  Riccardo 
trovò  il  Papa  ineTorabile  . Ninna  propofizion  d’accordo  a lui 
piacque.  Sempre  infiftè  in  efigere,  che  Federigo  adolutamente 
fi  fottomettede  all'  arbitrio  e volontà  di  lui  : al  che  non  avendo 
voluto  acconfentire  Riccardo,  tornò  al  Cognato  AuguAo  fenza  a- 

ver  fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  [^],  e nel  [blAiVW. 
Giugno  s’impoflelsò  di  Terni,  ma  non  già  di  Narni  , nè  di  Rie- 
ti,  che  refifterono,  e coflò  loro  un  grave  guaito  . Chiamato  poi 
verfo  Roma  dal  Cardinal  Colonna  ribello  del  Papa,  prete  Tivoli, 

Monte  Albano,  e varie  CaAclIa  del  MoniAcro  di  Farfa,  e fi  ac< 
campò  a Groitafcrrata  . Matteo  Paris  aggiugne , ch’egli  per  for-  ' 

za  prefe  e fmantellò  un  Cafiello,  che  il  Papa  avea  fatto  fabbrica- 
re appretTo  Monforte  per  li  luoi  Nipoti  : il  che  talmente  affliffc 

11  fanto  Vecchio,  che  fe  ne  mor\.  Ma  non  conviene  cercar  altron- 
de le  cagioni  della  morte  di  quetto  Pontefice,  perchè,  fe  è vero 
ciò,  che  feri  ve  lo  Aedo  Paris,  egli  era  giunto  coll’età  fin  quali  a 
cento  anni,  e pativa  di  calcoli  . Diede  dunque  fine  a’-fuoi  giorni 
Papa  Gregorio IX.  nel  d^  zi.d’Agodo.  Più  di  dicci  Cardinali  non 
fi  trovarono  allora  in  Roma  , a'  quali  apparteneva  l’ elezion  del 
Succedore.  Riccardo  ferivo,  che  de  Imperatorìs  lìcentta  Cardina’ 
ics  omnes^  qui  esefra  Urbem  fuerant,  prò  elezione  Papa  facìenda 
ed  Urbem  redeunt  .■  E ch’egli  vi  lafciade  ancora  intervenire  i due 
Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto  pofeia  di  ritor-  ’ 
narvi  [al  qual  fine  diedero  oltaggi  ] non  credo  , che  s’abbia  a 
mettere  in  dubbio  , da  che  lo  dice  clpredamente  Matteo  Paris, 

Scrittore  di  quedi  tempi  ; e Riccardo  atteda,  che  furono  condot-  , ' | 
ti  a Tivoli,  non  peraltro,  come  fi  può  giudicare,  che  per  quivi 

dar  loro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l’elezione..  Entrò  poi  la 
difeordia  fra  que’  pochi  Cardinali , e durò  circa  quaranta  giorni  ] 

[c]  ma  in  fine  nell’ Ottobre  edendo  i voti  de  i più  concorfi  nel  fc]  Ro/w. 
Cardinal  Ciuffredo,  o Goffredo^  di  patria  Milancfe,  Vefeovo  Sa- 
.binenfe,  egli  veramente  fu  Papa,  c prefe  il  nocat  àiCeleJìino  IV.  P*ttvinut 
Anche  Federigo  n’ebbe  piacere  . Ma  edendo  egli  adai  vecchio 
ed  infermiccio,  benché  nell’ Ognifanti  celebradc  folenne  Mefsi  Rer. liAlìe. 
nella  Bafilica  Latcranenfe , ed  ordinade  alcuni  Cardinali  e Ve- 
feovi , pure  non  padarono  diciafette  o pur  dieciotto  di , che  fu 
Tomo  VIA  ■ Kk  ‘ chia- 
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EkaVoI'  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  , lafciando  più  che  mai  defolatt 
AMN.1Z4I.  chicfa  e Iconvolta  ì’Italia.  Ch’egli  non  ricevcfle  il  Pallio,  nè 
fuilè  coniecrato,  lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d’Innocen- 
{a)r!taia-  zo  IV.  (a ) Sccondo  Matteo  Paris  (^) , corfe  voce  di  veleno,  vo- 
p".”t.  ni.  <^ùe  facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,  ma  che  prelTo  di  noi 
jìr,-.  ìtalic.  non  dee  sì  di  leggieri  meritar  credenza. 

quello  mentre  Matteo  Ruffo,  o fìaRoffo,  gik  creato  Se- 
nator  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  aflìediata  Lagofla  , 
o fia  TAugulla,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna  , la  codrinfe  al- 
la refa.  Pare  eziandio,  che  Federigo,  da  che  feppe  la  morte  dei 
fuddetto  Pontefice  Gregorio,  fofpendelTc  le  offefe  contro  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  Romana  ; e fi  sa,  eh*  egli  fe  ne  tornò  in  Puglia  , 
dove  a i confini  del  Regno  in  faccia  a Ceperano  ordinò  , che  li 
fabbricaffe  una  Cittk  nuova  . Quel  che  è Ifrano  , racconta  Rie- 
(c)R/fW.  cardo  (c),  che  dopo  la  morte  di  Celcftino  IV.  prima  ancora, 
,aC^”f]che  gli  foflc  data  fepoltura,  de  Cardinalibus  quidam  de  Urbe  fu^ 
gerunt , & contulerunt  fe  Anagniam  . C’  è luogo  di  fofpettare , 
che  in  Roma  vi  folTcro  non  pochi  torbidi , nè  li  trovalfe  la  li- 
berti convenevole  per  1’  elezione  del  nuovo  Papa  . Fors’  anche 
temevano  efli  della  pelle.  In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la 
fan ta  Sede  . Nel  Dicembre  di  quell’ Anno  l'imperadrice 
/tf,  forella  del  Re  d’  Inghilterra  , dimorando  in  Foggia  , morì 
di  parto  , c fu  feppeliita  in  Andria  . Federigo  intanto  conti- 
nuava ad  aggravar  di  nuove  impoRe  e taglie  i fudditi  fuoi  . 
Tentò  in  quell' Anno  Eccelino  da  Romano  di  torre  la  bella  Ter- 
Marcbefe  per  tradimento  . ( </  ) Per  buona 

/ fentore  del  fuo  trattato,  c prefi  i traditori,  che 

dianzi  pareano  de’ più  fedeli  delia  Cala  d'Elle,  cefsò  il  peri- 
colo di  quella  Terra  . Abbiamo  da  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
anche  i Bolognefi  tramarono  con  alcuni  prigioni  Mo- 
tinenfi  dcnclì  di  levar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Callel- 
Bazzane  ; e già  v’  erano  entrati  alcuni  d’clTi  con  armi  c 
vettovaglia.  Si  feoprì  la  mena>  prelì  furono  que’ Bolognefi,  e 
da’Modencfì  venne  ben  rinforzato  quel  Callello.  La  Cronica  di 
ipchronic.  PzTma.  (/)  agglugne , che  pofoia  in  quello  medefìmo  Anno  fc- 
rJm’lx.  guì  Pace  fra  elfi  Bolognefi,  Modenefì,  c Parmigiani,:  nella  qual 
congiuntura  furono  rilafciati  tutti  i prigioni  d’amendue  le  par- 
ilM-ìtchtic  Ober$o Pelavicino  (g).  Vicario  dell’ loaperado- 
tm».  xw.  fg  in  Lunigiana,  dillrufle  la  nobil  Terra  di  Pontremoli . Si  riac- 
^"'*ccfc  in  queir  Anno  la  lagrime  voi  difeordia  civile  fra  i Nobili 

. . . cPo* 


Die 


-::1  ' 


An'nalx  d’Itaiia.  25^ 

t Popolari  della  Cittk  di  Milano  w (a)  Capo  de’ primi  era  Fra  ExaVoI;;. 
Leone  Pereto  deli’ Ordine  de’ Minori  y Arcivefcovo  allora  di  Mi- 

lano:  Capo  del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  Famiglia,  Mediami!* 
che  dicono  folTe  padrona  di  Vairafina,  cominciò  in  tali  congiun- 
ture  ad  acquidar  gran  credito  in  Milano  ^ Infedavano  intanto  i cùJvJ^’ 
Pavefi  il  diftretto  Milanefe.  Fu  propodo  nelCondglio  di  far  ode  neusTiam- 
centra  di  loro  ; ma  ediendo  cos'i  mal  d’  accordo  fra  loro , non  là 
volle  muovere  il  Popolo^  Ufeirono  bensì  i Nobili  e nel  dì  ii. 
di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Ginedre  vennero  alle  mani 
co  i Pavefi  ; ma  furono  feonfìtti  colla  morte  e prigionia  di  mol- 
ti. A queda  funeda  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  ar- 
mi andò  ad  aflalire  i vittoriod  Pavefì  ; li  refpinfe  fino  alle  Porte 
di  Pavia;  e tal  terrore  mife  in  quella  Cittk  , che  tolto  lì  trattò 
di  pace  fra  i due  Popoli  rivali.  Fu  queda  conchiufa  colla  libera- 
zion  de’ prigionieri  * Circa  quedi  tempi  i Brefciani  (b)  prefero  (b)' 
le  Cadella  di  Gavardo,  d' Ifeo,  e di  Vanzago  , togliendole  a * 

Veronelì  loro  nemici.  Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  T«m.  xitr^ 
di  quedo  all’  Anno  feguente  ^ 

Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv". 

Pontificato  vacante . 
di  Federigo  IL  Imperadore  2j. 

TRovavasi  defolata  la  Sede  Apodolica , perchè  privadi 
Pontefice,  e perchè  nè  pure  fra  que’ pochi  Cardinali,  che 
vi  redavano , fapeva  entrar  la  concordia  . Erano  alcuni  d’ edì 
ofeiti  di  Roma  , gli  altri  cozzavano  l’un  contra  l’altro;  tutto 
andava  a finire  in  lafciar  vedova  la  Chiefa . L’Annalida  Pon- 
tificio (c)  rigetta  la  colpa  d’ogni  difordine  fopra  del  folo 
rigo»  Ma  convien  dire,  che  la  Storia  di  quedi  tempi  è alterata  naUEttUf. 
di  troppo  dalle  pafftoni,  dalle  calunnie,  dalle  dicerie  , che  non 
ci  lafciano difeernere  la  veritk  di  tutte  le  magagne  d’ allora,  nè 
di  chi  foffe  il  torto  in  varj  cali  di  quella  maUdetta  difeordia.  E- 
rano  pubblici,  erano  maiufcoli  i vizj  di  Federigo  , ed  egli  capa- 
ce di  tutto;  ma  che  dalla  parte  di  Roma  fempre  fi  camminalTe 
diritta  e fenza  difetta  alcuno  , fempre  con  idrada  contraria  all’ 
iniquitli  di  Federigo,  poco  coda  il  dirlo  . A noi  mancano  Stori- 
ci d’ allora,  che  abbiano  fenza  parzialitli  ben  efaminati  i princi- 
pj  e i progredì  di  quede  Tragedie,  per  poterne  ben  giudicare- 

K.k.  X Sap- 
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Eiu'Vn:;.  Sappiamo  eia  Matteo  Paris  [d]  , e da  Alberto  Stadenfe  [ ^ ] y 
che  gran  difeordia  fi  trovava  allora  fra  i Cardinali . Se  Federi* 
Paul  iHifl.  go  n’era  in  colpa,  come  può  ftare  , eh’  egli  feriveffe  Lettere  si 
obbrobriofe  a i medefimi , riferite  dallo  fieifo  Rinaldi  , colle 
^stadenflTn  quali  fieramente  gli  accufa  e firapazza  , appunto  perchè  non  s’ 
cittnie,  accordavano  ad  eleggere  un  Succeflore  di  Pietro,  e lafciavano  in 
tanta  confufione  la  Chiefa  di  Dio  ? Ma  non  più  . Nel  Mefe  di 
Febbraio,  per  attefiato  di  Riccardo  da  S.  Germano  [c],  Fcde- 
tnChicnid.  rigo  fpedi  il  gran  Mafiro  dell'  Ordine  Teutonico  , eletto  Arci* 
vefeovo  di  Bari,  con  un  altro  perfonaggio  ad  Curtam  Komanam 
prò  pace.  Nulla  fe  ne  fece.  Per  colpa  di  chi , noi  dice  la  Sto* 
ria.  Mandò  ancora  a Tivoli  nel  Mele  d’ Aprile  i due  Cardìna* 
li  prigioni  : il  che  può  far  credere  , che  li  lafciafie  anche  an* 
dare  per  l’eiezion  del  Papa  , ficcome  avea  permeflb  nell’ Ann* 
precedente  . Veggendo  poi , che  non  era  da  fperar  pace  dalla 
Corte  di  Roma,  nel  Maggio  fcguentc  ripigliò  le  ofiilitk.  11  Du* 
ca  di  Spoleti.  per  parte  dell’ Imperadore  diede  il  guafio  al  ter* 
ritorio  di  Narni.  Altrettanto  fecero  i Romani  a Tivoli , polle* 
duto  allora  dall' Imperadore.  Dalle  milizie  d’eflb  Augufio  alfe* 
diata  la  Cittì  d’ Alcoli,  nel  Mcfe  di  Giugno  cadde  lotto  il  di  lui 
dominio.  Nel  qual  Mcfe  venuto  egli  nella  Marca  d’  Ancona,  fi 
fermò  all’  Avenzana  fino  al  Luglio,  e pofeia  paisò  a dare  il  gua- 
fio  a i contorni  di  Roma  . Nell’  Agollo  fi  ridufss  in  Puglia  . 
Non  ifiava  in  ozio  in  quelli  tempi  Eccelino  da.  Romano,  figno* 
reggiante  fotto  l’ombra  dell’  Imperadore  in  Padova,  Vicenza, 
c Verona,  [d]  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  col* 
' S-'’-  • forza  la  grolsa  Terra  di  Montagnana,  appellata  dal  Monaco 
l^Won-icò.  Pj^dovano  popiilofa  [e],  che  era  del  Marchefe  d'Elle,  ricorfe 
inCir'J"!  ad  un  altro  ripiego.  Cioè  fpcdl  coll,  o quivi  guadagnò  de  gl’ 
incendiar;,  i, quali  in  una  notte  del  Mcfe  di  Marzo  attaccarono 
/j /f.  .j  pljj  pjfjj  j quella  Terra  . Tl  Marchefe  dando  nel* 

la  Rocca  d’  Elle  , di  là  mirò  qued’  incendio  , e tolto  colla  fua 
gente  cavalcò  colà  per  foccorrcrla  . Ma  avvertito,  che  veniva, 
ed  era  vicino  l’clercito  di  Verona  , e Icorgendo  che  altri  fuochi 
faltavano  fu  per  Montagnana,  s’avvide  del  tradimento.  Perciò 
fatto  mettere  il  fuoco  nel  redo,  c prefi  feco  quanti  uomini  e 
donne  e fanciulli  potè  di  quegli  abitanti  , con  elso  loro  fe  ne 
tornò  ad  Ede  . S’impofsefsò  di  quella  Terra  Eccelino  , e ordinò 
todo  , che  vi  d fabbricafse  un  Cadello  , o vogliam  dire  una 
Fortezza.  Chiamato  pofeia  in  aiuto  il  Conte  di  Gorizia,  fi  por* 
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tò  Eccelino  nel  feguente  Giugno  , per  far  difpetto  ad  Alberico 
luo  Fratello,  a dare  un  fieriflìnao  guado  al  territorio  diTrivigi. 
Lo  iicdb  trattamento  fece  dipoi  a quello  d’Efle  ; e tornato  a Padova 
attefe  da  h innanzi  a far  fabbricare  in  quella  Città  un  Cadello  con 
orride  ed  infernali  prigioni , nelle  quali  col  tempo  morà  ancora 
queir  Architetto  , eh’  egli  aveva  lecito  per  farle  ben  tenebro- 
ie  e feomode  a chi  per  fua  disavventura  vi  capitava.  £ ben  po- 
co ci  voleva  lotto  quel  Tiranno  a capitarvi.  Alcune  altre  con- 
quide di  Cadella  fatte  per  Eccelino  dalla  parte  di  Vicenza  , 
fi  leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  [^],  Au- 
tore , che  eziandio  rapporta  le  crudeltà  commede  da  lui  in 
quella  Città. 

Per  vendicarli  i Milaned.  de’Comafchi,  da’ quali  redarono 
traditi  nell’ultima  venuta  di  Federigo  fui  Milanefe,  [^]  fece- 
ro ode  centra  di  loro,  mettendo  a ferro  e fuoco  il  loro  didrctto 
fino  alle  porte  di  Como.  Prefero  e fmantellarono  le  Cadella  di 
Lucino,  e di  Mendrifio.  S'impadronirono  di  quello  di  Bellinzo- 
na  , e gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi . Per  attedato  di 
Riccardo  daS.  Germano  [r],  avea  Federigo  in  Puglia  e Sicilia 
facto  un  armamento  di  cento  cinquanta  Galee,  e venti  Vafcelli , 
da  fpedire  contro  a i Veneziani,  e Genovefi  . Per  quedo  i Ve- 
neziani [d]  ufetrono  in  mare  con  fedanta  Galee;  ma  nulla  eb- 
bero da  faticare,  perchè  la  RottalmperialecomandatadaAn- 
laldo  Mari  Gcnovclc,  s’ inviò  contra  de’ Genovefi  : nel  qual  tem- 
po anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  per  terra  con  grande 
sforzo  nel  dà  20.  di  Giugno  venne  fino  a Porto  Venere,  ed  im- 
prefe  poi  Taffedio  diLevanto.  [e]  Aveano  gli  animofi  Geno- 
vefi  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatrè Galee,  ed  altri  Le- 
gni minori;  c all’ avvilo  de’ nemici  tolto  imbarcati  volarono  in 
traccia  d'elfi.  Fu  precipitofamente  levato  l’airedio  diLevanto; 
la  fiotta  di  Federigo  sfuggi  fempre  ogni  cimento,  qua  e là  ri- 
tirandofi,  ma  infeguica  fempre  da’ Genovefi  ; e cosà  terminò  1’ 
Anno  lenza  vantaggio  alcuna  delle  parti.  Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia,  l’aver  indotto  nell’ Anno  prefen- 
tc  a forza  di  danaro  Bontfa:(ìo  Marcbefe  di  Monferrato,  Manfre- 
di Marchefe  del  Carretto  , e i Marchefi  di  Ceva , a far  pace  e 
lega  co  i Genovefi  , Milanefi,  e Piacentini , con  obbligarft  qiie' 
Marchefi  nelle  mani  del  Legato  Apodolico  di  abbandonare  la 
parte  dell’ Imperadore,  di  difendere  a tutto  lor  potere  la  fanta 
,Chiefa  Romana  , e di  far  guerra  viva  a i nemici  d'  ella  e de  i 
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Ek4  VoI^.  fuddetti  Comuni  , Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (a)  il  ReEnxf 
awm.1241.  figliuolo  di  Federigo  fece  un’irruzione  in  queft’  Anno  nel  Pia- 
f Lentìa.'  centino,  alTediò  quivi  il  Cartello  di  Roncarello,  diede  alle  fiam-  i 

hu  Podenzano,  c molti  altri  Luoghi  di  quel  diftretto.  Andava*  ' 

cir/nVo»  11  i'^t^nto  femprc  pih  infinuando,  o aumentando  in  Lombardia  ' 

^aoninfr  ij  Veleno  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  . La  Cittk  di  Parma  ^ 

Her.  Italie,  diatizi  felice,  (^)  cominciò  ncH’Anno  prefente  a provarne  i ma- 
lh)Cktomc.  li  effetti,  con  ertere  venuta  meno  la  concordia  fra  i Cittadini  . 

TÒm.i)C.  Soggiacque  al  mcdefimo  perniciofo  influrtb  quella  eziandio  di  Bre- 
C*")  > formò  una  fazione  appellata  de’  Malifardi  y 

fìììs  CcrlZ  per  colpa  de’ quali  perdè  quella  Cittk  molte  Cartella  , e nomi- 
7 natamente  in  quert’ Anno  Pontevico  , che  que’maligni  faziona^ 

Rer.  Italie.  Ó diedero  al  Comune  di  Cremona. 

Anno  di  Cristo  mccxliti.  Indizione  r. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  i.  , 

di  Federigo  IL  Imperadore  24..- 

Abbiamo  da  Matteo  Paris , Autore  per  altro  parzialifTimo’  j 
di  Federigo  Imperadore,  (d)  che  effoAugufto  fecedigra-  ! 
AngìJÌ'^''  vi  iftanze  , premure  , c minacele  a i Cardinali  , perchè  più  non 

differifTero  l’elezione  d’un  nuovo  PonteHce  , perchè  la  lor  difeor-  . 
dia  tornava  in  infamia  d’erto  Augurto,  credendo  i Popoli,' che  per  i 
fuoi  intrighi  durarti;  cotanto  la  Sede  vacante  . Rifpofero  i Cardi- 
nali , che  fe  gli  premeva  tanto  la  pace  e il  bene  della  Chiefa , mec-  j 
terte  in  libertà  i Cardinali  e gli  altri  Prelati  , che  teneva  in  pri- 
gione r Liberò  Federigo  almeno  i Cardinali  e i Minirtri  Pontifìcj, 
con  riportarne promcifa,  ch’erti  efficacemente  accudirebbono  alla 
creazione  d’un  novello  Pontefice,  e alla  pace  fra  la  Chiefa  e l’Ira- 
perio.  Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon  ertietto , montato  in 
collera  con  poderofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma  , e cominciò  a 
dare  il  guarto  a i beni  dei  Cardinali,  ede’Nobili  Romani.  Nel- 
la qual  congiuntura  i Saraceni  infedeli  prefero  Albano,  e vi  coin- 
mifero  le  maggiori  enormità  del  Mondo,  fpogliando  le  Chiefe,  e I 
riducendo  tutti  quegli  abitanti  all’ ultimo  eflerminio.- Allora  i 
Cardinali  mandarono  a pregar  Federigo  di  defìrtere  , prometten-  i 
do  di  provvedere  in  breve  la  Chiefa  di  Dio  d’un  facro  Pallore  . f 
Anche  i Franzefì  mandarono  Ambafeiatort  apporta  a i Cardinali 
con  forti  irtanze  per  la  creazione  d’un  fommo  Pontefice.  Tutto  ciò* 

da 
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■da  Matteo  Paris , il  cui  racconto  non  oferei  io  foftencrc  per  veri*  £n*  Voig. 
dico  a puntino  , Riccardo  da  San  Germano  (<»)  , favio  Scrittore, 
la  cui  Cronica  è da  dolerti  , che  tinifea  nel  prel'ente  Anno,  altro  jL  J*  s!^' 
non  dice  , fe  non  che  nel  Mefe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  a i 
danni  de’ Romani  ; e che  pofeia  alle  preghiere  de’ Cardinali  ti  ri»  " ' 

tirò  da  i contorni  di  Roma  ; ed  aver  egli  nello  tietib  Mefe  rimef* 
fo  in  liberti  il  Cardinale  Vefeovo  di  Paletirina , il  quale  andò  ad 
unirti  con  gli  altri  Cardinali  in  Anagni . £'  contiderabile  , che 
cflì  Cardinali  non  in  Roma,  ma  in  Anagni,  ti  raunarono  per  far 
l’elezione  del  Papa  : fegno,  che  in  Roma  non  doveano godere  la 
liberti  nccelfaria . £ certo  l’ Imperadore  non  ditiurbò  punto  la 
loro  unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  {b)  nel  d^  24.  di  Giugno, 
fella  di  San  Giovanni  Batifla,  0 pure  nel  d'i  i6.  come  ha  il  Con- 
tinuatore  diCaffaro  (c)  con  altri , concorfero  i loro  voti  nella  per-  (c)  Caff^rì 
fona  AìSinìbaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  di  nazion  1.6. 

Genovefe,  della  nobil  Famiglia  de’ Conti  di  Lavagna , o tia  de’ n. 
Fiefchi,  il  quale  affunfe  il  nome  A'  InnocenT^  IF.  Scrivono  (</), 
che  ti  fece  dai  Baroni  della  Corte  dell’ Imperadore  gran  feda  per  dun.MaU. 
tal’ elezione,  fapendo  che  fra  il  loro  Signore  e il  nuovo  Eletto ‘2,^ 
paffava  molta  amicizia  ; ma  che  Federigo  fe  ne  rattritiò  con  di-  FUmm., 
re,  eh’  egli  avea  perduto  un  amico  Cardinale  , ed  acquiftato  un 
Papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (e),  che  effo  Imperadore  mi-  (c)  Matti. 
fe  delle  guardie  per  terra  e per  mare,  acciocché  nonpaffaffero  nel 
Regno  le  lettere  colla  nuova  dell’ esaltazione  d’ Innocenzo  . Più 
fede  è dovuta  a Riccardo  da  San  Germano  Italiano  , da  cui  fap- 
piamo,  che  dando  Federigo  in  Melfi , all’avvifo  del  creato  Pon- 
tefice , (/)  ubique  per  Regnum  laudes  jujjit  Domino  decantari  , (f^  Rìchtr. 
cioè  dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum  . In  oltre  non  tardò 
molto  a fpedire  ad  Anagni  al  Papa  l’Arcivefcovo  di  Palermo,  Pie- 
tro dalle  Vigne , e Madro  Taddeo  da  Seda  a congratularli  , e a 
trattare  prò  bono  pacis , A quo  benigne  fatis  recepii  /unt , & be- 
nignum  ad  Principem  retulerunt  rejponjum  . La  Lettera  da  lui 
fentta  ti  legge  ne  gii  Annali  £cclefiadici , e in  effa  nulla  ti  parla 
dell’ Arcivelcovo  di  Palermo  . £ da  un’ altra  del  Papa  ti  feorge, 
che  quedi  Ambafciatori  non  furono  giù  ammeffi  ail’  udienza  del 
Pontefice  : del  che  fece  dipoi  querela  elfo  Federigo  . Nel  Mefe 
d’ Agodo  fegretainente  fpediro  un  buon  corpo  di  Romani  a Viter- 
bo , quella  Cittù  ritornò  all’  ubbidienza  del  Romano  Pontefice . 

£ntro  v’era  la  guarnigione  Imprriale  fotto  il  comando  del  Conte 
Simooc  di  Chieti,  il  quale  con  tutti  i fuoi  fu  allediato  nella  For- 
tezza. 
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EnÀVoig.  tczza  . Benché  il  Papa  aveflc  ricuperata  una  Citd,  che  era  fua, 
Ann.i*4J' pure  fc  l’cbbe  a male  Federigo  , ftante  rcffcre  ftata  fatta  cotal 
novità,  mentre  durava  la  tregua  , c fì  trattava  di  pace  . II  per* 
che  raunato  un  copiofo  efercito  , nel  Mefe  di  Settembre  perfonal- 
mentc  fi  portò  fotto  Viterbo , e vi  mifc  TalTedio,  sforzandoli 
colle  minacele,  e colle  macchine  militari , di  vincere  la  collanza 
de  i difcniori . Chiaritofi , che  nulla  v’era  da  fperare  , e tanto 
più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine , (ì  contentò  di  riaver 
' libero  il  Conte  Simone  co'fuoi  , e ritirolTi  in  Tofeana  a Groffe- 

to.  Matteo  Paris  icrive,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata 
' fu  condotto  prigioniere  a Roma.  Più  è da  credere  in  ciò  a Ric- 

cardo da  S.  Germano,  che  a lui.  Sul  fine  d’ Ottobre  Papa  Inno- 
cenzo da  Anagni  fi  trasferì  a Roma  , ricevuto  con  difiinti  onori 
dal  Senato  , e Popolo  Romano.  Era  capitato  alla  Corte  dell’Im- 
peradore  Raimondo  Conte  di  Tolofa.  S’  interpofe  anch’  egli  per 
, rimettere  la  buona  armonia;  e a quello  fine  andò  a Roma  nel 

Mele  d’ Ottobre  a trovare  il  Papa,  fradans  inter  tpfum  <5*  /m- 
' peratorem  bonum  Pacis  : colle  quali  parole  Riccardo  da  S.  Gcr* 

''  mano  termina  la  Cronica  fua. 

Che  il  novello  Pontefice  onoratamente  defideralfe  la  concor- 
dia e la  pace , fi  raccoglie  dalla  fpedizione  da  lui  fatta  a Fede- 
rigo ( anche  prima  ch’egli  invialTe  a Roma  i fuoi  Ambalciatori, 
I ^ narra  Pietro  da  Curbio  [a]  ) di  tre  Nunzj  A- 

pollolici  , cioè  di  Pietro  da  CollemeT^o  Arcivefeovo  di  Roano  , 
ctniii  ty.  Guglielmo  già  Vefeovo  di  Modena,  celebre  per  le  fue  miflìo- 
• ìli.  ni  in  Livonia,  e in  altri  Settentrionali  paefi  , e dell’ Abbate  di 

Rn,  Italie.  5,  Facondo,  fpedito  in  Italia  da  Ferdinando  Re  di  Calliglia  per 
lavorare  all’unione  della  Chiefa  e dell’ Imperio:  i quai  tre  fug- 
getti  furono  nell’Anno  apprelTo  promoflì  al  Cardinalato  da  Pa- 
‘r  pa  Innocenzo.  Pietro  da  Curbio  llranamente  cambia  i nomi  di 

quelli  Nunzj.  Conteneva  l’illruzione  loro  data,  che  il  Pontefi- 
; ce  folpirava  la  Pace  ; che  Federigo  rimettefle  in  libertìi  il  re- 

dante  de’ Prelati  e Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee;  che  penfaf- 
fe  alla  maniera  di  fuddisfare  intorno  a ì punti,  per  li  quali  era 
' dato  fcomunicato;  che  anche  la  Chiefa  , fe  mai  qualche  ingiu- 

ria avelie  a lui  fatta,  era  pronta  a ripararla  , cfibendofi  di  ri- 
mettere l’efame  di  tutto  in  Principi  Secolari  ed  Ecclefiadici  ; e 
h finalmente,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gii  aderenti  alla 

Chiefa  Romana  . Ciò  che  precifamente  rilpondelTc  Federigo  , 
non  è ben  chiaro,  fe  non  che  da  una  Lettera  del  Papa  apparilce, 
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ch’egli  mife  in  campo  varie  querele  c doglianze  centra  del  Papa, 
le  quali  ft  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaflici  , e a tutte  favia- 
mente  rifpofe  Papa  Innocenzo  . In  fomma  andarono  in  fafeio 
tutte  le  fperanze  della  Pace,  e fì  tornò  a fare  preparamenti  di 
guerra  . Di  grandi  vefTazioni  ebbe  in  Roma  il  Pontefìcc  Inno- 
cenzo da  ì Mercatanti  Romani , che  aveano  predate  al  defunto 
Papa  Gregorio  IX.  feflanta  mila  Marche  d’  argento  , e voleano 
eflere  foddisfatti . Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marcha 
di  Trivigi,  o (ìa  di  Verona  . [/i]  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa- 
zio co  i Mantovani  conquillò  Gazo  , Villapitta  , e S.  Michele  , 
Casella  de’  Veronefi  . Ma  Eccelino  co’  Padovani , Vicentini,  e 
Vcronefì  venne  aH’alTedio  del  Cadello  di  S.  Bonifazio  , fpettan- 
te  ad  eflb  Conte  Vera  dentro  il  di  lui  Figliuolo  Leonifìo 
fanciullo  , Nipote  dello  flelTo  Eccelino.  S’ interpolerò  perfone 
religiofe  ed  amici  comuni  per  l'accordo,  e fu  conchiufo  di  rila* 
feiar  quel  Caflello  ad  Eccelino  , e che  Leonifìo  con  tutti  i fuoi 
fe  ne  ufeifle  libero:  il  che  fu  efeguito.  Fece  Eccelino  di  molte 
carezze  e regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote  , e lafciollo 
ire  con  fìcurezza,  dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pretefìi  in 
quell’  Annno  elfo  Eccelino  nel  d^  4.  di  Giugno  nella  pubblica 
Piazza  di  Padova  fece  decapitare  Bonifazio  Conte  di  Panego  , 
nobile  Veronefe  di  gran  riguardo  : il  che  fu  di  gran  dolore  e 
terrore  al  Popolo  Padovano  , perfuafo  che  il  Tiranno  avelie  le- 
vato di  vira  un  innocente . Parimente  in  Verona  per  ordine 
fuo  [c]  furono  atterrate  le  cafe  e torri  di  varj  Nobili , ch’egli 
chiamava  traditori;  ed  alcuni  ne  fece  anche  morir  nc’tormen 
ti  , prendendo  con  ciò  maggior  baldanza  contra  de’  Nobili  e 
Plebei.  Perchè  i Bolognefì  non  ollervarono  i patti  giurati  nel 
precedente  Anno , col  non  rilafciare  i prigioni  di  Parma  [</]  , 
anche  i Parmigiani  ritennero  i prigioni  Bolognefì , e li  ferrarono 
in  uno  fìeccato  di  legno  fatto  prefìb  le  mura  della  Città  , con 
farli  Ilare  a ciel  fereno.  Entrò  in  quell' Anno  oftilmente  nel  ter- 
ritorio di  Milano  [e]  Arrigo^  o (uEnxp  Re  di  Sardegna , Fi- 
gliuolo naturale  di  Federigo  Imperadore,  per  impedire,  che  il 
Comune  di  Milano  non  fabbricalle  la  Motta  di  Marignano,  che 
era  un’alzata  di  terra  fatta  a mano  per  fabbricarvi  lopra  unCa- 
dello . Accampoin  in  Sairano  . Allora  con  tutte  le  forze  loro 
vennero  ì Milanefì,  e il  codrinfero  a ritirarli  con  poco  gudo  e 
molta  vergogna  . In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  di  Pia- 
cenza fecento  cavalieri , che  dettero  a Lodi  vecchio.  Per  que* 
Tomo  VIL  LI  da  ‘ 
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EnAVoig.  fta  cagione  Enzo  co  i Pavefi  paffato  il  Po  fopra  un  Ponte  fab- 
ANN.JZ4J- bjjcajo  ad  Arena,  calò  addofTo  al  Piacentino , e vi  bruciò  molti 
Luoghi.  Fiera  caredia  afflilTe  in  quell’ Anno  la  Lombardia  , di 
modo  che  i poveri  fi  riduffero  a mangiar  erbe  . Innocenzo  IV. 
circa  quelli  tempi  concedette  a Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio 
generale.  Crebbe  ancora  in  quell' Anno  il  partito  della  Chiefa, 
perchè  la  Citt^  di  Vercelli  (a)  per  maneggio  di  BonifaT^o Mar- 
’ Monferrato  , llaccatofi  da  Federigo,  entrò  nella  Lega  di 

Tom.  r/.  Lombardia.  L'efempio  fuo  fervi  ad  indurre  il  Comune  di  No- 
vara  a fare  altrettanto.  Con  grolTo  efercito  andarono  intanto  i 
Genovefi  a mettere  1'  alfedio  alla  tuttavia  ribelle  Gittb  di  Savo- 
na, e cominciarono  a tormentarla  co  i mangani  e trabucchi.  Si 
raccomandarono  con  calde  lenere  i Savonefi  al  Re  Enzo,  e fpe^ 
direno  anche  all’ Imperador  Federigo,  che  fi  trovava  allora  nel- 
le parti  di  Pifa,  implorando  foccorfo.  Mife  Enzo  infieme  un’Ar- 
matadi  Pavefi,  AlclTandrini,  Tortonefi,  ed  altri  Popoli,  e mar- 
ciò fino  alla  Cittb  d’  Acqui;  ma  intefo  , che  i Genovefi  non  fo- 
lamcnte  non  moveano  piede,  ma  ogni  di  più  rinforzavano  il  lo- 
ro efercito  , non  pafsò  oltre  , e licenziò  1’  armamento,  contut- 
toché avelTc  ordine  da  Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  foccorre- 
re  Savona.  Anche  i Pifani  ad  illanza  d’elToImperadore  ufeirono 
in  mare  con  ottanta  Galee  , vantandoli  di  voler  fare  di  molte 
prodezze.  A quello  avvifo  i Genovefi  , lafciato  1’  alfedio  di  Sa- 
vona, fe  ne  tornarono  alia  lor  Cittk,  per  quivi  preparare  un  po- 
tente fluolo  di  Galee  da  opporre  a gli  sforzi  nemici . Fecero  i Pi- 
fani bella  mollra  da  lungi  delle  lor  forze  ; ma  al  primo  comparir 
della  Flotta  Genovefe  voltarono  le  prore,  contenti  d’aver  fai  va- 
ra Savona. 

Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  il. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  II.  Imperadore  25. 

Ah  maladetta  difeordia!  Che  fiere  calamità  foffrilfe  in  que- 
lli tempi  la  Criftianitk  per  quella,  che  bolliva  tra  l’im- 
peradorc  c la  Chiefa,  non  fi  può  abballanza  dire . Orrendi,  in- 
dicibili furono  i danni  recati  da  i Tartari  Comani  alla  Polonia  , 
Stiria,  Ungheria,  ed  altre  Provincie  Crilliane  , fenza  che  niun 
poiefle  mettere  freno  all’empito  e alla  barbarie  di  quegl* infede- 
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Vi.  GravifTimi  altri  malanni  pat'l  la  Criftianith  d’  Oriente  , per*  E** Voi?/ 
che  le  fu  di  nuovo  tolta  la  fanta  Citta  di  Gcrufalemmc  con  iftra-  Ann-u+k 
gc  d’infiniti  Criftiani  . La  Citth  d’  Accon  , o Ha  d'  Acri,  che 
dianzi  s’cra  ribellata  alTImpcrador  Federigo^  cominciò  a provar 
le  fcorrerie  de’ Maomettani  fino  alle  fue  porte.  L’  imperio  de’ 

Latini  in  Colìantinopoli  era  gi^  ridotto  al  verde;  e in  Lombare 
dia  s’andava  dilatando  l’Erefia  de’ Paterini,  e crcfccvano  le  guer- 
re con  tutti  i lor  funefii  effetti.  Perfoftenerc  intanto  i fuoi  im- 
pegni, il  Papa  con  ifpedir  Collettori  voleva  danari,  e non  pochi, 
da  tutte  le  Chiefe  della  Crifiianith , e bìfognava  darne  . Piò 
fpietatamente  Federigo  anch'egli  feannava  i fuoi  Popoli,  e maf- 
fimamente  gli  Ecclefiafiici  con  impofle  e gravezze  continue . 

Perciò  una  gran  mormorazione  dapertutto  fra  i Crifiiani  s’udiva, 
fpezial mente  centra  à' e(fo Federigo ^ il  quale  in  vece  d’impiegar 
le  fue  forze  [ al  che  era  tenuto  ] contra  de’  nemici  del  no- 
me Criftiano,.  le  rivolgeva  contro  la  Chiefa  fua  Madre  . E qu^ 
la  gente  s’empieva  la  bocca  de’ fuoi  perverfi  coftumi  : {a)  eh’ (a)  Mank 
egli  non  alcoltava  mai  Melfa  [ e pure  uno  de’ fuoi  delitti  fu  l’a 
ver  forzato  dopo  la  fcomunica  i Preti  a dirla  in  fua  prefenza  j; 
che  non  avea  venerazione  alcuna  per  le  perfone  Ecclefiafiiche  ; 
parlava  poco  fanamente  della  Religion  Crifiiana  ; teneva  per 
fue  concubine. donne  Saracene,  con  altri  reati,  i quali  fenon  tut- 
r ti,  per  la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero*  All’incon- 

r tro  Federigo  rigettava  la  colpa  del  non  potere  accudire  a t bi- 

i-  fogni  della  Crifiianitk  fulla  Corte  di  Roma  , che  gli  facea  quan- 

t la  guerra  potea  , e tutto  d'i  andava  fottraendo  ali’  ubbidienza 

i‘  di  lui  le  Cittb  d' Italia  , anfiofa  folamente  della  di  lui  rovina  } 

nè  poter  egli  accorrere  altrove  colmarmi,  da  che  per  la  fua  an- 
data in  Oriente  poco  era  mancato , che  il  Papa  non  gli  aveffe 
occupati  tutti  i fuoi  Stati  d' Italia  . Pare  nulladimeno  , che  in 
queft’  Anno  veniffe  un  buon  raggio  di  faviezza  a calmare  il  di  ’ 

lui  turbolento  animo  . Mentr’  egli  era  ad  Acquapendente  , (^ù) 
gli  fpecTl  Papa  Innocenv^  IV.  Ottone  C ardinaleVe.iziì'vo  di  Porto, 
fuo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel  aveva  anche  inviato  1’  ttmiiii'. 

•-  Anno  innanzi,  allorché  egli  facea.  Taffedio  di  Viterbo.  Federi- 

(V  go  moftrando  pur  voglia  d’accordo,  inviò  anch’ egli  a Roma  il 

j.  Conte  di  Tolofa  , Pietro  dalle  Vigne  , e Taddeo,  da  Seffa  con 

^ plenipotenza  per  lo  fofpirato  da  tutti  aggiufiamento  colla  Ghie- 

jh  fa.  Matteo  Paris  (c)  rapporta  1’ intero  Atto  di  tutto  quello  , 

j.  ch’egli  accordava  si  per  la  foddisfazion  della  Chiefa,  come  pel 

LI  z-  per- 
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EkìVoIs.  perdono  e per  le  fìcurezze  da  darfi  a tutte  le  Cittk  aderenti  al 
AHM.1244.  g pgr  la  rcftituzion  de  gli  Stati  della  Chiefa  . Si  mette- 

va gili  per  fatta  la  Pace,  perchè  nel  Giovedì  Tanto  nella  Piaz- 
za del  Laterano  i Tuoi  Ambafciatori  giurarono  alla  prefenza  del 
Papa,  de’  Cardinali , di  Baldovino  Imperador  di  Coliantinopoli 
venuto  a Roma,  e di  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano , i capitoli 
del  fuddetto  accordo.  Ma  che?  partiti  gli  Ambafciatori,  infor- 
fe  fubito  un  puntiglio.  Voleva  il  Papa,  ch’egli  reflituilTe  tofio 
le  Cittk  della  Chiefa,  e defTc  la  libertli  a i prigioni:  il  che  fat- 
to , riceverebbe  1’  aflbluzion  dalla  fcomunica  . Pretendeva  all’ 
incontro  Federigo  II.  che  dovede  precedere  l’adoluzione  ; nè  vo- 
lendo Roma  accordar  quedo  punto,  ecco  lo  fpirito  della  fuper- 
bia  invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo  , e farlo  recedere 
dal  gib  conchiufo  accordo.  Studiodi  egli  di  guadagnar  fotto  ma- 
no il  Pontefice  con  ricercare  una  di  lui  Nipote  per  Moglie  del 
yiu  Ke  Corrado  Tuo  Figlio  (/i)  ; ma  Innocenzo  , che  preferiva  al 
fuo  proprio  onore  e vantaggio  quel  delia  Chiefa,  moftrò  di  non 
difprezzare  l’offerta,  ma  fi  tenne  forte  in  fodenere  gl’interef- 
Rir.iuht.  Pj  jgj  Pontificato  , e in  guardarti  da  gl’  impegni  e dalle  infidie 
d'un  Imperadore,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  modrato  quan- 
to poco  fi  dovea  fidare. 

Èssendo  ridotto  a fearfo  numero  il  Collegio  de'  Cardina- 
li, Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  l'Ottava  della. 
Pentecode.  Pofeia  nel  di  7.  di  Giugno  ufeito  di  Roma  andò  aCi- 
vitk  Cadeilana  , e di  là  a Sutri . Non  fi  vedeva  egli  ficuro  nè  in 
Roma  , nè  fuor  di  Roma  , perchè  la  maggior  parte  delle  Città 
della  Chiefa  erano  occupate  da  Federigo  ; ed  avea  che  fare  con 
un  nemico,  le  cui  arti  e il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpetta- 
7C  o temere  a tutti.  Conofeeva  inoltre,  che  fenza  edere  in  pae- 
ic  di  libertà,  non  fi  potrebbe  mai  domare  l’alterigia  di  Federigo. 
(\>)CMfari  Per  quedo  fpedi  fegretamente  a Genova  {h)  un  Frate  Minore  ad 
Obizzo  del  Fielco  fuo  Fratello  , e a Filippo  Visdomino  da  Pia- 
Tom.  ri.  cenza  Podedà  di  quella  Città,  rapprefentando  loro  i pericoli,  ne’ 
Rer.  itulic,  ^ trovava,  c pregandoli  di  venire  a prenderlo  con  una  fqua- 
dra  di  Galee  . Ne  armarono  todo  i Genovefi  ventidue,  oltre  ad 
altri  Legni,  e fopra  d’effe  imbarcatori  lo  deffo  Podedà  con  Alber- 
to, Jacopo,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefimo  Papa , nel  di  27. di  Giu- 
gno arrivò  a Cività  Vecchia.  Fattolo  todo  fapere  al  Pontefice  , 
egli  nella  notte  Tegnente  con  pochi  familiari  , confapevoli  della 
Tua  intenzione,  falito  a cavallo,  per  difadrofe  drade  e per  bofehi, 

fi  con- 
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fi  condu(!è  fano  e falvo  a Cività  Vecchia  nel  d\  feguente  j c po-  Era  Voi?» 
foia  nella  Fefta  de' Santi  Pietro  e Paolo  entrato  in  nave  col  folo  a»>ì"1*44* 
Cardinal  Guglielmo  fuo  Nipote,  ed  altri  pochi  di  fua  famiglia, 
fece  fciogliere  le  vele  al  vento  , e nel  d^  7.  di  Luglio  felicemente 
pervenne  a Genova,  dove  con  incrcdibil  fefta  e magnificenza  d’ 
apparato  fu  accolto  da*  fuoi  nazionali.  Gli  altri  Cardinali , a ri- 
ferva di  quattro,  il  feguitarono  per  terra,  e andarono  ad  afpct- 
tarlo  a Sufa  . Udita  quefta  inafpettata  partenza  del  Papa,  Fedc- 
rigo,  che  foggiornava  allora  in  Pifa,  rimafe  eftatico;  c feorgen- 
do  bene  , dove  andava  a parare  la  determinazion  del  Pontefice  , 
allora  fu  , che  fpedì  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  con  Lettere  , 
nelle  quali  fi  maravigliava  forte  della  rifoluzione  da  lui  prc-  - 
fa,  con  efibirfi  nondimeno  prontifiìmo  a far  quanto  egli  vole- 
va. Il  Conte  andato  a Savona,  di  Ik  fignificò  il  tutto  a Papa 
Innocenzo  ; ma  fenza  frutto , perchè  il  Pontefice  tante  volte 
delufo  dalle  promelTe  e parole  di  Federigo , volle  continuar 
il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Lione,  dove  avea  gik  determinato  di 
fermarli.  Infermatoli  il  Pontefice  in  Genova,  appena  alquanto 
fi  riebbe  , che  nè  pure  giudicandoli  ficuro  nella  Patria , dove 
ftavano  i Mafcherati  fazionarj  deH’Imperadore,  fattoli  portare 
in  letto,  pafsò  a Varragine  (<»),  ed  indi  a Stella  , dove  Man-  (a)  Petrat 
fredi  Marcbefe  del  Carretto  1’  accolfe  con  una  copiola  mano  d’ar- 
mari  per  maggior  lua  licurezza , perchè  non  mancavano  infidie  cen:iiiP. 
c nemici  in  quelle  parti.  Cadde  quivi  di  nuovo  malato,  e fi 
dubitò  di  fua  vita  ; migliorato  , e feortato  dal  Marchefe  ài  Rer.  ha/u. 
Monferrato  arrivò  ad  Arti  nel  d'i  6.  di  Novembre,  e vi  trovò 
le  porte  chiule,  perchè  quel  Popolo  teneva  per  Tlmperadore; 
ma  non  pafsò  molto,  che  vennero  a dimandargli  perdono  di 
quell’  ingiuria.  Giunto  nel  di  12.  del  fuddetto  Mele  a Sufa, 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali,  che  quivi  l’afpet- 
ravano  ; e con  elfi  non  fenza  gravi  incomodi  valicate  1’  Alpi  , 
felicemente  nel  di  2.  di  Dicembre  giunfeaLione,  ricevuto  ono- 
revolmente da  quel  Popolo.  In  ella  Cittk  piantò  la  fua  Corte, 
alla  quale  cominciò  a concorrere  un’infinitk  di  gente  da  tutte  le 
parti  . Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i palfi , 
affinchè  non  palfalfero  uomini  e danari  dall’ Italia  in  Francia:  il 
che  fervi  a maggiormente  fcreditarlo , qual  manifefto  perfecu- 
tor  della  Chiefa  . Scrive  Matteo  Paris  (è)  una  particolariti  , 
delia  cui  veritk  fi  può  forte  dubitare.  Cioè,  che  per  li  maneg- 
gì  del  Papa  , de’  Miianeiì  , e d’  altri  Italiani , e Tedcfchi  , fu 
* pro- 
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Era  Vo!^.  propofto  in  Germania  d’  eleggere  in  Re  il  Langravio  di  Turin- 
ANS.1244.  Penctratafi  quella  mena  da  Federigo,  occulcamente  G tras- 
•Ij  ieri  egli  in  Germania,  ed  abboccatofi  con  effo  Langravio,  e re- 

!’  galatolo  ben  bene,  il  fece  tutto  fuo,  e poi  fegretamente  fe  ne 

r ritornò  in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche 

nell’ Anno  feguente.  Certo  bens'lè,  che  G.  laccarono  in  quell' 

Anno  da  elTo  Federigo  le  Citt^  d' AGi  e di  AlelTandria  , ed  al- 
tri Luoghi,  con  aderire  alla  Lega  di  Lombardia,  tutta  impegna- 
, ta  a favorire  il  Papa.  Nel  pallaggio  ancora  che  fece  Papa  Inno-  I 

i cenzo  per  gli  Stati  ài  Amedeo  Conte  di  Savoia,  tirò  nel  fuo  par- 

■ tito  quel  Principe  con  dargli  in  Moglie  una  fua  Nipote,  e con- 

cedergli in  dote  le  CaGella  di  Rivoli  e di  Vigliana  colla  Valle  di 
Sufa,  che  erano  del  Vefeovato  di  Torino,  e dichiararlo  fuo  Vi- 
cario fopra  tutta  la  Lombardia.  Cosi  feri  ve  1’ Autore  Anonimo 
de  gli  Annali  MilaneG  (a)^  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiam- 
T!m'."x^i.  ma  (b).  Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame,  da  che  il  Guiche-  j 

' riconolce,  che  qucfto  Principe  prendefle  in  Moglie  ' 

^ ntìs“FUm-  alcuna  Nipote  del  Papa  . Forfè  gli  fu  folamente  promelTa  , ed 

f altro  non  ne  fegu"!  dipoi  . O pure  fi  parla  di  Tommnfo  Conte  di 

Savoia  , che  poi  nel  1251.  fposò  veramente  una  Nipote  d’ elfo 
Papa.  Intanto  noi  fappiamo  di  certo,  che  Papatnnocenzopaf- 
JeLvaJe^ò  molto  tranquillamente  nell’Anno  prefente  per  la  Moriena  , 

Ir  Tam.i.  c per  altri  pacG  del  Conte  di  Savoia:  il  che  ci  porge  fufficien- ’ 

te  indizio  dell’ elfer  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  . Ciò  non, 
conobbe  il  Guichenon,  il  quale  appoggiandoG  in  gran  copia  di 
racconti  di  Storici  moderni  , non  può  fovente  appagar  in  tutto 
l’animo  de  i Lettori,  defiderofi  di  piò  fodi  fondamenti.  Riu-  ; 
' fcl  in  queG’ Anno  a Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  id  | 

[i)RaUnd.  ^ Marchcfc  d’  Erte  , e al  Popolo  di  Mantova,  (</)  dopo  | 

i|  ' g iungo  affedio  di  prendere  e dirupare  il  CaGello  d’OGiglia,  che 

era.  de’ VeroneG  , CaGello  riguardevole,,  perchè  munito  di  belle 
I)  Tem.yni.c  forti  mura,  di  alte  torri,  e grandi  folle,  e difefo  da  un  lato 

in.  itstic.  Po.  Fece  varj  tentativi  Eccclino  da  Romano  per  difturbar 
queir aGedio,  o per  foccorrere  quella  Terra;  ma  noa  potè  im- 
pedirne la  perdita  e rovina*  1 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  iii. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  II.  Imperadore  26. 

il  AImor  ANDO  in  Lione  Innocem^  fommo  Pontefice  , avea 
I J nel  Natale  dell’Anno  precedente  intimato  il  Concilio  Ge- 
nerale da  tenerli  in  elTaCittli  nella  Peda  di  San  Giovanni  Batida 
dell’Anno  prefente  (a)  : al  qual  fine  fpedi  le  Lettere  d'invito  per 
tutta  la  Cridianitk , con  aver  citato  l’ Imperador  Federigo  a com- 
parirvi 0 in  perfona,  o per  mezzo  de’  fuoi  Proccoratori.  Arrivò 
pofeia  a Lione  il  Patriarca  d’ Antiochia  y inviato  da  elTo  Federigo 
con  altri  Tuoi  Ufiziali,  modrando  premura  di  ripigliare  il  tratta- 
to di  Pace  . I Documenti  prodotti  dal  Rinaldi  (^)  ci  adìcurano  , 
che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno  condifeefe,  purché  Federi- 
go prima  del  Concilio  redituilfe  la  liberti  a i prigionieri,  e ren^ 
delTe  le  Terre  della  Chiefa,  e fi  faceffe  compromeflb  nel  Papa  def- 
fo  per  le  differenze  de  i Lombardi  con  elfo  Imperadore  . Tornof- 
fene  il  Patriarca  a Federigo  per  informarlo  del  negoziato  . Ma 
bifogna  ben  dire,  che  quedo  Principe  folfe  invafato  da  una  cieca 
alterigia  , e con  una  drana  politica  conduceffe  i proprj  affari  . 
Niuna  rifpoda  fu  data  al  Papa,  e fi  giunte  finalmente  lenza  con- 
clufione  alcuna  al  General  Concilio  di  Lione,  fé  non  che  egli  pri- 
ma fped^  colk  l’Arcivefcovo  di  Palermo,  e Taddeo  da  Sclsa  Tuo 
Avvocato,  acciocché  lodeneffero  le  ragioni  fue  . Che  v’invialfe 
anche  Pietro  dalle  Vigne  , lo  fcrive  Rolandino  (c)  , da  cui  pari- 
mente intendiamo,  che  fui  fine  di  Maggio  elfo  Imperadore  venne 
a Verona  , ed  ivi  tenne  un  gran  Parlamento  , al  quale  interven^ 
nero  l’ Imperador  di  Codantinopoli , il  Duca  d’Audria  , e i Du- 
chi di  Carintia  e Moravia.  Dopo  molti  ragionamenti  e confulti 
continuati  per  più  d^ , niuna  riloluzione  fu  prefa  , fe  non  che  Fe- 
derigo modrando  intenzione  di  trovarli  perfonalmente  al  Conci- 
lio di  Lione,  con  queda  apparenza  andò  fino  in  Piemonte  . Nel- 
le prime  felfioni  del  Concilio,  compodo  di  più  di  cento  quaranta 
tra  Patriarchi  , Arci  vedovi,  e Vedovi,  furono  propodi  dal  Pa- 
pa i reati  di  Federigo  ; nè  mancò  Taddeo  da  Seda  di  addurre 
per  quanto  feppe  le  giudificazioni  del  fuo  Padrone , rifpondendo 
a capo  per  capo.  11  Vedovo  di  Carinola,  o pur  di  Catania,  co- 
me ha  la  Cronica  di  Cefena  (</),  e un  Arcivedovo  Spagnuolo,  fe- 
cero un  ampio  racconto  de  i codumi  e della  vita  di  Federigo,  con* 
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Er A Voig.  chiudendo,  ch’egli  era  un  Eretico,  un  Epicureo,  un  Ateiiia  : at 
Taddeo  rifpofe  con  forza,  pretendendole  tutte  calunnie  £/»]; 
pjrh  “nift.  c inoltre  chiefc  una  dilazione  per  l’avvifo  pervenutogli,  che  l’Ira- 
Ansitr.  peradore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Concilio  per  giullifì* 
carfi  ; o pure  perchè  il  medelìmo  Taddeo  0 lulìngava  di  farlo  ve* 
nire.  Si  dentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazion  diduefettimane; 
ma  Federigo  non  comparve  mai , forfè  credendo  l’andata  fua  o 
pericolofa  alla  fua  dignirh,  o ftiperfiua  , ovvero  perchè  lo  fpirito 
deli’  umiliazione  non  era  mai  entrato  , nè  fapeva  entrare  in  quei 
cuore  . Non  imitò  gik  egli  l’Avolo  fuo  Federigo  , perchè  non  al- 
bergava in  lui  quella  Religione  nè  quel  fenno,  che  l’altro  modrò. 
{h'jRiynMif  Perciò  nel  d^  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  [^]  nel  Concilio,  do- 
P°  premeffo  i delitti  principali  di  Federigo  , profferì  la  fen- 
cJfari  tenza  di  fcomunica  contra  di  lui,  e il  dichiarò  decaduto  dall’ Im- 
nnn/jii6  ® ‘ Regni  , con  affolvcre  i fudditi  dal  giuramento 

Tom.  pi.  di  fedeltà.  Taddeo  da  Seffa  con  gli  altri  Proccuratori  fuoi  compa- 
jitT.  itahc.  jjjg  gjj,  gygj  protedato  contra  di  tal  fentenza , ed  appellato 
al  futuro  Concilio,  fe  n’andò  todo  a portar  la  nuova  a Federigo , 
il  quale,  fecondo  Matteo  Paris,  fremendo  di  fdegno  e di  rabbia, 
feoppiò  in  alcune  ridicolofe  fgarate;  e dopo  non  molto  fcriffe  da- 
pertutto  atroci  e velonofe  Lettere  contra  del  Papa,  le  quali  mag- 
giormente fervirono  a fargli  perdere  il  concetto  di  vero  Cridia- 
no.  Rivolfe  pofeia  il  fuo  fdegno  contra  de’Milaned  , perchè  in- 
formato , qualmente  il  Pontefice  movea  tutte  le  ruote  in  Germa- 
nia, per  far  eleggere  un  nuovo  Re,  e gik  convenivano  i voti  di 
molti  di  que’ Principi,  disgudati  di  Federigo  , nella  perfona  di 
.Arrigo  Langravio  di  Turingia,  feppe  ancora  , che  elfi  Milanefi 
con  gli  altri  della  Lega  di  Lombardia  aveano  fpedito  i lor  De- 
putati ad  animar  quel  Principe  a prendere  la  Corona,  colla  pro- 
meffa  di  afCderlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l’Impcradore  a Pavia  , ufcl  in 
campagna  contra  d’cfft  Milanelì,  e da  un’altra  parte  li  fece  af- 
falire  anche  dal  Re  Enxp  fuo  Figliuolo  . Se  vogliam  preftar  fe- 
de a Matteo  Paris , fuccedette  una  fiera  e fanguinofa  battaglia 
fra  l’Armata  d’Enzo,  e quella  de’ Milanelì  , e dall’ una  e dall’ 
altra  parte  peri  innumerabil  gente  , colla  peggio  nondimeno  de’ 
TÓm°'xpi  f'^condi.  Non  la  raccontano  cosi  gli  Storici  di  Milano  [c];  e fi 
Rer.  Italie,  può  Credete,  che  favolofo  Ca  in  parte,  ciò,  che  narra  il  fuddet- 
*0  Stotico  Inglcfe.  Sccondo  i Milanelì,  moffe  Federigo  l’efcrci- 
Mamfui.  to  da  Pavia  ; cd  entrato  nel  territorio  di  Milano , dilìrufle  il  Moni* 

f/or  ' 
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Oèro  di  Mbrimondo.  Nel  d*»  21.  d’Ottobre  fi  accampàad  Abbia-  Era  Voi», 
te  folla  riva  del  Ticino,  volendo  pur  paffarc  quel  Fiume  ; ma  Ann-imì* 
venutagli  incontro  full’oppofia  riva  l’ Armata  de  Milancfi,  qui- 
vi ftettero  per  ventun  giorno  i campi  nemici  fenza  alcuna  azio- 
ne..Tentò  eziandio  Federigo  di  paflare  il  Ticinelio  a Buflfalora; 
ma  gliel  impedirono  i Milanefì,  co’  quali  era  Gregorio  da  Mon- 
telungo.Legato  Pontifìcio.  Lo  fieflb  gli  avvenne  a Cafieno  . In 
quefio  mentre  con  altro  cfercito  cioè  co  i Bergamafchi  e Cremo- 
nefi  il  Re  Enzo  pafsò  aU’improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  aCaf- 
fano  , ed  arrivò  a Gorgonzuola  . Accorfero  a quella  parte  due 
delle  Porte  di  Milano  fotto  il  comando  di  Simone  da  Locamo,  e 
vennero  alle  mani  col  Re  Enzo , nè  folamente  sbaragliarono  il 
di  lui  cfercito,  ma  fecero  anche  lui  prigione,  benché  il  fuddet- 
to Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai  piò 
entrare  nel  difiretto  Milanefc,  il  rimettelTe  in  liberti.  Perciò 
Federigo  fi  ritirò  a Pavia  , e andolTcne  poi  a palTare  il  verno 
in  Tofeana  a Grofieto  . Avrei  creduta  mifchiata  qualche  favola 
in  quefi’  ultimo  racconto,  fe  l’antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
ne  àvefie  accertato  colle  feguenti  parole  [<«]  : En-s^s  Imperato-  [a]  Mem$r. 
ris  filius  fupra  Taleatam  Add*  cum  Reginis  ^ Cremonenjibus  ^ Ò" 
Partnenfibus  ivit . Et  cepertwt  Gorguns^lam  ^ ad  cujus  ajfedium  Tot»,  l'iti, 
captus  fttit  Rex  y & rec»peratus  per  Populum  Reginum  & Par- 
menfem,  Afcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Caffaro,  Autore  al- 
lora vivente  [^].  Narra  egli,  cheFedetigo  nella  Primavera  ve-  [b]  Caffénì 
nuto  da  Pifa  a Parma;  andò  pofeia  a Verona,  c fped'iun  gagliar-  tìl’. 
do  cfercito  contra  de' Piacentini,  nel  territorio  de’quali  fi  fermò 
più  d’un  Mefe,  dando  il  guado  dapertutto  , fenza  che  quel  Po- 
polo fi  movelfe  punto  dalla  fedeltà  verfo  la  Chiefa  . Fingendo 
pofeia  di  voler  palTare  al  Concilio  di  Lione,  venne  a Cremona  e 
a Pavia  , e di  Ik  ad  AlelTandria . Gli  portarono  gli  Alefsandrtni 
le  chiavi  della  Città  , e gli  fottopofero  tutte  le  loro  Callella  . 

Di  là  pafsò  a Tortona  : del  che  ingelofiti  i Genovefi  inviarono 
lofio  delle  buone  guarnigioni  alle  Tur  Cafiella  diGavi,  Palodi, 
e Ortaggio  di  quà  dall’ Apennino.  Andarono  ad  incontrar  Fede- 
rigo i Marchefi  di  Monferrato,  di  Ceva,  e del  Carctto,  con  ri- 
tirarfi  dalla  Lega  di  Lombardia  , e far  lega  con  lui  . Galvano  . , 
Fiamma  aggiugne  [e]  , avere  altrettanto  fatto  il  Conte  di  Sa-  fejcww- 
voia.  Nel  Mele  pofeia  di  Ottobre  con  potente  cfercito  ufe^  a i 
danni  de’ Milanefì,  i quali  con  grandi  forze  il  fermarono  viril- 
mente al  Ticinelio,  nè  il  lafciarono  mai  palsare.  In  aiuto  d’ef- 
. Tomo  VII,  Mm  _ fiMi* 
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EnAVolg.  fi  Milanefi  il  Comune  di  Genova  inviò  cinquecento  balcHieri . 
ANN.1245.  veggendo  Federigo  inutili  i fuoi  sforzi , nel  di  jz.  diNo> 

vembre  congedò  l’Armata,  e fe  n’andò  a Gvofseto  . Di  aiana 
conGderabile  e fanguinofa  battaglia  in  ciTi  Annalr  Genovefi  , e 
in  altri,  fi  truova  menzione;  e però  dovette  la  ibpradetta  efse- 
re  cola  di  poco  momento  . Abbiamo  dalla  Cronica  Piacentina 
(;i)c/rc)7Ìc.  (^a)y  che  il  Comune  di  Piacenza  fpedi  ducento  cavalieri  io  foc- 
Tom.  xn.  torlo  de’ Milanefi  ai  Ticincllo  , e che  entrato  il  Re  Eneo  co  i 
Rcr.  Italie.  Crcmonefi  ed  altri  Popoli  fui  Piacentino  ^ arrivò  fin  prelTo  alla 
Ciith,  e bruciò  lo  Spedale  di  Santo  Spirito,  e portò  via  la  cam> 
pana  di  S.  Lazzaro . In  quell’  Anno  ancora  dalla  Citt^  di  Parma 
Federigo  fece  fcacciarc  Bernardo  della  nobil  Cafa  de’ RolTi,  per- 
chè parente  dei  Papa,  con  difirugger  anche  le  di  lui  cafe  . In 
congiuntura  {b)  ufeirono  parimente  di  Parma  le  nobili  Fami- 
Tcot.  IX.  glie  de’ Lupi,  e dc’Correggtclchi , perchè  erano  di  fazione  Guel- 
Rer.itahc.  f ^ ^ gj  imparentati  anch’ efli  colia  Gafa  de’Conti  Fiefchi.  Impa* 
droniffi  in  quell’  Anno  (c)  Eccelino  da  Romano  delle  GaftelFa  di 
' -S-  f-‘5-  g jj  Mgftrcj  e vi  fece  fabbricar  de  i Gironi  fpezie  di  For- 

tezze ufate  in  que’ tempi.  Le  tolfe  a i Trivifani,  a’ quali  ancora 
fui  finire  dell’  Anno  fu  occopato  Cafielfranco  da  Guglielmo  da 
Campo  S.  Piero  . Anche  dalla  Cirtk  di  Reggio  (</)  per  ordine 
^Rfs'f’’/-  del  Re  Enzo  furono  cacciati  e banditi  i Ro^rti , quei  da  Fo- 
RlTinie  * Lupifini,  i Bonifazj , quei  da  Palude  , ed  altri  di  fa- 

‘ ' zione  Guelfa,  infieme  co  i Parmigiani,  che  s’ erano  ritirati  in 
quella  Citt^.  Vedremo,  che  anche  Tommafo  da  Fogliano  Reg- 
giano era  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Aggiungono  gli  Annali 
(e)Aa»aUt  vecchi  di  Modena  (e),  che  in  Reggio  ne’ primi  giorni  dell’Anno 
FeiereiMu-  vennero  all’armì  i Guelfi  e Ghibellini;  c che  nel  di  3. di  Luglio  fi 
’rJm^^xi.  tornò  a combattere  ; ma  entrato  Simonc  de’ Manfredi , c Mario- 
Rir.  Italie,  ne  (je’  Bvjnici  con  gran  gente,  ed  unici  col  Popolo,  ne  cacciarono 
fuori  i Roberti,  e gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona  furono 
forzati  ad  ufeire  quei,  che  vi  rellavano  di  fazione  Guelfa,  e que- 
lli fi  ricoverarono  a Bologna.  In  elfi  Annali  finalmente  fi  legge, 
!/2o  che  anche  la  Cittk  di  Firenze  fi  molTc a rumore,  c toceòa  iGuel- 
ìaffinStau  fj  abbandonar  la  Patria  : tutto  per  opera  e maneggio  di  Federi- 
go.  Secondo  Ricordano  Malalpina  (/)  , quella  novith  di  Firenze 
fucccduta  folamente  nell’Anno  1248.  Tolomeo  da  Lucca  (g) 
nal.brev'  di  ciò  parla  all’Anno  1247.  e va  con  lui  d'accordo  la  Cronicaf  di 
(h)C^£.n/V.  Siena  {^b).  Ma  è da  preferire  Ricordano,  del  cui  parere  fono  an- 
Tem.xy.  coca  altre  Storie.  L’Ammirato  differifee  fino  al  124P.  l’ufcitade’ 
A»r.  Guelfi  da  quella  Città-.  . Ann. 
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Armò  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione  yi* 
d’ Innocenzo  IV.  Papa  4. 
di  F E D E R I G o II,  Imperadore  27. 

DI  gran  maneggi  avca  gii  fatto  il  Pontefice  Innocem^  co  1 
Principi  della  Germania , affinchè  fi  venifle  all’elezione  d 
un  nuovo  Re,  fcnza  nè  pure  avere  riguardo  a Corrado  Figliuolo 
di  Federigo^  che  non  era  nè  fcomunicato  nè  depofio.  Alieni  da 
quella  rìfoluzionc  eflendofi  trovati  il  Re  di  Boemia  , i Duchi  di 
Baviera,  Saflbnia,  Brunsvich,  e Brabante,  c i Marchefi diMis- 
nia  c di  Brandcburgo  : («)  ne  fcrilTe  loro  il  Papa  Lettere  effi- 
caci. Tanto  innanzi  andò  l’affare,  che  finalmente  fu  eletto  Re 
irrigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Arcivcfcovi  di  Magonza  , 
di  Colonia,  e di  Treveri,  c da  alcuni  altri  Principi  (^)*  nuova 
che  foromamente  rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  fperanza , 
che  col  braccio  di  quello  Principe  egli  fchiantcrebbe  Federigo  , 
e tutta  la  fua  Cafa  . Mandò  Filippa  Vefeovo  di  Ferrara  per  fiio 
Legato  in  Germania  con  un  buon  rinforzo  di  danari  al  Re  no- 
vello, e con  ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclefiafiici  a riconofcerlo 
per  Mie  . Scriffe  parimente  a i Principi  Secolari  , pregandoli  , 
ed'  efortandoli  a far  lo  ftclfo  , con  difpenfar  loro  per  quello  l 
Indulgenza  plenaria  di  tutti  i loro  peccati . Volle  in  oltre  , 
che  i foldati  del  nuovo  Re  prendclìero  la  Croce  , c godef- 
fcco  di  -tutte  le  Indulgenze  ed  Immunità , come  fe  andai* 
fero^  a piilUare  contro  a i Turchi  e a gli  altri  Infedeli  : il 
che -fervidi  cattivo  efempio  per  li  tempi  lulfeguenti  con  veder- 
li la  Religione  fcrvire  alla  Politica.  Intanto  il  Re  Corrado,  Fi- 
gliuolo di  Federigo,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quella 
novith,  raunato  un  forte  efercito,  marciò  alla  volta  di  Franco- 
forte, per  dillurbar  la  Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langra- 
vio. (c)  Venuto  alle  mani  coll’Armata  del  nemico  Re,  ne  re- 
llò  totalmente  disfatto , di  maniera  che  fi  giudicava  come  ri- 
dotto a fuggirfene  in  Italia  , fc  il  Duca  di  Baviera  non  avefle 
imbracciato  lo  feudo  per  lui.  Furono  creati  nello  He  fio  tempo 
dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati  acciocché  facefiero  un  Arma- 
ta, e coraraoveficro  la  Puglia  c Sicilia  centra  di  Federigo  (d). 
E perciocché  occorrevano  di  grandi  Ipcle  per  foltenere  lire- 
piteli  impegni  , s’  impofero  alle  Chicle  di  Francia  , Italia,  In- 
ghilterra, c d’altri  pacG,  non  poche  gravezze,  per  cagion  del- 
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le  quali  ufcirono  poi  molte  doglianze  de  gl’  Inglefì  , riferite  da 
Matteo  Paris  elfendo  ben  probabile,  che  anche  gli  Eccle* 
fiatici  de  gli  altri  paefi  fi  lamentalTero  forte,  che  il  loro  da* 
naro  aveflfe  da  fervire  in  ufo  tale.  In  fatti  fi  cominciarono  va* 
rie  congiure  contra  di  Federigo^nella  Puglia.  Ne  erano  Autori 
Tcobaldo  Francefco , Pandolfo  Riccardo,  la.Gafa  de’ Conti  di 
S.  Severino,  ed  altri  non  pochi  Baroni.  Per.  atteflato  del  Conti- 
nuatore diCaffaro  (i)  la  volevano  anche  contra  la  vita  d'eflblm*i 
peradore.  Fu  in  quelli  tempi,  o pure  molto  piìt  tardi,  come  al*i 
tri  vogliono,  i quali  fembrano  pih  veritieri  , che  anche  Pietro» 
dalle  Vigne  , Gran  Cancelliere  di  Federigo,  e fuo  Favorito  in 
addietro,  cadde  dalla  fua  grazia.  Chi  fcrilfe,  perchè  trovato 
che  avelTe  parte  nelle  fuddette  congiure  ; chi  perchè  nel  Con- 
cilio di  Lione  non  articolafle  parola  in  favore  del  fuo  Padrone 
chi  perchè  l’avefse  voluto  avvelenare  : del  che  fu  convinto.  De 
ì fegreti  de  i Principi  ognun  vuol  dire  la  fua.  Quel  che  è cer- 
to , Federigo  il  fece  abbacinare  , lo  fpogliò  di  tutti  i fuoi  be- 
ni, e conhnollo  in  una  prigione,  dove  dicono,  che  da  11  a tre 
anni  egli  flclTo  difperato  con  dar  della  teda  nel  muro  fi  abbre- 
viò le  miferie  , e infieme  la  vita  . Abbiamo  da  Matteo  Paris  , 
che  trovandoli  Federigo  alTediato  da  tanti  turbini  da  tutte. le 
parti,  ricorfe  al  Tanto  Re  di  'Eri.nch Lodovico IX.  acciocché  s' in*, 
terponefse  coi  Papa  per  la  concordia , con  efibirfi  di  pafsare  in 
Terra  fanta  colle  fue  forze,  per  ricuperare  quel  Regno,  equi-; 
vi  terminare  i Tuoi  giorni,  purché  folse  rimefso  in  grazia  del- 
la Chiefa.  Lodovico,  perchè  avea  gik  prefa  la  Croce,  voglio^ 
fo  d’impiegar  le  fue  armi  in  Oriente  in  prò  della  Criflianitk  , 
parendogli  quella  un’offerta  di  fo  mino  rilievo,  per  poter  uni- 
tamente con  Federigo  promuovere  grintereffi  di  Terra  fanta, 
c perchè  conofeeva,  che,  durante  la  difeordia  fra  la  Chiéfa  e 
l’Imperio,  nulla  di  bene  potea  fperare  in  Oriente  : cercò* di' 
abboccarfi  col  fommo  Pontefice  , e l’abboccamento  Icgui  nel  Mo- 
nillero  diClugnl.  Per  quanto  fi  affaticafse  il  Re  a far  guftare 
al  Papa  quella  propofizione , nulla  potè  mai  ottenere,  perliilcn- 
do  Innocenzo  IV.  in  dire  , che  non  fi  dovea  più  fidar  di  Fede- 
rigo, Principe  tante  volte  provato  mancator  di  parola.  Poco  ag- 
gullato  fe  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  rcfidenza  . Del  fuo 
ardore  per  quella  pace  ne  fumo  anche  allìcuraù.dal  Rinaldi  Anr 
nalilla  Pontificio. 

Oltre  a ciò,  per  dar  animo  a i ribelli  di  Puglia-,  fi  fece  cor- 
rer 
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rer  voce^  che  Federigo  era  morto  in  Tofeana  ; ma  Federigo  ac-  EnAVoig. 
corfo  coli  , dif&pò  non  folamente  quella  diceria  y ma  eziandio  i Ann-‘»46. 
lollevaci  colla  prigionia  d’ alcuni  ; contra  de’ quali  pofeia,  e con* 
tra  de’ parenti , e in  fine  contra  chiunque  fu  o provato,  o fofpet* 
tato  complice  , egli  pofeia  con  acrociflìmi  tormenti  infierì . In 
una  fua  Lettera  , fcritta  al  Re  d’Inghilterra  nel  dì  15.  d’ Aprile 
del  prefente  Anno,  parla  egli  de’ congiurati  deprefiì,  con  aggiut 
gnere  (a)  , che  nel  dì  ultimo  di  Marzo  elTendo  venuto  il  Cardi- 
nal  Rinieri  co]  popolo  di  Perugia  e d’AlTifi  per  alTalire  Marino  da  ‘ ' 
Ebolo,  fuo  Capitano,  nel  Ducato  di  Spoleti,  quelli  gli  avea  da- 
ta una  rotta;  e che  oltre  a gli  uccifi,  da  cinque  mila  n’ erano  re- 
(lati  prigioni.  C’è  licenza  di  credere  molto  meno.  Ne  gli  Anna- 
li vecchi  di  Modena  (^)  fi  leggono  quelle  parole  : Eodem  Anno  {h)Ann4t. 

Perù  finì  conflidi  fuerunt  a Federico  Imperatore . Da  una 
Lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  in  Ton».  xi. 
quell’ Anno  pace  coi  Romani  e Veneziani.  Niuna  menzione  di 
ciò  s’  ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (c)  , da  cui  bensì  lappiamo  , {c)Oandui. 
che  circa  quelli  tempi  tornò  lotto  la  fignoria  di  Venezia  la  Citt^  t^^xik 
di  Zara  . Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguardevole  Rn.  Italie. 
accaduto  in  quell’  Anno  in  Lombardia  . Ricavali  folamente  da 
quelle  di  Piacenza  (d) , che  il  Re  Enzo  venne  colle  genti  di  Par-  (d)Ciro»;V. 
ma  c Cremona  fui  Piacentino  ad  illanza  di  Alberto  da  Fontana  , 
che  gli  avea  promeflb  di  dargli  la  Città.  Seguì  ancora  un  conflit-  R^.  haiie, 
to  fra  lui  c i Piacentini  . Colle  mani  vote  fe  ne  tornò  il  Re  Enzo 
a Cremona  . In  Parma  (e)  i Minillri  dell’Imperadore  occuparo-  {t)Cirome. 
no  il  Palazzo  e la  Torre  del  Vefeovo  , e tutte  le  rendite  del  Ve- 
feovato,  con  imporre  eziandio  delle  gravifllme  taglie  econtribu-  Rer.  Italie. 
zioni  a tutti  i beni  delle  Chiefe  : melliere  nello  fleflo  tempo  pra' 
ticato  da  Federigo  in  Puglia,  e ne  gli  altri  paefi  polli  lotto  il  fuo 
giogo  . Ohizzp  c Corrado  Marchefi  Malafpina  fi  dichiararono  in 
quell’ Anno  per  la  Lega  di  Lombardia  (/)  ; ma  fecondo  l’ufo  de’  (f)  Caffari 
Marchefi  di  quelle  parti , Corrado  da  lì  a non  molto  tornò  ad  ab- 
bracciar  il  partito  di  Federigo.  Prolperarono  in  quell’ Anno  gli  Tom.  yi 
affari  di  Eccelino  da  Romano  (^)  , coll’  effere  venuti  alle  fue  ma- 
ri  Callelfranco  , Triville  , e Gampreto,  Callella  de’Trivifani . /S.j.r.ti. 
Ebbe  anche  per  forza  il  Callello  di  Muffolento.  Collui  in  Verona 
fcce  morire  i Nobili  daLendenara,  e molti  altri  in  Padova  per  p„;, 
fofpetti  di  congiura,  che  fi  dicca  tramata  contra  di  lui . Ne  gli 
Annali  Veronefi  (^),  i quali  in  quelli  tempi  fi  truovano  mancan- 
ti  c confufi  , vicariferita  una  battaglia  , accaduta  di  là  dal  Min-  Tom. pili. 
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EkaVoIs.  ciò  fra  Eccelino  c i VeroneQ  dall’ una  parte  « e il  Conte  Rìcciardv 
Anh.ii4£^  da  San  Bonifazio  co’Majuovani  e fuorulciti  Veroncfi,  ed  ui:i^7;pFlI. 
Marchcfe  d’Efle  co’  Fcrrarcfi  dall’  altra  . Niuno  reftò  vincitore  , 
ma  molti  furono  i morti  c prigioni , e non  pochi  cavalli  pel  trop- 
po caldo  vi  rimafero  luffocati  . A qua!  Anno  appartenga  tal  com' 
battimento,  noi  so  dire  : ptobaoiimeiitc  ali’ Anno  fcgucntc,  co-, 
me  oficrtò  li  Sigonio  , . • • 

Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  Vr 
d’ Innocenzo  IV.  Papa  5.  ‘ ! 

di  Federigo  IL  Imperadore  28. 

NOn  so  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto,  di  cor 
non  apparifee  vedigio  prefTo  gii  Storici  Tedefchi,  benchèr 
per  vero  dire  , la  Germania  non  ha  in  quedi  tempi  Storico  aicu*' 
no , che  ci  dia  ficuro  lume  de’  fuoi  avvenimenti  .•  Scrive  egli  adun- 
qiie  (a)y  che  mentre  l’eletto  Re  Langravio  di  Turingia  fr 

jingìor.'  " difponeva  per  ricevere  folennemente  la  Corona  Germanica,  il 
Re  Corrado  Figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila  combattenti 
(ì  mife  in  aguato  , e venuto  a battaglia  con  lui  sbaragliò  la  di  lui 
gente  con  idrage  di  moltidlmiy  e prigionia  di  molti  piò  , e colla 
prefa  di  tutto  il  teforo  inviatogli  dal  Papa.  Per  quedo colpo  ca- 
duto Arrigo  in  una  grave  malinconia  s’infermò,  e diede  fine  a* 
Puoi  giorni.  Scrive  il  Sigonio (^),  ch’egli  ìH»  fagittre  fauctus  fu- 
haU^aS.  arripere  coa&us,  baud  ita  multo  pojì  dolore  confedus  interiitm 
Avrà  egli  prefa  tal  notizia  daTritemio  (c ) , o dalNaucIero,  che 
hI.  Scrivono  ciò  fucceduto  nell’ affedio  d’Ulma.  Gli  altri  Scorici  diV 
faug.  cono,  che  eflb  Re  Arrigo  mori  nel  fuo  letto  Cridianamente  per 
difenteriar  Quante  ciarle  mai  (ì  faran  fatte  per  tal  morte  in  tem- 
pi s*!  fconvoltt,  tempi  pieni  di  bugie,  di  falò  giudizj,  e di  dra- 
bocchevoli  paflfioni,  interpretando  ognuno  a fuo  talento  i natura- 
li avvenimenti  delle  cofe  , come  ancora  fì  dovette  fare  a’  tempi 
Grcgorio  VII.  per  fimili  avvenimenti..  Non  fi  perde  d’a- 
aui  vfAMj.  nimo  per  quedo  il  Pontefice  Innocenzo,  ma  fpedito  in  Germania 
Aibmll  ii  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  d^4>  d’Ottobre  delTAnno'  prefen- 
s^adtnf.in  te  [d)  , fcce  eleggete  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d’Ollan» 
Ptnui  1 giovane  prode  e generofo  in.etk  di  circa  vent’anni  , il  qual 
^nn'c"w’'  edendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquisgrana  nell’Anno  fe- 
p.LT.ih.  gueme,  quivi  nella  feda  d’Ognifanti  fu  folennemente  coronato  da 
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Cuglìelmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe.  Gli  mandò  torto  il  Pa-  £»AVoff. 
pa  un. rinforzo  di  trenta  mila  marche  d’argento  ^ che  feliccmeti* 
te  arrivò  alle  di  lui  mani . Ma  non  ebbe  già  querta  felicitò  la 
fpedizione  di  quattordici  altre  mila  marche  d’  argento,  che  il 
Papa  dando  tuttavia  in  Lione  avea  confegnato  Ottavi  ano  Car- 

dinale di  Sama  Maria  in  Via  lata  inrteme  con  un  corpo  di  folda> 
tefche  per  foccorfo  de’Milanefi,  e de  gli  altri  Collegati  di  Lom- 
bardia. Il  Continuatore  di  Carta ro  fcrivc  (<»),  che  erano  rail* 
le  e cinquecento  cavalli , che  il  Papa  avea-  fatto  aflbldare  in 
Lione.  Àmedea  Conte  di  Savoiify  (è)  perchè  amico  di  Federigo, 
benché  fi-  moftrarte  parziale  del  Papa  trovò  tante  feufe  y che  (h)liZui. 
il  Cardinale  per  quali  tre  Meli  fu  cùrtretto  a fermarfi,  e a con»  h,jì. 
fumare  il  danaro  nel  foldo  dii  quegli  armati,  i quali  io  fine  pÌL  de 
licenziati  fc  ne  torriarono,  alle  lor  cafe;  ed  egli.fc  volle  paflar  in  '• 
Italia,  dovette  colla  fola  fua  famiglia  guadagnarfi  il  tranfito  per 
vie.inofpite  e dirupate.  Quetati  i rumori  della  Puglia,  venne 
in  quefF  Anno  Federigo  a Pifa,  .e  di  là  in  Lombardia  , fenza 
commettere  oftilità  veruna.  Portofli  dipoi  a Torino  , fe  credia- 
mo a Matteo  Paris,  per  andare  alla  volta  di  Lione  cum  innume- 
rabili-  exervitU  f xon  timore  de’ buoni,  .ch'egli  penfartea  far  qual- 
che: brutto  fcbcrzo  aliPapa  e a i Cardinali  foggiornanti  iniquel» 
la  Città.  Ma  quertoJ esercito,  ed  efercito  innumcrabile  ,iè  una 
frottola  fpaedata 'dal  buon  Paris.  Particolarità  di  tanto  rilievo 
non  Tavrebbe  omraelTa  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV,  Pie- 
uo  da  Ciirbio,  che  fi  trovava  allora  in  Lione.  Altro  non  dice 
quefto  Autore  , fe'  non  che  Federigo  venne  a Torino  , ubi  cum 
Comite  Sabaudia  ,'Ó*  aliis  quibusdam  Baronibus  Jibi  adbtrenti- 
bus  nequiter  macbìnans  centra  fummum  Pontificem.,  ipfum  Lugdu* 
ni  circunrvenire  fraudulentijjime  pracurabat . Profittò  di  querta 
congiuntura  il  Conte  di  Savoia  , per  farli  confegnare  da  Fede- 
rigo il  Cartello  di  Rivoli.  Secondo  il  fuddetto  Autore  fi  tene- 
va in  Lione, -che  Federigo  forte  venuto  per  ingannar  con  qual- 
che frode  , e non  già  per  opprimere  colla  forza  dell’  armi  il 
Pontefice.  Per  lo  contrario  Federigo  in  una' Lettera  rapportata 
dall’ Annalirta  Rinaldi  fcrirte,  che  la  rìfoluzione  da  lui  prefa  di 
portarfii  a Lione  gli  era’  venuta  da  Dio  a fine  di  terminar  le 
difocn'die,  e giurtificarfi  apprertb  ihPapa- e i Franzefi,  per  quan- 
to io  vo  credendo,,  dell’ imputazione- datagli  d’ elTere  un  Ereti- 
co e miscredente.  Se  folfe  vera  o fìnta  querta  Ina  intenzione, 
non  faprei  dirlo  io:  ben  so,  che  non  fatebbe  mai  convenuta  a 
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EKàVolg.  lui  una  protesa  si  fatta  , quand’  egli  avc(Te  condotto  fecb  un 
Anh.i»47.  gferciio  fmifurato  , capace  di  accufarlo  prcffo  d’  ognuno  non 
gi^  di  pacifici)  ma  bens'i  di  perniciofi  dilegni . Cosi  dall’ Anna- 
lifia  di  Genova  impariamo,  ch’egli  venne  in  Lombardia  man* 
fueto  come  un  agnello,  e diceva  di  voler  ubbidire  a gli  ordini 
del  Papa  , e dar  pace  al  Mondo  ; e ciò  ad  iflanza  del  Re  di 
Francia.  Comunque  fia  , eccoti  difiurbati  i>  di  lui  o buoni  o 
perverfi  difegni  daH’avvifo  di  una  novitli,  che  il  fece  fmaniae 
per  la  collera,  e tornare  ben  tofio  indietro.  .< 

[ì',chrcn!c.  \ Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  [a]  , .cioè  i 
n'ciTlx.  •>  ‘ Correggiclchi , i Lupi , ed  altri,  tenendo  buona  intelligen* 
■Rtr.  ic»iic.  Zi  in  quella  Città,  neldlid.  di  Giugno  giorno  di  Domenica  , con 
groflb  corpo  d' armati  vennero  alla  volta  di  Parma  . Arrigo  Te* 
ila  da  Arezzo,  che  quivi  era  Podefià  per  l’ Imperadore,  ciò  pre- 
fentito , andò  loro  incontro  fino  al  fiume  Taro  colla  milizia  di 
Parma,  e venne  con  loro  a battaglia  . O cosVportalfe  la  fortu- 
na dell’ armi,  o pure  perchè  il  Popolo  di  Parma  faceffe  due  di* 
verfe  figure,  redò  egli  morto  in  quell’azione,  i fuoi  sbandati  fe 
ne  tornarono  alla  Città  , ^ove  entrarono  anche. i Nobili  fuoru* 
fciti  col  feguito  loro.  Gherardo  da  Correggio  a voce  di  Popolo 
fu  immantenente  proclamato  Podedà , furono  prefe  le  Torri,  e 
il  Palazzo  del  Comune,  con  ifcacciarne  gli  Ufiziali  e foldati  dell’ 
Imperadore.  Trovavafi  allora  il  Re  Enzo  aU’airedio  di  Quinza* 
tìOy  Cadello  de’ Brefciani  . [é]  Appena  ebbe  intefa  quella  duo* 
^"^"^^“'va,  che  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coll’Arma* 
Tom.  XI.  ta  fua  a pollarli  alle  rive  del  Taro,  per  impedire  i foccorli  a 
Rer.  Italie,  p^fma.  Non  per  quello  rimafero  i Milanefi  di  fpedirvi  mille  uo* 
mini  d’armi , ciafeuno  de’quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  [e  j 
Tlm'‘‘wi  quattro  cavalli . Secento  ancora  { forfè ducento  fecondo  la 
Rtt.'itahc.  Cronica  di  Piacenza  [</]  ) ne  mandarono  i Piacentini . Fu  con* 
''Ru^ìttn'  quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Montelun* 
Tom.  xiT.  go  Legato  Apotlolico,  e da  Bernardo  figliuolo  d’ Orlando  Rollo, 
Rer.  Italie.  ^ felicemente  arrìVò  in  Parma  con  fomma  confolazione  di  quel 
Popolo.  ElTendo  volata  anche  a Torino  quella  novità,  Federigo 
ben  conofeente  delle  confeguenze,  che  leco  portava  , perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio  e Modena,  Città  a lui 
fedeli  , c colla  Tofeana  : precipitofa mente  venne  alla  volta  di 
Parma,  e m vicinanza  d’efl^a  cominciò  a trincierarfi  . Attefero 
anche  i Parmigiani  a far  folTi  , e a fabbricar  palancati , e biti* 
fredi  per  ior  difcla . Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio  di 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  fi  trovavano  in  quella  Gitth,  e fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a Modena  , e quivi  fu 
prefa  la  cinquantina  de’cavalicri  di  Parma,  gik  venuta  in  foc- 
corfo  di  Modena , acciocché  i Bolognefi  non  impediffero  il  rac- 
colto de’ grani;  e tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano 
allo  ftudio  delle  Leggi  in  Modena  , Città  anche  allora  provve- 
duta di  buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna  . Fu- 
rono tutti  condotti  a Federigo , ed  incarcerati.  Fu  anche  feonfit- 
ta  dal  Re  Enzo  la  cavalleria  di  Parma  verfo  Montecchio  , con 
refiarvi  molti  di  efli  prigioni.  Tra  quelli  , ed  altri  prefi  in  di- 
verfi  luoghi , ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani , de' 
quali  barbaramente  cominciò  a farne  morir  quattro  in  un  gior- 
no in  faccia  alla  Città,  e due  nel  dà  feguente  ; ed  era  per  fc- 
guitar  quefta  barbarie,  fe  il  Popolo  di  Pavia  mollo  a compalTio- 
ne  non  avelie  chiella  in  dono  la  loro  vita,  facendogli  conofeere 
che  la  lor  morte  nulla  fervi  va  a prendere  la  Città,  e folamen- 
te  potea  rendere  lui  odiolo  a tutto  il  Mondo.  Il  folo  Colorno 
fi  tenne  faldo  in  quelle  congiunture  ; tutto  il  retto  del  dittret- 
to  ebbe  il  guaito  , c venne  in  potere  di  Federigo  , il  quale  a 
queir  attedio  avea  ben  dicci  mila  cavalli,  e una  quantità  innu- 
merabile di  fanteria  di  varie  Città,  con  alcune  migliaia  di  Sa- 
raceni balettrieri.  Dtttruggevano  colloro  tutte  le  cafe,  e ne  af- 
portavano  al  campo  Imperiale  tutti  i mattoni  e i coppi , co’ 
quali  d’ordine  di  Federigo  fi  andò  fabbricando  una  Città  verfo 
r Occidente  in  faccia  a Parma,  con  fotte,  fteccati,  bitifredi  bal- 
trefehe,  ponti  levatori,  e mulini.  Le  fu  pollo  il  nome  di  Vit- 
toria , per  far  buon  augurio  all’  Imperadorc  , rifoluto  di  non 
muoverfi  di  là , fenza  aver  prefa  la  nemica  Città  . Della  nuo- 
va fua  fece  egli  il  difegno  , [«]  dopo  aver  fatto  prendere  da’ [a 
fuoi Strologhi  l’Afcendcntc  più  favorevole;  e fu  da  elfi  ben  fer- 
vito,  ficcome  vedremo. 

L’ ASSEDIO  di  Parma  commotte  ben  torto  al  foccorfo  i cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  . Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa- 
zio v’entrò  dentro  con  una  fquadra  d’armati . I Mantovani  fi 
fcagliarono  addotto  a i Cremonclì , faccheggiando  e bruciando 
tutto  fino  a Cafalmaggiorc.  A-^^Vll.  Marchefe  d’ Ette  co  i Fcr- 
rarefi,  i fuorufeiti  di  Reggio,  Biachino  da  Camino,  c infin  Al- 
berico da  Romano,  Fratello  di  Eccelino,  con  una  mano  di  Tri- 
vifani,  accorfero  all’ aiuto  dell’  attediata  Città  . Anche  i Gcno- 
vefi  v’  inviarono  quattrocento  cinquanta  balettrieri  e irecen- 
T omo  VII,  Nn  to  i 
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to  i Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa.  Fece  all’incontro  Fede- 
rigo venire  alla  fua  armata  Eccelino  da  Romano  co' Padovani, 
Vicentini,  e Veroncfi.  Allorché  egli  giunfe  alla  Villa  di  Gazol- 
do  paflfando  pel  Mantovano,  il  Marchefc  d'Ffle  co  i Mantovani 
nel  Mefe  di  Giugno  affalitolo , diedero  una  fpelazzata  alla  fua 
gente,  e maflimamente  a i Veronefi  , che  aveano  la  retroguar- 
dia . Fu  anche  Ipedito  dal  Papa  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli 
Ubaldini,  il  quale  co  i Milanefi , Brelciani,  Mantovani,  Vene- 
ziani, c Ferrarci  (ì  accampò  nella  Tagliata  di  Parma.  Crefeeva 
intanto  ogni  di  piò  la  fame  in  Parma  per  la  mancanza  de’ vive- 
ri. Fecero  i Mantovani  e Fcrrarefi  venire  una  gran  copia  di  bar- 
che per  Po;  c perciocché  al  loro  paflaggio  fi  opponeva  un  Ponte 
fabbricalo  dal  Re  Enzo  su  quel  Fiume,  i Collegati  della  Ghiefa 
I lo  sforzarono  e vinfcro  {a)  : dopo  di  che  introdulTero  animofa- 
mente  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento  , melica  , fpel- 
. ta,  orzo,  fale,  ed  altre  vettovaglie,  delle  quali  abbifognava  1' 
afflitta  Gittò.  Non  ilfettero  oziofi  in  quello  tempo  i Bolognefì  , 
profittando  della  lontananza  de’Modenefi , iti  al  Campo  Impe- 
• riale.  (ù)  Oltre  all’ aver  anch’ elfi  inviato  all' Armata  della  Ghie- 
, fa  in  difef^a  di  Parma  mille  e quattrocento  foldati,  a tradimento 
■ cioè  per  via  di  danari,  tolfero  nel  Mefe  di  Luglio  a i Modene- 
' (ì  (r)  il  Camello  di  Bazzano  . Diverfaraente  fcrive  il  Sigonio 
'(</),  che  quel  Popolo  fi  arrendè  a patti  di  buona  guerra  . In 
aiuto  de'  Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano  , e però 
; andarono  ad  accamparli  vicino  a Bazzano  a fronte  del  Campo  Bo- 
lognefe  , con  afpettar  anche  un  rinforzo  d’  uomini  d’  armi  dal 
' Re  Enzo  . Vennero  pofeia  alle  mani  co  i Bologne!!  nei  d’i  23.  di 
Luglio,  e vi  fu  molta  perdita  di  gente  dall’ una  parte  e dall’al- 
tra, colla  peggio  nondimeno  del  campo  Bolognele  . Ancor  qui 
il  Sigonio  difeorda  da  i nollri  Annali.  Contuttociò  elTi  Bolognefì 
s’ impadronirono  dipoi  anche  di  Montalto,  di  Savignano,  e d’al- 
tri Luoghi  del  Modenefe  . Jacopino  , e Guglielmo  fuo  Nipote  , 
de'Rangoni  da  Modena  erano  dianzi  paffatial  fervigio  del  Re  En- 
zo con  venticinque  uomini  d’armi.  Senza  licenza  dell’lmperadore 
fi  partirono  dall’alTedio  di  Parma  , e però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  fazione  Guelfa  , appellata  de  gliAigoni.  Lo- 
ro diedero  i Bolognefì  il  Cafìello  di  Savignano  da  abitare  . In 
' quell’ Anno  i Popoli  della  Lunigiana,  c Garfagnana  fi  ribellaro- 
no airimperadore  (e),  ed  imprigionarono  il  di  lui  Vicario  nel 
Cafìello  di  Groppo  S.  Pietro.  Kììoià  Obh^Marcèefe  Malafpina 
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ficuperò  le  file  Terre  di  Lunigiana.  Vennero  anche  alla  divo-  Era  Voi?, 
zion  de’  Genovefi  molte  Terre  , che  dianzi  s’  erano  rivoltate^ 
ma  non  gi^  Savona > Cictk  oftinaca  nella  lua  ribeilione.  Prelero 
efli  Genovefi  una  Galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia,  che  con- 
duceva tre  Nobili  Milanefi  della  Cala  Pietrafanta,  deflinati  da 
clTo  Imperadore  a far  cambio  con  de  i prigioni  Berganiafchi  de- 
tenuti in  Milano.  Fecero  in  efla  Galea  prigioni  ducento  uomi- 
ni con  Rubaconte  uno  de’ principali  Bergamafchi.  Per  attedato 
di  Matteo  Paris  qucft’Anno  l’ Imperador  Federigo  die- 

de  una  fua  Figlia  per  Moglie  a Tommafo  delia  Cafa  di  Savoia  , wn^/gr.  ’ ‘ 
gik  Conte  di  Fiandra,  Fratello  di  /Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia  , 
di  Guglielmo  Arcivefeovo  di  Canturber^ , e d’ altri  degni  perfo- 
naggi  di  quella  nobililTima  Cafa  . Gli  alfegnò  in  dote  Torino  e 
Vercelli  colle  adiacenze,  affinchè  impedire  il  palfo  al  Papa  , e 
a gli  aderenti  di  lui  per  quelle . Quello  matrimonio  è negato 
dalGuichcnon  (^)  , e non  fenza  ragione,  perchè  lo  lleffo  Pa-  (t>)C«Vé»: 
ris  afferma,  che  il  Papa  nel  1251.  maritò  con  lui  una  fua  Ni* 
potè-.  Chi  sa,  che  non  lì  trovalTe  qualche  fondamento  allora  per  deSavoy» 
difeiogliere  il  Matrimonio  contratto  con  una  Figliuola  d’un  Itn- 
peradore  fcomunicato  e morto  ? Intanto  quello  palfo  di  Matteo 
Paris  viene  a mettere  in  dubbio  il  dirli  dal  fuddetto  Guicheno- 
ne,  che  la  Cittk  di  Torino  nel  1243.  riconobbe  per  fuo  Signo- 
re Amedeo  Conte  di  Savoia. 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione  vr, 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  2p. 

Memorabile  fu  quell’ Anno  per  la  gloriola  liberazion 
di  Parma.  Avea  la  rigida  llagion  del  verno  fatto  riti- 
rare a’ quartieri  buona  parte  de  gli  eferciti  Pontifìcio  e Cefareo, 
cfìllenti  fotto  Parma,  (c)  Federigo  nondimeno  lletce  collante  (c)e^gBiV, 
all’ alfedio  nella  fua  Gittk  di  Vittoria  . Nel  Gennaio  dell’  Anno 
prefente  la  cavalleria  de’ Parmigiani  a Collecchio  rollò  feonfitta  utr.’iùiic. 
da  i fuorufeiti  di  Parma.  Perchè  rollò  prefo  nella  zuffa  Bernar- 
do de’RolC,  fu  pofeia  da  elfi  iniquamente  uccifo;^  ma  ne  fece- 
ro lo  lleffo  di  un’efecranda  vendetta  i Parmigiani  col  dar  mor- 
te a quattro  de’ più  Nobili  della  fazione  Imperiale.  Ebbero  elfi 
un’  altra  disavventura  . Erano  venuti  i Mantovani  con  fette 
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groife  navi  incasellate  su  per  Po , per  vietare  a’  Crefflonefi  la 
fabbrica  d’un  Ponte  su  quel  fiume.  PalTarono  al  difpetto  de’Cre- 
monefi  ; ma  venuto  loro  addolTo  il  Re  En^o  > abbandonarono 
quelle  navi,  e fi  diedero  alla  fuga,  refiandovi  molti  d’efii  pri> 
gioni.  Federigo,  gran  vantatore  delle  cofe  profpere,  e folito  ad 
impicciolir  le  contrarie  [ cofiume  nondimeno  familiare  di  tutti 
i tempi  3 in  una  fua  Lettera  (4)  fcrilTe,  che  erano  fiate  prefe  cento 
navi  tra  grandi  e picciole  in  quefia  occafione . Tali  perdite 
furono  in  breve  ben  compenfate . Pafiata  la  metU  di  Febbrai» 
in  un  giorno  di  Martedì,  cioè  nei  dì  18.  di  quel  Mefe,  per  quanto 
io  voconghietturando  [ la  Cronica  di  Reggio  (^)  dice  XJI.exeun- 
re  Februaioy  che  in  queU'Anno  bifiefiile  vien  ad  efiere  il  dì  18.} 
un  loldato  Milanefe , fecondochè  vien  raccontato  da  Rolandino 
(r),  per  nome  Bafalupo  , perfuafe  al  Legato  Pontificio  Grego- 
rio da  Monteiungo  , a Filippo  Visdomini  Piacentino  Podefi^  di 
Parma,  c a gli  altri  Baroni  difenfori  di  Parma , che  s'  avea  da 
afialirc  la  Cittk  Vittoria  dcllTmperadorc,  avendo  egli  oITervato, 
che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione,  e che  Federigo  ogni 
dì  di  buon  tempo  ne  ufeiva,  per  folazzarfi  alla  caccia  del  Falco- 
ne, fuo  favorito  efercizio.  (</)  Fu  rifoluta  Timprefa,  ed  ufeito 
l’clercito  Collegato  andò  vigorofamente  a dar  1’  afiaico  alla  ne- 
mica Citth  . Se  ne  fiavano  sbadigliando  gl’ Imperiali  , non  mai 
immaginandofi  una  tal  vifita;  e quantunque  foflero  fuperiori  di 
numero,  e ben  fortificati,  pure  talmente  s’invilirono,  che  do- 
po qualche  contrafio  prefero  la  fuga.  Entrati  i vittoriofi  Ponti- 
fici fecero  man  bafia  contra  dc’Pugliefi,  e principalmente  con- 
tra  de’  Saraceni  ; a moltifiimi  de’  Lombardi  diedero  quartiere  . 
Vi  refiò  fra  gli  altri  uccilo  Taddeo  da  Seffa  , quello  fteflb,  che 
nel  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo.  Lafeiovvi  an- 
che la  vita  il  Marchefe  Lancia  . Il  teforo  trovato  nella  Gam> 
ra Imperiale  in  danaro,  gioielli,  vafi  d’oro,  d’argento.  Corone, 
ed  altre  cofe  preziofe,  fu  inefiimabile.  Circa  due  mila  fi  conta- 
rono di  uccifi,  piò  di  tre  mila  furono  i prigioni.  Prefo  anche  il 
Carroccio  de’Cremoncfi,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo , trion- 
falmente fu  condotto  a Parma.  Berrà  era  il  nome  d’elTo  Carroc- 
cio. Federigo,  che  fi  trovava  alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  1^, 
ragguagliato  del  facto  , fenza  penfarvi  molto  , fpronò  co  i fuoi 
alla  volta  di  Borgo  S.  Donnino , e di  l'a  fenza  fermarli  pafsò  a 
Cremona,  portando  feco  non  so  fe  piò  di  rabbia,  0 pure  di  ma- 
linconia . Furano  i fugitivi  iofeguiti  lino  al  Taro , c molti  an- 
cora 
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«ora  de’  Parmigiani  per  due  miglia  di  andarono  facendo  de' 
prigioni.  La  Cittk  Victoria  data  alle  fiamme,  col  fuo  falò  ter- 
minò il  trionfo  de’ Parmigiani , che  poi  non  vi  lafciarono  pictca 
lopra  pietra  . Grande  flrepito  fece  per  tuttà  Italia  , e ne’  paefi 
oltramontani  quello  gloriofo  fuccelTo  della  parte  Pontificia,  e ne 
venne  un  gran  crollo  a gli  affari  di  Federigo  in  Italia. 

Era  tornato  a Padova  fui  principio  di  quell’  Anno  Eccelìno  da 
Romano  (<i)  ; e giacché  era  andata  a male  Timprefa  di  Parma , 
pensò  egli  a far  delle  nuove  conquille  . Nelle  Cittk  di  Feltre  e 
Belluno  fignoreggiava  Buchino  da  Camino,  aderente  alla  parte 
Guelfa.  Eccelino  nel  Mefe  di  Maggio,  prelì  feco  i Padovani  e Vi- 
centini, ollilmence  s'inviò  verfo  Feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a pofarlì  fopra  la  bandiera  d' Eccelino,  e fu  s'i  piacevole  , 
che  fi  lafciò  prendere . Parve  quello  ad  Eccelino  un  buon  augu- 
rio, e ordinò  che  folle  da  Ik  innanzi  la  buona  Gazza  delicatamen- 
te nudrita  in  Padova.  Feltre  non  fece  molta  refillenza;  ed  Ecce- 
lino pafsò  anche  fotto  Belluno  ; ma  ritrovatovi  del  duro  , riferbò 
ad  altro  tempo  l'imprcfa  . Nella  Cronica  eziandio  di  Verona  lì 
legge  (^) , che  elfo  Eccelino,  venuto  l’Ottobre  dell’Anno  prefen- 
te,  co  i Popoli  di  Verona  , Padova,  Vicenza,  Feltre,  e Belluno 
[ fecondo  Rolandino  , non  peranche  Belluno  era  fuo,  ] pafsò  fui 
Mantovano  , e per  lo  fpazio  d’un  Mefe  diede  il  guaito  a quelle 
campagne  , e menò  via  molti  prigioni . Fu  in  quell’ Anno  , (c) 
che  Innocenzo  fulminò  la  fcomunica  contra  di  quel  Tiran- 
no , cioè  contra  del  crudele  Eccelino  . Ricuperarono  i Parmigia- 
ni (</)  nell'  Anno  prefente  le  Callella  di  Bianello,  Cuvriaco,  Guar- 
dafone,  e Rivalta.  Nè  fi  dee  tacere  , che  al  Conte  Ricciardo  da 
San  Bonifazio  , il  quale  tanto  lì  fegnalò  nella  difefa  della  lor  Cit- 
tk, donarono  il  Palazzo  dcll’Imperadore,  che  era  pollo  nell'Are- 
na . Eralì  fiaccata  la  Gitik  di  Vercelli  da  Federigo  ; la  fece  egli 
in  quell’ Anno  ritornare  all'ubbidienza  fua  . Ma  Novara  fecondo 
la  Cronica  Piacentina  (e)  , fi  diede  in  quell’ Anno  al  Legato  del 
Papa  e a iMìIanefi.  I Brefciani  (/)  anch'efiì  ritolfcro  ai  Cremo- 
nefi  il  Cafiello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò  ancora  la  potenza 
de’  Bologneiì  al  Comune  dì  Modena  con  torgli  Nonantola  , San 
Gefario,  e Panzana.  Dagli  Annali  di  Genova  (^)  abbiamo,  che 
i Pifani , e il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  aveano  fatto  un  grande 
armamento  per  muover  guerra  ai  Genovefi,  i quali  fi  prepararo- 
no per  ben  riceverli  . La  rotta  degl’imperiali  fotto  Parma  fece 
lor  calare  l’orgoglio  . Aggiungono  , che  Federigo  venne  fino  ad 
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EkaVcIr.  Adi,  e fpcd\  fuoi  Mcflì  a Lodovico  Re  di  Francia  , il  quale  era' 
ANS.1248.  procinto  di  pafTare  il  Mare  contra  de  gl’ Infedeli,  con  efibir 

di  nuovo  fc  delio  , e tutte  le  fue  forze  perla  medefima  facra  fpc* 
dizione,  purché  grimpeiralfe  radbluzione  della  fcomunica  e de* 
pufizione  . Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto  ; e Federigo  fì  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  lenza  recare  offefa  alcuna  a i Crocefignati 

0 ad  altri  popoli  . Succederono  bens\  molte  novitk  nella  Roma- 
{:C\Ci:nnic.  gna  . (i7  ) Spedito  colb  il  Cardinale  Off  aviario  de  gli  Ubaldini , 
To.’^xylu.  prefe  fcco  tutta  la  milizia  di  Bologna,  e nel  Mefe  di  Maggio  an- 

^ mettere  ralfedio  a Forn  , che  dopo  pochi  giorni  capitolò  la 
clftn.'"'  *^efa.  Altrettanto  amichevolmente  fecero  le  Cittli  di  Forlimpopo* 
Cervia,  Cefena,  Imola,  e Ravenna.  Con  quedi  Popoli  poi 
vfr.  ta  tc.  jjgl  Giugno  ad  affediar  Faenza,  che  tuttavia  era  in 

potere  di  Tommafo  dalla  Marca  , creato  Conte  della  Romagnar 
da  Federigo.  Tenne  forte  quella  Cittk  per  quindici  giorni,  dopo 

1 quali  (1  diede  al  Cardinale . Anche  Malatelìino  [ fi  comincia  ora 
ad  udir  queda  Famiglia,  che  col  tempo  fal'i  ben  alto]  fece  ribel* 

Rimini  all’  Imperadore.  Crede  Girolamo  Rodi  (^),  che  que- 
vcna.l.6.  de  Cittk  vcniffcro  fotto  la  fignoria  della  Chiefa,  e che  il  Ponte- 
fice dichiarafle  allora  Ugolino  de’  Rodi  fuo  Nipote  Conte  della 
Romagna  . Più  probabile  a me  fembra  , che  fodero  prefe  a nome 
di  Guglielmo  Re  di  Germania  e de’  Romani  , creatura  del  Papa 
per  le  ragioni  , che  andando  innanzi  accennerò  . Il  Ghirardacci 
(c)Gi/y»r-  altro  non  conobbe  , fc  non  che  que’  popoli  giurarono  di  dare 
aTsolognà  3Ì  comandamenti  del  Papa  e dc’Bolognefi , confervando  la  liber* 
Ttm.  i.  th  delle  loro  Città.  Tal  guerra  fu  fatta  in  qued’Anno  in  Germa- 
nia da  Guglielmo , nuovo  Re  coronato  in  Aquisgrana  , al  Ra 
Corrado  Figliuolo  di  Federigo  , che  fu  codretto  a ritirarfi  in  Ita- 
lia predo  il  Padre.  Non  farei  io  figurtk  della  veritk  diquedo  rac- 
conto  , che  è di  Matteo  Paris  ) , perchè  della  venuta  di  cdo- 
Corrado  in  Puglia  non  v’  ha  menomo  vedigio  in  altre  Storie  di 
quedi  tempi 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  vir, 
d’^  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  30. 

(e)7e»v;//.  accinfc  nell'Anno  precedente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodt' 
^ vico  IX.  a compiere  il  fuo  voto  di  Terra  fanta  , (e)  e rau- 

Bitiuacenf.  nato 
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f nàto  un  poffcnte  efcrcito  fi  mife  in  viaggio,  accompagnato  daAo-  Er*VoI?. 

berta  Conte  d’Àrtois  , e da  Carlo  Conte  d’ Angiò  c di  Provenza  , 
fuoi  Fratelli , e da  molti  Vefeovi  e Baroni  di  Francia.  Gli  forni- 
rono i Genovefi  (<»)  un  copiofo  duolo  di  Galee  e di  navi  da  traf-  (»)c»^-frr 
I porto  a nolo.  Seco  eri  Ottone  Cardinale  VefeovoTokohno^Le-  I 

gato  Apofiolico  . Imbarcatofi  co’fuoi  arrivò  felicemente  all’ Ifola 
di  Cipri , dove  pafsò  il  verno  . Venuta  la  primavera  il  piifiìmo 
Re  fciolle  le  vele  verfo  l’Egitto , e profperofi  furono  i principj  i 

della  fua  fpedizione,  perchè  giunto  colà  verfo  la  feda  dell’Afcen- 
fion  del  Signore,  s’ impadronì  dell’  importante  Città  di  Damia-  , 

ta , dove  fi  trovò  gran  copia  d’ armi , vettovaglie  e ricchezze  . ì 

Per  la  folita  inondazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tutta 
I la  State.  Pofeia  nel  Novembre  ufcl  coll’Armata  in  campagna  , 

I c piò  d’una  volta  ruppe  i Saraceni,  che  ardirono  d' azzuffarli  con 

I lui.  Per  quedi  progredì  del  Re  Cridianiffimo  di  grandi  fperan- 

I ze  concepì  tutta  la  Cridianità;  ma  dove  andadero  quede  a fini- 

. re,  lo  vedremo  all’Anno  feguente.  Pafsò  in  qued’ Anno  in  Pu- 

glia Federigo,  nè  fi  fa,  ch’egli  faceffe  imprefa  militare  in  al- 
cun paefe  . Abbiamo  bensì  da  Matteo  Paris  {b) , che  mentre 
1 Marcellino  Vefeovo  di  Arezzo  nelle  parti  d’  Ancona  per  ordine 

5 del  Pontefice  Iacea  guerra  a Federigo,  e a iGhibellim'  fuoi  adc- 

3 renti,  cadde  nelle  mani  de’ Saraceni  , podi  da  effo  Imperadore 

:i  . alle  guardie  di  quelle  contrade  . Dopo  tre  meli  e piò  di  prigio- 
j nia  d’ ordine  di  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato  : lacrile- 

. ga  crudeltà,  che  fece  orrore  a tutti  i buoni , ed  accrebbe  il  di- 

i-  Icredito  Se  odio  comune  centra  di  Federigo  . Scrive  ancora  Pie- 

{ tro  da  Curbìo  ( c ) , Cappellano  del  Papa  , ch’egli  detedando  1’  (c)  pttrut 

3.  opere  buone  del  fante  Re  di  Francia,  chiufe  i pafii  e porti  del 

fuo  Regno,  perch’egli  non  paffaffe  di  là,  nè  fodero  portate  vet- 
[j  tovaglie  all’Armata  navale  di  lui,  e de' Crocefignati.  Ma  che 

ji  dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  difeorde  ed  appaffionata 

di  quedi  tempi . ? Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con 
dire  , che  S.  Lodovico  , dimorando  in  Cipri  , fpcdl  a Venezia 
per  aver  foccorfo  di  viveri.  Gli  fpedirono  i Veneziani  fei  navi 
cariche  di  grano,  vino,  e d’altri  comedibili,  e un  corpo  anco- 
ra di  combattenti.  Lo  deffo  fecero  altre  Città  ed  Ifole:  bocFre- 
derico  non  tantum  permittente  ^ fed  propitius  perfuadente . Simì- 
l'iter  ipfe  Fredericus  , ne  aliis  inferior  videretur  , maximum 
e'tdem  viHualium  diverforum  transtnijit  adminiculum . Aggiugne, 

^ fhe  il  fanto  Re  per  quedo  rinforzo  fcriffe  al  Papa,  ut  reciperet 

ipfum 
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E%jl  Vo\^.  Spfum  FrcJerìcum  in  gratiam  fuamy  ncc  ampliui  tantum  Eccl e- 
Asn.i»4s>.^^  rtwifWOT  ac  ùenefaiìorem  impugnaret  vel  tiiffamarct ^ perquent 
ipfe  O"  tatui  exercitus  C hrijìianus  , ab  imminenti  famis  di[cri- 
mine  refpiravit.  Anche  la  Regina  Bianca  Madre  del  Re  ne  fcrif- 
fe  con  premura  al  Papa;  ma  quelli  non  fi  potè  mai  piegare  , e 
pih  che  mai  feguitò  ad  impugnar  Federigo  . Abbiamo  in  fine 
fa]  PtffH/  una  Lettera  di  Federigo  fcritta  a S.  Lodovico  [<*],  in  occafione 
d’ inviargli  de’ viveri  e de’ cavalli,  dove  cfprime  il  defiderio  di 
andare  a trovarlo  in  perfona  alla  Crociata:  dal  che  li  truova im- 
pedito per  la  guerra  , che  gli  faceva  il  Papa  . E pure  Pietro 
da  Curbio  non  ebbe  fcrupolo  di  fcriverc  tutto  al  rovefeio.  Che 
poi  il  Cardinal  Capoccio  in  quelli  tempi  , fpedito  per  Legato 
dal  Pontefice  verfo  la  Puglia,  facefle  ribellar  varie  Terre  e Ba- 
roni al  medefimo  Federigo,  lo  abbiamo  dallo  flelTo  Paris.  Era 
rcllato  in  Lombardia  Vicario  del  Padre  il  Re  Enxp  • Fumava 
egli  di  collera  contra  de’ Parmigiani  per  l’antecedente  rotta, 
e contra  de’Bolognefi  a cagion  de’ danni  inferiti  a’Modenefì,  e 
alla  Romagna,  per  opera  loro  ribellata  a fuo  Padre.  Fecero  in 
\h]Chrtmic.  quell’  Anno  i Parmigiani  [^>]  , uniti  co’  Mantovani  uno  sforzo 
Tom.'jx.  volta  di  Brefccllo,  che  era  flato  rovinato  infieme  con  Gua- 
Prr.Uaiic,  fialla  da  Eccelino,  durante  l’afTedio  di  Parma.  Rifabbricarono 
effi  quel  Callello  , e vi  mifero  buona  guarnigione  . Afficurato 
cesi  il  paflb  del  Po,  condulfero  alla  lor  Cittk  grani , fale  , ed 
altre  vettovaglie,  delle  quali  penuriavano.  Ma  un  giorno  all’ 
improvvifo  eccoti  comparire  il  Re  Enzo  co  i Cremonefi  fino  al- 
le Porte  di  Parma.  Matteo  Paris  fcrive , che  entrarono  anche 
in  Parma  le  fue  genti  , e dopo  aver  fatta  gran  copia  di  pri- 
gioni fe  ne  andarono.  Non  è cofa  s'I  facile  da  credere.  Venne 
pofeia  a Modena,  menando  feco  una  bell’ Armata  di  Cremone- 
rc]cwv.  li > Tedefchi,  ed  altri  Popoli,  a’  quali  fi  aggiunfcro  i Modene- 
T^xyfn  i Bologne  fi  [c]  con  podcrolo  cfercito  fino  al- 

Wiv!  la  Foffalfa,  circa  due  miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di 
[à]cironie.  Brclcia  [</]  ha  , che  i Brefciani  , ed  altri  Collegati  Lombardi 
r!m"xii.  furono  in  aiuto  d’effi  Bolognefi,  i quali  aveano  allora  per  Po- 
Filippo  de  gli  Ugoni  Brefeiano  . Le  Cittb  ancora  della 
Romagna  loro  fpedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  Mercoledì  zd. 

Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo  gran 
Ann'ièt'  mortalità  di  gente  l’animofo  Re  Enzo  non  folamente  refiò  feon- 
VetereiMM-  fitto,  ma  ancora  con  alfaiffimi  de’fuoi,  e con  Buofo  da  Dovara, 
Tlm.'xi.  Capo  de’ Cremonefi , fu  fatto  prigione  da  i Bolognefi  , i quali 
Rer.  lune.  tfion- 
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trionfalmente  il  condufTero  alla  lor  Citili , e confinaronlo  nelle  E**Vof^. 
loro  carceri  . In  effe  fopravifse  egli  per  piò  di  ventidue  anni,  ANM-mr. 
trattato  nondimeno  con  alsat  onore  e civiltk  da  quei  Comune . 
per  quante  Lettere  fcrivcfse  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e per 
quante  efibizioni  di  rifcatto  facefse  a i Bolognefi  , per  riavere 
in  libertk  il  Figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran 
gloria  quel  Popolo  T avere  un  riguardevoi  prigione  , Re  e Fi- 
gliuolo , fe  ben  baluardo  , d’  un  Imperadore  . Quando  non  fia 
fcorretto  il  teflo  di  Pietro  da  Curbio  , è da  flupire  , come  egli 
abbia  fcritto  [<»],  che  quella  vittoria  de’ Bolognefi  accadde  X///.  [»]  P.-imi 
Kalcndas  J anuariìy  Anm^  quo  capta  ejì  Vigorìa . 

Costernati  intanto  i Modencfi  per  cosi  grave  disgra-  cernii'. 
zia  fi  ritirarono  alla  lor  Citta  , attendendo  a ben  provvederla 
e fortificarla,  perchè  gik  miravano  da  lungi  qual  te mpe Ila  lo- 
ro fovrafiafse  . In  fatti  nel  Mcfe  di  Settembre  fi  prefcntò  fot- 
te Modena  il  Cardinale  Ottaviano  con  tutte  le  forze  de’  Bolo- 
gnefi , c de  gli  Aigoni  , [è]  cioè  della  fazione  fuorufeita  di  [b]  M»»». 
Modena,  e la  ftrinfe  d’alsedio.  Se  vigorofa  fu  l’offefa,  mino- 
re  non  fu  la  difefa  . Gittarono  un  di  gli  afsedianti  con  una  T«m.  ihu. 
Briccola,  o fia  macchina  da  lanciar  pietre,  un  Afino  morto  co’ 
ferri  d'  argento  entro  la  Cittk  con  altra  carogna  . Da  quella 
ignominia  irritato  il  generofo  popolo  Modenefe  fece  una  forti- 
ta  con  tal  empito , che  tolfe  a i Bolognefi  la  Briccola,  e la  mi- 
fe  in  pezzi.  Elfendofi  dunque  ollinatamente  follenuti  i Mode- 
nefi  per  piò  di  tre  mefi  , rè  veggendo  fperanza  di  foccorfo  , 
diedero  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  offertogli  dal  Cardinale. 

[r]  Si  llabill  effo  nel  di  15.  di  Dicembre.  Nè  gik  fulTille  ciò, 
che  narra  il  Monaco  Padovano  [J],  cioè  che  Modena  fi  fotto-  t!»7nf. 
mettelfe  a i Bolognefi.  Rellarono  elfi  nella  lor  libertk  , obbli- 
gati  nondimeno  di  llar  fedeli  alla  parte  Pontificia  , c di  riceve- 
re  ne’  bifogni  guardie  nella  loro  Cittk . Si  leggono  i Capitoli 
d’elfa  Pace  preflb  il  Sigonio  [e].  Tornarono  allora  alla  Patria  Tom.ìnu. 
i Rangoni  con  gli  altri  fuorulciti  di  Modena,  e fu  levato  alla 
Citta  l’Interdetto,  a cui  in  quelli  tempi  erano  fottopolle  tutte 
le  Cittk  aderenti  a Federigo  . Ad  elfo  Imperadore  fu  attribuito 
a delitto  ih  non  averne  permeffo  1’  olfervanza  nelle  Cittk  della 
Puglia.  Ora  nello  He (To  tempo,  che  l’armi  Pontifìcie  erano  ad- 
doffo  a i Modenefi  , anche  i Parmigiani  co  i fuorufeiti  Reggia- 
ni fecero  ofte  contro  la  Cittk  di  Reggio  , e diflrulTero  alcuno  de’ 
luci  Borghi . Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  [/] , nel  Giugno 

Tomo  VII,  Oo  Simo-  Rtg<tnf. 
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E*iVo!«.  Simone  de’ Manfredi  bandito  da  Reggio,  occupò  ad  cfll  Reggia* 
ni  le  Caccila  di  Novi,  Arola,  c Santo  Stefano.  Il  Sigonio  aggiu- 
gne  , che  i Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigione 
tutta  la  guarnigione  , e in  oltre  ducento  cavalieri  Parmigiani , 
che  venivano  per  guardia  a quel  Camello.  Volle  poi  Enzo  far 
uccidere  quelli  prigionieri  in  faccia  a Parma;  e l’avrebbe  fat* 
to  il  crudele,  fe  avvertito,  che  i Parmigiani  poteano  con  ufura 
rendergli  la  pariglia,  non  folle  defìllito  da  quello  inumano  di* 
legno.  In  quell' Anno  i Manfredi  Faentini,  Famiglia,  che  co* 

. mincia  ora  a farli  udire  nella  Storia  , occuparono  la  Citù  di 

Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guardia,  che  v’era  de’ Bologne* 
fi  (a).  E Iccondo  gli  Annali  diCefena  (ù).  i Conti  di  Baena- 
busiUjior.  cavallo  co  i loro  partigiani  s impadronirono  della  Citta  di  Ra* 
litr^ulìic  ifcacciarne  Guido  da  Polenta,  e la  fazione  Guelfa, 

(b)citcwf!  ficcome  olfervò  ancora  Girolamo  Rofli  (c).  Perciò  dal  Cardina* 
Ottaviano  furono  i Ravegnani  dichiarati  nemici  e ribelli  del* 
Rer.  'u^iic.  la  Chiefa  Romana  , del  Re  Guglielmo  , c de’  BologneG  . Cosi 
tornarono  di  nuovo  ad  imbrogliarli  gli  affari  della  Romagna. 
vtnn.  /.  6.  E a propolito  del  Re  Guglielmo  , ho  io  altrove  (d)  prodot* 
to  un  fuo  Documento  neH’Anoo  1249.  con  cui  a di  2.  d’ Ottobre 
tip.ìf.  dà  in  Feudo  a Tommafo  da  Fogliano , Nobile  Reggiano,  Nipo* 
te,  e Marcfciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  i diritti,  che  ratìone 
Imperli  a lui  competevano  in  Ctvifatej  dijiiidu^  & Epi/copatu 
Cerv'ienjt  , & in  Ber  tonerò  , Ù"  territorio  , & difiri£lu  fuo  &c. 
Da  gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non  avea  più  dominio  in  quel* 
la  Provincia,  anzi  nè  pur  vi  pretendeva.  Spettava  effa  all’Im- 
perio ; e per  chiarirfene  meglio  , lì  olTcrvi , che  il  Papa  ftelTo 
quegli  fu,  che  impetrò  quello  dono  al  Nipote  dal  Re  Guglielmo, 
c nella  Bolla  di  confermazione  confclTa  il  medelìmo  Papa  , che 
quei  fono  Stati  dcH’Iraperio.  Perciò  fi  legge  bens"!  nella  fentcn- 
za  profferita  contra  di  Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell’Anna 
2245.  per  uno  de’fuoi  reati  l’aver  egli  occupata  la  Marca  d’Anr 
cona,  il  Ducato  di  Spoleti,  e Benevento;  ma  non  G fa  già  do- 
glianza, perch’egli  faceffe  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmen* 
(e')t/gMLte  G noti  preffo  l’UghelG  (e)  una  conce flìone  fatta  dal  fuddet* 
to  Tommafo  da  Fogliano,  come  Conte  della  Romagna  j di  alcune 
fcop.Satjìn.  CaGclIa  al  Vefeovo  di  SarGna  nel  dì  18.  AgoGo  del  iZ5p.  dove 
chiaramente  dice  , effer  quelli  di  gittrisdtzjone  Imperiale  . An>* 
diamo  ora  a Padova  . Da  che  Eccelino  leppe  la  prigionia  del 
Re  Enzo , confiderando  che  anche  Federigo  fuo  Padre  era  in 
■ ^ ...  Pu* 
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Puglia,  e mal  fano  : (a)  cominciò  a formar  penfieri  di  ftabilir  E**Vo!g. 
meglio  la  fua  fortuna  , e con  indipendenza  ancora  da  c(!b  Ira* 
peradore.  S’impadronì  dunque  nell’ Anno prefente  della Ciu^  di <5“ 
Belluno,  che  .era  .de’ Signori  da  Camino.  Pofeia  occupò  con  fro^O'/'f"- 
de  la  forte  Terra  e Rocca  di  Monfclice  , togliendola  a gli  Ufi-  ^ 

zìali  e foldaii  di  Federigo.  Levò  poi  dal  Mondo  lotto  varj  pre- 
telli  alcuni , che  gli  faceano  ombra  in  Padova  . Era  egli  avan- 
zato in  et^  : contuttociò  menò  Moglie  nel  Settembre  di  quell’ 

Anno  Beatrice  , Figliuola  di  Buontraverfo  da  Caftclnuovo  . -E 
fenza  pur  condurla  a cala , nello  fielTo  Mele  molTe  1’  Armata 
de’  Padovani , Vicentini , e Veronelì,  e andò  fino  a Porto,  e a 
Legnago  (è).  Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcia,  la  not* 
te  delia  Vigilia  di  S.  Matteo  fi  prefentò  alla  nobil  Terra  ^ 

He,  dove  un  traditore  per  nome  Vittaliano  da  Arolda  gli  diede  To,»- ['ill- 
uni Porta.  Il  Popolo  forprefo  da  quella  inafpettata  novitk  , fe 
ne  fuggì  chi  qua  e chi  Ih.  (r)  Fu  data  a lacco  la  Terra,  ed  ( c ) yìoìijf* 
incontanente  formato  l’alsedio  della  Rocca  con  faelfredi  , o fia 
bitifredi,  cioè  torri  di  legno,  petriere,  e trabucchi , che  conti-  Ton>.i'i[L 
r.uamente  dì  e notte  flagellavano  le  mura,  le  torri,  e il  Palaz- 
za  del  Marchefe.  Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  rotava 
per  aria  pietre  pelanti  piò  di*  mille  e ducento  libre; ‘il  che  a’ 
nollri  dì  potrebbe  parer  cofa  incredibile.  Fece  anche  venir  co- 
Ih  dalla  Garinria  de’ minatori,  che  gli  promifero  di  far  delle  liu- 
pende  mine  . Dopo  un  Mele  d’  afsedio  gli  afsediati  diedero  la 
Fortezza  ad  Eccelino  coir  onefia  Capitolazione.  Impadronifli  di- 
poi di  Vighizuolo  e di  Vefeovana,  Luoghi  tutti  del  Marchefe  , 
e fece  diftruggerli . Non  tentò  per  allora  Cerro  eCalaone,  per- 
chè Fortezze  di  buon  pollo,  e folamente  gli  badò  di  bloccarle, 
acciocché  non  v’entrafsero  viveri.  Dopo  un  anno  ancor  quelle 
vennero  in  fuo  potere.  Tale  fu  il  danno,  che  nell’Anno  pre- 
lente ebbe  VII.  Marchefe  d’  Elle,  trovandoli  egli  in  Fci> 
rara  per  Podelih , fenza  che  apparifea  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  fue  Terre.  Dopo  avere  Jacopo 'Tiepolo  Doge  ^ 

di  Venezia  rinunziata  la  fua  Dignith  a cagion  della  vecchiaia  y 
terminò  i fuor  giorni  nel  dì  p.  di  Luglio  dell’ Anno  prefente  (d). 

In  fuo  luogo  fu  fudituito  Moro /!"<’•  * Tom.xii. 

Ker,  Italie. 


Oo  2 Anno* 
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Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  viir. 
d’ Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  Federigo  IL  Imperadorc  ji. 

l’Anno  prefente  fenza  memorabili  avvenimen- 
J.\|  ti  . Lagrimevole  fu  quello  della  facra  fpedizione  del 
fanco  Re  di  Francia  Lodovico  IX,  in  Egitto.  Gik  egli  era  padro- 
ne di  Damiata;  fì  magnificava  dapertutto  in  quelle  parti  la  fua 
probità,  e il  valore  delle  fue  armi  per  varie  rotte  date  a i Sa- 
raceni, talmente  che  ( fe  pure  è mai  verifìmile  ciò,  che  raccon- 
[ì'jeìHvHl,  ta  il  Jonville  [/»]  ) dopo  le  disgrazie,  che  fra  poco  accennerò, 
avendo  que’  barbari  uccifo  il  loro  Sultano  , fu  dibattuto  non  po- 
co fra  loro,  fe  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per 
loro  Imperadore  . Eranfì  in  oltre  coloro  ridotti  a chieder  pace 
e ad  efibirgli  la  reflituzion  di  Gerufalemme  e de  gli  altri 
Paris  Luoghi  di  Tetra  fanta  tolti  a i Criftiani  , purché  rendeflc  loro 
la  Citth  di  Damiata.  La  fuperbia  , la  difeordia  , 1’  avarizia  de’ 
Con/ìglieri  e Baroni  del  Re  non  permifero,  che  fi  accettafle  cosìi 
vantaggiofa  offerta.  Invioffi  poi  l’Armata  Regale  alla  volta  del 
Cairo,  ma  fu  arrecata  in  cammino  dalla  Fortezza  di  Maffora  . 

Quivi  /landò,  né  patendo  ricevere  viveri  da  Damiata,  perchè i 
Saraceni  prefero  i paQì  per  terra  e per  acqua,  l’efercico  perla 
fame  e per  le  malattie  epidemiche  infortevi  cominciò  a venir 
meno,  e calando  ogni  di  piò  il  numero  de’ combattenti  , il  Re 
anch’egli  infermo  determinò  di  tornarfene  a Damiata  . Ma  nel 
viaggio  a/faliti  i Cri/liani  daH’immenfo  efercito  di  quegl’infede- 
li, nel  di  cinque  d' Aprile  furono  /confitti,  e il  Tanto  Re  ca 
Principi  Tuoi  fratelli,  e con  un  gran  numero  di  Baroni,  e do- 
dici mila  di  gente  ba/fa,  rimafe  prigione.  Non  so  fe  abbia  buon 
il  dirfi  da  Giovanni  Villani  [c],  che  il  Re  fu  mef- 
ifln.  U.6.  lo  ne’ ceppi.  For/é  fu  su  i primi  giorni . I più  antichi  Scrittori 
tof.  56.  fcrivono,  ch’egli  dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  que’ barba- 
ri . Per  liberarli  convenne  rendere  Damiata  , promettere  di 
' pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni . 11  Villani  fuddetto  dice 
ducento  mila  di  Parigini  . Ma  i più  accertati  rifeoncri  fono  , | 

che  il  rifeatto  fuo  e di  tutti  i Baroni , e del  re/lo  de’  prigioni  | 

afcendclfe  ad  ottocento  mila  bifanti  d’oro.  Fecefi  una  tregua,  4 

che  fu  mal  efeguita  da  que’ perfidi.  Doveano  rimettere  in  liber-  w 

ta  molte  migliaia  di  prigionieri  ; né  pur  mille  ufeirono  dalle  I 

lor  I 
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•lor  mani.  Continuò  pofcia  il  piiflimo  Re,  venuto  ad  Accon  , o E»aVo1§. 
fia  Acri,  a foggiornare  in  quelle  parti  circadue  Anni,  attenden-  Anm-hs®* 
do  a fortificar  que’ pochi  Luoghi , che  recavano  in  poter  de’Cri- 
Hiani.  Penuriava  di  viveri  la  Cittk  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  tuttavia  flava  collante  nel  partito  Imperiale  , fi  molTe, 
a fine  di  condurvene  con  ficurezza,  l’efercito  dc’Bolognefi  , Mo- 
denefi,  Ferrarefi  , e fuorufeiti  Reggiani,  enei  di  8.  di  Giugno, 
o per  dir  meglio  nel  di  15.  fino  al  fiume  Croflolo  ne  condulTe 
una  gran  quantitli  [/»],  che  fu  ricevuta  da  i Parmigiani , c fe* 
licemente  introdotta  nella  lor  CittH.  Venuto  Ugo  de’Sanvitali 
da  Parma  alla  Nobil  Tèrra  di  Carpi , che  era  allora  fotto  la  Tom.  xi. 
giurisdizione  di  Modena,  quell’ Arciprete  gliela  confegnò,  ed  e-  ^ ctònie? 
gli  cominciò  a farvi  il  padrone  . Alterato  per  qucflo  affare  il  Pmmtnft 
Comune  di  Modena,  mife  al  bando  tutti  i Carpigiani,  c gi^  fi  ^ur.  Uant. 
difponeva  per  procedere  oflilmente  contro  quella  Terra  e di flrug-  Momorialr 
gerla.  Ma  i Carpigiani  prevennero  il  colpo  con  ifcacciarne  il 
luddetto  Ugo  , e allora  i Modenefi  colb  fpedirono  una  buona  Tom.  yiiu 
guarnigione  per  afficurarfi  in  avvenire  da  fomiglianti  infoiti . 

Anche  i Milancfi  [^],  per  fovvenire  al  bifogno  di  Parma  , vi  [\i\/innaiet 
fpedirono  in  quell’ Anno  quattro  mila  moggia  di  biade  ; ma  nel 
pafTare  pel  Piacentino,  quel  Popolo  prefe  e ritenne  per  sè  tut- a«t. /«//<■. 
to  quel  grano.  Diverfamente  parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 

O fu  che  gik  in  Piacenza  foffero  de’mali  umori,  eacagion  d’efiì 
venilTe  fatto  quello  aggravio  a i Milanefi  e Parmigiani,  che  pur 
erano  lor  Collegati;  ovvero  che  di  qua  prendelTe  origine  la  Uif- 
cordia;  certo  è che  in  quelTAnno  la  fazion  Ghibellina  prcval- 
fe  nella  Città  di  Piacenza  [c],  e quel  Popolo  per  tanti  anni  in 
addietro  s'i  attaccato  alla  Chiefa,  voltò  mantello:  cotanto  erano  rom."^]. 
allora  ifiabili  gli  animi  de’  Popoli  Italiani  . Ritiroffi  per  quello  R"- 
il  Cardinale  Legato  del  Papa  da  quella  Città,  ed  anche  i Nobi- 
li cedendo  alla  forza  de’ Popolari  , fi  ridulTero  alle  lor  Callella  . 

Aveano  i Cremonefi  eletto  per  loro  Podefià  nell’Anno  pre- 
fentc  ì\  Marcbefe  Oberto  y o fia  Uberto  Pelavicino , Signor  po- 
tente, e GhibellinilTimo,  per  defiderio  fpezialmente  di  vendicarfi 
deli’  infopportabile  affronto  ricevuto  da  i Parmigiani  , che  nella 
vittoria  del  1248.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio  . Figurandoli 
dunque  di  poter  prendere  Parma  , che  fcarfeggiava  allora  di  vet- 
tovaglie, il  Marchcle  Oberto  con  grolfo  efcrcito  d’efli  Cremone- 
ii , e de’ fuorufeiti  di  Parma,  da  Borgo  San  Donnino  s’incammi- 
nò a quella  volta.  Arditamente,  benché  con  forze  disuguali,  ufcà 

il  Po- 
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E»*  Voig.  il  popolo  di  Parma  [a)  contro  i nemici , conducendo  il  fuo  Car^ 
AKN.1250.  roccio  appellato  Biancardo  e nel  Giovedì  18,  di  AgoQo  in  un 
Luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  fierilTimo  combattimento.  Nel 
inCiroaic.  furor  della  battaglia  s’alzò  una  voce  de’  fuorulciti  r alla  Ci$tà  , 
Po'tfpà't"  ^ olla  Città  ; il  che  udito  da'  Parmigiani  ^ abbandonato  il  conflit- 
R'^icnf^  to  , furiofamcnte  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de’  ne- 
mici . Tale  fu  la  calca  d’ellì  al  Ponte  della  Cittk  che  quello  fi 
ruppe  ; nè  folamente  precipitarono  , e fì  annegarono  nell’  acqua 
della  fulTa  coloro,  che  v’ erano  fopra,  ma  alTaiflimi  altri  di  quei, 
che  venivano  dietro,  incalzati  non  meno  da  i Tuoi,  che  dai  Cre- 
iiionefi . Perì  per  quell’ accidente  y e per  le  fpade  de’ nemici  gran 
quantiik  di  Cittadini  di  Parma,  e ne  reflarono  prigionieri  tremi- 
la pedoni,  ed  affaiflìmi  cavalieri,  giacché  era  loro  tolto  l’ingref- 
fo  nella  Citth.  Furono  tutti  condotti  a Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo fopra  tutto,  fecondo  l’opinione  d’ allora,  nobilitato  dalla  pre- 
fa ancora  del  Carroccio  Parmigiano,  per  cui  (ì  fece  gran  feda  da’ 
Cremonefi . Redò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  que- 
llo infelice  giorno,  nominato  la  mala  ‘s^bia  ^ Scrive  il  Sigonio  , 
(k)Siponi'us  eh’  efiì  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e ingiuriati , accioc- 
rifeartaflfero  ; ma  fc  crediamo  ad  Antonio  Campo  (c)  , ca- 
le) vate  loro  le  brache  per  ifcherno  c vergogna  , furono  rimedi  in 
libertà  . Con  queda  vittoria  tal  credito  fi  acqui (lò  il  Marchefe 
mova,  Oberto  Pelavicino,  che  a poco  a poco  in  alti dìmo' flato  falì  , (ìc- 
come  andremo  vedendo  . Da  lì  a tre  dì  effendo  adfediato  Mozano 
Cadello  di  Parma  da  Alverìo  da  Palò,  0 fìa  da  Palude,  e giunta 
nuova  , che  i Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma  , animofa- 
mente  edì  Parmigiani  corfero  a liberar  quel  Cadello,  e vi  fece- 
ro prigioni  cento  de  gli  affedianti  . Anche  i Reggiani  diedero  il 
guado  a Novi,  e prefero  Campagnola  conducento  fedanta  uomi- 
(d)y<«W«  ni.  Dal  vedere,  che  i Milanefi  (^)  in  qued’Anno  prefero  a i Lo- 
Tom°‘}Ci  leCadella  di  Fidìraga,  Brignate  , e Zinido  , fi  può  con- 

Pm /M//V.  ghietturare  , che  il  Comune  di  Lodi  coU'efcmpio  di  Piacenza  fi 
^^*‘'*'*^*^  dalla  Lega  di  Lombardia,  ed  abbracciade  il  partito  Im- 
Ml’nìpX  periale.  Molti  nondimeno  de’ Milanefi  pel  foverchio  caldo  mori-  | 
f/or.r.284.  j-ono  in  eda  fpedizione;  laonde  quello  fu  por  chiamato  l’ ef eretto' 
u'iRoi/ind,  della  Caldana  . Nell’  Agodo  dell'  Anno  precedente  (e)  aveva 
t.à.  cip.ì.  £ccefino  da  Romano  data  la  Podederia  di  Padova  ad  Anfcdifio 

de’ Guidotti,  Figliuolo  d’ una  fua  Sorella,  fatto  dalla-Natura  per  ^ 
edere  Miniflro  d'-ott  crudele  Tiranno.  Codui  nell’  Anno  preferi- 
te per  fua  iniquità,  Scordine  ancora  dell’Inumano  fuo  Zio,  le> 

vò 
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*¥0  di  vita  molti  nobili  Cittadini  di  Padova  a cagione  d' alcuni  ver-  EhaVoì;;. 
fi  fatti  contra  di  Eccclino,  o fotto  altri  pretelli . Fra  quelli  fpe- 
zialmente  fi  contò  Guglielmo  da  Campo  S.  Piero,  unode’piùco- 
fpicui  non  folo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca  d’Ancona. 

, Passo'  Federigo  Imperadore  l’Anno  prefcnte  in  Puglia,  len- 
za che  redi  memoria  d’alcuna  fua  particolare  azione,  od  impre* 
fa . Probabilmente  pativa  egli  qualche  fconcerto  nella  fanit'a  . 
Nondimeno  Pietro  da  Curbio  fcrive  ( j),  ch’egli  in  quelli  tcm-  (,t)PttrusJe 
pi  cacciò  fuori  del  Regno  i Frati  Predicatori  , e Minori , che 
troppo  a lui  erano  fofpetti;  alcuni  ancora  ne  fece  tormentare  e p.i.  T.  ^ 
morire.  Ma  s' è di  fopra  veduto,  ch’egli  non  afpettò  a quell’ 

Anno  a bandire  i Religioli  fuddetti.  AlTalito  fu  egli  da  una  mor- 
tale difenteria  nel  Cadello  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  , 
e nel  di  13.  di  Dicembre,  feda  di  Santa  Lucia  , per  confcnfo  de’ 
migliori  Autori  (ù)  cefsò  di  vivere.  Le  circodanze  della  fua  (t>) Cj/ar» 
morte  podb  ben  io  riferirle,  ma  con  proteda  di  non  fa  per  che 
mi  credere  a quegli  Storici  e tempi , che  niuna  mifura  ebbero  Monacht4t 
ne  gliodj  e nelle  paldoni,  nè  fi  dudiavano  di  depurar  la.  veri- 
tk  dalle  dicerie  del  volgo.  Ricordano  Malafpina  (c),  e il  Uio  Tom.  vili. 
copiatore  Giovanni  Villani  (J),  ed  anche  Saba  Malafpina  ( e ) 1 
fcrilTero,  che  gli  era  data  predetta  la  fua  morte  in  Firenze,  e St»dtnp. 
però  non  volle  mai  entrare  nè  in  Firenze , nè  in  Faenza  , fcn- 
za  avvederli,  che  in  Fiorenzuola  [ Fiorentino  era  appellato  quel  td  oim. 
Luogo  ] dovea  trovarlo  la  morte  . Quedo  racconto  ha  ciera  d’ 
una  fandonia,  dedotta  forfè  dal  non  eder  egli  entrato  per  qual-  fpìna  Iflar, 
che  accidente  in  quelle  Città  . Aggiugnc  Ricordano  , che  Man- 
fredi  fuo  figliuolo  badardo  per  voglia  d’avere  il  Teforo  di  Fede-  »/  Villani 
rigo  fuo  Padre^  e la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia y con  un  guati- 
ciale  podogli  frulla  bocca  , 1’  affogò  . Anche  qucda  può  edere  MaUfpna 
una  ciarla.  Niuno  de  gli  Autori  più  antichi  ne  parla  ; nè  è pun- 
to  ciò  verifimile,  perciocché  Federigo  avea  de' Figliuoli  Icgitti-  c«.4io  in 
mi  , chiamati  al  Regno,  nè  Manfredi  vi  potea  allora  aspirare  ; 
e fe  quedi  avede  occupato  i tefori  del  Padre  , ne  avrebbe  ren-  {^)Monacii 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado.  Finalmente  fcrive , che  Fede-  f^cinn/c. 
rigo  II.  mori  [comunicato  e fenTia  peniten-z^.  Lo  deflb  viene  af  Tom.  vili. 
ferito  da  Pietro  da  Curbio,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV.  e 
Scrittore  della  fua  Vita  (/),  e dal  Monaco  Padovano  {g) . E mus  <i^  Po~ 
pure  Guglielmo  dal  Poggio , Storico  di  quedi  tempi  {b)  y Al 
bcrto  Stadenfe  (i)  Scrittore  parimente  contemporaneo,  c Mat- «/■.49. 
teo  Paris  [ non  già  il  fuo  Continuatore  ] che  Icrivcva  anch’egli 

, allo*  ^ Chtonic. 
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E** Volg.  allora  le  fue  Storie  [a],  affermano,  effer  egli  morto  còmpun- 
Uuu:lì.  e penitente,  con  avere  ricevuta  l’affoluzione  dc’fuoi  pecca- 
Parij  Hip.  ti  dall  Arcivefeovo  di  Salerno.  E lo  {^effo  fi  vede  confermato  da 
una  Lettera  fcritta  da  Manfredi  al  Re  Corrado  fuo  Fratello , pubbli- 
Baluzio  [^].  Il  cattivo  concetto,  in  cui  era  Federigo, 

Jcel/an,  ■ facea,  chefolamente  fi  penfaffe  e credeffe  il  male  di  lui.  In  quell' 

Anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del 
Re  di  Francia  prigioniere.  Da  i malevoli  fuoi  fu  interpretato  ^ 
che  la  fpedizione  foffe  tutta  a fine  contrario.  Per  altro  a Fede- 
rigo non  mancaronodelle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam- 
HS//-  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo;  cioè 

H,ju.  “ gran  cuore  ^ grande  intendimento  ed  accortezza  ; amore  delle  i 
r7"'/J/ìc  '!  primo  a richiamare  e dilatare  nel  fuo 

Regno;  amore  della  giuftizia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamcn-  1 
ti  ; conolcenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  prerogative.  Ma  que- 
lli fuoi  pregi  furono  di  troppo  offufeati  dalla  sfrenata  fua  Ambi-  I 
zione,  per  cui  fi  mife  in  penfiero  di  abbattere  la  libertà  de’Lom-  ■ 
bardi,  fenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Collanza  , e di 
• abbaffare  fconciamcntc  anche  l’autorità  e potenza  del  Romano 
Pontefice,  e de  gli  altri  Ecclefiaflici.  La  Religione,  che  in  lui 
era  ben  poca,  veniva  perciò  bene  fpeffo  calpeftata  dalla  fua  Po- 
litica. Quindi  le  difeordie  e guerre;  e da  effe  la neceffitàdi  feor- 
ticare  i ludditi,  e il  pretefto  d’affliggere  con  ifmodcrate  gravez- 
ze le  perfoneEccIcfiaftichc  e le  Chiefe.  Colla  fua  crudeltà,  col- 
la fua  luffuria  diede  ancora  frequenti  occafioni  di  fparlare  di  lui; 
c principalmente  la  doppiezza  fua,  e il  non  attener  parola  , gli 
tirarono  addoffo  la  lolita  pena,  che  non  gli  era  creduto,  nè  pur 
quando  parlava  di  cuore  e daddovero.  In  fomma  lafciò  egli  do- 
po di  sé  fama  e nome  piò  tollo  abbominevole,  di  cui  non  fi  can< 
celierà  sì  di  leggieri  la  metiioria  . Fece  teftamento  , in  cui  di-- 
chiarò  fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de’  Romani  e 
di  Germania  . V’  ha  chi  fcrive  , aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e 
Calabria  ad  Arrigo  fanciullo,  a lui  partorito  da  Ifabella  d’ Inghil- 
terra fua  terza  Moglie.  Non  cos"!  parla  il  fuo  Teftamento.  Co- 
ftitul  ancora  Balio,  o fia  Governatore  del  Regno  ih  lontananza  d’i 
effo  Corrado  Manfredi  fuo  Figliuolo  baftardo,  a cui  lafciò  in  re-  I 

raggio  il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi . Ordi-  | 

nò,  che  fi  reftituiffero  alla  Chiefa  tutti  i fuoi  Stati  e diritti,  pur- 
ché anch’effa  reftituiffe  quelli  dell’Imperio.  L’altre  fue difpolìzio-  ' 
ri  fi  leggono  nel  fuo  Teftamento,  pubblicato  in  quelli  ultimi  tem-  i 
pi  da  varie  perfonc . Ann,  f 
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Anno  di  Cristo  mccli.  Indizione  ix, 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  p. 

Imperio  vacante . 

SE  £00*0  con  disgufto  o piacere  intefa  in  Lione  da  Papa 

cen:i^  la  morte  di  Federigo  IL  non  ha  bifogno  il  Lettore  , 
ch’io  lo  decida.  Dirò  bensì,  ch’egli  più  che  mai  non  Colo  fi  ac* 
cinfe  a promuovere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua 
creatura,  e a deprimere  , par  quanto  gli  era  poffibile,  il  Re  Cor- 
rado^ non  meno  odiato  da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,  con 
ifcomunicarlo  ancora,  e dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fo- 
pra  t Regni  ; ma  eziandio  più  che  mai  fenza  rifparmio  d' Indul- 
genze plenarie  e di  Crociate  [/*]  fi  diede  a commuovere  i Ve* 
Icovi,  Baroni,  e Popoli  della  Germania,  Sicilia  , e Puglia  coa- 
tra di  lui.  Tutto  ciò  s’ha  da  gli  Annali Ecclefiadici  dal  Rinaldi, 
e da  Metteo  Patis.  Nè  andarono  a voto  i maneggi  del  Pontefi- 
ce. Ribellaronft  [^]  le  Cittk  di  Foggia , Andria,  e Barletta,  e 
quel  che  è più  Napoli  e Capoa  ; e quello  efempio  fu  feguitato 
da  i Conti  di  Caferta  e Cerra  della  Gafa  d’ Acquino,  che  polTe- 
devano  allora  quafi  tutto  il  paefe  pollo  tra  il  Garigliano  e il  Vol- 
turno . Papa  Innocenzo  IV.  promife  a tutti  de  i gran  privileg;, 
e gagliarda  affiflenza  di  foccorfì.  Manfredi,  giovane  allora  dan- 
ni dicidotto,  ma  favio  e graziofo,  che  avea  prefo  le  redini  del 
governo  a nome  del  Re  Corrado  luo  Fratello  , non  perdè  tem- 
po ad  accorrere  con  quante  forze  potè  contra  dc’follevati,  egli 
liuicì  di  ridurre  alla  primiera  ubbidienza  le  tre  prime  Cittlt,  e 
di  aflìcurarn  di  quelle  di  Avellino  ed  Averla.  Mife  poi  Taffedio 
a Napoli,  e diede  il  guallo  a quel  territorio,  ma  per  quantoegli 
lì  lludiaffe  di  tirar  fuori  della  Città  i Napoletani  per  dar  loro 
battaglia,  elfi  più  accorti  di  lui  G tennero  fempre  alla  fola  dife- 
fa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  [c]  aggiugne,  che  anche 
Meffina,  CaGello  S.  Giovanni , ed  altri  Luoghi  G ribellarono  a 
Corrado  in  Sicilia.  Intanto  il  PonteGce  Innocenzo  , ornai  libero 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  follevazioni  del- 
la Puglia,  e a gli  altri  affari  dell’Italia,  dopo  Pafqua  G molle  da 
Lione,  e venuto  a MarGlia,  per  la  Provenza  e perla  riviera  del 
Mare  felicemente  arrivò  a Genova  patria  fua  [</].  Trovò  quel- 
la Città  in  gran  fcGa  e inagniGcenza  non  folamente  per  la  venu- 
ta fua,  ma  ancora  perchè  le  Città  di  Aibenga  c Savona  con  al- 
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tri  Luoglii  dianzi  ribelli,  feorgendo  la  diflìcultk  di  poterli  folle- 
nere,  d4ppoichè  era  mancata  la  vita  e potenza  di  Federigo  Im- 
peradorc  , erano  tornate  all’  antica  ubbidienza  del  Comune  di 
Genova.  Quivi  feomunicò  il  Re  Corrado,  («)  i Pavelì,  Gremo- 
nefì,  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale.  Sciolfe  dalla  feomu- 
nìca  Tommafo  di  Savoia^  gih  Conte  di  Fiandra,  e gli  diede  per 
Moglie  una  Tua  Nipote  con  ricca  dote.  Goncorfero  alla  Cittk  di  t 
Genova  i PodeHk  , e gli  Ambafeiatori  di  tutte  le  Gittk  e de  i-  I 

Principi,  che  erano  dei  fuo  partito,  e particolarmente  quei  di  | 

Milano,  Brefcia,  Mantova  e Bologna.  Diede  loro  il  Papa  beni- 
gna udienza;  e perchè  delìdcravano,  ch’egli  palfalTe  per  le  lo< 
ro  Citt^,  determinò  di  compiacerli.  Sul  fine  dunque  di  Giugno 
venuto  a Gavi  e Capriata,  fu  quivi  accolto  dalla  milizia  Mila- 
nefe  {b)  e feortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  feguitava  la  parte 
Imperiale,  e nel  d^  7.  del  Mefe  fuddetto  entrò  in  Milano  ,'  ac- 
coltovi con  grandiofo  e mirabil  incontro,  e fomma  divozione  da 
quel  Popolo,  e prefe  alloggio  nel  Moniflero  di  Santo  Ambrofìo . > 

È perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podedk,  ne  diede  loro 
un  nuovo,  cioè  Gherardo  de’Rangoni  da  Modena.  FermolTipoi 
per  varj  affari  il  Pontefice  in  quella  Citth  lo  fpazio  di  felfanta- 
quattro  giorni.  £'  lecito  il  credere,  che  uno  de’  più  importanti  j 
folle  quello  di  (laccare  dal  partito  Ghibellino  la  vicina  Citth  di  ' 

Lodi.  Nata  in  quella  Cittk  difeordia  fra  due  Famiglie  potenti  I 

(r),  cioè  fra  i Viflarini  e gli  Averganghi  , quelli  ultimi  ricorlì 
a Cremona  , v’  introdulfero  un  prefidio  Ghibellino  . Mife  per  I 
quello  il  Papa  l’Interdetto  in  quella  Cittk,  perchè  allora  fi  con- 
tava per  delitto  da  galligar  coll’  armi  fpirituali  il  feguitar  la  ' 
fazione  Imperiale . Ciò  udito  i Milanefì , fenza  fard  molto  pre- 
gare da  Sozzo  de’ Viflarini,  modero  il  loro  efercito  , ed  entra- 
rono anch’ein  in  Lodi,  e cominciarono  a difputarne  il  polTcdo 
a’  Cremonefl . V’  era  anche  Eccelino  da  Romano  con  Buofo  da 
Doara,  fe  crediamo  a gli  Storici  di  Milano;  ma  fecondo  la  Cro- 
nica Veronele  (d  ) v’intervennero  folamento  gli  Ambafeiatori  di  | 
quel  Tiranno  , cioè  Federigo  dalla  Scala  , e Rinieri’  dali’lfola  . 

£ fecondo  la  Cronica  di  Matteo  Griffone  (e),  Buofo  folamen- 
te  nell’Ottobre  di  quell’ Anno  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bolo- 
gna . Finalmente  i Cremonelì , non  potendo  relillere  alla  forza 
de’Milanclì , voltarono  le  fpalle  , e Lodi  reflò.  in  potere  d’  effi 
Milanefì,  che  ne  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a Sozzo  de’ 
Viflarini,  e vi  diruparono  il  Callello  dell’Imperadore.  Scrivono 

...  V-  I fud- 
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i fuddetti  Storici  MilaneG,  che  nelMefe  d’  Aprile  di  queil'Anno  EkaVoI^ 
fu  ^abilita  una  pace  perpetua  fra  le  Cittk  di  Milano  c Pavia.  Ans.uju 
Della  verith  di  quello  fatto  è da  dubitare  ; imperciocché  Pa* 
riho  dà  Cererà  alferifce , che  i Pavefi  continuarono  nella  Le* 
ga  de’Cremonert  Ghibellini,  e con  elli  ancora  fi  trovarono  all’ 
alTedio  di  Lodi . 

Ricuperarono  i MilaneG  in  quell’ Anno  il  Caflelio  di  Ca* 
ravaggio  , e in  pena  della  ribellione  lo  diUrulTero  . Da  Milano 
pafsò  dipoi  Papa  Innocenzo  a Brefcia  nei  Mefe  di  Settembre,  e di 
Ik  a Bologna,  dove  nel  dk  8. di  Ottobre  confecrò  laChiefa  di  San 
Domenico  . Oltre  a Pietro  da  Curbio  (a)  , gli  Annali  vecchi  di  (a)  petmt 
Modena  (^)  mettono  il  fuo  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Fer- 
rara ,‘  e Bologna  , con  pofcia  foggiugnere  , che  pafsò  anche  per  cotti  u'. 
Modena  : il  che  pare,  che  non  ben  fi  accordi . Nella  Cronica  di 
Reggio  (c)  fi  ha  , ch’egli  da  Mantova  venne  a San  Benedetto  di 
Polirone  , pofcia  a Ferrara,  c a Bologna  . Ricobaldo  fcrive  (<^) » 
che  effendo  egli  fanciullo  , il  vide  predicare  al  popolo  in  Ferrara  Tot»,  xr.^ 
nella  fefta  di  San  Francefeo  di  Ottobre  . Andò  finalmente  il  Pon* 
tefice  , palTando  per  la  Romagna  , a pofarfi  e a fiffare  la  fua  refi-  pitèfiat. 
denza  in  Perugia,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma,  dove  bollivano 
molte  fazioni,  nè  vi  mancavano  partigiani  dell’Imperio.  Prefero  Rn.  Uatie. 
in  quell’ Anno  i Cremonefi  il  Cartello  di  Brcfccllo  fui  Po,  che  era 
de’  Parmigiani  (e)  , e ne  conduflcro  prigionieri  a Cremona  i fol-  mttr.  T.ix. 
dati , che  vi  ftavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo 
e i Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza  . S’impadronirono  quelli  ultimi  Pmrmerft 
della  Rocca  di  Bardi , e disfecero  un  corpo  di  fanti  c cavalli,  che 
colk  venivano  per  foccorfo  . Unitoli  co  i popolari  di  Piacenza  il 
Marcbefe  Oberto  ?e\3ivìz\n0i  e colla  milizia  Cremonefe , andò  ai 
danni  de’ Parmigiani,  e prefe  le  Cartella  di  Rivalgario,  e di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme  : nel  qual  tempo  il  popolo  di  Pia* 
cenza  dirtruflfe  il  Ponte  fui  Po  per  paura  di  Milano.  Tolfero  anco- 
ra efli  popolari  Piacentini  alcune  altre  Cartella  ai  Nobili  con  isfo- 
gare  la  lor  rabbia  contra  le  infenfate  mura  . In  querto  medefimo  ■. 
Anno  Eccelino  da  Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza , e Trento , per  venti  giorni  (lette  nel  dillretto  di  Manto- 
va, fpogliando  e guadando  il  paefe  {f) . Ma  ecco  nel  Mefe  di  Ot-  (f)  p„u 
tobre  calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania  . Bifogna  ben  ere- 
dere  , che  fi  fodero  molto  rinvigoriti  ed  artìcurati  i fuoi  affari  in  y^jonof. 
erta  Germania,  ed  abbartati  quei  del  Re  Guglielmo  d’Ollanda,  da 
che  erto  Corrado  fi  potè  arrifehiare  a venirfene  di  qua  dall’ Alpi . 
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ftAVoig.  £ veramente  Matteo  Paris  (a)  fa  abbaftanza  intendere,  che  Gu' 
cominciò  ad  eflere  in  difpregio  prefTo  i Principi  Tcdcfchi. 
fìthHift.  Arrivato  che  fu  Corrado  a Verona  , ricevè  quante  dimoftrazioni 
di  gioia  e rifpctto  potea  mai  defiderare  da  Eccelino  . Pafsò  dipoi 
coir  efercito  fuo  di  Tcdcfchi , e con  quello  de  i Veronefì,  Pado- 
vani, e Vicentini  dilk  dal  Mincio,  ed  accampatoli  al  Callello  di 
Coito,  quivi  tenne  un  Parlamento  coi  Gremoneli,  PavcG  , Pia-  1 
centini , ed  altri  popoli  del  fuo  partito.  Dopo  quindici  giorni  ri*  | 
tornato  a Verona  continuò  il  fuo  viaggio  con  difegno  di  palfar  a 
buona  Ragione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano,  ' 

ty^\Uyuch.  che  Parifìo  da  Ccreta , ed  altri  Storici  (^)  , fcrivono,  che  in  quclV  1 

inclTtm.  Anno  il  Principe  Rinaldo  Figliuolo  di  yl‘3^  VII.  Marchefed’ERe,  | 

"pn  ìul/e  per  ortaggio  fu  mandato  in  Puglia  da  Federigo  II.  Impe-  ' 

Paw^Jt'  radere,  terminò  i fuoi  giorni  in  quelle  contrade  . Papa  Innocen- 
Lettera  (c ) fcritta  nel  Giugno  di  quell’  Anno  a Pic‘ 
fro  Cardinale  Legito  per  indurre  Mìnlredi  a voler  fottomettere  I 
*1  Regno  alla  Chiefa  Romana,  fra  l’altrc  cofe  gli  racco* 
(c)^jnaa.  manda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo . Alcuni  Scrittori  ten- 
AnntU.  gano , che  Manfredi  o per  iniqua  fua  politica , o per  ordine  del 
Re  Corrado,  fe  ne  sbrigarti:  col  veleno.  Chi  ci  può artìcurar  del- 
la verità  in  tempi  di  tante  dicerie  c calunnie  ? Quel  che  è certo, 
rertò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo,  a cui  fu  porto  il  nome  d’0^i:^:^o. 
Giacché  le  cattive  congiunture  de’ tempi  aveano  privato  il  Mar- 
chefe  del  caro  fuo  Figliuolo;  fi  fece  egli  portare  a Ferrara  il  Ni- 
potino , c riconofeendo  in  erto  le  fattezze  e lo  fpirito  del  defunta 
Figliuolo,  il  dichiarò  poi  fuo  crede  ; e noi  a fuo  tempo  il  vedre- 
mo padrone  di. Ferrara  c d'altre  Città.  In  quelli  tempi  Eccelino 
da  Romano  piò  che  mai  feguitò  ad  inherire  contra  de’  Padovani . 

Le  di  lui  crudeltà  minutamente  vengono  riferite  da  Rolandin» 

((/)  teftimonio  di  veduta.  Sul  principio  di  quell’ Anno  nel  d"l  7. 

^ di  Gennaio  il  popolo  di  Firenze  (e)  , da  che  ebbe  intefa  la  mor-  j 
Federigo  11.  fi  morte  a rumore  , e rimife  in  Città  la  fa-  [ 
2ion  Guelfa  fuorufeita,  e fece  loro  far  pace  co  i Ghibellini.  Ma  1 

r,p.i44.  .poco  andò,  ch’elTi  Ghibellini  furono  forzati  a ritirarfi  fuori  di  j 

'Città.  Fecero  poi  olle  i Fiorentini  nel  mefe  di  Luglio  a Pilloia, 

. , , che  fi  reggevain  quelli  tempi  a parte  Ghibellina.  I Pirtolefi  vcniui  | 
con  loro  a battaglia , ne  rimafero  Iconfitti  a Monte  Robolino'. 

Ebbero  i medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  co  i Sanefi  (/),  pec- 
Tom.w.  chè  quelli. ricettarono  i lor  banditi,  ed  erano  in  lega  co  i Pi- 
fin-,  fjni  e Pirtolefi  di  fazion  Ghibellina.  Abbiamo  dalla  Cronici 

di 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


30J 

dì  Reggio  (tt)  t che  gli  Aleflandrini  e Milaneiì  una  tal  rotta  EkìVoI^* 
diedero  al  popolo  di  Tortona,  che  la  maggior  parte  d’  effo  re-  Amn.jis»' 
ftò  prigioniere.  . • = . 

. . . • , . . . Rtg'tnf. 

Anno  di  Cristo  mcclii.  Indizione  x.  Rir. 
d’ Innocenzo  IV.  Papa  loi 
Imperio  vacante.  ...  . ..  : 


Abbiamo  di  certo,  che  il  Re  Corrado  nel  dì  4.  di  Dicem'* 

bre  dell’Anno  precedente  (ì  partì  da  Verona,  e fatto  il  i 

viaggio  per  Vicenza  e Padova,  s’imbarcò  in  mare  coll’aiuto  di  , 

Eccclino,  e pafsò  a Porto  Naone  (b).  I conti  fuoi  erano  di  pò-  (b)  Slgn, 
ter  giugnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi  giorni,  con  rifoluzio- * 
ne  di  tener  in  Foggia  per  la  fella  del  Natale  un  generai  Parla-  **  ' ' 
mento.  In  qual  tempo  precifamente  v’arrivalTeegli , non  è ben 
chiaro..  Niccolò  da  Jamfilla  (r)  feri  ve,  ch’egli  sbarcò  a Sipon-  {c)nìcoUiu 
to  nell’ Anno  prefente,  fenza  fpecifìcarne  il  giorno.  Altrettan- i' 
to  abbiamo  dalla  Cronica  Cavenfe  {d).  Non  può  certamente  Arr. 
ftare  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (e)  , cioè 
che  alli  26.  d’  Agofto  1251.  venne  lo  Re  Corrado  colf  armata  Tonti  y li. 
de  Veneziani e ^arch  a Pefeara  , e alla  Montagna  di  Sant'  An- 
gelo.  Nel  tempo  fuddetto  Corrado  nè  pur  era  giunto  in  Lom- rp/w/i  I 

bardia.  E il  Continuatore  di  Caffaro  (/)  fcrive  , eh’  egli  non  1 

gi^  fi  ferv'i  di  Legni  Veneziani,  rati  tranfiens  per  Marchiam  ve-  Rer.  halle.  \ 

nit  in  partibus  IJìriee  & Sclavoniee  , ibique  fexdecim  Galeas  Re- 
gniy  qua  feriè  parata  crani ^ ipfumRegem  tum  fua  comitiva  le-  munfJlb.6. 
vaverunt , & ipfum  in  Apuliam  traduxerunt . Giunto  quello  ' 

Prirxipc  in  Puglia , ricevè  gli  ofcquj  e il  giuramento  di  fedeltà 
da  i Baroni , c fpczialmente  fece  buona  accoglienza  a Manfre-  . 
di  Principe  di  Taranto  fuo  Fratello  con  lodare  la  fua  condotta, 
e prendere  da  lui  tutte  le  necelTarie  informazioni  dello  fiato  pre- 
dente de  gli  affari.  Avendo  pofeia , o mofirando  premura  della  < 1 

grazia  di  Papa (^)  > che  avea  già  fulminata  la  Ìco- (p)  ' 

tnunica  centra  di  lui,  e di  tutti  i fuoi  aderenti  : gli  fpedì  Bar- ' 
tolomco  Marchefe  di  Hoemburgo  Tedefeo,!’ Arcivefeovo  di  Tra-  tenta  ly. 
ni,  c Guglielmo  da  Ocra  fuo  Cancelliere , fuoi  Ambafeiatori 
per  ottener  l’ lovefiitura  del  Regno  di  Sicilia  , e Puglia , e la 
liKcelfion  nell’  Imperio  , con  efibiifi  pronto  a far  quello,  che  ! 

avelie  il  Papa  ordinato.  Furono  quelli  cortefemeote  accolti  ; ma  1 

nul-  , j 

j i 
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EkAVoig.  nulla  fruttarono  i lor  maneggi^  ftaodo  faldo  il  Pontefice  a pre-' 
^‘**'■**5*' tendere,  che  quel  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  fof- 
fe  decaduto  alla  Chiefa  Romana  » Da  ciò  irrirato  Corrado  noit 
guardò  piò  mifura  alcuna  , ed  attefe  a debellar  chiunque  fì  era 
ribellato  , ed  aveva  alzato  le  bandiere  del  Romano  Pontefice  . 
L’armi  Tue  adunque  rinforzate  da’ Saraceni  di  Nocera  e Sicilia,, 
piombarono  addoffo  a i Conti  d'Aquino,.  con  ifpogliarli  di  tuc- 
le  loro  Terre  [<»],  e con  prendere  e faccheggiare  Arpino  , 
Hijior.  **Sczza,  Acquino,  Sora,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi,  che  pri- 
ma s’ erano  dati  al  Papa.  Verfo  la  fefla  di  S.  Martino  ofiilnaen* 
te  s’inviò  l’efercito  fuo  contra  di  Capoa  ; ma  quella  Terra  fen- 
za  fare  refifienza  , e con  renderft  fchivò  l’eccidio  delle  perfone^ 
Altro  non  vi  refiava,  che  laCitth  di  Napoli,  la  qual  negalTe  ub- 
bidienza. Quella  confidata  nella  fua  fituazione  , nelle  forti  mu-' 
ra,  e nella  fperanza  de’foccorfi  del  Papa,  fi  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda difefa.  Pafsò  dunque  lo  fdegnato  Re  airaficdio  di  quel- 
la Cittk  nel  dì  primo  di  Dicembre,  fecondochè  è fcritto  nel  Dia- 
fbjM«/rrario  di  Mattco  Spinelli  [^],  dove  nondimer>o  fi  truovano  sloga- 
DMo!  **  ha  da  effere  il  prefente 

[cjc^W.  1252.  Nella  Cronica  Cavenfe  [c]  è fcritto,  che  fu  dato  prin- 
CMvn/f.  ^Ij.  jjj  Napoli  nel  d^  i8.  di  Giugno  dell’  Anno  fe- 

guente.  Non  può  fiate.-  In  vece  di  Giugno  farh  ivi  fcritto  Gen- 
naio. Durò  di  molti  meli  quell’  afiedio.-  Ma  iir  quelli  tempi  fi; 
raffreddò  non  poco  il  Re  Corrado  verfo  del  fratello  Manfredi  y 
anzi  concepì  allio  contra  di  lui,  non  ben  fi  sa,  fe  per  fofpettt 
conceputi  io  vederlo  sì  favio  ed  amato  da  i Popoli,  o pure  per 
mali  ufizj  fatti  contra  di  lui  da  i malevoli,  fra’ quali  fpezial- 
mente  fi  diflinfe  Matteo  Ruffo,  nato  nella  Gitth  di  Tropea  in 
Calabria,  che  di  povera  fonuoa  per  la  fua  abiliti  era  arrivato 
lotto  r Imperador  Federigo  II.  a i primi  gradi  della  Corte  , e 
da. lui  fu  lafciato  Aio  del  Figliuolo  Arrigo , e Vicebalio  della  Si- 
cilia. Era  quelli  nemico  dichiarato  di  Manfredi.  Ma  non  man- 
' cò  prudenza  a Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a tanti  fcogli .. 
Dellraraeote  rinunziò  a Corrado  i Contadi  di  Gravina,  Tricari- 
co, c Montefcagliofo.  Ed  ancorché  il  Re  gli  fminuifle  anche  la 
.)  giurisdizione  nel  Principato  di  Taranto  , che  falò  gli  rellò;  e tut- 
toché Corrado  ordinalfe,  che  Galvano  e Federigo  Lancia,  e Bo- 
nifazio d’Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di  Manfredi,  ufcil- 
.iero  del  Regno  : pure  Manfredi  non  ne  mollrò  rifentimento  al- 
cuno , e feguitò  con  allegria  e fedeltà  ad  aiutare  il  Re  fratello  in 
tutte  le  di  lui  imprefe.  In- 
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Intanto  in  Lombardia  , celfato  il  timore  di  Federigo  II. 
che  teneva  uniti  in  pih  Cicth  gli  animi  de' Cittadini , e fucce* 
duta  la  troppa  liberili  y quella  cominciò  a generar  la  difcordia  . 
Sopra  tutto  in  Milano  inforfero  gare  e dilfenfioni  fra  il  Popolo 
c i Nobili.  Nel  d^  6,  d’ Aprile,  Sabbato  in  Albis  dell’Anno  pre* 
feme  [^r],  nel  venire  da  Como  a Milano  Fra  Fieno  da  Verona  { 
deir  Ordine  de’ Predicatori , loquiiitore,  ed  nomo  di  fama  vita,' 
fu  da  Carino  iìcario  de  gli  Eretici  in  vicinanza  di  Barlaflinafa*  < 
crilegamence  uccifo,  e poi  nel  feguente  Anno  canonizzata  e po- ' 
fio  nel  catalogo  de’ Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  il  fica* 
zio  , e meflfo  nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como  , allora 
PodeOk  di  Milano  [^],  dopo  dieci  giorni  di  prigionia , fu  lafcia*  I 
to  fuggire . Gran  follevazione  per  quello  forfè  in  Milano  ; fu  ' 
imprigionato  il  Podellli;  dato  il  facco  al  fuo  Palazzo;  edappe*- 
na  potè  egli  ottenere  in  grazia  la  vira  . Allora  i Nobili  propo* 
fero  di  dare  il  dominio  della  Cink  a Leone  de  Perego  Areivefco* 
vo.  Non  folameme  11  oppofero  i Popolari,  ma  fulcitarono an* 
zi  una  lor  pretenfione,  cioè,  che  non  a i foli  Nobili,  ma  anche 
a quei  dell’ordine  Popolare  lì  conferifiiero  le  Dignith  e i Cano* 
nicati  della  Metropolitana . Si  venne  alla  forza  ; fu  cacciato  di 
Cittk  r Arcivefcovo,  fvaligiato  il  fuo  Palazzo;  e maggiormen* 
te  per  quello  crebbe  l' izza  fra  il  Popolo  e la  Nobilrk . Capo 
del  Popolo  fa  Martino  dalla  Torre,  e de’Nobili  Paolo  da  Sore* 
lina  . Allora  il  Popolo  chiamò  per  fuo  Capitano  il  Marchefe 
Manfredi  Lunch.,  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fefvigio  « 
Cosi  gli  Annali  di  Milano  [r]  . Ma  Guaivano  Fiamma  dilferi-  { 
fce  fino  all’Anno  125^.  quella  perniciofa  novità  , e ne  torna- 
no a parlare  allora  gli  fteflì  -Annali  * Gregorio  da  Montelungo 
Legato  Apollolico  [d],  in  ricompenfa  de’ tanti  fervigi  da  lui] 
prellati  alla  Chiefa  Romana  ne  gli  Anni  addietro  , promolfo  al 
Patriarcato  d’Aquileia,  nel  Mele  di  Gennaio  andò  a prender- 
ne il'  poflelTo.  Mori  ali’incontro  in  Brefcia  Ricciardo  Conte  di 
S.  Bonifazio,  lafciando  dopo  di  sè  un  gloriofo  nome,  e un  lìgli^ 
uulo  appellato  Lodovico,  che  in  prodezza  non  li'lafdò  vince* 
re  dal  Padre.  Ne-  gli  Annali  di  Verona  [e]  la  fua  morw  fi  fa 
accaduta  nel  Febbraio  dell’ Anno  fufsegnente.  .Senza  inorridire 
non  fi  polTono  leggere  nelle  Storie  di  Rolandino  [/J,  dd  Mo- 
naco Padovano,  e di  Parifio  da  Cererà,  le  crudeltà  praticate  in 
quelli  tempi  dal  Tiranno  >Eceelino  da'  Romano  contra  de’  Citta- 
dini di  Verona  e di  Padova.  Fecero  nell’  Anno  prefente  i Par*  * 
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migiani  ode  contro  il  Cartello  di  Medefano  (<»);  c quantunque 
Oberto  Marcbefe  Pelavicino  co’fuorufciti  di  Parma  c co  i Cremo- 
neiì  accorrerte  in  aiuto  degli  alTcdiati  y tuttavia  s'impadroniro- 
no d’effo  Cartello,  c Cmilmentc  di  quei  di  Bcrceto  e Miaro 
Abbiamo  da  Matteo  Paris  (^),  che  t Romani  elelTero  per  loro 
Senatore  per  l'Anno  vegnente  Brancaleone  di  Andalò  Bologne- 
fe,  uomo  giurto  , di  gran  petto  , ma  di  non  minor  rigidezza, 
il  quale  ricusò  di  accettare  , fe  non  gli  veniva  accordata  cotal 
Dignità  per  tre  anni,  non  ortante  lo  Statuto  di  Roma  . Nella. 
Vita  di  Papa  Innocenzo  (c)  vien  dipinto  Brancaleone  per  un 
gran  Ghibellino,  e nemico  del  Papa.  Con  querta  condizione  fu 
accettato , c ito  polcia  a Roma  tenne  in  efercizio  le  forche  e 
le  mannaie  per  gartigar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a 
non  rifpettar  le  Leggi.  In  quert’Anno  poi  fecondo  il  fuddetto 
Paris,  o pure  nel  1254.  fecondo  Pietro  da  Curbio , che  fembra 
meritar  in  ciò  maggior  credenza,  i Romani  disgurtati  della  fu* 
perbia  ed  infolenza  del  popolo  di  Tivoli , coll’  efercito  fi  por- 
tarono contra  quella  Città.  La  prefero  e diroccarono  con  fiero 
erterminio;  c le  que’ Cittadini  vollero  falvar  la  vita  , conven- 
ne , che  andaflero  fcalzi  e colle  corde  al  collo  a chiedere  roi- 
fericordia  in  Roma  . Per  quello  nondimeno  , che  vedremo  all’ 
Anno  1254.  non  fuflìrte  querta  rovina  di  Tivoli.  Guerra  gran- 
de fu  del  pari  in  Tofeana  (</)  tra  i Fiorentini , Lucchefì  , ed 
Orvietani  Guelfi,  e iSanefi  e Pifani Ghibellini.  Ebbero  gli  ulti- 
mi una  rotta  a Montalcino. 

Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  xi. 
d’ Innocenzo  IV.  Papa  ii. 

Imperio  vacante. 

( ' 

Continuo'  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  ralTedio  di  Na- 
poli , avendo  condotto  colà  un  copiolo  apparato  di  quelle 
macchine(^),  colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Città  e For- 
tezze . E perciocché  v’entravano  di  quando  in  quando  de  1 rin- 
frefebi  per  mare,  fui  principio  di  Maggio  ferrò  ancora  quel  parto 
con  un  poflente  rtuolo  di  Galee,  fatto  venir  di  Sicilia  (/).  Volle 
ben  egli,  che  fi  deffe  uh  generale  artalto  a quella  Città  nel  di  25. 
d’Aprile,  con  promelTa  di  tre  paghe  a quella  Nazione  , che  pri- 
ma v’ entrarti.  Ma  vi  rertarono  morti  da  fccento  Saraceni,  e po- 
co 


Digitized  by  GoOii|c 


Annali  d’  Italia.  305 

«0  mcn  di  Tcdefchi  : laonde  non  pii»  fi  pensò  a foggiogar  NajJoli  £«*  Volg. 
colla  forza,  ma  bersò  colla  fame.  Si  riduffcro  infatti  que’ Citta- 
dini  (tf)  a nutrirfi  ancora  co’ più  vili  e laidi  cibi;  nè  più  potendo,  MSaba* 
lì  renderono  in  fine  a difcrezione  nel  fine  di  Settembre  , come  ha 
il  Diario  dello  Spinelli  , o pure  nel  dò  io.  di  Ottobre  , come  fi 
legge  nella  Cronica  Cavenfe  . Alcuni  fcrivono,  che  a forza  di 
mine  fu  efpugnata  quella  Citth,  e che  entrato  refercitoTedefco, 
vi  fparfe  gran  fangue  degli  abitanti.  Lo  Spinelli  anch’egli  feri- 
ve,  che  Corrado  \\  fece  gran  giujìiziaf  e grande  uccifione . E da 
flupire,  come  Pietro  da  Curbio,  eSaba  Malafpina,  Scrittori  Pon* 
tifìcj , non  parlino  di  quelfo  macello  di  gente  , che  certo  non  do* 
vea  Icappare  alla  lor  penna  . Ma  ne  parla  bene  Bàrtolomeo  da 
Neocafifo  {b)  , Autore  di  quello  Secolo  ; c per  quello  i Napolc- 
tani  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la  Gafa  di  Suevia  . Neocà/in 
La  Cronica  del  Monillero Cavenfe  ha  folamente,  ch’egli  mandò  ]'•  J?* 
in  efilio  molti  de’  Napoletani , ed  è fuor  di  dubbio , che  fece  ab- 
battere  e fpianare  le  belle  mura  di  Napoli  e di  Gapoa  , affinchè 
non  venilTe  più  voglia  a que’  popoli  di  ribellarli . Pafsò  dipoi  Cor* 
rado  a Melfi  , e quivi  celebrata  la  fella  del  fanto  Natale,  tenne 
un  parlamento  de’ Baroni  del  Regno.  Quelle  profperitò  di  Corra- 
do furono  cagione,  che  il  Pontefice  colla  fua Corte  comincialfe  in 
quell’ Anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Suevia  . Cioè 
Ipedò  in  Inghilterra  (c)  Alberto  da  Parma  uno  de’  fuoi  familiari  (c)  Mattk 
ad  offerir  la  Corona  di  Sicilia  a Riccardo  Conte  di  Cornovaglia  , 

Fratello  di  quel  Re  irrigo,  e ricco  Principe.  Inforfero  delle  dif- 
ficulth  in  quello  maneggio.  O fia  che  quello  trattato  venilfe,  co- 
me vuol  Pietro  da  Curbio  (</),  a feoprirfi  , e Carlo  Conte  d’An-  (à)Peir.t{f 
giò  e di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  Francia  fi  efibiffe  al  Papa;  ^'ììaìnnìc. 
o pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  difpolìzionc  in  Inghilter-  ly-cap.ji. 
ra  , chiam.iffe  a mercato  elfo  Conte  d’Angiò  , certamente  pare  , 
che  fin  d’allora  Carlo  vi  accudilTe.  Accadde  dipoi,  che  il  ReAr~ 
rigo  trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Regno  di  Sici- 
lia, promettendo  di  gran  cofe.  Pietro  da  Curbio  afferifee,  che  fu 
conchiufo  quello  contratto  col  Reinglefe,  il  quale  cominciò  a far 
preparamenti  per  effettuarlo.  All'incontro  dai  Rinaldi  (e)  [otto 
quell’ Anno  fon  rapportate  lecondizioni,  colle  quali  il  Papa  efibiva 
a CarloConte  d’Angiò  il  Regno  di  Sicilia  , Ducato  di  Puglia,  e 
Principato  di  Capoa . Quivi  è nominato  il  fuddetto  Alberto  da  Par- 
ma, come  Legato  del  Papa.  Cosò  il  Rinaldi.  Contuttociò tengo 
io  per  fermo,  che  quel  Documento  appartenga  a i tempi  di  Ur- 
bano IV.  e non  a i prefenti. 

Tomo  VII.  Q,q  Gran 
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EnAVolg.  Gran  premura  fecero  in  quefl’ Anno  i Romani  a Papa  lono- 
ANN.1255.  IV.  per  farlo  ritornare  a Roma  , e fe  vogliam  credere  a 
(3.)  Matti.  Matteo  Paris  ^ (a)  minacciarono  anche  Perugia  , fe  ne  impedi- 
° fullecitava  la  venuta.  Mal  volentieri  fi  rifolveva 

il  Pontefice  a compiacerli  , ben  conofeendo  la  difiìculrà  ili  trovar 
quiete  fra  que’ torbidi  ed  iflabili  cervelli  d’allora,  avvezzi  a co- 
mandare  , c non  ad  ubbidire.  Andò  egli  ad  Affili  (i)  nella  Do- 
yita7n»t  menica  in  Albis,  vi  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Francefeo;  vifitò  San- 
ccnjiiiy.  ta  Chiara  inferma,  che  nel  d'i  30.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio 
f.jj.cs-yfj.  Patria  de’Giufti;  e pafsò  egli  la  State  in  quellaCittk.  Po- 
feia  nel  di  6.  d’Ottobre  li  mifein  viaggio  verfo Roma,  dove  dal 
Senatore,  dal  Clero,  e Popolo  Romano,  fu  incontrato  fuori  del- 
la Citt^ , e introdotto  con  fomnio  giubilo  ed  onore . Pietro  da 
Curbio  fcrive,  che  elfo  Senatore,  cioè  Brancaleone  , avea  fatto 
il  poHìbilc,  perchè  il  Papa  non  venilTe,  e andò  poi  macchinando 
lempre  centra  di  lui . Matteo  Paris  per  lo  contrario  attefta,  ch’egli 
fu  in  Tuo  favore;  ed  avendo  il  Popolo  Romano  cominciato  a muove- 
re pretenfioni  di  groffilTimi  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fatte  a fin  di 
foftenere  il  Pontefice  ne’ tempi  di  Federigo  II.  Brancaleone  que- 
tò  con  dolci  parole  il  lor  furore  , e confervò  la  pace  . Tornò 
pofeia  il  Re  Corrado  ad  inviare  a Roma  il  Conte  di  Monforte 
fuo  Zio,  ed  altri  Ambafeiatori  per  placare  il  Papa,  ed  impetrar 
(OC/;Wf.  r Inveftitura  del  Regno.  In  Lombardia  .la  Citti  di  Parma  (c) 
t7Z  ix.  ncH’Anno  prefente  fece  qualche  mutazione,  pacificandoli  co’Cre- 
Rtr.  Italie,  monefi,  e col  Marchefe  Oberto  Pclavicino  Capo  de’ Ghibellini  in 
quelle  parti;  Giberto  da  Correggio,  fopranominato  della  Gente, 
prefe  allora  un  gran  predominio  in  Parma.  V’entrarono  anche 
i Ghibellini  fuorufeiti . Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio  , dove 
furono  richiamati  i Guelfi  . Per  1’  accordo  fuddetto  il  Comune 
di  Cremona  rellitul  a Parma  il  Cafiello  di  Brcfcello  , e tutti  i 
prigionieri  Parmigiani,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati 
nelle  carceri  Cremonefi  . Si  riaccefe  in  quelli  tempi  la  guerra 
(,i)Ct‘a!-u.  f«  i Milanefi  e Pavefi.  Nel  à\  io.  di  Maggio  1’  clercitodi  Mi- 
yumma  Jano  col  Carroccio  (</),  avendo  palfato  il  Ponte  di  Vigevano , 
jvt",^287.  s’  impadronì  della  Terra  di  Gambalò  , e cinfe  pofeia  d’  alTcdio 
(ORo/w.  Mortara.  Ancor  quella  Terra  fu  prefa;  ma  facendo  gran  dife- 
^ f^  il  Caflcllo,  venne  l’cfercito  Pavefe  per  foccorrerlo.  Interpo- 
Monacittt  (lif,  intanto  alcuni  mediatori,  fra  i due  Popoli  fi  rinovò  la  pace. 
hCirZu.  P*ù  che  mai  continuarono  in  quelli  tempi  le  orride  crudeltà  d’ 
Padova  (e),  e ne  gli  altri  Luoghi  a lui  fottopolli. 
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Papa  Innocenzo  rinovò  per  quello  le  fcorauniche  centra  di  lui,  E*»Vo'?> 
« dichiarollo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva  , che  tali  eforcismi  a 
vincere  uno  fpirito  si  maligno  . Monte  ed  Araldo  da  Monfelice 
fra  gli  altri,  imputati  di  tradimento,  furono  condotti  a Pado* 
va.  Gridando  elfi  ad  alta  voce  di  non  elTere  traditori, Eccelino  , 
che  era  a tavola,  calò  al  rumore , nè  volle  afcoltar  ragione.  Al^ 
lora  Monte  fcagliatoiì  in  furia  addolfo  al  Tiranno  , il  rovefeiò 
a terra,  e dopo  avere  indarno  cercatogli  addolfo,  fe  avea  qual- 
che coltello,  il  prefe  per  la  gola  per  fulfocarlo,  e co  i denti  e 
coll'unghie  gli  fece  quanto  male  potè.  S'egli  trovavaarmi,  in 
quel  d'i  la  Terra  fì  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  accori!  t familiari  del  Tiranno,  tanto  fecero  , che 
melTo  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Eccelino  dal  pe- 
ricolo, ma  non  già  dalle  ferite,  a curar  le  quali  vi  vollero  mol- 
ti giorni.  Empiè  in  quelli  tempi  Tiniquillìmo  Tiranno  le  infer- 
nali fue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e Verone!!,  si  £cclel!allt- 
ci  che  Laici . Tutto  era  terrore,  tutto difperazione  folto  di  que- 
llo Barbaro  , a cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpet- 
to  ferviva  di  motivo  per  incarcerare,  o tormentare,  o levar 
di  vita  le  perfone. 

Anno  di  Cristo  mccliv.  Indizione  xir, 
di  Alessandro  IV.  Papa  i. 

• Imperio  vacante . 

Mentre  il  Re  Cerrado  foggiornava  in  Melfi  , Arrigo,' 
fuo  fratello  legittimo  , nato  da  Ifabella  d’ Inghilterra  , 
giovinetto  di  belle  doti  ornato,  fu  a vifitarlo  , e nello  flelTo 
tempo  infermatoli  cefsò  di  vivere.  Voce  torto  I!  fparfe,  che  Cor- 
rado col  veleno  averte  tolto  dal  Mondo  l’innocente  fanciullo;  e 
non  lafciò  Papa  Innocenzo  di  avvalorar  quello  fofpetto  , per 
ifcreditar  Corrado  preffo  il  Re  d'Inghilterra  Zio  d’ Arrigo (<*). 

Cercò  all’ Incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  cosi  nera  accu- 
fa.  Se  con  fondamento,  o nò,  Dio  folo  ne  può  effere  giudice. 

Fuor  di  dubbio  è bensì,  che  Corrado  in  quelli  tempi  caricò  di  Hijìar. 
contribuzioni  e gravezze  la  Puglia  {b)\  e a quelle  Terre  e Cit- 
t^,  che  erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addolfo  o Sarace- 
ni  oTedefehi,  che  faceano  pagar  con  ufura.  Furono  in  tal  con- 
giuntura  mellè  a facco  le  Città  d’ Alcoli,  Bitonto,  ed  altre;  e Tom.  yn- 
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le  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buona  maniera  non  prov- 
vedeva, era  imminente  la  diftruzion  di  quelle  contrade.  Sotto 
il  prefente  Anno  parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia  , feguita 
fra  l’cferci^p  Pontificio,  comandato  da  Guglielmo  Cardinale  Ni- 
pote del  Papa,  e quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quattromi- 
la foldati  Papalini.  Forfè  egli  intende  di  una  zuffa  di  cui  parle- 
rò più  abbaflo,  ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa  , molto 
meno  di  grande.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a com- 
parire in  Roma , per  giufiificare  , fe  pctea  , la  fua  innocenza 
[/»].  Sped"!  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforte,  cTomma- 
fo  Conte  di  Savoia,  a dir  le  fuc  ragioni,  e ad  ottenere  una  pro- 
roga. Ma  nel  Giovedì  lanto  di  nuovo  fi  ud\  confermata  e aggra- 
vata contra  di  lui  la  Papale  fcomunica  . Prcparavafì  egli  intan- 
to a ripaffare  in  Germania  per  far  guerra  al  fuo  competitore 
Guglielmo  à' quando  cadde  infermo  vicino  a Lavello  , 
e Icomunicato  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  di  21.  di  Maggio  , nella  notte  dell’  Afeenfion 
del  Signore  Autore  della  fua  morte  comunemente  fu  cre- 
duto Manfredi,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro,  Capitano  de’ 
Saraceni,  e favorito  di  Corrado  il  faceffe  avvelenare,  sì  in  ven- 
detta de  gli  Stati  a lui  tolti  , come  per  farfi  firada  a]  Regno  di 
Sicilia.  Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  Figliuolo  per  nome  Cor- 
radino^  a lui  partorito  in  Germania  dalia  Regina  Ifabclla  fua 
Moglie  nel  dì  25.  di  Marzo  del  1252.  a cui  toccava  il  Regno  ; 
e l’aver  egli  lafciato  nel  fuo  teftamento  per  Governatore  della 
Sicilia  Bertoldo  Marchele  di  Hoemburch,  c non  già  Manfredi, 
il  quale  fi  mofirò  anche  alieno  da  tale  impiego  : pare  che  non 
s’accordi  col  fopradetto  difegno.  Maraviglia  fu,  che  anche  i 
nemici  della  Corte  di  Roma  non  actribuiffero  ad  efib  Manfredi 
quefio  colpo,  come  Matteo  Paris  afferifee  fatto  dianzi'  peraltro 
veleno  dato  al  medefimo  Corrado.  Conofeendofi  l’ impoffibilita 
di  chiarire  in  cafi  tali  la  verith,  a me  bafia  di  avere  accennato 
ciò  che  allora,  e molto  più  poi  fi  diffe,  fpezialmente  da  gli 
Storici  Guelfi , nemici  di  Manfredi  [c].  S’  impoffelsò  il  nuovo 
Balio  e Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
rado; e perciocché  quelli  nel  fuo  tefiamento  avea  raccomanda- 
to il  Figliuolo  Corradino  alla  Sede  Apofiolica  , e ordinato  al 
Marchele  di  Hoemburch  di  fare  ogni  j>oflibile  per  metterlo  in 
grazia  del  Papa  , affinchè  potclTc  fuccedere  nel  Regno  di  Sici- 
lia, furono  immediatamente  fpedki  Ambafeiatori  ad  elfo  Inno- 
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ccnzo.  Ma  niuna  apertura  fi  trovò  a trattato  di  pace.  Il  Ponte- 
fice faldo  in  dire,  ch’egli  voleva  prima  il  poITefib  del  Regno, 
e che  poi  fi  efaminerebbe,  fe  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo 
Corradino,  rigettò  ogni  propofizione  d'accordo.  Cafsò  per  tan- 
to tutti  gli  Atti  c le  difpofizioni  icfiamentarie  di  Corrado  ; ci- 
tò il  Marchcle  Bertoldo  Balio  del  Regno,  come  occupatore  di 
uno  Stato  devoluto  alla  Chida;  e per  dar  piò  calore  a’  Tuoi  di- 
fegni,  celebrata  in  Alfifi  la  fella  della  Pentecoflc , fi  mo (Te  col- 
la Corte  [/»];  c nel  viaggio  pacificati  i Popoli  di  Spoleti  e Ter- 
ni, che  erano  in  rotta  fra  loro,  perOrta,  e Civita  Caftellana 
arrivò  alia  Bafilica  Vaticana  . Dopo  aver  quivi  celebrata  lolen- 
ne  MdTa,  e predicato  con  raccomandare  a i Romani  i prefenti 
affari,  andò  a polarfi  in  Anagni,  con  avere  intanto  fpediti  ordi- 
ni in  Lombardia,  Genova,  Tofeana,  Marca  d’Ancona,  Patri- 
monio , e Ducato  di  Spoleti  , per  fare  copiofa  leva  di  foldati . 
Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  altri  Ba- 
roni a trattar  d’accordo,  e per  quindici  di  un  gran  dibattimen- 
to fi  fece;  ma  quando  era  gi'a  per  fottofcriverli  la  capitolazio- 
ne, fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri  . Scopcrtofi  intanto  , che 
Pietro  RulFo  Viccbalio  in  Sicilia  [^],  Riccardo  da  Montenegro, 
ed  altri  Baroni,  guadagnati  dal  Pontefice , lavoravano  fott' ac 
qua,  Bertoldo  Marchclc  d’ Hoemburch  depofe  il  Ballato,  e tan- 
to fece  egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de’  Suevi,  che  il 
Principe  Manfredi  accettò  benché  con  ripugnanza  almeno  appa- 
rente queir  ufizio,  Attefe  pertanto  Manfredi  a raunar  un  cler- 
cito;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente  , cioè  il  dana- 
ro , nè  potendone  ricavare  da  Bertoldo,  che  tutto  aveva  occu- 
pato ; trovato  in  oltre  , che  i Baroni  camminavano  con  dop- 
piezza , c i Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de’Tedefchi  , 
inclinavano  a mutar  padrone:  egli  fu  il  primo  a fottoporfi  all’ 
ubbidienza  del  Ponttiicc,  e a cedere  alle  contingenze  del  tem- 
po, laivi  nondimeno  i diritti  del  Re  fuo  Nipote  , e i luoi  pro- 
prj.  AH’cfeinpio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni;  alcuni  non- 
dirceno  l’aveano  preceduto. 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  [c],  iRo- 
mani  , che  da  gran  tempo  affediavano  Tivoli , venuta  lor  meno 
la  fperanza  di  forzar  quella  Cìttk  alla  refa,  fpedirono  ad  efib  Pa- 
pa, acciocché  trattane  di  pace,  e non  mancò  egli  di  farlo,  tutto- 
ché disguftato  del  Senatore  , che  non  lafciava  andar  viveri  ad  A- 
ragni  , nè  predar  danari  al  Papa  , nè  far  leva  di  gente  per  lui . 


Era  Volgi 
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Era  Voig  Nel  d"!  8.  di  Ouobre  Papa  Innocenzo  arrivò  a Cepcrano  su  i con-' 
AMK.1254. jj,[  Regno,  e nel  dì leguentc  entrò  pel  Ponte  in  effo  Regno, 
incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto  , che  accompagnato 
da  molti  altri  Baroni  fu  a baciargli  i piedi  , c Taddelirò  per  un  j 

tratto  di  ftrada.  Io  non  so  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi* 
nelli,  che  troppo  difeorda  da' migliori  Scrittori  nell’ alTcgnare  i 
tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a Napoli  per  la  feda  di  San  Pietro 
con  altre  cofe,  che  non  battono  a fegno.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice 
ad  Acquino,  a San  Germano,  a Monte  Calino,  accolto  dapertut* 
to  con  legni  di  fìngolare  onore  ed  affetto  . Davanti  a lui  marcia* 
va  coir  efercito  Guglielmo  Cardinale  di  Sant'Eudachio  , parente 
del  medefimo  Papa,  il  quale  da  tutti  facca  predare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Chicla  Romana,  anzipretefe,  che  Manfredi  lo  pre* 
dalfe  anch’egli  : al  che  non  volle  egli  mai  acconfentire  , preten* 
dendo,  che  ciò  folfe  contro  i patti  dabiliti  col  Papa  . Con  quedo 
felice  pado  camminavano  gli  affari  del  fommo  Pontefice  , c gik 
egli  fi  contava  per  Padrone  della  Puglia,  quando  un  accidente  oc*  ' 
corfe , da  cui  redò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia . Era  il 
Papa  paffato  a Teano  , dove  fu  forprefo  da  incomodi  di  fanitk  , 

(a)  !V/Vo.  che  più  non  l’abbandonarono  . (a)  Qaivi  trovandofi  il  Principe 
Manfredi , ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone,  Barone  molto 
Tom.t'iii.  favorito  nella  Corte  Pontificia,  per  aver  egli  impetrato  dal  Papa 
"■  il  Contado  di  Lefina  , ancorché  appartenente  a Monte  Santo  An* 
gelo  , che  era  d’effo  Manfredi  , ed  averne  anche  inviato  a pren- 
dere il  poffeffo  . Ricorle  Manfredi  al  Papa  ; niuna  rifoluzione  fu 
prefa.  S’afpettava  in  que’ dù  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo.  I 
Volle  Manfredi  andare  ad  incontrarlo  , e prefo  commiato  dal  Pa- 
pa, fi  mife  in  cammino  .•  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  pafso 
llretto  fi  trovò  il  fuddetto  Borello  con  una  truppa  d’uomini  arma- 
ti , fu  creduto  per  infultare  il  Principe  nel  fuo  paffaggio.  Allora 
i familiari  di  Manfredi  s’ inoltrarono  per  riconofeere  , che  intcn-  ' 
zione  aveffero;  e Borello  co’  fuoi  prefe  la  fuga  verfo  la  Gittk.  In- 
feguito  da  alcuni  del  Principe  [ dicono  contra  volontà  di  lui  ] fu  | 
ferito,  e morto  da  un  colpo  di  lancia  nella  Ichiena  . Grande  Itre- 
pito  fi  fece  per  quello  nella  Corte  del  Papa,  il  quale  intanto  pafsò 
a Capoa . Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  penfiero  di  portarli  ! 

a Capoa  per  giullificarfi  ; ma  fu  ccnfigliato  di  raccomandar  piut-  i 

toffo  la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertoldo  . Vi  mandò  appoffa  Gal-  | 

vano  Lancia  fuo  Zio  . Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e a’  Minillri  ; e j 

la  tifpofla  fu,  che  Manfredi  veniffe  inperfona,  e fi  afcoltcrebbo- 

no 
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DO  le  fue  difcolpc.  Se  veniva,  gik  rifoluta  era  ia  di  lui  prigionia.  Ek*  Vois. 
Il  perchè  Galvano  Lancia  gli  lignificò,  che  facea  brutto  tempo  per 
lui,  e che  li  ritiralTe  ben  tollo,  e con  gran  cautela  verfo  Lucerà, 
o fia  Nocera  de’  Pagani.  Coilt  infatti  dopo  aver  paflati  molti  pe« 
ricoli  ed  incomodi,  fenza  che  alcuno  ofalfe  di  dargli  ricetto,  fui 
principio  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi . Per  buona 
ventura  non  vi  li  trovò  Giovanni  Moro , Governatore  di  quella 
Città,  il  piò  ricco  e potente  de’ Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  fa* 
pere  alle  fentinelle  , che  era  ivi  il  Principe  Figliuolo  di  Federigo 
Imperadore,  quelli  amantilTimi  di  fuo  Padre  , non  fidandoli  di 
poter  aver  le  chiavi  dal  Vicegovernatore,  determinarono  di  rom* 
pere  la  Porta,  e d’introdurlo  . Detto  fatto,  tanto  fi  ruppe  della 
Porta,  che  il  Principe  entrò.  Fu  incredibile  la  fella,  che  fecero 
perciò  i Saraceni . Il  cocdulTero  al  Palazzo  , dov«  li  trovarono 
molti  tefori  dell’  Imperador  Federigo  , del  Re  Corrado,  di  Od- 
done Marchefe  fratello  del  Marchefe  Bertoldo  , e quei  fpezial* 
mente  di  Giovanni  Moro , il  quale  da  là  a poco  tempo  fu  uccifo 
da  fuci  Saraceni  in  Acerenza  . Si  elibà  tutto  il  popolo  di  Nocera 
a’  fervigi  di  Manfredi , e giurarono  fedeltà  al  Re  Gorradino  e a 
lui . Allora  Manfredi  mcITa  mano  ne’  fuddetti  tefori , cominciò 
ad  alTòldar  gente , e a lui  da  tutte  le  parti  concorfero  i Tedefchi 
fparfi  per  la  Puglia  : di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo  c- 
lercito  in  piedi,  ed  ufcl  in  campagna  alla  volta  di  Foggia  , dove 
era  accampato  il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  affai  poderofo  di 
gente  Pontificia.  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  combatti* 
mento  ; e Foggia  prefa  per  forza  fu  faccheggiata  . Niccolò  da 
Jamfilla  fa  ben  conofeere,  che  queRa  fu  una  vittoria,  manongià 
vittoria  di  gran  rilievo,  come  vien  deferitta  da  Matteo  Paris  , fe 
pur  d’effa  parla,  come  vogliono  alcuni  Scrittori  Napoletani  . La 
verità  nondimeno  lì  è , che  queRa  qualunque  fi  foffe , diede  tal 
terrore  al  groffo  efercito Pontificio,  («)  accampato  allora  aTroia,  (a)  Stbat 
che  come  fe  aveffero  alle  reni  l’Armata  di  Manfredi , difordina* 
tamente  di  notte  prefe  la  fuga,  con  lafciar  indietro  molto  del  lo- 
xo  equipaggio  ; nè  fi  credettero  in  falvo  il  Cardinale  Legato,  ed 
altri,  finché  non  giunfero  a Napoli,  dove  era  allora  la  Corte  Pon- 
tificia . (b)/t.I7V/7.V. 

Ma  ritrovarono,  che  già  Papa  lanoct/iì^o  IV.  foprafatto  dal* 
la  malattia,  era  paffato  a miglior  vita.  Il  Rinaldi  {b)  fa  acca- (c) 
duta  la  fua  morte  nel  dà  7.  di  Dicembre.  Il  che  vien  confcr*  * 
mato  da  Pietro  da  Curbio  (c)  , che  il  dice  defunto  in  Napoli  il'. 

nel-  4** 
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p..  Voi.  nella  Feda  di  Santo  Ambrofio.  Niccolò  da  Jamfilla,  e Bernardo 
ANH.UJ4- di  Guidone,  mettono  la  fua  morte  nel  d'i  13.  del  Mefe  luddct-^ 
IO-  Altri  nel  à\  io.  ma  fi  dee  «are  all  afferz.one  de  primi . L 
infelice  fuccelTo  di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de  prdinaii 
efillenti  in  Napoli  un  grave  fcompiglio , di  maniera  che  le  non 
era  il  Marchele  Bertoldo,  che  faceffe  lor  aninrio,  gi^  pcn^V 
no  a ritirarfi  verfo  Roma.  Nel  d^  21.  del  fuddetto  Mefe  di  Di- 
cembre, fecondo  il  Rinaldi,  o piò  torto,  ficcome  fcrivc  chiara- 
mente Pietro  da  Curbio  , nel  Sabbato  giorno  12.  del  fuddetto 
Mcfe  , fu  eletto  Pontefice  Rinaldo  Vefeovo  d’  Ortia  da  Anagni 
della  nobil  Famiglia  de’ Conti  di  Segna,  e parente  de  i predefun- 
ti Papi  Innocenzo  III.  e Gregorio  IX.  Prele  il  nome  àxAlejJ an- 
drò IV.  e portò  filila  fedia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  de- 
gne  del  fommo  Pontificato  . Buono  e manfucto  , nè  portato  a 
maneggiar  le  chiavi  e la  fpada  con  tanto  imperio,  e con  tante 
gravezze  a gli  Ecclefiaftici  , come  avea  praticato  il  fuo  Prede-; 
ceflore  , revocar  & cajfat  ^ qua  in  grav amen  multo  rum  fum 
[al  Si^.conflituerat  Anteceffor  ; fon  parole  di  Arrigo  Steronc  [«]  . Fu 
in  ch-ronic.  pugffj  in  qucffAnno  fra  i Pifani  dall  una  parte,  e i Fio- 
rentini  e Lucchefi  dall’altra.  Sulle  prime  riportarono  ‘ 
de  i vantaggi,  pofeia  ebbero  molte  bulle  e danni,  in  guifa  che 
vennero  in  parere  di  chieder  pace . Se  ne  trattò  per  parecchi 
Refluii,,  giorni,  e convien  ben  credere,  che  il  Comune  di  Pifa  li  fentif- 
fe  debole,  da  che  per  ottenerla  fece  compromclTo  delle  fue  dif- 
ferenze in  Guifeardo  da  Pietra  fanta  Milanefe,  Podellà  di  Firen- 
ze. Quelli  poi  diede  un  Laudo,  condennando  i Pifani  arertitui- 
re  a’ Lucchefi  le  Cartella  di  Motrone  e Monte  Topolo;  a iGe- 
novefi  Ilice  e Trebiano  con  altre  condizioni,  per  le  quali  tenen- 
doli aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella  fen- 
tenza:  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  quello  medefimo 
Anno  nel  Mefe  d’Agorto  fecero  orte  i fuddetti  Fiorentini  con- 
[c]R-W«.  tra  di  Volterra  [e],  che  fi  reggeva  a parte  Ghibellina  . Ufeiti 
noMaiafp,  j jfQrJinataoncntc  i Volterrani  furono  incalzati  y c con  effo  loro 
entrarono  anche  i Fiorentini  nella  Cittk.  Gran  cofa  fu  , che  fi 
f,iv»rono  dal  facco.  Ne  furono  cacciati  1 Ghibellini,  lalciato 

nai.  brev 
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rlm  xi.  prefidio  in  quelle  fortezze  . Anche  Poggibonzi  , giò  ribellato  , 

Rer.  Italie.  tornò  per  forza  fotte  la  fignoria  de’ Fiorentini . Fecero  guerra 
[i^chrmic.  in  quell’ Anno  i Bolognefi  [</]  alla  Città  di  Cervia.  Se  ne  ira- 
Boncnitnf*  padronirono,  e vi  mifero  un  Podeftà,  che  a loro  nome  la  gover- 
nalfe.  Di  ciò  nè  pure  una  parola  fi  legge  preffo  Girolamo  Rof- 

fi  nel- 
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fi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  [a]  altro  Eha  Vo;g. 
non  fi  ricava  fotto  il  prefentc  Anno,  fc  non  che  qualche  com- 
battimento  fegu^  fra  i Nobili  e Popolari  di  quella  Cittk;  e che  MeJlaùn. 
fu  chiamato  colà  un  certo  Beno  de’GonzaniBoIogncfe,  a cui  fu 
data  balla  di  cavar  danari  dal  Popolo.  Cofiut  fapendo  ben  efer-  catlvln'. 
citare  il  per  altro  facile  mcfticre  di  pelare  chi  non  può  refi  ile-  f 
re,  inventò  nuovi  Dazje  gabelle,  ed  introdulfe  ogni  mala  ufan- 
za  in  quella  Cittk.  Come  il  Popolo  dominante  allora  fi  lafciaf* 
fe  calpedare  e fpolpare  da  cofiui  per  quattro  Anni , non  fi  sa 
intendere.  Secondo  la  Cronica  Piacentina  [^]  il  Marcbefe  Ober-  [b]  ehm. 
to  Pelavicino  , che  giò  fignoreggiava  in  Cremona  , feppe  cosi  Yom'”xyi 
ben  maneggiarfi,  che  dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  ]oro  Rer.' Italie. 
Signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  Relfo  anche  in  Parma  coll’ 
aiuto  delia  fazion  Ghibellina  efiftente  in  quella  Cittk  [c],  e i ic]si£omut 
quello  fine  pafsò  ad  alfaltr  Borgo  S.  Donnino  e Colorno  . Gii  de  Rt^ao  l- 
veniva  fatto,  fe  alzatoli  un  vii  Sartore  Parmigiano,  e divenu- 
to  Capo  Popolo,  non  avelfe  cofirctto  i Ghibellini  colle  minacele 
a defiftere  dal  loro  proponimento  . Perciò  il  Marchefe  Oberto 
le  ne  tornò  a Cremona  fenza  far  altro.  Il  Sigonio  , che  narra 
quello  fatto  , r avra  prefo  dalla  Cronica  del  Salimbeni  , che  fi 
è perduta  . Era  il  Marchefe  Pelavicino  fuddetto  gran  fofteni- 
tore  della  parte  Ghibellina  , e perciò  amico  di  Eccelino  . Al> 
cuni  Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non  inferiore  al  niedefi* 
mo  Eccelino  nella  crudeltà  e fierezza  , forfè  con  qualche  in- 
giuria del  vero . Abbiamo  bens\  in  quell’  Anno  da  Rolandino 
[(/]  e da  Parìfio  da  Cererà  [e],  una  ferie  d’altri  inumani  fat- 
ti  d’clTo  Eccelino,  che  ogni  di  piò  peggiorava  nella  fua  tetri- 
bil  tirannia.  Wcereta 

Chtanic, 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xiii. 
di  Alessandro  IV.  Papa  2. 

Imperio  vacante  . : 

SEPPE  ben  prevalerli  del  pròfperofo  afpetto  di  fua  fortuna  ‘,‘ 
Principe  di  Taranto,  ed  anche  nei  verno  attefe  a ' 
far  delle  conqutlle.  La  Città  di  Barletta  , a riferva  del  Callel- 
lo,  venne  alla  fua  divozione  [/]  • Venofa  mandò  ad  offerirgli 
le  chiavi  . Trovavafi  tuttavia  nella  Corte  Pontificia  Galvano 
Lancia,  Zio  materno  d’ eflb  Manfredi , uomo  di  gran  dedrez- To«i.  nn. 
Tomo  VII,  Rr  za  e 
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E»»Voig.  za  e prudenza,  che  facea  vifta  d’cITcre  forte  in  collera  centra 
Ann.iisj- jgl  Nipote  per  la  fua  ribellione.  A tutto  a un  tempo  «gli  fi  ri- 
tirò da  Napoli,  e pafsò  ad  Acerenza  con  riceverne  il  poflefTo  a^ 
nome  di  Manfredi:  il  che  fatto,  andò  a trovare  il  Nipote  a Vc- 
nofa.  L’arrivo  fuo  riempiè  d'inel^plicabil  concento  Manfredi,  che, 
troppo  abbifognava  del  configlio  e braccio  di  un  s\  bdato  Gonfì-, 
gliere  . Quantunque  la  Cittk  di  Rapolla  folTe  Feudo  , dianzi 
conceduto  ad  e(To  Galvano , pure  dimorava  odinata  in  favor  del*, 
laChicfa.  Andò  col^  Galvano  coll' Armata  del  Principe;  adope- 
rò in  vano  le  chiamate  ; colia  forza  in  fine  la  fottomife,  e 1’ 
imprudente  refidenza  di  que’ Cittadini  codò  la  vita  a molti , e 
la  defolazione  della  loro  Cittk  . Melfi  , Trani , Bari , ed  altri 
Luoghi  non  vollero  rimaner  efpodi  a fomigliante  pericolo,  e fi 
diedero  a Manfredi  : con  che  a riferva  delie  CitA  della  Provin- 
cia d’  Otranto  , quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ubbidire  a i 
fuoi  cenni . Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  Alejfandro  IV, 
colla  Corte  Pontificia , che  Manfredi  ninno  Ambafeiatore  peran- 
che  avede  inviato  a predargli  almeno  1’  ubbidienza  , dovuta  a 
lui,  come  Vicario  di  Grido.  Se  gli  fece  infinuare  da  piò  perfo- 
ne  , che  inviade  con  ifperanza  di  riportarne  de  i vantaggi  ; ed 
egli  in  fine  vi  fpedl  due  fuoi  Segretari  ben  idruiti  con  fufficien* 
te  mandato  di  trattar  di  concordia.  Iti  edi  a Napoli,  ne  comin- 
ciarono di  fatto  il  trattato.  In  quedo  mentre  Manfredi  coH’efer- 
cito  andò  a metterli  in  podedo  della  Guardia  de’ Lombardi,  co- 
me Luogo  fpettante  al  fuo  Contado  d' Andria  . S'  ebbe  non  po- 
' ' co  a male  la  Corte  Pontificia , che  trateandofi  di  pace  egli  fegui- 
tade  le  odilith,  temendo  ch’egli  non  venide  alla  volta  di  Napo- 
li; laonde  egli  per  compiacerla  fé  ne  ritirò,  e prefe  il  viaggio 
verfo  d’ Otranto,  per  l’ avvilo  giuntogli,  che  Manfredi  Lancia 
fuo  parente  era  fiato  feonfitto  dal  Popolo  di  Brindili , il  quale 
avea  anche  prefa  e difirutta  la  Citt^  di  Nardò.  Intanto  il  Pa- 
pa dichiarò  fuo  Legato  in  Puglia  Ottaviano  de  gli  Ubaldini Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammadareun 
podente  efercito  contra  di  Manfredi.  Ora  dunque,  e non  prima, 
come  con  errore  fetide  Saba  Malafpina  (<i),  quello  Cardinale 
cominciò  a prefiedere  all’  armi  dei  Pontefice  . Da  ciò  prefero 
motivo  i Minifiri  di  Manfredi  di  rompere  il  trattato  di  pace  , e 
fe  ne  tornarono  al  loro  padrone . Badato  Manfredi  alla  volta  di 
Brindili , facebeggiò  quel  paefe  ; adediò  , ma  indarno  , quella 
Citili;  venne  a’  fuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  l’adedio 
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alla  Gittk  d'Oria.  che  feppe  vigorofamcnte  difcndcrfi.  Stando  E»*Voi?. 
egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova,  che  Pietro  Ruffo  Calabrefe  , AMx.usjr 
Conte  di  Catanzaro,  che  finqu^  aveva efercitato in  Sicilia  lufizio 
di  Vicebalio  e Governatore  di  quell’ Kola  , uomo  palefe  nemico 
fuo , e che  teneva  gran  filo  colia  Corte  del  Papa  , cacciato  via 
da  i Mefftnefi  , s’  era  ritirato  in  Calabria  a i Tuoi  Stati . Gli 
ordini  fpeditr  colk  a quello  avvilo  da  Manfredi , con  un  corpo 
di  combattenti,  e l’odiofitk  conceputa  anche  da  iCalabrefi  can- 
tra d’cflb  Pietro  Ruffo,  cagion  furono,  che  que’ Popoli  fi  folle- 
varono  contra  di  lui,  di  modo  che  divenuto  ramingo  fu  infine 
forzato  a cercare  rifugio  nella  Corte  Pontifìcia. 

In  quefi’Anno  la  Cittk  di  Trento  fi  levò  dall’ubbidienza  di 
Eccelino  da  Romano  (a)  , dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  (aicAroinV, 
anch'eflb  pruova  di  quella  crudeltà,  ch’egli  feguitava  ad  eferci- 
tare  in  Padova,  e nell’ altre  Città  a lui  fottopofie.  Sped*!  egli  a Rer.Uahc, 
quella  volta  un  gagliardo  cfercito,  a cui  folamcnte  riufek  di  da- 
re  un  terribil  guafio  a molte  Cafiella  e Ville  di  quel  difiretto.  in  Chron. 
Oberta  Marcbefe  Pelavicino,  già  divenuto  Signor  di  Cremona  e 
Piacenza  (^),  di  volontà  de’ Piacentini  diftruffe  anch’egli  nell’ (b)Céro»ic. 
Anno  prefente  una  mano  di  Cartella  di  quel  territorio,  che  prò- 
babii mente  appartenevano  a i Nobili  fuorufeiti  della  medefima  Cit»  Rn.  Italie, 
tà.  Abbiamo  da  gli  Annali  d'Arti(c),  che  in  quelli  tempi  Tom-  {c')Chrome, 
mnfa  Conte  di  Savoia  cominciò  la  guerra  contra  de  gli  Artigiani  ^cm^xi. 
con  levar  loro  il  Borgo  di  Chicri.  Ed  effondo  Guifeardo  da  Pie-  Rer.'ita/'ir. 
trafanta  Milanefe  Podertà  di  Lucca  , fece  fabbricar  due  Borghi 
nella  Verfilia  fottoporta  a Lucca  (</)  . All’uno  pofe  il  nome  di 
Campo  Maggiore  , all’  altro  di  Pietra  Santa  dal  fuo  cognome  . Lucen^A». 
Del  che  fo  io  menzione,  acciocché  fi  conofea  la  falfità  del  fama-  xe>».  xi. 
fo  Decreto,  attribuito  a Defiderio  Re  de’ Longobardi , fcolpito  in  R"- 
marmo  nella  Città  di  Viterbo,  lodato  dal  Sigonio,  rtampato  dal 
Grutero  fra  l’ altre  Ifcrizioni,  dove  è parlato  di  Pietrafanta , di 
cui  erto  Re  vien  fatto  autore  « Di  tale  importura  ho  io  ragiona- 
to altrove  (e).  In  Giberto  da  Correggio,  detto  della  Gente , 

Podertà  di  Parma,  era  rtato  fatto  compromeffo  (/)  da  i Mode- yirV*»?.  * 
nefi  e Bolognefi  per  le  differenze  loro  intorno  alla  picciola  Pro- 
vincia  del  Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalia  potenza  d f/^ttn.  Ma. 
erti  Bolognefi  al  Popolo  di  Modena.  Chiara  cofa  era  fecondo  la 
giurtizia  , che  fe  ne  dovea  fare  la  rertituzione.  Abborrivano  i Rfr.  Italie, 
Bolognefi  la  pronunzia  del  Laudo  , figurandofi  bene  qual  effer 
doveffe,  e la  tirarono  fenopre  a lungo  ; ma  in  fine  Giberto  lo 

R r a prof- 


Di^r  -A  .,  ■ ’ iO><li 


'^\6  Annali  d’  Italia. 

EhaVo!?.  prcffert  con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a dimettere  a’Mode- 
amn.i*5j  l’ufurpato  poflcflTo  di  quella  contrada.  Ma  perchè  non  fan- 
no mai  i potenti,  che  in  qualche  maniera  fieno  entrati  in  pof- 
feffo  de  gli  Stati  de’ meno  potenti,  perfuaderfi  d’avere  il  torto, 
c che  per  loro  fìa  fatta  la  Legge  di  Dio  , che  obbliga  a redi* 
luire  : i Bolognefi  lafciarono  cantare  il  Giudice , e feguitarono  - 
a ritener  quel  paefe  , finché  poterono . Mentre  quedi  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia  , non  perdeva  oncia  di  tempo 
(a)NVfeW  Manfredi  per  migliorare  quei  del  Re  ConW/wo  fuo Nipote,  (a) 

0 più  todo  i fuoi  proprj  in  Puglia  e Calabria  . Eranfi  i Melfi- 
Tr^m.nìi.  ncfi,  dappoiché  fi  furono  sbrigati  da  Pietro  Ruffo,  invogliati  di 
Her.  luhe.  a Repubblica , e gik  col  pcnfiero  fi  fabbricavano  un  lar- 

go dominio  tanto  in  Sicilia,  che  in  Calabria  alle  fpefe  de’  vici- 
ni. A quedo  effetto  con  potente  armamento  di  gente  e di  na- 
vi paffarono  in  Calabria  ; ma  poco  durarono  i lor  cadelli  in 
aria,  perchè  ebbero  delle  percolfe  dalle  foldatefche  di  Manfre- 
di, per  le  quali  la  Citta  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  i’affedio  d’ O- 
ria,  con  averla  anche  ridotta  alle  edremitk,  di  modo  che  fe  ave- 
va un  po' più  di  pazienza,  fi  arrendeva  quel  popolo.  Ma  giun- 
togli l'avvifo,  che  il  Cardinale  Legato  Ottaviano  de  gli  Ubai* 
dini  alla  teda  d'una  poffente  Armata  , accompagnato  dal  Mar- 
chefe  Bertoldo  da  Huemburch  , e da  Oddone,  e Lodovico  fuoi 
Fratelli,  i quali  benché  Tedclchi,  s’ erano  tutti  dati  al  fervigio 
del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rotto  og n’indugio,  s’in- 
viò a Nocera  . Quivi  meffo  infieme  un  forte  efercito  di  Sarace- 
ni, Tedefchi,  e Pugliefi,  marciò  pofeia  nel  deprimo  di  Giugno, 
per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontifìcio  , pervenuto  fino  a 
Frequento^  e andò  a podarfi  fra  e do  e la  Guardia  de’ Lombar- 
di, dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina  . Stet- 
tero per  più  dò  a fronte  le  due  Armate  y e per  quanto  fi  ftu- 
diade  Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  i nemici,  che 
pur  erano  fenza  alcun  paragone  fuperiori  di  forze , non  vollero 
edì  giammai  dargli  quedo  piacere. 

Cosi'  dando  le  cofe,  arrivò  di  Germania  un  Marefciallo  fpe- 
dito  al  Papa  , e al  Principe  , dal  Duca  di  Baviera  a nome  della 
Regina Ifabellay  Madre  di  Corradinoy  con  propofizioni  di  pace. 
Diede  moto  il  fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua  , che  fu  dabìli- 
ta,  finché  il  Marefciallo  e i Medi  del  Principe  fodero  andati  e ri- 
tornati dalla  Corte  Papale.  Ritiroffi  perciò  Manfredi  alla  marina 
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di  Bari,  quand’ ecco  ìnTrani  riceve  nuova,  che  il  Cardinale  Le*  e». Voli;, 
gaio  s’era  inoltrato  verfo  Foggia  col  fuo  eiercito  , e gli  avea  tol*  ANN.1155. 
ta  la  comunicazione  con  Nocera  fua  importante  Cittk  . Non  po- 
teva egli  credere  un  tal  tradimento  . Ma  veriflàmo  fu,  e in  oltre 
Ki  Citth  di  Sant’Angelo  s'era  data  in  taroccafione  al  Legato.  A- 
nimofamente  allora  H mofTe  Manfredi,  e fenza  modrar’appren* 
fione  alcuna  de’  nemici , pafsò  alla  volta  di  Nocera  ; ed  avendo 
rinforzato  il  fuo  efercito , venne  da  l'i  a pochi  giorni  ad  accam- 
parfi  in  faccia  all’  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  , e 
ricuperò  colla  forza  la  fuddetta  Citth  di  Sant’  Angelo  . Veggendo 
poi , che  i nemici  niun  movimento  faceano,  attendendo  folo  a ben 
trincierarlì  con  folle  e (leccati  fono  Foggia,  s’avvicinò  anch’egli 
a quella  Citih  , e quivi  formò  de’ buoni  trincieramenti  , talmen- 
te che  l’Armata  Pontifìcia,  la  quale  dianzi  meditava  di  farralfe- 
dio  di  Nocera,  fi  trovò  come  afìediata  da  quella  di  Manfredi. 
Bertoldo  Marchefe  ottenuti  dal  Legato  ottocento  cavalli  , pafsò 
in  quello  mentre  alla  marina  di  Bari,  e tolfe  al  Principe  leCitth 
di  Trani,  Barletta,  e l’altre  di  quella  contrada  , eccettochè  An- 
dria.  Ma  quello  furbo  navigava  a due  contrarj  venti,  perciocché 
nello  flelTu  tempo  trattava  iegretamente  di  comporli  col  Principe 
Manfredi.  Spedb  collui  al  campo  del  Legato,  che  fcarfeggiava  di 
viveri , un  copiofilfìmo  convoglio  . Manfredi  informatone  dalle 
fpie,  o pur  dallo  He ITo  Bertoldo,  lo  forprefe.  Mille  e quattrocen- 
to uomini  della  feorta  vi  rollarono  uccifì  ; da  quattrocento  cin- 
quanta furono  i feriti  e prigioni . Tutto  quel  gran  treno  venne  al 
campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame,  e le  malattie  nell’ 
efercito  Pontifìcio,  il  Cardinale  Legato  propofe  un  accordo,  che 
fu  accettato  da  Manfredi.  Con  elfo  li  rilalciava  al  Re  Corradino 
c al  Principe  il  Regno,  con  obbligo  di  prenderne  i’inveltiiura  dal 
Papa  , a riferva  di  Terra  di  Lavoro  , che  rellava  in  potere  della 
Chiefa  Romana  . Sottoferitta  la  capitolazione,  il  Cardinale  pre- 
gò Manfredi  di  perdono  per  chiunque  avea  prefe  l’armi  contra  di 
lui . A tutti  egli  rendè  la  fua  grazia,  e nominatamente  al  Mar- 
cliefe  Bertoldo,  e a’ fuoi  Fratelli.  Ma  il  Papa,  che  intanto  avea 
niolfo  il  Re  d’Inghilterra  alla  conquiffa  del  Regno  di  Sicilia  per 
Edmondo  fuo  Figliuolo,  e gik  ne  avea  fpedita  rinvefìitura, 
credendo  alle  larghe  promefìe  di  quel  Re  , ricusò  di  accettar  1’ 
accordo  fatto  dal  Legato.  Gl'lnglefì  dipoi  non  fi  moffero , e il 
Papa  dclufo  venne  a perdere  il  buon 
voro.  Saba  Malalpina  {a)  non  tace 
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E.iVoig.  fra  il  Cardinale  Ottaviano,  c il  Principe  Manfredi  paffaffero  fc-- 
greto  intelligenze.  A buon  conto  un  temporale  gran  vantaggio- 
egli  avea  proccurato  alla  Corte  Pontificia  , che  fet  lafciò  fuggir 
di  mano.  Mentre  che  tali  cofe  fuccedeano  in  Puglia,  Pietro  Ruf- 
fo con  un  corpo  di  foldatefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquìfiar  que’paefi.  Fu  quivi  anche  predicata  la  Crociata  cen- 
tra di  Manfredi , come  fe  fi  fofie  trattato-  di  andar  contro  a i 
Turchi  ed  Infedeli.  Ma  gli  Ufiziali  di  Manfredi  difiìparono  que’ 
turbini,  e il  Ruffo  fe  ne  tornò  dolente  a Napoli.  Non  fopravif- 
fe  poi  molto  alle  fue  disgrazie , perciocché  fiando  in  Terracina 
fu  uccifo  da  un  fuo  familiare.  Saba  Malafpina-  fcrive  ciò  fatto 
per  ordine  di  Manfredi  , e detefia  un  tale  operato;  ma,  quando 
ciò  fia  vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giufio  titolo  di 
trattar  così,  chi  s’era  mofirato  sì  ingrato  ed  infedele  all’  Impc- 
rador  Federigo,  e a’ fuoi  Succeffori,  da’ quali  era  fiato  cotanto 
beneficato,  e ch’egli  poi  sì  palcfemente  tradì.  Si  riduffe  il  Pa- 
pa in  quefi’ Anno- colla  fua  Corte  a Roma,  non  trovandofi  piò 
ficuro  in  Napoli,  da  che  fi  era  rifiutata  la  concordia.  Né  è da 
tacere,  che  il  Pontefice  approvò,  che  Corradino  s’intitolaffe  Re 
di  Gerufalemme,  ma  non  gik  di  Sicilia  perché  quefio  Regno  fi 
pretendeva  devoluto  alla  fanta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv.^ 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 

Imperio  vacante  . 

S’AERA  finquì  affai  poco  mifchiato  nelle  cofe  d’Italia 

mo  ifOlamiay  gi^  creato  Re  de’  Romani  e di  Germania  . 
molte  guerre  aveva  egli  avuto  colla  Contellà  di  Fiandra ,. 

‘ e CO  1 Popoli  della  Frifia . Ma  dopo  effer  giunto-  nel  prefente  An- 
SimHifl.  Uff  a domar  quefii  ultimi , caduto  in  un  aguato  a lui  tefo  da  i 
. ugu  a»,  ^ miferamente  lafciò  ivi  la  vita.  Trattoflì  dunque  da 

i Principi  Tedefchi  di  eleggere  un  Succeffore  . Papa  Aleffandro 
con  Lettere  {b)  affai  forti  incaricò  gli  Eiettori  Ecclefiafiici  di 
promuovere  Corradino  Figliuolo  del  Re  Corrado,  con-  inti- 
mar la  fcomunica  contro  a chiunque  diverfamente  faceffe.  Im- 
brogliaronfi  per  quefio,  e per  altri  accidenti,  que’ Principi , e 
andò  sì  avanti  la  difeordia  inforta  fra  loro,  che pafsò tutto  quefi' 
Anno  > fenza  che  poteffero  convenire  in  alcuno  de’ Candidati  . 
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Tenne  Manfredi  nella  fella  della  Purificazion  della  Vergine  in  £mVo!j. 
Barletta  un  gran  Parlamento,  {a)  Quivi  diede  il  Principato  di  Ank.hìó. 
Salerno  a Galvano  Lancia,  altro  fuo  Zio  materno . Dearadò 
tutti  I luoi  onori  Pietro  Rutto  ; e fatto  procetfo  centra  Bertol-  t»».  ^iiu 
do  Marchefe,  c contra  de’fuoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  per- 
petua  prigione , dove  finirono  i lor  giorni.  Era  gik  (lato  fpedi- 
to  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lancia  fuo  Vi- 
cario, acciocché  riducefle  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tati 
ordini  con  (brama  deftrezza  egli  efeguL  Per  fuoi  maneggi  il  po- 
«polo  di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggezion  dc’Miniftri  Pontificj,  e 
fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'Órdine  de’ Minori,  che  col  tito- 
lo di  Legato  Apofiolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  parti  . Creb- 
be con  ciò  ogni  à\  piò  in  Sicilia  il  credito  e il  partito  di  Man- 
fredi, e formoffi  ancora  in  favore  di  lui  un  efercito  di  Sicilia- 
ni. Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contra 
Meifina , Cittk  che  non  tardò  molto  a riconofeere  per  Signore 
Manfredi.  Con  che  la  di  lui  Signoria  fi  (lefe  per  quali  tutta 
la  Sicilia  e Calabria.  Efiendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pon- 
tificia i fuoi  Ambafeiatori  coll’avvifo  dell’accordo  rigettata  dal 
Papa , veggendofi  Manfredi  libero , moffe  le  lue  bandiere  ver- 
lo  Terra  di  Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i Deputati  fpediti  da 
Napoli  con  offerirgli  la  Cittk  , e pregarlo  di  voler  dimenticare 
le  ricevute  offefe  . Manfredi  era  Principe  benigno  ed  amorevole; 
ben  fapea,  che  la  Clemenza  fi  tira  dietro  l’amore  de’Popoli , e 
però  palfato a dirittura  a Napoli,  non  folamente  perdonò  a quel 
Popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a quella  nobil  Gittk.  Quivi  an- 
cora ricevette  i Delegati  di  Capoa,  che  fi  fottomifero  alla  di  lui 
fignoria.  Altrettanto  fofpirava  di  fare  il  Popolo  d'  Averla,  ma 
elsendovi  dentro  un  buon  prefidio  Papalino  , non  ardiva  di  al- 
zare un  dito  . Pafsò  dunque  Manfredi  airafsedio  di  quella  Cittk, 
a cui  furono  dati  varj  afsalti , ma  indarno  tutti . La  vicinanza 
nondimeno  della  fua  Armata  recò  tal  coraggio  a que’  Cittadi- 
ni, che  alzato  rumore  un  di,  uccifi  non  pochi  de  gli  (lipcndia- 
ti  del  Papa,  e ricevuto  foccorfo  da  quei  di  fuori,  venne  ancora 
quella  Cittk  alle  mani  di  Manfredi.  Riccardo  da  Avelia  , uomo 
potente,  dopo  aver  difefo  fino  a gli  efiremi  il  Cafiello  , volen- 
do poi  fuggire  , colto  fu  mefso  a pezzi  . Furono  sì  fortunati 
fucceffi  cagione,  che  l’ altre  Cittk  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché  Sora,  ed  Arce,  dove  (lavano 
di  prefidio  alcuni  Tcdefchi  pollivi  dal  Marchefe  Bertoldo . In- 
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EttA  Vo!^.  viofli  dipoi  r infaticabil  Manfredi  a Taranto  per  defidcrio  di 
ann.:*j6.  foggiogare  Toftinata  Citt^  di  Brindifì.  Ebbe  il  contento  di  veder 
venire  quel  popolo  a’fuoi  piedi,  e di  riceverlo  in  grazia  Tua  • 
La  fola  Citt^  d’ Ariano,  forte  perla  fua  fituazione,  reflava  in 
quelle  parti  ripugnante  al  fuo  dominio.  Molti  di  Nocera,  fin* 
gendofi  banditi  da’  fuoi , s’ introdufsero  colà  , e levato  rumore 
una  notte,  tal  confufione  produfsero,  che  gli  fteffi  Cittadini  fi 
fcannarono  l’un  F altro.  Cos'i  fu  prefa  la  Città  c diflrutta;  e 
il  reflo  de  gli  abitanti  diflribuito  per  altri  Luoghi  del  Regno . 
L‘  Aquila  , Città  nuova  , perchè  ne  gli  Anni  addietro  fondata- 
dal  Re  Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  popolazione,  e 
finqu"!  avea  tenuta  la  parte  del  Papa.  All' intendere  i continua- 
ti progrefTì  di  Manfredi,  giudicò,  che  più  non  era  da  indugiare 
a lottoporfì,  e però  a lui  fpediti  fuoi  Ambafciatori  il  riconob* 
[a]  Saiat  be  per  fuo  Signore  . Ma  fecondo  Saba  Malafpina  [<»]  fino  all’ 
Anno  1258.  quella  Città  fi  tenne  perla  Chiefa  ; e ne  abbiamo 
nh.i.eap.1.  anche  delle  pruove  dal  Rinaldi  [^]. 

Lww.*  Cosi  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e della  Puglia.  Paf- 
£cchf.  fiamo  ora  ad  un  avvenimento  della  Marca  di  Trivigi , o fia  di 
Verona,  che  fece  grande  flrepito  in  quell’ Anno  per  tutta  Ita- 
lia. I gemiti  de’ miferi  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  di 
celino  da  Romano  [c],  le  iflanze  continue  di  A:i^o  VII.  Mar- 
‘‘^knJch.'  chele  d’Efle,  e i tanti  richiami  de’ circonvicini  e degli  efiliati, 
Pattivir.ut  mofsero  a compaffione  il  buon  Papa  jileff andrò  IV.  e a defiderio 
‘”cho7ic.'  rimediarvi . Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  MarcadiTri- 
j’etorienje , vigi  Filippo,  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna , il  quale  venuto  a 
Venezia,  ed  ammafsato  un  efercito  di  Grocefignati,  con  dichia- 
rar Podeflà  de’ fuorufciti  Padovani  Marco  Querino,  e Marefcial- 
lo  dell’Armata  Marco  Badoero,  fi  difpofero  ad  entrare  nel  Pado- 
vano.,Anfedifio  Podeflà  di  Padova,  perchè Eccelinocolle  forze  de’ 
Popoli  di  Padova  , Vicenza,  e Verona,  era  nelMcfc  di  Maggio 
paffato  fui  Mantovano  , lufingandofi  di  poter  mettere  il  piede 
in  quella  Città,  prefe  molte  precauzioni,  per  impedire  l’ingref- 
fo  dell’ Armata  nemica;  ma  per  giudizio  di  Dio  effe  facilitaro- 
no più  toflo  la  di  lui  rovina.  Sul  principio  di  Giugno  coraggio- 
famente  entrò  il  Legato  Apoflolico  nel  territorio  di  Padova;  pre- 
fe Goncadalbero,  Caufelve  , e Pieve  di  Sacco  ; ed  avanzandoli 
ogni  dà  più,  e crefcendo  l’Armata  fua  per  l’arrivo  delle  genti 
fpedite  per  cura  del  Marchefe  d’Efle  da  Ferrara,  Rovigo  , ed 
altri  Luoghi , a dirittura  pafsò  fin  fotto  Padova,  e nel  dà  19. 

di 
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di  Giugno  s’impadronì  con  poco  fpargiraenio  di  fangue  dc’Bor-  EniVolg. 
ghi  di  quella  Cittìi.  Nel  giorno  fegueme  dato  di  piglio  alTar*  Anw.iis*. 
mi  con  gran  giubilo  tutta  Tode  Crocellgnata  diede  un  generale 
affalto  alla  Giuli.  Fu  condotta  una  Vigna  , o fia  Gatto  , mac- 
china lotto  la  quale  fperavano  gli  aggreflbri  di  rompere  le  Por- 
te di  Ponte  Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e d’altra 
materia  accefa,  fu  gittata  addolTo  a quella  macchina,  che  il  fuo- 
co attaccatofi  ad  ella,  fervi  ad  accendere , e ridurre  in  cenere  la 
Porta  (felTa.  Portatone  T avvilo  ad  Anledifìo,  allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  ; e perchè  un  buon  Padovano  il  confìgliò  di  ca- 
pitolare col  Legato , affinchè  la  Città  non  andalTe  a lacco,  T ini- 
quo con  una  fioccata  nel  petto,  per  cui  icllò  morto,  gl'infegnò 
a non  dar  più  de  i pareri  a i Tiranni.  In  fomma  coflui  picn  di 
fpavento,  (alito  a cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prele  la 
fuga,  nè  i luoi  furono  lenti  a tenergli  dietro.  Entrò  dunque  T 
Armata  de’ Crociati  vittoriofamente  in  Padova  nel  dì  20.  di  Giu- 
gno ; male  nondimeno  per  gl’  innocenti  Cittadini  , che  dianzi 
mileri,  maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de’ 
vincitori.  Cofloro  avendo  prefa  la  Croce  piò  per  ilperanza  d’ar- 
ricchire, che  per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  ap- 
pena furono  dentro,  che  diedero  il  lacco  a quante  cale  e botte- 
ghe erano  nella  Città;  nè  altro  fecero  per  fette  giorni,, che  ru- 
berie, lafciando  Ipogliata  di  tutto  l’infelice  cittadinanza  , non 
fenza  biafimo  dc’Comandanti,  i quali  in  tanto  tempo  niun  prov- 
vedimento trovarono  alTinellimabil  danno  de  gli  abitanti.  Fu? 
rono  allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino,  che  erano  in 
Padova  . EfTendofi  anche  renduta  la  Terra  di  Cittadella,  dove 
Eccelino  avea  dell' altre  diaboliche  prigioni,  ulcì  alla  luce  u- 
na  gran  copia  d’ infeliei , quivi  piò  tofto  leppelliti , che  rin- 
chiufi  . A rilerva  di  pochiffimi  Luoghi  , tutte  le  Casella 
e Terre  del  Padovano  lì  diedero  al  Legato,  e tornarono  lotto 
i’  ubbidienza  della  Città . Anche  il  Marchcle  Azzo  VII.  ricu- 
però la  fua  Terra  d’Efle  coli’altre  della  Scodefìa  ; ma  non  po- 
tè per  allora  riavere  Cerro  e Calzone  , fortezze  quaG  incfpu- 
gnabili  per  la  lor  fituazione  . Fecero  pofeia  i Padovani  ncU'An- 
no  feguente  un  Decreto,  da  me  altrove  rapportato  [a],  che  fi  m 
dovefle  follennizzar  da  lì  innanzi  con  Proceffione  univerfale  la 
felice  liberazione  della  lor  Città;  la  qual  funzione  fi  fa  anche 
oggidì. 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guado  alla  maggiorparte  del 
Tomo  VII.  Sf  Man- 
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ExiVo!;.  Mantovano  fenza  poternuocere  allaCittk)  allaquale  imprera(d) 
f Y'p*^**  ancora  coi  Crcmoncfi  il  Marcbefe Obtrio  Pclavicino^  dc- 

dVccrti"  campò  per  venire  a Verona,  ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova. 
chronit.  Al  paflaggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  fudato  ed  an* 
fante.  Che  nuova?  diffe  Eccclino.  Ed  egli  : cattive.  Padova  è 
^R'i'^d‘n  • Eccelino  il  fece  torto  impiccare.  Da  h a poco  ne  arriva 

l.f.7ap‘.'7.Vin  zhro . Che  nuove?  Rifpofe , che  con  fua  permertìone  volea 
parlargli  in  fegreto  . Cortui  ebbe  piò  giudizio,  e gli  pafsò  bene. 
Continuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a Verona,  fenza  permettere 
un  momento  di  pofata  airefercito  rtanco  ; e quivi  infofpettito  de* 
Padovani,  che  erano  feco,  tutti  li  fece  imprigionare  e fpogliare 
di  quanto  aveano  . Per  attertato  di  Rolandino,  erano  undici  mi* 
la  perfone  tra  Nobili  e plebei,  ed  Ecceiino  con  una  crudeltà  , di 
cui  mai  piò  non  lì  perderò  la  memoria  , quali  tutti  li  fece  parte 
uccidere,  e il  rello  morire  di  rtento  : non  tornandone  forfè  ducen- 
te a Padova.  Potrebbefi  nondimeno  dubitare  di  qualche  efagera- 
zion  di  Rolandino  ins^  gran  numero  d’infelici  Padovani.  Intanto 
il  Legato  Aportolico  Filippo  attefe  a rinforzare  il  fuo  efercito . 
Era  volato  a Padova  Azzo  Marchefe  d’Erte.  Fece  egli  venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da’  fuoi  Stati,  e da  Ferrara.  Vi  accorfero 
tutti  i banditi  da  Verona  c Vicenza  , e vennero  piò  brigate  di  Bo- 
lognefi , comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  : il  che  è da  notare  per  conofeere  i cortu* 
mi  di  quelli  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Venezia  eChioggia  artaif- 
fimi  balertrieri.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  par- 
tito , e verfo  colò  morte  TArmata  nel  dò  30.  di  Luglio  , e nel  dò 
primo  d’Agorto  andò  ad  accamparfi  aLongare  ; e nello  rterto  tem- 
po vi  arrivò  anche  Alberico  da  Romano  , Fratello  di  Ecceiino, 
con  un  corpo  di  Trivifani , facendofi  credere  fedele  alla  Chiefa  : 
del  che  tutti  li  rtupirono,  e ne  venne  grande  bisbiglio.  Allora  fu 
creato  Capitan  Generale  dell’ efercito  il  Marchefe  d’Erte  con  plau- 
fo  d’ognuno  . Ma  da  lò  a poco  levatof:  un  fufurro , che  Ecceiino 
con  un  formidabil  efercito  li  avvicinava,  entrò  tale  timor  panico 
nell’ Armata  de’ Crocefignati  , che  per  quanto  facelTcro  il  Legato 
e il  Marchefe,  i Bologncli  furono  i primi  a tornarfene  a cafa  ; ed 
altri  di  mano  in  mano  a ritirarli  : laonde  il  Legato  giudicò  me- 
glio di  ridurre  l’ efercito  a Padova  . Sofpetto  corfe , che  Alberico 
da  Romano  averte  fegretamente  fatto  fpargere  quello  terror  nel- 
(>,)p.r«^rla  gente.  Per  attertato  della  Cronica  di  Verona  (^),  la  Terra 
crrf;4  «il  ji  Lfgnago  fuir  Adige , acclamando  in  quell’ Anno  il  Marchefe 

Az- 
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Azzod’EdC)  fi  fottrafle  all’ ubbidienza  diEccelino,  e di  Verona*  ERAVof?; 
Lo  ftcflb  fece  quella  ancora  di  Gologna  . Tirarono  pofcia  i Pado-  *">*’>*5** 
vani  una  gran  foffa  quaG  di  tre  miglia  fuori  della  CitcU  con  idee* 
cati)  torridi  legno,  e petriere  difpode  in  varj  (iti,  e quivi  s’ac* 
campò  l’efercito  Pontificio,'  afpettando  il  Tiranno.  Colh  fece  ve^ 
nire  il  Marchefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  j e dovea  in 
breve  arrivare  anche  la  fanteria  .'Gran  copia  di  Mantovani,  e il 
Patriarca  d’Aquileia  con  isforzo  numerofo  di  genttf  accorfero  alla 
difefa  di  Padova  . Arrivò  fui  fine  d’Agodo  Eccelino  , diede  varj 
affalti  alle  fortificazioni  nemiche,  ributtato  fempre,  tuttoché  fu- 
periore  al  doppio  di  forze  a i Padovani  ; il  perchè  feornato  fe  ne 
tornò  a Vicenza  , dalla  qual  Cittk  con  belle  parole  fece  ufeire  la 
milizia  urbana  , facendola  (lare  ne’ borghi,  e dentro  difpofe  ona 
buona  guarnigione  di  Veronefi  e Tcdefchi.' 

Secondo  la  Cronica  di  Milano(«)  fu  in  qned’Anno  gran 
divifione  fra  i Nobili  c popolari  di  Milano  . Ognun  voleva  co- 
mandar  le  Fede  . Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i Cittadini  e fuor-  R.r.'ù.ùic. 
ufeiti  di  Piacenza  {b)  . Ma  in  Tofeana  fu  ben  piò  fiera  . Ufeiro- 
no  in  campagna  i Fiorentini,  Lucchefi,  e Genovefi  collegati  con-  Tom.  xy'u 
tro  a i Pifani  (e).  A tutta  prima  i Lucchefi  rimafero fpclazzati ; 
ma  accorfi  i Fiorentini  fconfilTero  l’ode  Pifana  vicino  al  Sarchio  ; Gr- 
c fu  in  pericolo  la  deda  Città  di  Pifa  . Tolfero  i Genovefi  a i Pi- 
fani  il  Cadcllo  d’ilice  . La  debolezza  in  cui  redò  allora  il  Popolo  Rn.'iunc. 
Tifano,  il  ridude  a chiedere  pace.  E l’ottennero  con  redituire  a 
I Lucchefi  Motrone  , dimettere  il  Cadcllo  di  Corvara , che  fu  di-  TomTxr. 
ilrutto,'  e quello  di'  Malfa,  che  fu'  redituito'  al  Marchefe  Bonifa- 
xjo  Malafpina  . Circa  quedi  tempi  cominciò  il  Marchefe  Oberto  Mjil’j'pìn* 
Pelavicino  (d) , ficcome  capo  de'Ghibellini  in  Lombardia , ad  aver  . 
qualche  dominio  anche  in  Pavia  . Leggiamo  pofcia  nelle  Cròni-  plrmZfe' 
che  d'Adi  (e),  che  nell’  Anno  prefente  ad  idanza  e per  ordine  del  ‘r*’'”- 
Papa  tutti  gli  Adigiani , che  erano  in  Francia  , furono  prdi  da  i 
foldati  del  fanto  Re  Lodovico  , e confegnati  a Tommafo  Conte  di 
Savoia  , o pur  detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi . 
Perderono  gli  Adigiani  quanto  aveano  in  Francia  , e nella  lunga 
guerra  , che  ebbero  col  luddetto  Conte  di  Savoia,  fpefero  piò  di  Angt.  ' 
ottocento  mila  Lire.  L’urrgine  della  disgrazia  di  quedo  popolo  fi  ifOGukie- 
ha  da  Matteo  Paris  (/),  dal  Guichenone  {g)y  e da  Antonio  Poe-  "TMaifàu* 
ta  Adigiano  {b)^  fecondo  i quali  nel  precedente  Anno  cominciò  * 
la  guerra  fra  elfo  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e il  Popolo  d'Adi . 

Occupò  il  Conte  Chicri  a gli  Adigiani.  Ufeiti  con  grande  sforzo  Tom.xii'. 

« I-  Rtr,  lulit. 
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EnAVoig.  gli  Adigiani,  ruppero  il  Popolo  di  Chicri , e poi  prefero  Mon- 

'^*'’*'i*5** calieri,  dove  fecero  prigione  l’Abbate  di  Sufa  loro  gran  nemi- 
co. A quella  nuova  il  Conte  Tommafo,  che  era  in  Torino , am- 
malTato  1’  efercito  fuo  venne  a dar  battaglia  a gli  Adigiani  a 
Montebruno , ma  fé  ne  andò  egli  feonfìtto , e gran  copia  di  To- 
rinefi  vi  redò  prigione . Tornato  aTorino,  fecelì  una  matta  fol- 
levazione  contra  di  lui,. e da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigione, 
con  intimazione  di  non  rilafciarlo,  fe  prima  non  facea  redituire 
i lor  Cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuifee  la  cagione  al  fuo  du- 
rogoverno.  Diedero  pofeia  i Torinefi  barbaramente  elfo  Conte  in 
mano  a gli  Adigiani , e con  ciò  liberarono  la  lor  gente  . La 
disavventura  di  quedo  illudre  Principe,  gik  Conte  ancora  di  Fian- 
dra, e parente  de  i Re  d’  Inghilterra  e di  Francia  , fece  gran 
rumore  dapertutto.  Papa  Alelfandro  IV.  ne  fcrilTe  Letteradi  con- 
doglienza  alla  Regina  d’Inghilterra  , rapportata  da  Matteo  Pa- 
ris, c l’efortò  a far  prendere  tutte  le  perfone  e i beni  de’ Tori- 
ned  ed  Adigiani,  che  fodero  nel  fuo  dominio.  Altrettanto  fece 
il  fanto  Re  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  deffo  Papa.  Pre- 
fero pofeia  gli  Adigiani  Fodano  ed  altre  Terre  del  Conte  , ed 
arrivarono  fino  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicitai  in  altrifat- 
ti d’armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l’Ac- 
civefeovo  di  Canturber^  per  liberare  il  Conte  fuo  Fratello.  Mof-, 
fc  i Savoiardi  a fare  l’adedio  di  Torino  , ma  fenza  profitto  ; e 
dopo  avere  inutilmente  confumate  immenfe  fomme  di  danaro  , 
fe  ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fra- 
tello. Aggiugne  il  medefimo  Storico,  che  nell’ Anno  prefente  i 
Romani  fianchi  della  feveritk  ed  ineforabil  giudizia  di  Brancaleo- 
ne  d’Andalò  Bolognefe  lor  Senatore,  il  cacciarono  in  prigione. 
A lui  volea  gran  male  la  Nobiltk  , e piò  la  Corte  Pontificia  . 
Segretamente  fe  nc  fugg'i  fua  Moglie  , e venuta  a Bologna  , o- 
però,  che  gli  odaggi  de’ Romani  quivi  dimoranti  fodero  ben  cu- 
doditi.  Ricorfi  i Romani  al  Papa  fecero,  ch’egli  feri  vede  al  Co- 
mune di  Bologna  intimando  l’Interdetto  alla  Cittk,  fe  non  ren- 
deva gli  odaggi.  Sofferirono  i Bolognefi  piò  todo  l’ Interdetto  , 
ben  conofeendo,  che  qualora  gli  avedero  dati , v’  andava  la  te- 
da dcfl  loro  concittadino  . Quedo  avvenimento  ci  fa  compren- 
dere, con  quali  codumi  fi  regoladero  allora  le  Cittk  Italiane  , 
e almen  qual  precauzione  aveRe  prefa  Brancaleone,  perchè  affai 
conofeente  delle  idabili  tede  de  i Romani  d’  allora  , i quali 
pxefero  dipoi  per  loro  Senatore  Mannello  Maggi  Brefciana. 

To- 
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Potrebbe  nondimeno  efìfere)  che  quelli  odaggi  e Y Interdetto 
fuddetto  appartenelTcro  aU’Anno  i2do.  ficcorae  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv.  e 
di  Alessandro  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 

Finalmente  le  difìTenfioni  de’ Principi  di  Germania)  per 
reiezione  di  un  nuovo  Re  de’ Romani,  andarono  a termi- 
nare in  uno  Scisma,  (a)  Verfo  la  metk  di  Gennaio  gli  Arcive- 
feovi  di  Magonza  e Colonia,  Lodovico  Co»re  Palatino  del  Reno,  ^ 
ed  Arrigo  luo  Fratello  Duca  di  Baviera  elcflcro  Riccardo  Conte 
di  Cornovaglia,  Fratello  del  Re  d’Inghilterra.  Da  molti  altri  ^ 
Prìncipi  fu  riprovata  quella  elezione . Però  circa  la  meta  di  Qua- 
refìma  dell’Anno  Icguente  l’Arcivcfcovo  di  Treveri,  il  Re  di  ^ 
Boemia,  il  Duca  di  SalTonia,  il  Marchefe  di  Brande mburgo , e 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  anch’elTi  Alfonfo  Re  di  Ca- 
iliglia  e di  Lione.  Venuto  in  Germania  Riccardo,  nel  d*!  dell’ 
Afcenfion  del  Signore  fu  coronato  in  Aquisgrana.  (^)  Il  Ponte- 1 
fice  AleJJ'andro  IV,  llctte  neutrale  in  mezzo  a quella  contefa  de  ; 
i due  Re,  lenza  aderire  ad  alcuno.  Si  agitò  la  caufa  nella  Cu- 
ria Romana,  ma  non  fu  mai  decifa;  e però  l’ Italia  niun  pen- 
fiero  fi  prefe  di  quelli  due  Re , quantunque  i medefìmi  non  cef- 
CalTero  di  procacciarfi  qui  de  i partigiani . Eccelino  da  Romano 
fra  gli  altri  li  dichiarò  in  favore  del  Re  di  Calliglia  ; e quello  Re 
fcrifle  anche  lettere  al  Comune  di  Padova  per  attellato  di  Rolan* 
dino.  Lo  lleflb  avrà  fatto  all’ altre  Città  d’Italia;  nè  Riccardo  do- 
vette dimenticare  un  fomiglianteufìzio  ; ma  niund’elTt  vilìtò  mai 
quelle  contrade  . Rellavano  tuttavia  in  Sicilia  (c)  difubbidienti  J 
a Manfredi  Piazza  , Aidona,  e Gallrogiovanni . Federigo  Lan- . 
eia,  medo  all’ordine  un  gagliardo  corpo  d’ Armata,  andò  a ci* 
gnere  d’affedio  Piazza , Città  allora  affai  ricca  e popolata . Vi  tro- 
vò dentro  gran  copia  di  difenfori,  e difenfori,  che  non  conofeea- 
no,  cofa  folle  paura,  di  maniera  che  quali  ne  parea  difperato  1’ 
acquifio.  Pure  dopo  molti  fanguinofi  affarìi  per  forza  v’  entrò, 
e vigalligòi  principali,  che  s’erano  mollrati  ardenti  contro  la 
Cafa  di  Suevia.  Quello  fucceffo  induffe  la  Città  d' Aidona  a fot- 
tometterli  volontariamente  al  Conte  Federigo  , il  quale  non  fi 
attentò  di  allcdiar  Caflrogiovanni,  perchè  Città  o Callello  trop- 
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Eh*  Voig.  po  forte , ma  fece  ben  mettere  a facco  e fuoco  tutto  il  fuo  Con> 
cado,  c la  riftrinfe  con  un  vigorofo  blocco.  Quello  nulladimeno 
badò  a far  prendere  a quel  Popolo  la  rifoluzione  di  arrenderli  a 
buoni  patti:  con  che  Manfredi  gik  divenuto  padrone  di  tutto  il 
Regno  di  quh  dal  Faro  y nulla  ebbe  in  Sicilia  , che  pih  contra* 
ftaffe  al  fuo  volere  e dominio.  Non  feppe  trovar  pofa 
Marchefe  d’Elle,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfclice,  e le  due 
(^Roland,  fyg  Fortezze  di  Cerro  e Calaone  in  potere  di  Eccelino.  {a)  Ad 
**‘^'*^'eire  aveva  egli  gik  pollo  il  blocco  .•  Gli  riufcl  nella  Primavera  di 
quell’ Anno  di  guadagnar  con  danari  e promefle  di  molti  vantag- 
gi Gherardo  e Profeta  Capitani  del  Tiranno,  che  tuttavia  difen- 
deano  i Gironi  fuperiori  di  Monfclice;  e in  quella  maniera  libe- 
rò quell’importante  fito.  Nè  pafsò  molto,  che  fe  gli  renderono 
ancora  le  Callella  di  Cerro  e Calaone  : con  che  nulla  rellò  in 
quelle  parti  al  Tiranno.  Dimorava  intanto  elfo  Eccelino  in  Ve- 
{h)Parh  tona  (ì>)y  nè  piò  potendo  dar  pafcolo  all’inumano  fuo  genio  con- 
cknnilT  de’ Padovani,  fi  diede  a sfogarlo  contra  de’ Nobili  e Popolari 
Vtronenf.  d’cffa  Verona.  Fece  egli  prendere  in  quell’  Anno  Federigo  e Bo- 
^^■;^^^|‘nifazio  Fratelli  della  Scala,  Famiglia,  che  comincia  ad  appari- 
re dillinta  in  quella  Cittò,  e tutti  i loro  aderenti , ed  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  Cittk  di  Verona  a i Mantovani,  e alMar- 
chefe  Azzo  , li  fece  nel  Mefe  d’  Ottobre  Rrafcinare  a coda  di 
cavallo  y e bruciar  pofeia  vivi .-  A forza  ancora  di  tormenti' 
fece  morire  Anfedilìo  fuo  Nipote , per  non  aver  faputo  difen- 
dere Padova,  permettendo  Iddio  , che  quello  iniquo  Minillro' 
delie  crudeltà  del  Zio  ricevelTe  da  lui  HelTo  il  meritato  galligo 
In  quello  mcdcfimo  Anno  nei  di  8.  di  Maggio  Alberico  da  Ro- 
mano, il  quale  dominava  in  Trivigi , elTendo , o pure  fingen- 
do d’ e fiere  nemico  di  Eccelino  fuo  Fratello,  e di  feguitar 
le  parti  della  Chiefa  , fi  cavò  in  fine  la  mafehera  , e fece 
non  folamente  pace , ma  anche  Lega  con  efso  Eccelino  , con 
dargli  in  ollaggio  tre  fuoi  Figliuoli . Seguitò  dipoi  Alberico  ad 
efercitare  anch'egli  la  crudeltà  contra  de’  Cittadini  di  Trivigi  y 
afsaifiimi  de’ quali  sbanditi  dalla  patria,  fi  rifugiarono  fotto  1’' 
ali  de’ Padovani  e Veneziani. 

Era  inforta  nel  precedente  Anno  una  fiera  difeordia  civile  fra 
i Guelfi  e Ghibellini  di  Brefcia  . Prevalfero  gli  ultimi , confidati 
nelle  forze  di  Eccelinoy  e del  Marchefe Oberto  Pelavicino,  che  al- 
lora mettevano  a facco  il  Contado  di  Mantova.  Incarcerarono,  a 
fecero  fuggire  molti  de  gli  aderenti-  alla  Chiefa  . Ebbero  nondi- 


mc- 


Digitizeci  I 


Annali  d’  Italia.  327 

cneno  tanto  giudizio  di  non  ammettere  nella  lor  Cittk  il  perfido 
£ccelino  , che  gi^  era  giunco  a Moncechiaro  con  ifperanza  d’en* 
trarvi;  ed  eleflero  per  loro  Governatore  Griffolino,  uomo  faggio 
ed  amante  della  patria.  Nell’Anno  prefente  Filippo  da  Fontana 
Ferrarefe,  Legato  Apoffolico,  cd  Eletto  di  Ravenna,  foggior* 
nando  in  Mantova  , fped^  colà  {a)  Frate  Evcrardo  dell’  Ordine 
de' Predicatori,  uomo  di  molta  dottrina  e deflrezza,  il  quale  con 
tal  facondia  fì  adoperò , che  la  libert'k  e i beni  furono  reffituiti  a 
i Guelfi  incarcerati  e fuorufeiti . Quello  buon  principio  diede  ani- 
mo al  Legato  di  palTare  con  poco  leguito  alla  IfelTa  Cittk  di  Bre- 
feia , dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di  que’ Cittadini,  promet- 
tendo tutti  di  fiat  faldi  nell’ antica  divozione  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Fecefi  anche  una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza,  {b) 
Si  reggeva  quella  Cittk  a parte  Ghibellina  ; ne  era  Signore  e ca- 
po il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  . Formata  una  potente  congiu- 
ra nei  d^  24.  di  Luglio  levarono  i Guelfi  rumore  ; cacciarono  dal- 
la Cittk  il  fuddetto  Marchefe,  ed  Ubertino  Landò  fuo  fedel  fe- 
guace;  e fpogiiarono  d’armi  e cavalli  tutta  la  gente  loro  , con 
eleggere  dipoi  per  loro  Podcllk  Alberto  da  Fontana . QueRi  fece 
dipoi  guerra  a gii  aderenti  de’Landi , col  condennarli  e bandirli 
dalla  Cittk.  Non  minor  commozione  civile  fu  in  quelli  tempi  in 
Milano,  (c)  Continuando  Leone  da  Perego  Arcivefeovo  coH’affi- 
flenza  de’  Nobili  a pretendere  il  governo  delia  Cittk  , a queRo 
fuo  ambiziofo  difegno  ripugnavano  forte  i Popolari,  disguRati  an- 
che di  molto  per  la  prepotenza  d’eRì  Nobili , e per  un  vecchio  ini- 
quo Statuto,  in  cui  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  Nobile,  che 
uccifo  avefle  uno  del  Popolo,  fe  non  di  pagare  fette  Lire  e dena- 
ri dodici  di  Terzuoli.  ERendo  appunto  in  queRi  tempi  Rato  am- 
mazzato da  Guglielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare  , per 
avergli  fatta  iRanza  d’eflere  pagato  : il  popolo  di  Milano  prefe 
Tarmi  fi  follevò  , e avendo  alia  lor  teRa  Martino  dalia  Torre  , 
obbligò  l’Arcivefcovo  e la  Nobiltk  ad  ufeir  di  Cittk  . Si  ritiraro- 
no queRi  nel  Seprio,  e ricevuto  da  i Comafehi  un  gagliardo  rin- 
forzo di  gente,  tentarono  poi  di  rientrare  in  Milano,  e più  volte 
vennero  alle  mani  coi  Popolari,  ma  fempre  colla  peggio.  Inter- 
poRofì  poi  Papa  Alefsandro  co  i Cardinali,  ne  fegui  pace  , e man- 
dati ai  confini  molti  de’ Nobili,  T Arcivefeovo  col  reRo  fe  ne 
tornò  in  Cittk.  Allora  fu,  che  Martino  dalla  Torre  prefe  per 
Moglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorecina  PodeRk  de’ Nobili;  e il 
Popolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de’  Gonzani  Bolognefe  allo- 
ra 
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EnAVoig.  ra  Podcftk,  che  tante  angherie  avea  fatto  in  addietro  in  Mila- 
Ank.1257.  ^ j]  condennarono  a pagar  dodici  mila  Lire  . E perciocché 

egli  non  potè,  o non  volle  pagare  sì  grofsa  fomma,  J’uccifcro, 
e il  fuo  corpo  come  di  un  cane  gittarono  nelle  fofse . Andava 
in  quefìi  tempi  a difmifura  crefeendo  la  potenza  de’Bolognefì. 
Erano  gih  padroni  d’ Imola,  Cervia,  c d’ altri  Luoghi.  Nell’ 
(a)  sign.  Anno  precedente  , Cccome  dilTufamente  narra  il  Sigonio  («)  , 
jmuXiV  c s’ha  ancora  dalla  Cronica  di  Bologna  (^),  ftefero  la  loro  giu- 
{h)cironic.  risdizione  fopra  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli , e Bagnacavallo, 
rZ^x^lì  fi'  maniera  che  buona  parte  della  Romagna  riceveva  da  efli  Po- 
Af.-. //«//A  € ubbidiva  a i loro  comandamenti.  Cagione  fu  quello 

alto  loro  flato,  ch'efTì  ridendoli  del  Laudo  proiìcriio  da  Gibet* 
to  Podellk  di  P:<rma  , non  vollero  reflituire  al  Comune  di  Mo- 
dena le  Callella  del  Frignano.  Mancava  a i Modenefì  quel  buon 
Recipe,  che  per  sì  fatti  mali  occorre;  perciò  fecero  ricorfo  al- 
le Cittk  di  Lombardia,  acciocché  interponefsero  i lor  buoni  uh- 
z),  con  far  loro  collare  la  forza  delle  proprie  ragioni.  Unita- 

(c)  Annaiet  menie  dunque  col  Podellà  di  Modena  (c)  fi  portarono  a Bolo- 
^"""^“■gna  gli  Ambafeiatori  di  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Ferrara, 
Tom.  XI.  Parma , e Reggio  ; ma  per  quante  elortazioni  e preghiere  ado- 
Rer,  ìuhe.  pgmfsf  jo  , non  fi  potè  efpugnare  1’  avido  e fuperbo  cuore  de’ 

Bolognefi . Portarono  allora  i Modenefì  le  lor  doglianze  al  Pa- 
pa, il  quale  per  timore,  che  quella  Gitth  non  fi  gittafse  in 
braccio  al  partito  de’Ghibellini , l'crifse  nel  dì  7.  d’ Agoflo  da  Vi- 
terbo una  Lettera,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefeovo  di  Man- 
tova, dandogli  commelfione  di  ordinare  a i Bolognefi  1’  efecu- 
zione  del  Laudo,  ma  di  non  fottoporre  all’  Interdetto  Bologna 
fenza  fuo  nuovo  ordine.  Non  apparifee , che  il  Vefeovo  facef- 
fe  piò  profitto  de  gli  altri  intercefsori.  In  quell’ Anno  finalmen- 

(d)  GhiV*#.  te , fecondo  il  Guichenon  (</),  ufcì  delle  prigioni  d’Afli7'o>M- 

rnafo  Conte  di  Savoia  : e ciò  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo 
de  s»vuyt  Paris  (e),  che  all  Anno  leguente  il  dice  arrivato  in  Inghilter- 
trattato  della  fua  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel 
Paris  "hìjÌ.  dì  18.  di  Febbraio,  c in  efso  il  Conte  forzato  dalla  necelTuk  ri- 
nunziò  a tutti  i fuoi  diritti  fopra  la  Città  di  Torino , e fopra 
l()Caffari  altri  fuoi  Luoghi . Dal  Continuatore  di  Caffaro  (/)  all’  Anno 
tìcava,  ch’egli  diede  a gli  Afligiani  in  ortaggio  i fuoi 
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Anno  di  Cristo  mcclviii.  Indizione  i. 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 

Imperio  vacante. 

ERa  il  fìnquì  Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico 
pofleffo  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  e di  Ik  dal  Faro. 
Non  mancavano  a lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento  , nè 
Confìglieri,  che  le  fomentaffero  , e ne  promovelTero  il  compì* 
mento.  Benché  intorno  alle  cofe  di  lui  non  ci  refiino  da  qui  in- 
nanzi, fe  non  I dorici  Guelfi , talvolta  fofpetti  di  troppo  mali- 
ziare, e di  alterar  la  veritk  fecondo  le  loro  pafTioni:  pure  non 
ci  mancherk  lume  per  difeernere  quello  , che  fia  pih  probabil- 
mente da  credere  ne  gli  avvenimenti  fpettanti  a lui.  Pensò  dun- 
que Manfredi,  e vi  avea  penfato  anche  molto  prima,  di  affume- 
re  il  titolo  e la  dignitk  di  Re  di  Sicilia . A quedo  fine  fece  egli 
fpargere  voce  , che  Corradino  fuo  Nipote  in  Germania  folTe 
mancato  di  vita.  Niccolò  da  Jamfilla  («)  pare,  che  ci  voglia 
dare  ad  intendere  , che  tal  fama  naturalmente  , e fenza  frode 
forgeffe  e prendede  piede  ; ma  non  fi  fallerk  giudicando , che 
artifìciofamciue  foffe  difTeminata,  acciocché  tenuto  per  edinto  il 
legiriinno  erede  della  Corona  di  Sicilia  , fi  faceffe  apertura  alla 
fucceflion  di  Manfredi  . £ ciò  poi  farebbe  piò  chiaro  del  Sole, 
qualora  foffe  fuor  di  dubbio  , quanto  vicn  raccontato  da  Ricor- 
dano, (è)  da  Giovanni  Villani  (e),  e da  altri  Guelfi,  cioè  che 
Manfredi  mandò  luci  Ambafeiatori  in  Suevia  per  avvelenar 
Corradino;  e credendo  effi  d’aver  fatto  il  colpo,  fe  ne  tornaro- 
no in  Sicilia  vediti  di  gramaglia  aderendo  la  di  lui  morte.  Le 
credo  io  favole.  Saba  Malafpina  (1/)  altro  non  dice,^  fe  nonché 
fi  fecero  correre  certe  lettere  finte,  come  fcritte  da  Baroni  Te- 
defehi,  coH’avvifo  della  morte  di  Corradino  , fondate  fors’ anche 
fopra  qualche  grave  malattia  di  lui,  che  diedero  da  dubitar  di 
fua  vita.  Badò  quedo  per  indurrre  , come  vuole  il  Jamfilla  , i 
Prelati  e Baroni  del  Regno  a fare  idanza  a Manfredi  di  prende- 
re lo  feettro  del  Regno.  Più  verifimile  è,  che  dalle  fegtete  in- 
finuazioni  dello  dedo  Manfredi  fodero  modi  a far  quedo  pado  . 
Comunque  fia,  nel  di  ji.  d’ Agodo  nella  Gattedral  di  Palermo 
fu  egli  folennemenre  coronato  Re  da  tre  Arcivefeovi  col  concor- 
fo  e plaufo  d’innumerabili  Prelati,  Baroni,  e Popolo.  Ed  ab- 
bondavano bene  in  lui,  anche  per  confeldone  de’  fuoi  avverfa- 
. TemeVlL  Tt  rj, 
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:raVo’r.  rj,  moltiflime  di  quelle  prerogative,  che  rendono  Tuomo  degno 
.NN.ij58.jj  regnare.  Giovane  di  beirafpetto,  faceva  fua  gloria  ia  cor* 
teda,  r affabilità,  e la  clemenza  , fenza  avere  ereditata  la  cru- 
deltà de’fuoi  Maggiori.  Singoiar  fu  la  fua  Prudenza,  el’inten* 
dimento  fuperiore  di  lunga  mano  all'età;  grande  il  fuo  amore 
verfo  le  Lettere  e i Letterati , ed  egli  (lefTo  ben  iflruito  delle 
Scienze,  e dell’ Arti  più  nobili  ; ma  fopra  tutto  rifplendeva  in 
lui  la  generofìtà  e la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  pre- 
flava fervigio  . £ fpezialmente  nel  tempo  della  coronazione  fi 
diffufero  le  rugiade  della  fua  liberalità  e magnificenza  con  pro- 
fufìone  di  donativi  al  Popolo  , e di  Contadi , Baronie,  ed  altri 
Ufizj,  de’ quali  principalmente  furono  a parte  i fuoi  Zii  mater- 
ni Marcbefi  Lancia  , ed  altri  fuoi  parenti , e molti  Lombardi  , 
de’ quali  più  che  d’altri  fi  fidava.  Ch’egli  foflTe  Principe  di  po- 
ca fede,  di  minor  pieth,  e dedito  a’  piaceri  e alla  luffuria  , lo 
dicono  gli  Scrittori  Pontificj . Certo  è , che  la  politica  monda- 
na, e l’ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuore,  e fu  da  i più 
riprovato,  l’aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  alNipote.  Cre- 
deva  anch’egli  non  poco  alla  Strologia.  Scrive  Matteo  Paris  {a)y 
4""/' effcrfi  nell’Anno  1255.  venuto  a fapcre  , che  Manfredi  creduto 
inn.  1256.  fin  allora  bafiardo,  in  una  malattia  della  Madre  , Figliuola  del 
Marchefe  Lancia  di  Lombardia,  era  fiato  legittimato  daH’Impe- 


rador  Federigo  IL  fuo  Padre,  coll' averla  fpofata.  Quelle  erano  . 

ciance  del  volgo.  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (^),  Scritto-  i 

Uaiafpinm  fg  nimico  di  Manfredi,  che  non  effendo  peranche  egli  coronato,  j 

/ parte  del  Re  Gorradino  vennero  in  Italia  due  Ambafeiatori  J 

con  ordine  di  trattar  col  Papa  di  accordo  per  fuccedere  nel  Re-  , 1 
gno  di  Sicilia.  Verfo  il  Cafiello  della  Molara  furono  prefi  , fpo-  f 

gliati,  e l’un  d’efii  uccifo,  l’altro  ferito  da  Rade  de’ Sordi  No-  è 

bile  Romano  . Autore  di  quella  fceleraggine  vien  detto  Man-  5 

fredi  da  efiò  Malafpina  , quafichè  allora  non  fi  trovaffero  nel  j 

difiretto  Romano  , e in  altri  Luoghi , di  que’  Nobili  afiafOni  , I 

che  andavano  a caccia  di  chi  avea  cariche  le  valige  d'oro  ; e non  p 

confeffallè  egli , che  quefio  Nobile  era  un  folenni  ffimo  fcialacqua-  H 

tore  e malvivente,  capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  di  co-  ; 

sò  neri  attentati . Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli  r 

(c)Matttf  (c),  che  nel  d\  20.  di  Febbraio  del  125^.  [ nel, fuo  tefio  fono  2 

feoncertati  tutti  gli  anni.  Forfè  è l’Anno  125^.  } vennero  a Bar-  0 

Rer,  Italie,  letta  gli  Ambafciatori  della  Regina  Ifahella^^  Madre  del  Re  Cor-  b 

radino  con  quei  del  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello  , a trovare  il  t: 
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Re  Manfredi.  Fecero  conofcerc>  che  Gorradino  era  vivente,  e 
pretefero  che  fi  gafiigaffe  chi  avea  detta  la  menzogna  di  fua  a**"-”* 
morte.  Manfredi  con  faggio  e bel  ferraone  rifpofe  loro,  che  if 
Regno  era  gih  perduto,  ed  averlo  egli,  ficcome  ognun  fapeva  ^ 
conquiftato  coll’ armi  c con  immenfe  fatiche;  nècffere  di  dove- 
re, nè  diutilitk,  che  lo  rinunzialfe  ad  un  fanciullo  incapace  di 
lolienerlo  contra  de’ Papi,  implacabili  nemici  della  Cafa  di  Sue- 
via.  Che  peraltro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturale  du- 
rante , e poi  vi  farebbe  fuoceduto  Gorradino  . Gon  quelle  belle 
parole,  e con  regali  magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  rif- 
pcd't  gli  Ambafeiatori . Da  Palermo  ripalTato  il  Re  Manfredi  ih 
Puglia  fajy  tenne  Gorte  bandita,  e un  gran  Parlamento  inFog- 
già,  dove  rallegrò  i Popoli  concorfi  da  tutte  le  parti  colla  folen-  iìb.i,c>u- 
nitk  di  var}  fpettacoli  e giuochi . Indi  coll’  efcrcito  pafsò  addofib 
alla  Gittk  dell’  Aquila  , che  finqu^  avea  pertinacemente  tenute 
inalberate  le  bandiere  della  Ghieia.  Danno  non  venne  alle  per- 
fonc  e robe  de  gli  abitanti,  che  furono  poi  coftrctti  ad  ufeirne  ,• 
e la  Gitta  per  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  quelli  tempi  avendo  il  popolo  Romano  trovato  colle  pruo* 
ve  Mannello  de’  Maggi  (^),  Senatore  troppo  parziale  de’ Nobili, 

Icvatofi  a rumorè  andò  colla  forza  a liberar  dalle  carceri  Branca- 
leone  gik  Senatore,  e il  rimife  nell’Ufizio  primiero.  Allora  egli 
cominciò  ad  efercitare  fpietatamente  il  rigore  della  giuftizia  con- 
tra de’  potenti  Romani  y che  calpeflavano  il  popolo,  e fece  infin 
prefentare  alle  forche  due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi  « 

Fu  co  i fuoi  fautori  fcomunicato dal  Papa:  del  che  non  fecero  egli- 
no conto,  pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  efifere 
fcomunicati.  Tali  minacele  poi  fi  lafciarono  ufeir  di  bocca  contra 
del  Pontefice  e de’Gardinali,  che  Papa  Aleffandro  colla  Gorte  non 
vcggcndofi  ficuro,  fi  ritirò  a Viterbo.  Giò  dovette fuccedere  nell’ 

Anno  precedente,  perchè  fi  veggono  Lettere  quivi  allora  date  dal 
Papa  . Nel  prefente  Anno  Brancaleone  col  popolo  Romano  fu  in 
procinto  di  portarli  coll’ armi  a dillruggere  Anagni , patria  dello 
itefib  Pontefice.  Per  placarlo,  bifognò,  che  il  Papa  con  umili  pa- 
role mandaflfe  a pregarlo  di  defillere  da  cosi  crudele  difegno . Dt>> 
rò  fatica  Brancaleone  a frenare  il  furor  del  popolo,  e da  11  innan- 
zi tenne  buona  corrifpondenza  col  Re  Manf^redi,  che  gli  promife 
ogni  aififlenza  ed  aiuto.  Pofeia  perabbaffare  la  potenza  della No- 
biltk  Romana , che  colle  cafe  ridotte  in  forma  di  fortezze  commet- 
teva mille  infolcnze,  fece  diroccare  da  centoquaranta  loro  Torri; 
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e in  quefta  maniera  tornò  la  quiete  e tranquilliti  in  Rortia  . Ma 
non  pafsò  l’Anno  preCcnte,  che  fu  anche  lo  He  fio  Brancaicone  at* 
terrato  dalla  morte,  e il  Tuo  capo  per  memoria  del  fuo  valore , o 
per  dir  meglio  della  fua  ecceflìva  giuHizia  e crudelti  , poHo  fo- 
pra  una  colonna  entro  di  un  vafo  preziofo.  Per  confìglio  di  lui  fu 
eletto  Senatore  GaHellano  di  Andalò  Bolognefe  fuo  Zio  dal  popo- 
lo Romano,  fenza  voler  dipendere  dall’aHenfo  del  Papa,  che  fe- 
ce tutto  il  polhbile  per  impedirlo.  Profperarono  inqucH’ Anno  in 
Lombardia  gli  affari  dell’  empio  Eccelino  da  Romano  con  fomma 
afflizione  di  tutti  i buoni . Guardavanfi  con  occhio  bieco  in  Bre- 
icia  le  due  fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini,  benché  riconciliate  poc’ 
anzi . Eccelino  (a)  con  fegrete  Lettere  fofhava  nel  fuoco.  Ten- 
tarono i Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  df  zp.  d’Apri- 
le  , effendo  con  loro  Griffo,  0 fia  Griffolino  PodeHk  della  Città  . 
Si  venne  all’  armi  ; fi  com^ttè  tutta  la  notte  ; nel  di  feguentc 
reHarono  feonfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  prefo  con  altri;  il 
redo  colla  fuga  fi  falvò  a Verona  e Cremona . Già  dicemmo  uniti 
in  lega  Eccelino,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe.  Perchè  i Bre- 
feiani  erano  venuti  all’affedio  di  Torricella  occupata  da  i lor  fuor- 
ufeiti,  moffe  il  Marchefe  l’efercito  de'Cremonefi , perdarfoccor- 
fo  a gli  affediati , e nello  HefTo  tempo  follecitò  Eccelino  a muo- 
verfi  dall’altro  canto.  Allora  Eccelino  con  quante  forze  potè  di 
Tedefchi,  e delle  milizie  di  Verona,  Feltre,  Vicenza,  e d’altri 
Luoghi,  {b)  marciò  alla  volta  del  Mincio,  e paffatolo  in  fretta 
andò  ad  unirfì  coi  Gremonefi.  Intanto  il  Legato  Pontifìcio  Filip- 
po Arcivefeovo  di  Ravenna  , al  primo  movimento  de’ Gremonefi 
avendo  chiamati  in  aiuto  i Mantovani,  che  v’accorfero  colla  loro 
milizia,  ufcl  in  campagna  coll’ efercito  Brefeiano,  e con  tutti  i 
fuoi  Crocefìgnati , e andò  a Gorticella  preffo  al  fiume  Oglio.  Ma 
arrivata  nel  fuo  campo  la  nuova,  che  Eccelino  a’era  accoppiato 
coiCremonefl,  ben  conofeendo  d’effere  inferiore  di  forze,  pro- 
pofe  di  ritirarli  a Gambara,  e che  fi  afpettaffe  Azzo  Marchefe  d’ 
Effe,  il  quale  a momenti  dovea  giugnere  collo  sforzo  de’Ferrare- 
ii , e de’  fuoi  Stati.  Parve  a Biachino  da  Camino,  e ai  principa- 
li Brefciani  una  viltà  il  retrocedere  . (r)  Oa  11  a poco  eccoti  fi 
veggono  da  lungi  fventolar  le  bandiere  di  Eccelino . Ali’  armi , 
aU’armi.  Si  diede  la  battaglia  nel  di  28.  d’Agoflo  , fecondo  Ro- 
laudino,  ma  fecondo  il  Monaco  Padovano  ) , e Jacopo  Mal- 
vezzi (e),  nel  di  30.  Atterriti  fui  principio,  in  breve  sbaraglia- 
ti rimafero  i Brefciani,  e prefo  il  Legato  del  Papa  con  Damiana 
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Cojfadoca  Vefcovo  elctodi  Verona,  Simonc  da  Fogliano  di  Rcg-  EnAVo’e. 
gio  Podefl^  di  Mantova,  e molti  altri  Nobili,  c gran  quantità  • ‘i 

di  Popolo.  Nel  d^  feguente  Cavalcante  da  Sala  Vefcovo,  e gli 
altri  Cittadini  rimadi  in  Brefcia,  tutti  sbigottiti  , credendo  di 
far  cofa  grata  adEccelino,  liberarono  Griffo,  e gli  altri  prigio- 
ni; ma  fcioccamente,  e in  propria  rovina;  perciocché  colloro 
aprirono  le  porte  della  Città  ad  Eccelino  , il  qual  vittoriofo 
col  Marchefe  Oberto,  e Buofo  da  Doara , ne  prefe  il  polTelTo  . I|, 

Il  Vefcovo,  i Preti , e gran  copia  d’altri  Cittadini  Guelfi,  (ì 
fottraifero  colla  fuga  a quei  flagello  del  genere  umano.  Aveva  '< 

Eccelino  , per  atteflato  di  Parilio  da  Cererà  , nei  primo  di  di  i 

Febbraio  dell’Anno  prefente  fatto  morir  ne’ tormenti  moltiflì-  |»i 

mi  Veronefì,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli 
il  fuo  barbarico  coflume,  giunto  che  fa  in  Brefcia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e le  mannaie  fi  tennero  in  efercizio,  c le  Chiefe  fpo-  ! 

gliate , e le  Torri  de’  principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono  j 

fpianate.  Doveva  edere  il  dominio  di  Brefcia  la  metà  de’Gre- 
monefi,  e in  fatti  fui  principio  fu  divifa  la  Città , e l’ una  par- 
te  d'  effa  afsegnata  al  Marchefe  Pelavicino  e a Buofo  da  Doa- 
ra. Ma  Eccelino  la  volea  tutta,  e ne  trovò  a fuo  tempo  la  ma- 
niera.  Intanto  a riferva  della 'Terra  de  gli  Orci,  tutto  il  ter< 
ritorio  di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quella  dis-  . 1 

avventura  di  Brefcia,  Città  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire 
per  tutta  Italia,  e n’ebbe  un  fommo  cordoglio  e terrore  la  par- 
te della  Chiefa.  Ma  i giudizj  di  Dio  fono  ben  di verli  da  que- 
gli de  gli  uomini,  e ce  ne  avvedremo  all’Anno  fufseguente.  j: 

Nel  d^  4.  d’ Aprile  dell’Anno  prefente  coll’ interpollzione 
del  fuddetto  Filippo  Legato  del  Papa  s’  erano  accordati  inlie-  •( 

me  i Nobili  e Popolari  di  Milano  con  illabilire  una  Concordia  ^ 
che  fu  appellatala  Pace  di  Santo  Ambrofio  (a).  11  Cori»,  {b) 
che  ne  vide  lo  Strumento , rapporta  dillcfamcnte  tutte  le  c»n-  ^Qm^xv!  ' * 

dizioni  d’elsa.  Ma  fecondo  il  pelTimo  ufo  di  tempi  tali  durò  ;/«/,>.* 
quella  ben  poco.  Nella  Fella  di  S.  Pietro  di  Giugno,  Martino 
dalla  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò  di  Gitt'a  Leone  da  Perego  Manìput. 

Arci  vefcovo  colla  fazione  de’ Nobili,  i quali  fi  ridufseroa  Gan- 

tù,  e pofeia  andarono  in  foccorfo  de’ Rufeoni  potenti  Cittadi- /ytor.<//M>.  f 

ni  di  Como , i quali  vulcano  abbattere  la  parte  contraria  de’ 

Vitani.  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  fuddetto  Martino 
con  un  polente  corpo  di  Milanefi,  toccò  a i Rufeoni  di  slog- 
giare da  Como , c i Vitani  ne  rellarono  padroni.  Ebbe  noo- 

dinis-  < 


Digitized  by  Google 


55+  Ankali  d’  Italia. 

Eia  Voig.  dimeno  un’altra  cagion  di  fofpirare  nell’Anno  prefente  la  Cìf- 
***’‘‘'*5®- tk  di  Milano.  Suddita  de’ Milanefi  era  da  gran  tempo  la  nobil 
y>^]  cw  Terra  di  Crema  [«].  Entrata  anch’ivi  la  difcordia  fra  i Citta* 
Towr^.  dini;  i Benzoni,  Famiglia  potente,  chiamarono  il  Marchefe  O 
itttiu,  berto  Pelavicino , il  quale  ben  volentieri  con  cinquecento  cavai* 
li  ne  andò  a prendere  il  poffelTo  e dominio , con  ifcacciarne  la 
contraria  fazione.  L’emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regna- 
va fra  quelle  Nazioni  Italiane,  che  fi  trovavano  allora  pofTenti 
in  mare  , e intente  alla  mercatura  , era  gib  paOata  in  aperta 
\h]Dandui.  guerra  tra  i Veneziani  [é]  e Genovefi  per  accidente  occorfo  in 
Accon  . Il  Continuatore  di  Caffaro  [c]  dcfcrive  il  principio  e 
Rer.'itaiic.  progrcffo  della  lite,  per  cui  refiarono  aggravati  i Veneziani.  E 
quantunque  s’interponeffe  co’fuoi  paterni  ufizj  Papa  AlclTandro 
nutnf! i.b.  IV.  e andaffero  innanzi  e indietro  Lettere  ed  Ambafciatori,  pu- 
luT lui-c.  concordia,  e continuò  il  mal  animo  dell’una  ver* 

fo  dell’ altra  Nazione.  Fecero  Lega  i Veneziani  co’ Pifani,  Pro* 
venzali,  e Marfiliefi,e  con  gran  flotta  navigarono  tutti  in  Orien- 
te . Colb  comparvero  ancora  con  poflente  sforzo  di  Galee  e dì 
navi  i Genovefi  . Nel  di  34.  di  Giugno  fi  affrontarono  quelle 
Armate  navali,  e dopo  un  ollinato  combattimento  la  vittoria  fi 
dichiarò  in  favore  de’ Veneziani  e Pifani  [</],  con  prendere  ven* 
Tom.n,  ticii^que  Galee  de’  vinti . Rellarono  perciò  i Genovefi  in  molto 
Rer,  Italie,  abbaffamcnto  in  quelle  parti,  e fu  dillrutta  in  Accon  la  lor  bel- 
liffima  Torre,  e fpogliati  i lor  magazzini . A quelle  nuove  il 
buon  Papa  AlclTandro,  coufiderando  il  grave  pregiudizio  , che 
da  ciò  rifultava  a gl’interelfi  della  Crillianitb  in  Soria,  rinforzò 
le  fue  premure  per  la  Pace.  Intimò  rollo  una  tregua  ; ottenne 
da  Veneziani  la  libertk  de’ prigioni;  e finalmente  flabifi  fra  que- 
lli Popoli  la  concordia,  con  alcune  condizioni  nondimeno  , che 
forfè  furono  molelle  a i Genovefi.  Crefcendo  anche  in  Bologna 
difcordie  civili,  che  ordinariamente  nafceva* 
no  dalle  pazze  parzialitb  e fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  ovvero 
T dall’  iflcontentabil  ambizione  di  fbprallare  nel  coman^  a gli 
Meuitalìt.  shfi  * ^ quell’  Anno  vennero  alle  mani  in  ella  Cittb  i Geremir 
e i Lambertazzi,  Famiglie  delle  piò  potenti  cadauna  delle  qua- 
li tirava  feco  il  feguito  d’  altre  nobili  Calate , e ne  fuccedetce 
la  morte  di  molti . Quel  folo , che  potè  ottenere  con  tutti  i 
, fuoi  sforzi  il  Podellk,  ludi  mettere  tregua  fra  le  parti:  fiche 

per  allora  fopV , ma  non  ellinfe  l’ incendio , che  continuò  poi 
per  anni  pareccÙ. 
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Anno  di  Cristo  mcclix. 
di  Alessandro  IV. 
Imperio  vacante. 


Indizione 
Papa  5. 


II. 


£k4  Volg. 


SE  nel  precedente  Anno  s’ affollarono  le  calamitk  fopra  ITtalia, 
il  prefente  abbondò  di  confolazioni . Non  era  uomo  Eccelino 
da  fofferir  compagni  nel  dominio  di  Brefcia  . [4]  Per  isbrigarfi  falRt/w. 
dunque  da  Buofo  da  Doara  , che  col  Marcbefe  Oberto  Pelavicino 
comandava  alla  metk  di  quella  Citt^  , (ìccome  ancora  a Cremo- 
na, propofe  d’ inviarlo  per  PodeOh  a Verona.  Buofo,  perfona  ao 
corta  , che  prevedeva  i pericoli  imminenti  a chi  fi  metteva  in 
mano  d’un  Tiranno  s'ì  fanguìnario,  ricusò  con  beila  maniera  , e 
poi  flette  ben  in  guardia  per  non  effere  colto.  Nonfìn^  poi  la  fac- 
cenda , che  il  Marcbefe  Oberto , e Buofo  dovettero  cedere  ad  Ec- 
celino la  fìgnoria  intera  di  Brefcia  , e ritirarli  a Cremona  . Ma 
rimafero  ben  inafpriti  per  quedo  tradimento  ; e perciò  Oberto 
fegretamcnte  fi  collegòtfon  VIL  Marcbefe  d’Eflc,  co’Fcp- 
rarefi.  Padovani,  e Mantovani  ; e Buofo  anch’cffo  traffe  nella 
flcffa  Lega  Martino  dalla  Torre  coi  popolo  fignoreggiante  in  Mi- 
lano , mercè  di  una  concordia  {labilità  fra  loro  per  conto  di  Cre- 
ma. Ma  né  pure  flette  in  ozio  Eccelino  . Fece  anch’  egli  una  fe- 
greta  Lega  co  i Nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  Storico  alcuno 
Milanefe,  che  ci  abbia  bendifcifrato  lo  flato  allora  di  quella  Cit- 
ili. Il  folo  Fra  Galvano  dalla  Fiamma,  dell’  Ordine  de*  Predica- 
tori \_b'\  feri  ve  , che  fui  fine  di  Marzo  nacque  diffenfione  fra  lo,p,](7„4/v^. 
fleffo  Popolo  dominante  in  Milano.  Volle  l’una  delle  parti  per 
fuo  Capo  Martino  della  Torre,  l’altra  Azzolino  Marcellino.  Pre* 
valfe  il  Torriano  colla  morte  dell'altro.  Allora  i Nobili  paven- 
tando la  forza  di  quello  Capo  , e del  Popolo , eleffero  per  loro  .. 
Capo  Guglielmo  da  Sorefina,  e fi  fecero  forti.  A fin  di  quota- 
re si  fiere  turbolenze  , fi  trasferì  a Milano  Filippo  Arcivefeovo 
di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a’ confini  i due  fuddetti 
Capi.  Il  che  vien  anche  afferito  dall'Autore  de  gli  Annali  Mila- 
nefi  [c]  fenza  por  mente,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete*  fe]  Anna!, 
ruto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino,  e che  per  confeguente 
Anno  precedente  prima  della  prigionia  di  lui  dovrebbe  apparte-  ^^uaiii 
ner  quello  fatto.  Avendo  Martino  rotti  i confini,  fe  ne  tornò  a 
Milano,  e fece  Rare  colla  tefla  baffa  la  Nobiltà  . Il  perché  Gu- 
glielmo da  Sorefina  ed  altri  Nobili,  andati  a Verona,  promifero 

ad 


Dlgitized  by  Googli 


j j(5  .Annali  d’  Italia. 

EhaVoI?.  ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  Citt^  d<  Milano  . L’  Autore 
Amn.ii5>.  jg  g|j  Annali  foddctti  di  Milano  ci  vorrebbe  far  credere  , che 
Leone  Arcivefeovo  colla  fazion  de’  Nobili  folTe  cacciato  fuori 
di  Milano,  e ch’egli  llcfso  ricorrefsc  ad  Eccelino  , con  offerir- 
gli il  dominio  di  Milano:  il  che  non  fembra  verifìmile.  A mio 
credere,  parte  de’ Nobili  reffata  in  Milano,  e non  gik  tutti,  fe 
l’intefe  con  Eccelino . Lo  ftefso  pare,  che  fi  pofsa  ricavare  da  I 

Rolandino,  c dal  Monaco  Padovano  (<»),  e chiaramente  lo  di- 
ce  Guglielmo  Ventura  (/>).  Comunque  fia,  fappiarao  di  certo, 

Tom.  Vili,  che  Eccelino,  fìccome  vedremo,  fi  mofse  alla  volta  di  Milano, 
lufngandofi  gik  d’avere  in  pugno  quella  nobiliffima  Cittk.  Ma 
Chxomc,  il  V uol  prima  avvertire,  che  nell’Aprile  del  prefente  Anno  (c) 

> Padovani  s’impadronirono  di  Lonigo,  e di  Gufioza  , togliendo-  ; 

Rtr.  u^i:c.  le  a i Vicentini.  Arrivati  anche  alla  grofsa  ed  abbondante  Ter-  < 

^l}u^‘c.’\6.  Tiene  , le  diedero  il  facco  e il  fuoco  . Pofeia  nel  Mefe 
di  Maggio  prefero  la  Terra  di  Freola,  e ben  fortificatala  vi  la-, 
feiarono  un  fuifìciente  prefidio.  Ad  Eccelino  tuttavia  dimoran- 
te in  Brefcia  fu  portata  quefia  nuova,  ed  efsa  fu  la  fortuna  di 
molti  poveri  Vcronefi  accufati  di  tradimento,  imperciocché  aven- 
do egli  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a Verona  per  condurre 
que’ miferi  a Brefcia,  udito  il  fatto  di  Freola,  montò  in  s'i  gran 
collera,  che  fatti  fermar  per  ifirada  i Tedefchi,  in  perfona 
correndo  il  Mefe  di  Giugno  mofse  l’ Armata  , e portatoli  colk 
ripigliò  quella  Terra;  e tutto  quel  Popolo,  che  umilmente  e to-  i 

fio  Te  gli  arrendè,  fece  legare,  grandi  e piccioli.  Molti  d’effi  c 

levò  dal  Mondo  , nè  lafciò  andarne  alcuno  lenza  fegno  della  Aia  t 

(d)P<r/V  barbarie,  con  aver  {d)  fatto  cavar  gli  occhi  , o tagliare  il  na-  t 

choTic"  Io»  o piede  ad  alcuni,  e cafirare  i reftanti.  Fu  quefto  l’ul-  t 

Verone»/:  timo  fpettacolo  della  crudeltà  di  quel  mofiro.  f 

Tornato  a Brefcia  il  Tiranno,  attefe  ad  accrefeere  l’Arma-  ^ 

tafua,  con  afibldar  nuova  gente , e raunar  tutti  gli  amici,  per  j 

palTare  alla  fofpirata  conquida  di  Milano.  Ad  afiicurarfi  bene  del-  t 

la  felicità  di  cosà  bella  imprefa  altro  non  ci  mancava,  che  fapere  |, 

il  giorno  favorevole  , in  cui  fi  dovea  muovere  l’Armata  Aia  ; e j 

quello  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  Libro  delle  Stelle.  Tene-,  j; 

va  egli  a tal  fine  molti  Strologhi  in  fua Corte,  che  gli  rivelarono  j 

il  punto  precifo  ; le  con  certezza  , fi  vedrà  fra  poco  . Racconta  p 

j)  Monaco  Padovano  (e)  , che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vedea-  p 

i«  chnmie.  no  Salione  Canonico  di  Padova  , Riprandino  Veroncle  , Guido  ^ 

fionato  daForlà,  e Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga,  che  pareva  I 
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an  altro  Baiamo  : tutti  Strologhi  a lui  cari.  Sul  fine  dunque  d’  e%kVo\%. 

Agoflo  (<»),  fingendo  di  voler  far  l’afledio  de  gli  Orci,  s’inviò  co-  Ann.i2i?.  , 

Ik  con  tutto  l’cfcrcito,  c con  un  magnifico  treno,  fcco  conducen- 
do  tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia.  Diede  il  guaito  a i contorni  : 
nel  qual  tempo  anche  ilMarchefeOberto  Pelavicino  conBuofo  da 
Doaray  e coll’ Armata  de’ Cremonefi  , andòadaccamparfiaSon- 
cino  in  faccia  a gli  Orci  col  fiume  Ogiio  interpolo , per  vegliare 
a gli  andamenti  di  quel  ferpente  . Moirefi  ancora  a tali  avvili 
Azzo  Marchefed’Elle  colla  milizia  Ferrarefe,  ed  unitofi  co’ Man-  ' 

tovani  f andò  a poftarfi  a Marcheria  fuIl’Oglio  , per  elTere  a tiro 
I di  darli  mano  co  i GremoRcfì , fecondo  i bifogni . Nello  fielTo  rem-  i;, 

I po  Martino  della  Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanefi  ufci  tj 

I in  campagna,  e venne  fino  a Pioltello,  o fia  a CalTano  prelfo  all' 

i Adda,  moltrandofi  pronto  in  aiuto  de’ Gremonelì  , qualora  folTe 

^ occorfo.  Eccclino  intanto , rimandata  a cafa  la  fanterìa  Brefcia-  < 

na,  e ritenuti  foto  i cavalieri,  una  notte  aU’improvvifo  valicò  il 
fiume  Oglio  a Palazzuolo  ; e continuato  il  viaggio  fino  all’ Adda, 
per  un  guado  fatto  prima  riconofcere  , pafsò  anche  l’altro  fiume 
nel  d^  17.  di  Settembre  , c s’avviò  fpeditamente  verfo  Milano  . 

Da  quattro  o cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  fcco.  V’ha  an-  1 ■ 

cora  chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illufire  Gittk,  fe  a tempo  > 1 

non  giugneva  al  campo  Milanefe  1’ avvifo  de’ Fiumi  valicati  da 
Eccclino.  Allora  Martino  dalla  Torre,  che  ben  intefe,  dove  mi- 
rava r afiuto  Tiranno  , precipitofamente  fece  marciar  l’efercito, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in  Milano  , prima  che  vi  fi  avvici-  l|, 

nafìfe  il  nemico  , e di  rompere  con  ciò  tutti  i di  lui  difegni . A 
quello  avvifo  Eccclino  diede  nelle  fmanie  , nè  ad  altro  pensò  , ì 

che  ad  impofieirarfì  della  nobil  Terra  di  Monza  , opure  a tor- 
narfene  a Brefcia  . Virilmente  fi  accinlero  alla  difefa  i Cittadini 
di  Monza,  in  guifa  che  fvanito  ancor  quello  colpo,  Eccclino  paf-  ' ' 

sò  a Trezzo,  al  cui  Cafiello  fece  dare  un  furiofo  alTalto,  ma  con 
trovarvi  dentro  chi  non  avea  men  cuore  de’fuoi.  Dati  dunque  al- 
le fiamme  i Borghi  di  quella  Terra  , fi  ridufse  a Vimercato, 
dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente.  Mofirava  egli  aldifuo- 
ri  fprezzode'fuoi  avverfarj,  ma  internamente  era  combattuto  da 
molefii  penfieri  per  vedcrfi  in  mezzo  a paefe  nemico,  e co  i , 
pofsenti  Milanefi  alle  fpalle,  e con  Fiumi  grofiì  da  valicare.  E 
più  poi  fi  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marche-  <. 

le  d’Efie  co’Fcrrarefi,  Gremonefi,  e Mantovani  s’ era  inoltra- 
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to  fino  all' Adda,  per  contraflargli  il  pafso,  ed  avea  anche  prc- 

10  il  Ponte  di  Cadano,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  lalcia^ 
te  alcune  delle  fue  fquadre  . Allora  furibondo  con  tutti  i fnoi 
prefe  il  cammino  alla  volta  di  Cadano , perchè  fe  vogliam 
credere  a ciò,  che  taluno  racconta  [tf],  un  Diavolo  gli  avea 
predetto,  che  morrebbe  ad  Adano  . Interpretò  Eccclino  quella 
parola  per  Badano,  Terra  fua,  e de’fuoi  Maggiori;  ma  fi  rac- 
capricciò poi  all’  udire  Cadano  . Sarh  data  queda  un’  immagi- 
nazione del  volgo.  Ora  con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente 
contro  i difenfori  del  Ponte,  che  quali  quali  pareano  inclinati  a 
cedere;  ma  eccoti  una  faetta  , che  va  a ferire  Eccelino  nel  piè 
iinidro,  e fe  gli  conficca  nell’ odo. 

' Per  tale  accidente  corfe  lo  fpa vento  in  tutte  le  di  lui  briga- 
te ; ma  egli  modrando  intrepidezza  , fi  fece  portar  di  nuovo  a 
Vimercato,  dove  aperta  la  piaga,  e cavatane  la  freccia,  i chi- 
rurghi il  curarono.  Sad  egli  animofamente  a cavallo  nel  di  fe- 
guente  , ed  informato  di  un  guado  nell’ Adda,  con  ardire  fi  mife 
a padarlo , e gli  venne  fatto  di  condurre  di  Ik  tutti  i fuoi  fqua- 
droni . Ma  intanto  ecco  comparire  Azzo  Marchefe  d‘  Ede  co  i 
Perrarefi  e Mantovani,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe,  e Buo- 
fo  da  Doara  co  i Cremonefi,  e circondare  il  nemico  efercito  . I 
primi  a dare  di  fproni  a’ cavalli  per  falvarfi  furono  i Brefciani. 

11  che  veduto  da  Eccelino,  col  redo  della  gente  fua,  ma  di  paf- 
fo,  e fenza  modrar  paura,  s’inviò  per  cercare  ricovero  fui  ter- 
ritorio di  Bergamo.  Non  glielo  permifero  i Collegati , i quali 
avventatifi  addodo  alle  di  lui  brigate,  immantenente  le  sbanda- 
rono, con  farne  affainìmi  prigioni.  11  piò  illudre  ed  importan- 
te fra  quedi  fu  lo  deffo  Eccelino , al  quale  dappoiché  redò  pre- 
fo,  un  indifcreto  foldato  diede  due  o tre  ferite  in  capo,  per  ven- 
detta di  un  fuo  Fratello,  a cui  il  Tiranno  avea  fatto  tagliare  una 
gamba.  11  Malvezzi  [^]  ferivo,  chetali  ferite  gli  furono  dare- 
da  Mazzoldo  de’Lavelonghi  nobile  Brefeiano,  prima  cb’ei  folTe 
prefo.  Il  fcliciflìmo giorno,  incui  queda  infigne  vittoria  avven- 
ne, fu  il  27.  di  Settembre  [e],  feda  de’Santi  Gofma  e Damia- 
no . A folla  correva  la  gente  per  mirar  prefo  un  uomo  s\  dif- 
famato per  la  fua  indicibil  crudcltk,  come  fi  farebbe  ad  un  or- 
ribiliflimo  modro  uccifo  , caricandolo  ognuno  d’ improperj , e-i 
piò  vogliofi  di  finirlo  . Ma  il  Marchefe  , e Buofo  da  Doara  non 
permilero , che  alcuno  gli  faceffe  oltraggio  ; anzi  condottolo  a 
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Sorcino,  quivi  il  fecero  curare  con  carità  da  i migliori  Medici . Hra  Vo'^. 
Tali  nondimeno  erano  le  fuc  ferite,  che  da  là  ad  undici  giorni  Ank.ujp'. 
in  età  di  circa  fetcanta  artni  fe  ne  morà  tal  quale  era  vivuto , 
fenza  alcun  fegno  di  penitenza,  e fenza  mai  chiedere  i Sacra- 
menti della  Chicfav  Come  fcomunicaro  fu  feppelliro  fuor  di  luo- 
go facro  in  un’arca  fotto  il  portico  del  Palazzo  di  Sorcino . Ol- 
tre a quello,  che  diffufamente  della  crudeltà  inudita  , e de  gli 
altri  efecrandi  coliumi  di  Eccelino,  fcriffero  Rolandino  e il  Mo*- 
naco  Padovano,  è da  vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cro- 
nica d’Afti  [<»}  fa  un’efatta  dipintura  di  quel  poco  di  bene  , c [a]  l^entuT^ 
di  queir  infinito  male  , che  fi  trovava  in  quefto  sà  fpietato  Ti- 
ranno.  Avvertì  egli,  che ^^uanti  ciechi,  fiorpi,  ed  altri  fegiia*  2. 
li  dalla  mano  di  Dio,  o de  gli  uomini , andavano  limofinando 
per  Italia,  tutti  diceano  d’elfere fiati  conci  cosà  da  Eccelino:  del 
che  egli  fi  vendicò.  L'Autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacen- 
za [A]  parla  delle  buone  e ree  qualità  di  Eccelino,  Pur  troppo 
è vero,  chea  niuno  de’ Tiranni  è mancato  qualche  lodatore . 

Non  fi  può  già  efprimere  il  giubilo  e la  fefia,  che  per  tut-  Rer.uaik. 
ta  la  Lombardia  fi  fece  all’udire  tolto  dal  Mondo  i’alfa(Iìno  di 
tanti  Popoli,  il  cui  nome  era  troppo  in  orrore,  e faceà  tremare 
anche  i lontani.  D’^altro  non  fi  parlava  allora,  che  di  quefio  fe- 
lice avvenimento.  Certificati  della  fua  morte  i Padovani  corfero 
a Vicenza  per  liberar  quella  Città  dal  prefidio  pofiovi  dal  Tiran- 
no [c].  Non  potendola  avere,  ne  bruciarono  i Borghi,  e fe  ne  [cjRo/w. 
Tornarono  a cafa.  Da  là  a tre  dà  fuggiti  i foldati  di  Eccelino,  t 
Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de’ Padovani,  i quali  po- 
feia  a poco  a poco  fe  ne  fecero  affoluti  padroni.  Parimente  fi  fot- 
tomife  la  Terra  di  Badano  a Padova,  con  che  crebbe  di  molto 
la  potenza  di  quefia  Città.  A cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi 
non  fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano , Fratello  dello 
fieffo  Eccelino  , perchè  ben  confapevole  dell’odio  immenfo  de’ 
Trivifani,  e de’circonvicini  Popoli,  ch’egli  s’ era  comperato  col- 
la fua  crudel  tirannia  , non  inferiore  a quella  del  Fratello.  Però 
quel  Popolo,  afiìfiito  dalla  forza  della  Repubblica  Veneta,  fatta 
lollevazione,  fi  rimife  in  libertà,  e prefe  per  fuo  Podefià  Mar- 
co Badoero  nobile  Veneziano  [</].  Altrettanto  fece  la  Città  di  [iWontch 
Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperi  anch’cffa  la  li- 
bertà;  richiamò  Lodovico  Conte  di  S,  Bonifazio  , e gli  altri  fuo- 
rufeiti;  ed  eleffe  per  fuo  Podefià  Mafiino  dalla  Scala,  la  cui  Ca- 
la dopo  qualche  tempo  giunfe  alla  fignoria  di  quella  Città.  La 
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EkAVoìg.  loia  Cìttk  di  Brefcia  fi  trovò  opinata  in  non  voler  quella  pace, 
AMM.ia5j>>  l’altrc  Gitt^  avcano  abbracciata.  Vi  fignoreggia va  allora  la 
fazion  Ghibellina,  e per  quanto  di  forza  e di  preghiere  adope* 
ralTero  i fuorufciti  Guelh,  iodenuci  dalle  Cittk  aderenti  alla  Chic* 
fa,  non  poterono  naai  ottenere  di  ripatriare.  S’interpofe  fra  le 
parti  difcordi  l’aduto  Marchefe  Oberto  Pelavicino  (<>),  e girò 
l’affare  in  maniera,  che  introdoitofi  in  Brefcia,  fi  fece  elegge- 
re Signore  di  quella  Citth  dal  Popolo,  lafciando  cos^  dclufi  i fuo- 
rufciti , de’  quali  poi  fi  dichiarò  nemico  . Avendo  egli  trovato 
quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcivefeovo  di  Ravenna,  Lega- 
to del  Papa,  benché  pregato  con  efficaci  Lettere  da  elfo  Pontefi- 
ce, non  fi  feppe  indurre  a rilalciarlo.  Voile  Dio,  che  ciò  non 
odante  il  buon  Prelato  riacquidaffe  la  libertb . Aiutato  da  chi 
gli  volca  bene,  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fune 
dal  Palazzo,  in  cui  era  cudodito;  ed  ufeito  con  fegretezza  fuo- 
ri delia  Cittk,  dove  trovò  preparato  un  cavallo  , fenza  punto 
fermarfi,  arrivò  all’amica  Cittk  di  Mantova.  Teneva  in  que- 
lli tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corrifpondenza  col  Ke 
Manfredi  .y  e ne  ricavava  de’ buoni  aiuti  di  borfa  per  fodenere 
il  partito  de’  Ghibellini  in  Lombardia  . De  gli  amici  ne  avea 
io  abbondanza  per  le  Gittk  di  queda  Provincia,  perchè  confide- 
rato  come  Capo  d’efsa  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino. 

Nella  Lega,  ch’efso  Marchefe  Oberto  avea  fatta  nel  d'ì  ii. 
di  Giugno  dell’Anno  prefente  in  Brefcello  con  Azzo  Marchefe 
d’Ede  e d’Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio,  appellato 
Conte  di  Verona,  e co  i Comuni  di  Mantova,  Ferrara,  e Pa- 
dova , la  quale  didefamente  vien  rapportata  da  Antonio  Campi 
(b)  Auton.  Storico  Cremonefe  (^),  fi  legge:  ^uod Domini  Marchio Efìen- 
& C omes  Feronee  y ÒCommuniaMantuiCj  Ferrarla  y & Pa- 
duXy  bttbeant  fempety  teneanty  & foveant  excellentijjimum  Do- 
minum  Manfredut}}  Regent  Sicilia  in  amicum , & dent  operam , quod 
dibius  Dominus  Rex  ad  concordiam  reducatur  cum  Ecclefia  . Per 
quedo  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  afsoluto  da  non  so  qual  Re- 
ligiofo  dalla  fcomunica;  ma  ficcome  ofserva  il  Rinaldi  (c).  Pa- 
pa Aleffandro  IV,  dichiarò  nulla  tale  afsoluzione  , nè  volle  am- 
mettere Oberto,  e la  Lega  fuddetta,  s’egli  non  rinunziava  all 
amicizia  e Lega  del  Re  Manfredi . Prima  che  terminafse  il  pre- 
fente Anno,  Martino  della  Torre  , capo  de’  Popolari  dominanti 
in  Milano,  {d)  all’ avvifo  che  dopo  la  morte  di  Eccelino  i no- 

Cttaiv'a.  bili  Milanefi  i^uorufeiti  s’ erano  rifugiati  in  Lodi , accolti  quivi 
TlAmma  dal- 
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dalla  pofsente  Famiglia  da  Sommariva,  coli’ efercito  andò  fotto  Ek«Vo'?<  I 

quella  Citt^  , nè  folamente  coftrinfe  a partirne  i Nobili,  ma  an-  ^•"'•‘*55^  I 

cora  divenne  egli  padrone  di  quella  Cittk.  Ciò  non  odante , in 
confìderando  l'odio,  l'invidia,  e la  forza  de’ Nobili  Milaned 
nemici  Tuoi,  e lemesdo  d’elTere  un  d'I  o l'altro  abbattuto,  pre* 
fe  la  rifoluzionc  di  gittarfì  anch’egli  nelle  braccia  del  Marchefe 
Oberto  Pela  vicino,  figurandoli  di  poter  continuare  la  fua  auto' 
rit^  fotto  l’ombra  di  lui.  Operò  dunque,  che  il  Popolo  Milane*  I 

fe  prendelTc  per  Signore  elTo  Marchele  folamente  per  cinque  an*  ii 

ni  col  falario  annuo  di  quattro  mila  Lire  . Si  trasferì  pertanto 
Oberto  a Milano  con  fecento  cavalli  ed  altra  foldatefca,  parte 
Cremonefe,  e parte  Tedefca,  e ricevuto  con  grande  onore  da  i *' 

Milanefi,  diede  principio  al  f^uo  governo,  e dipoi  vi  lafciò  per  ri 

Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  fuo  Nipote.  Ed  ecco 
che  quando  fi  credea  a terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  morte 
di  Eccelino,  riforger  effa  vigorofa  piò  che  mai.  Aggiungono  gli  i 

Storici  Milanefi,  che  Oberto  coll’andare  del  tempo  non  corrifpo- 
fc  alle  fperanze  de'Torriani,  lludiandofi  di  abbalfarli,  ma  non 
gli  venne  già  fatto;  e noi  vedremo  tuttavia  fignoreggiare  in  Mi- 
lano la  Famiglia  dalla  Torre  . Sollevaronfi  in  quell' Anno  [^] 
gl’  illabili  Romani  contra  del  loro  Senatore  , cioè  contra  di 
Callellano  di  Andalò  , Zio  del  defunto  Brancaleone  , verifi-  J 

milmente  per  maneggio  del  Papa  , che  noi  potea  fofferire  ; - 

e creati  due  Senatori,  andarono  ad  alfediarlo  in  una  delle  for-  | 

tezze  di  Roma  , dove  egli  s’  era  ritirato  . Bravamente  fi  di* 
fefe  Callellano  , confidato  fempre  di  non  averne  male , da  che  !; 

in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  ollaggi  a lui  pure  dati  da  i Ro- 
mani.  Nella  giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge  , che  nel 
prefente  Anno  Papa  AlelTandro  IV.  fcomunicò  il  Re  Manfredi 
Lo  fteflb  abbiamo  dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  [^],  e vien  anche 
confermato  da  gli  Storici  Napoletani . Abbiamo  dal  Guìchenon 
[f  ],  che  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e già  di  Fiandra,  Principe  [c]c«»V/^r^ 
rinomato  per  molte  fue  azioni , mancò  di  vita  nel  di  primo  di 
Febbraio  di  quetl’Anno  : il  che  viene  eziandio  afferito  da  gii  An-  ^ Savo"e  ''' 

nali  di  Genova  [d].  Da  quello  Principe  difeende  la  Reai  Cafa  T»”- . 
di  Savoia,  oggid'i  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon- 
ferrato,  c in  altre  Città.  Perchè  gli  Alligiani  nons’inducevano 
jl  rilafciare  i di  lui  Figliuoli,  dati  loro  in  ollaggio,  venne  in  quell’  j' 

Anno  a Genova  il  Cardinale  Ottobuono  del  Ficfco  , Zio  materno  j 

d’  elfi  Principi  per  palfare  ad  Adi , e trattare  della  lor  libertà  . ] 

Pro 

i 
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EhaVoIs.  Pro  lìberatìone  Nepotum  tjus^  Filiorum  quondam  Domìni  Tbomct 
ANK.125?.  Sabaudiic  . Sono  parole  dd  Continuatore  di  Caftiro . Che 

dito  avede  il  luo  negoziato,  non  apparifce.  fu  bens'l  del  tumul- 
to in  Genova  al  ritorno  di  quedo  Cardinale  , perchè  lì  temeva 
di’  egli  facelTe  maneggio  per  far  deporre  Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  nell’  Anno  1257.  era  dato  creato  Capitano  dei  Popolo  di 
Genova  contro  la  fazion  de’  Nobili.  Ma  fi  quetò  il  rumore  . Co- 
minciò nell’Anno  prefente  Carlo  Con/e  d’Angiò  e di  Provenza  a 
mettere  il  piede  nel  Piemonte , dove  li  fettopofero  alla  di  lui  Si- 
gnoria la  Cittli  d’Alba  , c le  Terre  di  Cunio  , Monte  Vico,  Pia- 
[ilì  ^ Cherafeo.  E gli  Aretini  (a)  una  notte  forprefero  la  Citth 

Jptn.  r.lóo.  di  Cortona,  che  era  fortidìma  ; ne  disfecero  le  mura  e le  fortez- 
ze ; e la  fuggettarono  al  loro  dominio  , non  fenza  grave  fdegn» 
c doglianza  de* Fiorentini. 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  iir. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6. 

Imperio  vacante . ' 

Andavano  alla  peggio  gli  affari  dell’Imperio  de’ Latini  in' 
Levante.  (^)  Però  Baldovino  Imperadore ^ e il  Dclpota  del' 
Di'Hrhl  Morea  vennero  in  perfona  in  Italia  a chiedere  foccorfi  ad  elso 
lom.yin.  Manfredi , e al  Papa.  Avrebbe  defiderato  il  Pontefice  di  predar 
Jicr.  itaiK.  aiuto  ; ma  le  forze  mancavano.  Il  folo  Manfredi  farebbe  da- 
to valevole  colle  fue  forze  a quell’  imprefa,  fe  non  fi  fofie  feufato 
col  non  edere  in  grazia  della  Sede  Apodolica,  e colla  necedit^  di 
dovere  dar  in  buona  guardia  contro  gli  atrenrati  della  Corte  di 
Roma  , la  quale  ficea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno  , e 
darlo  ad  altro  Principe.  Vogliofo  il  Defpora  di  levar  di  mezzo  gl' 
intoppi,  andodene  nel  Gennaio  di  qued’Anno  a trovare  il  Ponte- 
fice , e trattò  feco  di  pace . Condifeendeva  il  non  fuperbo  Papa 
Aledandro  IV.  a riconofeere  Manfredi  per  Re,  ed  a concedergli 
l’Inveditura  , a condizione,  ch’egli  redituide  gli  Stati  e i Beni 
tolti  a i fucrufeiti,  e fcacciade  dal  Regno  tutti  i Saraceni,  ficco- 
me  nemici  della  Religione  , e gente,  che  niun  rifpetto  portava 
alle  Chiefe  , e faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra  . Al  primo 
. . punto  confentiva  Manfredi  ; al  fecondo  non  feppe  accomodarfi  . 
Non  fi  fidava  egli  de’  nazionali  fuoi  fudditi  Cridiani  , ben  fapen- 
-do  , che  non  mancavano  maniere  alla  Corte,  di  Roma  di  guada- 
. gnar- 


Digitizèd  by  Googic 


Annali  dMtalia.  34.3 

-gnarli)  e conofcendo  affai  l’ inabilità  de’fuoi  Baroni.  La  fperanza  Bua  Vo!?. 
di  marucnerfì  era  da  iui  porta  nelle  numerofc  brigate  de’Saraccni 
di  Nocera  , che  Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare.  Il 
perchè  fofpettando,  che  la  Corte  Pontificia,  qualora  egli  fi  forte 
Ipogliato  del  braccio  di  quegl’ Infedeli  più  facilmente  l’avrebbe 
potuto  opprimere  , rigettò  U propofizione  ; e piuttarto  pensò  a 
tirarne  de  gli  altri , non  so  fe  dalla  Sicilia,  o pure  dall’  Affrica  , 
giacché  non  ignorava  i trattati,  che  fi  andavano  facendo  per  muo* 
vere  contra  di  lui  Tarmi  di  qualche  potente  Principe  Crirtiano, 

In  fatti  ne  fece  venir  moltirtìme  bande  , che  approdarono  a Ta- 
ranto e ad  Otranto  nel  Mefe  di  Maggio.  Pofeia  nel  feguente Lu- 
glio li  mandò  addorto  alla  Campania  Romana , ed  egli  Iferto  [ fe- 
guita  a dire  lo  Spinelli  ] an</ò  in  Romagnia , e tutta  la  volth  fof' 

/opra  . Col  nome  di  Romagnia  altro  non  fi  dee  intendere,  fe  non 
la  Romania  Greca,  dove  per  difefa  del  Defpota  fuoSuocero,  Ni- 
ceforoGregora  («)  conferta,  che  il  Re  Manfredi  fped'i  le  fue  trup-  (a) 
pe  . Nulla  poi  parlando  Saba  Malafpina , Storico  Pontifizio  di 
querti  tempi  d’invafione  fatta  da  Manfredi  negli  Stati  dellaCam- 
pania  , fuddita  della  Chiefa  , quella  fi  può  fofpettare  infurtirten- 
te,  o pur  cofa  di  poco  momento  . In  quelli  tempi  il  partito  Ghi- 
bellino della  Lombardia,  Tofeana,  e Marca  d’Ancona,  fatto  ri- 
corfo  al  patrocinio  di  Manfredi , trovò  buona  accoglienza  nella 
fua  Corte  . Poche  erano  le  Cittù,  i cui  popoli  non  forteto  gualli 
dalle  pazze  parzialità,  e però  divifi  fra  loro.  Infigne  ed  ortinata 
era  quella  divifione  nella  Marca  fuddetta  ; {b)  ed  avendo  i Ghi- 
bellini  implorata  Taflìrtenza  di  Manfredi , egli  fpedi  colò  Perci-  Ma/afpìna 
valle  da  Oria  fuo  parente  con  della  cavalleria  , il  quale  trovò  re- 
fidente  a’fuoi  comandamenti  la  Cittù  di  Camerino.  L’ebbe  final- 
mente a patti  ; ma  quel  Popolo  da  B a poco  per  paura  di  iui  fe 
ne  fuggì,  lafciandola  abbandonata.  Ancor  qui  la  Storia  è molto 
digiuna.  Ma  non  cosi  quella  di  Tofeana.  Perchè  i Ghibellini  fuor- 
ufeiti  di  Firenze  s’ erano  ritirati  a Siena  , Cittk  della  rterta  fazio- 
ne , i Fiorentini  le  moffero  guerra  (c).  Non  aveano  iSanefi  for- 
ze  da  potere  refirtere  alla  potenza  di  Firenze  ; per  quello  i fuor-  no  Malajp, 
urtiti , feguendo  il  configlio  di  Farinata  de  gli  Uberti,  lor  capo, 
ed  uomo  accortirtìmo  , fpedicono  Ambafeiatori  al  Re  Manfredi 
per  impetrar  foccorfo . Con  gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomi- 
ni d’Armi  Tederthi , Trovandoli  poi  elfi  fuorufeiti  a Siena  , in 
tempo  che  i Fiorentini  erano  venuti  a olle  contra  di  quella  Cit- 
, un  di  avendo  ben’  imboracchiata  quella  fquadra  d’ aufiliarj , 
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Eh  Volg.  configliatamcnte  la  fpinfero  addoflb  al  campo  nemico  , ad  ogget- 
Amm.uóo.  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difcla  . Un  fie- 
ro fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i Tcdefchi  caldi  del 
vino  ; ma  in  fine  refiarono  tutti  morti  ; c l’infegna  di  Manfredi, 
ftrafeinata  pel  campo  , fu  poi  trionfalmente  recata  in  Firenze  . 
Rimandarono  i Sanefi  e i fuorufeiti  i loro  Ambafeiatori  a Manfre- 
di con  ventimila  Fiorini  d’oro,  c raccontate  le  immenfe  prodezze 
di  que’ pochi  Tedefchi  , e lo  ftrapazzo  fatto  da’ Fiorentini  alia  di 
lui  bandiera  , rinduITcro  a fpedire  in  Tofeana  Giordano  da  An» 
glone,  Conte  di  S.  Severino,  con  ottocento  cavalli.  Con  quello 
rinforzo,  e coll'  aiuto  de’Pifani  , e de  gli  altri  Ghibellini  di  Fi- 
renze, ebbero  i Sanefi  un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri , la 
maggior  parte  Tedefchi,  e fparfero  voce  di  voler  affediare Mon- 
talcino , 

Per.  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  fielTo 
tempo  Io  fcaltro  Farinata  fegretamente  intendere  a i Rettori 
di  Firenze,  che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porta  della  Git- 
ili , purché  loro  faceflero  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini , e 
venifTero  con  grande  efercito  a prenderne  il  pofiefifo  , folto  la 
finta  di  andare  a fornir  Montalcino.  Caddero  nella  ragna  i Fio- 
rentini. Richiefero  la  loro  amiflk,  ed  avuta  gente  da  Bologna, 
Lucca  , Pilloia  , Samminiaco  , S.  Geminiano , Volterra  , Peru- 
gia, ed  Orvieto,  mifero  infierae  un’Armata  di  più  di  trenta  mi- 
la  perfone,  e v’ha  chi  la  fa  afeendere  fino  a quaranta  mila  [4]. 
Tom.  xr.  Gol  Carroccio  e con  fallo  grande,  come  fc  andalTe  ad  un  trion- 
Rer.iraltc.  infallibile  , fi  moffe  1’ olle  Fiorentina;  ed  arrivata  che  fu  a 
Montaperti  nel  di  4.  di  Settembre,  in  vece  di  veder  comparir 
le  chiavi  di  Siena,  eccoti  ufcirle  addolTo  colla  cavalleria Tedefca 
tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s’ 
afpettavano  i Fiorentini  un  incontro  s"!  fatto  ; pure  ordinate  le 
fchiere  , fi  accinfero  al  combattimento  ; ma  perchè  molti  tradi- 
tori, eh’ erano  nel  campo  loro,  paffarono  in  quel  de’Sanefi,  at- 
territa la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  torto  di  mezzo  colla  fu- 
ga, lafciando  lamifera  fanteria  alla  diferezion  de’ nemici . La 
mortalitk  di  quelli  fi  fa  afeendere  da  Ricordano  a due  mila  e cin- 
quecento; da  altri  a quattro  mila.  De’  rimarti  prigioni  Ricor- 
dano parla  folamente  di  mille  e cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e de’ migliori  di  Firenze  e di  Lucca:  il  che  non  può  rta- 
fb]  Stbasxt.  Saba  Malafpina  [^]  ne  fa  prefi  fin  quindici  mila  ; e que- 
fto  par  troppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi  ne  gli  Annali 

di 
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di  Fifa  [a]  y che  dieci  mila  furono  gli  cftinti  , e venti  mila  i EnAVolg. 
prigionieri.  Quel  che  è certo,  la  fconfìtta  fu  grandilTima,  e del-  Anm.i26x 
le  più  memorande  di  quelli  tempi;  e tale  fi  compruova  da  gli 
eifetti:  il  che  fuol  effere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi , o Tom.#'/, 
picciole  feonfìtte  . S\  sbigottita  , si  infievolita  rellò  per  quello 
colpo  la  Citt^  di  Firenze,  che  le  nobili  Famiglie  Guelfe  , per 
non  foggtacere  a gl’infulti  de’ vincitori  Ghibellini  , fenza  pen* 
far  punto  alla  difefa , come  avrebbono  potuto  fare  , sloggiaro* 
no  , e andarono  a piantar  cafa  in  Lucca . Fecero  il  fimile  i 
Guelfi  di  Prato,  di  Pilloia,  di  Volterra,  di  S.  Gemignano,  ed’ 
altre  Terre  e Callella  diXofeana,  coll’ abbandonar  le  loro  pa- 
trie, le  quali  fi  cominciarono  da  11  innanzi  a reggere  a parte 
Ghibellina.  Nel  di  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano 
colie  fue  brigate,  e con  gli  ulciti  Fiorentini  nella  Città  di  Fi- 
renze; ed  appreso  avendo  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per 
Vicario  in  Tolcana  Guido  Novello  de’ Conti  Guidi.  Tcnncfi  in 
Empoli  un  Parlamento  da  i Sanefi  , Pifani , Aretini , e da  gli 
altri  Caporali  Ghibellini,  dove  ufcl  fuori  la  matta  propofizione 
di  diflruggere  affatto  Firenze,  come  principal  nido  della  parte 
Guelfa.  Guai  fe  non  v’era  Farinata  de  gli  Uberti , che  calda- 
mente fi  opponefie  a si  cruda  voglia  : quella  bella  Città  era  full* 
orlo  della  total  fua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 
fe  avvenne  quell’Anno  inTofeana,  perchè  a riferva  di  Lucca , 
tutta  quella  Provincia  tralfe  a parte  Ghibellina . Erafi  , come 
dicemmo,  ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia nel  Caficllo  di  S.  Zenone  fu  i confini  del  Trivifano,  fabbri- 
cato con  tal  cura,  che  per  Fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da 
tutti  [^],  Ma  i Trivifani , ricordevoli  delle  tante  ingiurie  xi' [h)RoUn<i. 
cevute  da  quello  Tiranno  , e anfiofi  di  fradicar  dal  Mondo  la 
terribile  e micidial  razza  de’Signori  da  Romano,  ufeirono  incam- 
pagna fui  principio  di  Giugno,  e ricevuti  foccorfi  da  Venezia  , 

Padova,  Vicenza,  e da  altri  Luoghi  , llrinfero  d’ a (Tedio  il  fud- 
detto  Calle  Ilo,  e cominciarono  a tempellarlo  colle  pet  riere  , e 
con  tutte  le  macchine  e gli  ordigni  di  guerra,  che  fi  ufavano  in 
quelli  tempi  [c].  Tutto  ciò  a nulla  avrebbe  fervito  , fe  non  fi 
foffe  adoperata  un’altra  più  poffente  macchina,  cioè  l’oro,  con  Tam!nn. 
cui  Mefa  da  Porcilia,  Ingegnere  o pur  Comandante  della  cinta 
inferiore  d’  elio  Cailello  , fi  lafciò  guadagnare  . Sovverti  collui 
alquanti  Tedefchi  del  prefidio,  i quali  nel  di  33.  d’  Agollo  in 
un  affalto  fingendo  di  difendere,  aiutarono  gli  alfedianti  ad  im- 
Tomo  VIL  Xx  padro- 
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EriVolg.  padronirfi  di  quelle  fortificazioni.  Difpcrato  Alberico  fi  rifugiò  i 

Ann.u6o,  Moglie  e co*  Figliuoli  nella  Torre  fupcriorc  ; ed  affinchè  fi 
falvaffero  i fuoi  uomini,  giacché  fapea,  che  lafefiaera  fatta  per 
lui,  diede  loro  licenza  di  renderli  a buoni  patti.  Nel  di  ^6.  del 
Mcfe  fuddetto  fu  confcgnato  Alberico  con  Aia  Moglie  Marghe- 
rita, e quattro  fuoi  Figliuoli  mafchi,  e due  Figliuole,  in  mano 
de’ vincitori,  che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  BadoeroPode-  \ 
Ah  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette , quanto  occorreva  per 
confeflarfi  . Pofeia  su  gli  occhi  del  Padre  furono  fenza  miferi- 
cordia  alcuna  tagliati  a pezzi  gl’innocenti  fanciulli  colla  lor  gio- 
vane Madre  ; e finalmente  colla  morte  di  Alberico  fi  diede  fine 
a queir  orrida  Tragedia.  Obbliarono  in  tal  congiuntura  que’Po- 
poli  le  leggi  dell’ umanith  ; ma  si  fiero  era  Tedio  di  tutti  contra 
del  Tiranno , si  grande  la  paura , che  lafciando  in  vita  alcun 
rampollo  di  cosi  potente  e crudcl  Famiglia , a cui  non  manca- 
vano parenti  ed  amici , potelfe  un  di  riforgere  in  danno  loro  , 
che  ad  occhi  chiufi  la  vollero  affatto  Aerminatadal  Mondo. 

Celebre  ancora  fu  l’Anno  prefente  per  una  pianovith,  che 
ebbe  principio  in  Perugia  , chi  diffe  da  un  Fanciullo,  chi  da  un 
Romito,  il  quale  afferl  d’ averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio. 

(a)  Cuffati  (a ) Predicò  queAi  al  Popolo  la  penitenza , con  rapprefentar  im- 
nucnfMbà.  minctite  un  graviffirao  Aagcllo  del  Cielo,  fc  non  fi  pentivano,  e 
Tom.  n.  non  faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini  e donne  d’  ogni  età 
ifiituirono  proceffioni  con  difciplinarfi , ed  invocare  il  patrocinio 
fo  Anna!,  dclla  Vcrgioc  Madre  di  Dio.  Da  Perugia  pafsò  a Spoleti  quefia 
AKgufian.  pQpojjf  divozione,  accompagnata  da  una  compunzione  mirabile, 
c di  Ih  venne  in  Romagna.  L’un  Popolo  proceffionalmente  talo- 
ra fino  al  numero  di  dieci,  e di  venti  mila  perfone  , fi  portava 
alla  vicina  Citth  , e quivi  nella  Cattedrale  fi  difciplinava  a fan- 
gue,  gridando  Mifericordia  a Dio,  e Pace  fra  la  gente.  Com- 
moffo  il  Popolo  di  queA’altra  Citth  andava  pofeia  all*  altra  , di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno  , che  fi  dilatò  una  tal  novith  an- 
che oltramonti,  e giunfe  in  Provenza  , e Germania , e fino  in 
Polonia.  Nel  di  io.  d' Ottobre  gl’  Imolefi  la  portarono  a Bolo- 
gna  {b)t  c venti  mila  Bolognefi  vennero  fucceffivamente  a Mo- 
r«fr.  Ma- ; altrettanti  Modenefi  andarono  a Reggio,  e Parma, 

*TÌm.  XI.  e cosi  di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a Genova, 
Rfr.itaiic.  g pgf  tutto  il  Piemonte  . Ma  Oberto  Pelavicino  Marchefe  , e » 
Torriani  non  permifero,  che  quefia  gente  entraffe  ne’ terriiorj  di 
Cremona,  Milano,  Brcfcia,  c Novara:  c il  Re  Manfredi  aoch’ 
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égli  ne  viet&  ringreiTo  nella  Marca  d'Ancona,  e nella  Puglia,  EnAVoig. 
paventando  elTi  qualche  frode  politica  lotto  l’ ombra  della  divo-  Amn.i»6o. 
zione:  del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  (4),  Gli 
cfTètti  prodotti  da  quella  pia  commoaion  de’  Popoli , furono  in-  in  QhfùniCm 
numerabili  paci  fatte  fra  i Cittadini  difeordi  colla  reftituzion 
della  patria  a i fuorufeiti  ; e le  ConfelTioai  e Comunioni , che 
erano  affai  trafeorate  in  cos^  barbari  tempi  ; e le  converlìoni  j 
non  sofe  durevoli,  delle  meretrici,  de  gli  ufurai,  e d’altri  mal- 
viventi e ribaldi  ; e Tillituzione  delle  Confraternite  facre  in  Ita- 
lia, chea  mio  credere  (h)  ebbero  allora  principio  lotto  nome  (b)  Antif- 
di  Compagnie  de  i Divoti  , o de  i Battuti , con  altri  beni  con- 
cementi  il  miglioramento  della  PictJi  e de’coftumi , troppo 
lora  difordinati  nelle  Cittb  Italiane.  Ma  perciocché  tal  divozio- 
ne nacque  e fi  difTufe  fenza  1’  approvazione  del  fornmo  Ponte- 
fice, nè  mancavano  io  effa  difordini  per  la  confurton  dogli  uo- 
mini colle  donne,  (c)  per  gii  alimenti  di  tanti  pellegrini,  0(c)Lon^<Wi 
per  la  mifchianza  ancora  d’  alcuni  errori , venne  effa  meno  in 
poco  tempo,  e fu  anche  riprovata  da  molti.  Perchè  i Bologneft 
non  voleano  rendere  gli  olfaggi  de’  Romani , fe  prima  non  era 
meflb  in  liberti  Cadellano  di  Andalò  lor  Cittadino,  Senatore  di 
Roma,  (d)  Pipi  Alejfandro  fottopofe  in  quell’ Anno  all’ (d)  CWr. 
Interdetto  la  lor  Gittk  , per  cui  fi  partirono  molti  Chcrici , e 
li  privò  eziandio  dello  Studio.  S’  accrebbero  per  quello  le  diflfen-  Ret.  u»ue. 
fioni  civili  in  quella  Citth  fra  non  poche  Famiglie  nobili,  e ne 
feguìrono  combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali  difeordie  non- 
dimeno non  impedirono , che  elfendo  venuti  aH'armi  i Guelfi  e 
Ghibellini  di  Forl^,  non  accorrelfe  col^  l’efercito  de’  Boiognefi, 
con  far  prigioni , e condurre  a Bologna  alfaifiìmi  della  fazion 
Ghibellina  . La  Cronica  Bolognefe  ha  , che  in  occafione  della 
divozion  de’ Battuti,  o fia  de’ Flagellanti , giunta  a Roma,  quel 
Popolo  rilafciò  tutti  i prigioni,  e fra  gli  altri  la  Famiglia  del 
fuddetto  Callellano ; e ch’egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  poter- 
fene  fuggire.  Ma  o forfè  tal  fuga  accadde  nell’ Anno  feguen- 
te,  o pure  non  per  quello  i Boiognefi  s'induITero  a licenziar 
gli  ollaggi,  volendo  prima,  che  fofie  rifatto  il  danno,  erime- 
diato all’ affronto.  Circa  quelli  tempi  per  opera  di  un  giovane 
Tedefeo  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  fi  ribellò  al  Re  Manfredi 
(e);  e portaioG  a quella  volta  Federigo , o fia  Fello  Maletia 
Vicario  del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccifodal  medefimo  Te* 
ffefco  . Ma  accorfovi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan  Ge- 
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Eia  Voig.  ncrale  della  Sicilia  obbligò  quel  Popolo  alla  r«fa  . Durava  tur- 
Attn.itóo.  jjyjjj  ]q  fdggno  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino  contra  de’  Pia- 
centini , dappoiché  era  (iato  fcacciato  dalla  fìgnoria  di  quella 
(a)  CW  Cittk.  Fu  rimeffa  la  decifione  di  tal  controverfia  (a)  in  Buofo 
da  Doara  , e in  Martino  dalla  Torre  , i quali  profferirono  un 
Rif.  italit,  a(fai  ragionevole  Laudo.  Ma  i Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero 
accettare.  Irritato  per  quello  il  Marchefe  Oberto,  formato  un 
efercito  di  Cremonefì  , Milanefi,  Brefciani,  Adigiani,  Crema- 
fchi,  eComafchi,  odilmente  entrò  nel  didretto  di  Piacenza,  ed 
impadronitofi  del  Cadello  di  Ponte  Nura  , con  farvi  prigioni 
ducento  fettanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e fortifica- 
to, fe  ne  tornò  a Cremona  . Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i 
fuorufciti;  ed  avendo  eOi  fpedito  colh  alcune  fquadre  d’armati 
per  ricuperarlo,  furono  quede  fconfitte  , e bruciati  poi  e pre- 
d altri  Luoghi  del  didretto  di  Piacenza.  Per  le  quali  disavventu- 
re li  trattò  di  nuovo  di  pace,  e tornarono  i Landi  e Pelavicini 
fuorufciti  in  quella  Cittk.  . 


Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  IV.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 


Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  Papa  Alejfandro  IV.  quan- 
do Iddio  il  chiamò  a miglior  vita  nel  d^  25.  di  Maggio  dell' 
Anno  prefcnte  (^)  , per  premiare  la  fua  placida  pietk  , e rara  u- 
Tb^Ofiorìe.  miltk,  per  le  quali  Virtò  egli  fi  adenne  fempre  dall’  imbrogliare 
Mondo  con  guerre  : fcbbene  riportò  per  quedo  il  titolo  di  fcm- 
lAbani  IV.  plice  t di  troppo  buono  da  chi  o non  adai  conofce  lo  fpirito  della 
chiefa  , od  é pieno  folamente  dello  fpirito  del  Mondo  . Rauna- 
ronfi  i Cardinali  per  l’elezione  del  fucceffore  . Erano  folamente 
tf  ahi.  otto,  e nè  pur  quede  otto  tede  feppero  per  più  di  tre  Mefi  accor- 
darfì  ad  eleggere  alcun  di  loro  : tanto  avea  faputo  penetrare  in 
quel  picciolo  drapello  la  difcordia  e l’invidia  . Per  accidente  ca- 
pitò alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme,  nato  ben- 
{t)S.Aata-  s'i  in  Troia  di  Francia  di  padre  plebeo  (c) , ma  di  elevato  inge- 
gno,  di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e d’altre  belle  doti  or- 
nato , per  le  quali  era  gik  falito  in  alto,  e meritò  ancora  di  giu- 
gnere  al  non  più  oltre . Giacché  apparenza  non  fi  vedeva  , che  i 
Cardinali  dal  loro  grembo  cavaffero  un  nuovo  Papa,  s’avvifarono 
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e(Ti  di  follevare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca.  eriVoI^. 
Nel  dì  dunque  2p.  d’Agofto  relcflero  , ed  egli  alTunfc  il  nome  di  Anm.i»6ì. 
Urbano  IK  Siccome  uomo  di  petto  e di  maÓime  diverfe  dal  Tuo 
PredecelTore  , non  tardò  a far  conofcere  il  fuo  fdegno  contra  di 
Manfredi,  occupatore  del  Regno  di  Sicilia,  e a preparare  i mez* 
zi  per  abbatterlo.  11  Rinaldi  feguitando  il  Summonte  Autore  mo* 
derno,  e gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli,  crede  {a)  , che 
in  quell’  Anno  Roberto  Conte  di  Fiandra  vcniffe  in  Italia  con  buon 
efercito,  e fpedito  dal  Pontefice  minaccialfe  d'entrare  in  Puglia  , 
a cui  fi  opponelfe  colle  fue  forze  Manfredi . Se  quello  accadelTc 
veramente  nell’ Anno  prefente,  io  non  ardirei  dialTerirlo.  Ab- 
biamo bensì  di  certo,  che  trovando  elfo  Papa  Urbano  sì  fminuito 
il  Collegio  de’ Cardinali  , nel  Dicembre  di  quell’ Anno  fece  una 
promozione  ai  Cardinalato  di  nove  perfonaggi,  infìgninon  meno 
per  la  bontk  della  vita,  che  per  la  Letteratura  . Quanto  a Man- 
fredi ^ circa  quelli  tempi  egli  cominciò  un  trattato  d’alleanza  con 
Jacopo  Re  d’Aragona,  efìbendo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Mo- 
glie Cojìani^a^  a lui  nata  da  Beatrice  Figliuola  di  Amedeo  Conte 
di  Savoia  , e fua  prima  Moglie  . Gli  offeriva  anche  dote  grolTa . 

11  non  aver  Manfredi  Figliuoli  Mafchi  , fece  in  fine  credere  affai 
vantaggiofo  quello  partito  a gli  Aragonefi . £ quantunque  il  Pa- 
pa faceife  di  grandi  maneggi  per  dihurbar  tali  nozze,  pure  ft  con- 
clufero,  eCoQanza  nobilmente  accompagnata  pafsò  a Barcellona 
nell’  Anno  feguente . Uno  Urano  accidente  occorfe  pure  circa  que- 
lli tempi  in  Sicilia.  AirolTcrvare  alcuni,  che  un  certo  pitocco, 
per  nome  Giovanni  da  Cocchiera,  o Ila  da  Calcara  , uomo  afsai 
attempato  , (^)  raffomigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Im  Sab»t 
perador  Federigo  II.  cominciò  una  voce  , che  s’andò  Tempre  pih  MJafpine. 
ingrolfando,  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente  d’clTcre 
tale  ; ma  non  mancarono  perfone  , che  per  loro  fini  particolari  1’  de  jam/ìu. 
induffero  in  fine  a fpacciarfi  per  delfo  : cofa , che  cagionò  de  i gra- 
vi  tumulti  per  tutta  l’Ifola  . Si  ritirò  collui  nella  Cittk  d’Agolla, 
e quivi  cominciò  a trattarfi  da  Principe  , e a follener  bene  il  fuo 
perfonaggio  nella  Commedia  con  folla  di  gente  balla,  che  gli  pre- 
flava  fede.  Ma  Riccardo  Conte  di  Marfico  prele  così  ben  le  fue 
mifure,  che  trucidati  alcuni  de’ Tuoi  partigiani,  e sbandati  gli  al- 
tri, diede  all’ impollore  quel  guiderdone  , che  conveniva  al  fuo 
merito  . Si  trasferì  pofeia  in  Sicilia  il  Re  Manfredi , per  quetare 
i moti  di  que’ Popoli,  e fpezialmente  di  chi  mirava  di  mal  occhio 
laCafa  di  Suevia.  Tenne  un  generai  Parlamento  in  Palermo,  ri- 
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cevette  de’  confiderabili  donativi  , ne  fece  egli  de  gli  altri  fecon' 
do  il  fuo  codurae  , e con  ciò  riforfe  dapertutto  la  pace. 

Passo' quell’ Anno  per  Milano  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli 
Ubaldioi,  che  veniva  di  Francia  [tf].  Ne  parti  mal  foddisfatto 
dc’Torriani,  e feco  condufle  alla  Corte  Pontifìcia  Ottone  della 
nobii  Cafa  de' Visconti  di  Milano ^ che  era  allora  folamente  Ca- 
nonico nella  Terra  di  Defìo;  Ottone,  dilli,  che  vedremo  in  bre- 
ve Arcivefeovo  di  Milano.  Giunto  in  Bologna  elfo  Cardinale 
per  commefìione  avutane  dal  Papa  , trattò  della  liberazion  de 
gli  ollaggi  Romani;  ed  ottenutala  levò  l’Interdetto  alla  Citthy 
e rellitul  tutti  i privilegi  a que’ Cittadini.  Fecero  in  quell’ An- 
no Lega  i Nobili  ulciti  di  Milano  col  Comune  di  Bergamo,  nè 
folamente  furono  ammelfi  in  quella  Cittk,  ma  inlieme  con  cllì, 
palfato  il  fiume  Adda,  prefero  ed  incendiarono  Licurti  Callello 
de’Milanelìr  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi  ufcV  in 
campagna,  pieno  di  mal  talento  centra  dc’Bergamafchi,  i qua- 
li lenza  voler  afpettare  la  lor  vifìta  , fpedirono  tollo  per  avef 
pace.  L’ottennero,  ma  a condizion  di  rifar  tutti  i danni  al  Popo- 
lo di  Licurti , e di  licenziare  i Nobili  Milanefì  : il  che  ebbe  ef- 
fetto. Si  ridulfero  molti  di  que’ Nobili  a Brianza  , ed  occuparo- 
no il  Callello  di  Tabiago  ; ma  corfo  colli  Martino  dalia  Torre  con 
buono  sforzo  di  gente,  obbligò  i difenfori  alla  refa,  e tutti  li 
condulTe  incatenati  nelle  carceri  di  Milano.  In  quell’ Anno  Gia- 
comazzo  de’ Trotti  , e parecchi  altri  , gik  llati  della  fazion  di 
Salinguerra,  fecero  in  Ferrara  [e]  una  congiura  contra  di 
■zoVlI.  Marcbefe  d’Elle  loro  Signore.  Scoperta  la  trama,  e pre- 
fi,  lafciarono  il  capo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica  di  Bolo- 
gna ciò  vien  riferito  alfAnno  feguente.  Nella  Città  d’Alli  eb- 
be principio  una  fiera  nimicizia  tra  i Solari  e i Guttuarj  [</], 
due  principali  Famìglie  d’elTa  Città,  per  cui  feguirono  molta 
omicidi,  ed  altri  gravi  fconcertr,  che  durarono  anni  parecchi  . 
ElTendoli  il  Popolo  di  Piacenza  [e]  di  già  accordato  coìMarebe- 
/e  Oéerro  Pelavicino,  in  quell’ Anno  gli  diede  la  fìgnoria  della 
Città  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli  ne  venne  a prendere 
il  polTelIocon  grandiofo  accompagnamento,  e poi  fe  ne  tornò^ 
a Cremona.  Visconte  Pelavicino  fuo  Nipote,  lafcrato  da  lui  fuo 
Vicario  in  Piacenza  , da  lì  a non  molto  ito  con  ifchiere  armare 
a Tortona  , induffe  quel  Popola  a metterli  nella  flelTa  maniera 
fotto  la  fìgnoria  del  Marchefe  Oberto  fuo  Zio.  Tolta  fu  in  quelV 
Anno  a i Latini  la  Città  di  Collantinopoli  da  i Greci  [/]- 
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Vi  entri  Michele  Paleoìogo^  il  quale  s’era  fatto  proclamare  Im-  EkaVoI^. 
perador  d’ Oriente.  Balthruino  imper/uior  Luino  fulle  navi  de’ 
Veneziani  fuggito  ii  ritirò  a Negroponte.  Né  fì  dee  tacere  una 
vergognofa  azione  de’ Genovefi  d’allora.  [<i]  L’implacabil  odio^  [alCo^irri 
eh’ eflì  aveano  conceputo  centra  de’ Veneziani  per  la  rotta  lor 
data  ad  Accon,  congiunto  coll’  avidità  del  guadagno  , li  fpinfe  Tom.  vi. 
a far  lega  con  effo  Paleologo  , il  qual  diede  loro  in  premio  la 
Citik  di  Smirna  con  varie  efenzioni  e privilegj  [é]  i Un  forte  fb]  Monac. 
aiuto  per  quello  di  galee,  navi,  c gente,  contribuirono  eflì  Gc- 
novell  al  Greco,  per  debellare  i Latini . Furono  perciò  feomu- 
nicati  da  Papa  Urbano;  ma  eflì  piò  che  mai  continuarono  a far 
quanto  di  male  poterono  a i Veneziani.  In  Tofeana  [r]iLCon-  [c]  RUor. 
te  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi , nel  Mcfc  di  Set- 
tembre  co  i Ghibellini  Tofeani  fece  ode  contra  di  Lucca  , rifu-  eap.  171. 
gio  de' Guelfi  sbanditi.  Tolfe  a quel  Comune  Callelfranco,  San* 
ta  Maria  a Monte  , e Calvoli  ; ma  non  potè  aver  per  afledio 
Fucecchio.  Non  veggendo  i fuddetti  fuorufeiti  Fiorentini  rime- 
dio alcuno  alle  lor  calamitli , fi  avvifarono  di  fpedire  in  Ger- 
mania a chiamar  Corradinoy  Figliuolo  del  gib  Re  Corrado,  ac- 
ciocché venifle  in  Italia,  per  opporlo  al  Re  Manfredi  ; ma  non 
vi  acconfenib  la  Regina  fua  Madre  tra  per  l’ etb  troppo  giova- 
nile del  Figliuolo,  e per  la  conofeenza  della  diflìculik  deirim* 
prefa.  Benché  Dio  ave fle  liberata  la  Marca  di  Trivigi , o fia 
di  Verona,  dalle  barbariche  mani  della  Cafa  da  Romano , pu- 
re i Veronefi  [</]  feguitavano  la  lor  pcrfecuzione  contra  di  Lo-  f 
dovico  Conte  di  S.  Bonifazio  . Ora  quelli  nell’  Anno  prefente  liff  Ccreta 
con  altri  fuorufeiti  di  Verona , c il  Marchefe  Azzo  Edenfe  co 
i Ferrarelì,  ollilmente  fi  moflcro,  ed  arrivarono  fin  cinque  mi-  Tom.  vi n. 
glia  preflb  a Verona  , con  credenza  di  poter  entrare  in  quella 
Ciiib,  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.  Andò  lo- 
ro fallito  il  colpo.  Nel  tornarfene  indietro  s’ impadronirono  di 
Cologna,  Sabbione,  Legnago,  c Porto.  Quelle  ultime  due  Ter- 
re da  n a nove  mefi  tornarono  fono  la  fignoria  di  V’’erona.  Fu 
illituito  in  queir  Anno  in  Bologna  [e]  l’Órdine  Militare  della  fel 
beata  Vergine  Maria  da  Lotcringo  di  Andalò,  c Gruamonte  ’ 

Caccianemici,  nobili  Bolognefi,  da  Schianca  de’Liazari,  e Ber- 
nardino  da  Seflb,  nobili  Reggiani,  e da  Rinieri  de  gli  Adelar- 
di,  nobile  Modenefe,  co’quali  s’unirono  molti  altri  Nobili  d’ef- 
fe  Gittb.  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti,  o fia  Go-  „‘ctrlnaìcl. 
denti,  perché  tencano  le  lor  Mogli,  e pofledevano  i lor  beni 
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fenza  fatica  o pericolo  alcuno , dandoli  bel  tempo  , con  gode- 
re intanto  varj  privilegi  , diverfamente  da  quel  che  pratica- 
vano i tre  infigni  Ordini  Militari  , iftituiti  in  Terra  Tanca . 
Gol  tempo  venne  meno  quell’ Ordine,  ma  fcrv^  d’efempio  ad 
illituirne  de  gli  altri,  che  tuttavia  horifeono  a i nollri  giorni. 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v. 
di  Urbano  IV.  Papa  2. 

Imperio  vacante. 

Durava  tuttavia  la  contefa  dell’  Imperio  fra  RiVcrfr- 
</o  Conre  di  Cornovaglia , e Re  di  Cartiglia,  elet- 
ti amendue  Re  in  difeordia,  fenza  che  il  Papa  fupra  ciò  pren- 
derte  rifoluzione  alcuna  , per  timore  di  disgullar  i’  uno  , fe  fa- 
voriva l’altro,  (a)  Impazientatili  per  cosT  lunga  e pernicioTa 
vacanza  alcuni  Principi  di  Germania  , inclinavano  gik  ad  eleg- 
gere Corradino  di  Suevia,  Figliuolo  del  Re  Corrado.  Giuntane 
la  notizia  al  Pontefice  Urbano  IV.  fcrifle  a gli  Elettori  delle  for- 
ti Lettere,  affinchè  non  facelTero  quello  parto  , tanto  abborrito 
dalla  Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a chiunque  con- 
travenilTc.  Altre  mifure  prefe  nello  ftertb  tempo,  per  abbattere 
in  Italia  il  Re  Manfredi,  Leggefi  una  lua  Lettera  a Jacopo  Re 
d' Aragona,  il  quale  avea  fcritto  al  Papa,  per  rimettere  in  gra- 
zia di  lui  efso  Manfredi,  giacché  quelli  si  bramofo  di  pace,  non 
trovava  le  non  durezze  nella  Corre  Pontificia  . Urbano  rigetta 
fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  efscrlì  fatta  la  pace,  e 
fi  diffonde  in  ifcreditarlo  per  quanto  può  , cominciando  da  gl’ 
indecenti  Tuoi  natali,  ed  elagerando  varie  fue  colpevoli  azioni, 
vere  0 credute  vere,  con  efortare  in  fine  il  Re  ad  ailenerfi  dal- 
le nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  fuo  Figliuolo  Don  Pie~ 
trOf  e a non  proteggere  un  palcfe  nemico  della  Chiela  Romana. 
La  Lettera  è fcritta  in  Viterbo  nel  di  26.  di  Aprile  ; e da  elsa 
apparendo  , che  non  era  peranche  effettuato  il  Matrimonio  di 
CoJIan^ia  coll’ Infante  Don  Pietro f è fallare  chi  lo  riferifee  all’ 
Anno  1260.  Fece  di  piò  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di  mandare 
a terra  co’  fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX.  poi  San- 
to Re  di  Francia  col  fuddetto  Re  d’  Aragona  , e il  progettato 
matrimonio  ^ I fabell  a Figliuola  dell’ Aragonefe  con  pri- 

mogenito d’ efso  Re  Lodovico , quantunque  con  gran  pompa  ne 
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foffcro  ftati  folennizzati  gli  Sponfali . Il  matrimonio  nondimeno  EmVor^. 
fi  fece  , dappoiché  furono  date  ficurezze  al  Papa  di  non  dare  affi-  Anv.h6». 
fienza  alcuna  nè  a gli  Aragonefi  , nè  a Manfredi  in  pregiudizio 
della  fantaSede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adoperato  dal- 
la Corte  Romana  , fu  di  efibire  a quella  di  Francia  il  Regno  del- 
la Sicilia.  Pofe  il  Papa  di  nazion  Franzefe  gli  occhi  fopra  Carlo 
Conte  d’Angiò  e Provenza  , parendogli  il  pih  atto  a quella  im- 
prefa  ; e perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico  , ne  trattò 
a dirittura  col  Re  raedefimo  , con  fargli  gullare  la  bellezza  e la 
faciliti  deiracquiflo . Da  una  Lettera  del  Papa  fi  feorge  , che  il 
Re  , ficcome  Principe  di  delicata  cofeienza  , non  fapeva  accomo- 
darli alla  propofizione  per  timor  di  pregiudicare  ai  diritti  dell’in- 
nocente Corradinoy  dilcendente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricu- 
perato quel  Regno  dalle  mani  de  gl’infedeli,  e a gli  altri  diritti, 
che  aveva  acquillato  Edmondo  Figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  per 
l’invellitura  della  Sicilia  a lui  data  dal  defunto  Papa 
Ma  il  Pontefice  gli  levò  quelli  fcrupoli  di  tella  , e andò  difpanen- 
do  anche  l’animo  di  Carlo  Conte  d’Angiò  a cosi  bella  imprefa. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  («)  nelle  carceri  una  gran  co-  (a)  Cuaiv. 
pia  di  nobili  Milanefi  , fatti  prigioni  nell’Anno  precedente  . Fu 
tnelTo  in  configlio,  che  fi  avelTe  a far  di  loro.  Erano  di  parere  al-  f/or.c.ipi?. 
cuni  de’ Popolari,  che  con  levarli  di  vita,  fi  toglicffe  lor  l’occafio- 
ne  di  far  più  guerra  alla  lor  dominante  fazione.  Martino  rifpofe  : t*»».  xrr. 
guanto  a me  non  ho  mai  faputo  far  un  Uomo , nè  generar  un  Fi‘ 
gliuolo  . Perh  «è  pur  •voglio  amma-s^re  un  Uomo.  Seguendo  que- 
lla onorata  Malfima , li  mandò  tutti  a’ confini,  chi  a Parma,  chi 
a Mantova,  e Reggio  . Il  Popolo  di  Alefiandria  in  quell' Anno  fi 
riconciliò  co  i fuoi  fuorufeiti , e li  rimife  in  Gittk  , con  prendere 
per  Podellk  ilConte  Ubertino  Landi  Piacentino  (^).  .Ma  nel  No-  (b)c-5roi»f. 
vcmbre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufeire  di  quella  Cittk.  Ptacentm. 
ISanefi  (c),  che  nell’Anno  addietro  s’ erano  impadroniti  di  Mon-  R^'uatic. 
tepulciano,  e vi  aveano  fabbricato  un  CalTcro  , cioè  una  Fortez- 
za  , nel  prefentc  fcacciarono  dalla  lor  Cittk  la  parte  Guelfa  . In-  Tom.  xy. 
tanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  To- 
icana  (</),*  petizione  de’  Pifani , c colle  lor  forze  ancora  , tornò  (<l) 
a far  olle  fopra  le  Terre  de’Lucchefi.  PrefeCalligliano,  tcon&ffc 
l’cfercito  Lucchefe,  e gli  ufeiti  di  Firenze,  e fece  molti  prigioni. 

Ebbe  dipoi  il  Callello  di  Nozzano  , il  Ponte  a Serchio,  Rotaia  , 
e Sarzana,  Ne  gli  Annali  Pifani  (e)  fi  veggono diffufamente  nar- 
rati  i fatti  de’  Pifani  contra  dc’Lucchcfi  , e non  gik  fotto  l’Anno  tw«.  ri* 
Tomo  VIE  Yy  pre-  R’r.iuUt. 
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prefente  , ma  bens^  fotto  il  fuflegiiente  , per  cagione  probabil- 
mente della  differente  Era  : il  che  vien  anche  atfeilato  da  Tolo- 
meo da  Lucca  (a)  . Perciò  nell’Anno  a mio  credere  feguente  , il 
Comune  di  Lucca  al  vederli  cosi  fpelato  , e col  timore  anche  di 
peggio , e in  oltre  per  defiderio  di  riavere  i fuoi  prigioni , molti 
de’  quali  prefi  nella  rotta  di  Monte  Aperto  , penavano  tuttavia 
nelle  carceri  di  Siena,  fegretamente  cominciò  a trattare  col  Con- 
te Guido  di  fare  i fuoi  comandamenti . Si  convenne  dunque,  che 
Lucca  riaveffe  i fuoi  prigioni,  e le  fue  Cartella  ; che  cntraffe  nel- 
la Lega  de’  Ghibellini  di  Tofeana  ; e che  prendeffe  Vicario,  celi’ 
obbligo  di  cacciar  dalla  Cittb  gli  ufeiti  di  Firenze  , ma  non  gih 
alcuno  de’ fuoi  Cittadini.  Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimale 
in  Tofeana  Citth  nè  Luogo,  che  non  fi  reggeffe  a parte  Ghibelli- 
na; e nulla  giovò,  che  il  Papa  vi  mandaffe  per  fuo  Legato  il Car- 
Guglielmo  , coh  ordine  di  predicar  la  Croce  contra  de  gli 
Ufiziali  del  Re  Manfredi . Per  quella  cagione  gli  ufeiti  Fiorenti- 
ni colle  lor  Famiglie  dopo  molti  rtenti  fi  riduffero  a Bologna,  Cit- 
tb,  che  gli  accolfe  con  molto  amore  . Tolomeo  da  Lucca  mette 
quelli  fatti  all’  Anno  feguente  . L’efempio  del  Marcbefe  Oberto 
Pelavicino , divenuto  Signore  di  Cremona,  Brefcia,  Piacenza, 
ed  altre  Cittb  , e quello  di  Martino  dalla  Torre  , dominante  in 
Milano,  fervi  a i Veronefi  per  creare  in  quell’ Anno  {b)  Capita- 
no della  lor  Cittb  Moftino  della  Scola  : Dignità,  che  portava 
feco  la  fignoria.  Cosi  la  Famiglia  della  Scala  diede  principio  al 
fuo  dominio  in  quell’ illurtre  Città.  Depofero  iGenovefi(c)  nell’ 
Anno  prefente  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boccanegra  , venuto 
già  in  odio  del  Popolo  , perchè  a guifa  di  Tiranno  s’era  dato  a go- 
vernar la  Città  ; e prefero  per  Podertà  Martino  da  Fano  Dottore 
di  Leggi.  Effendo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  po- 
tente e nobilCafa  da  Traverfara  in  Ravenna,  e rimaflavi  una  fo- 
la Figliuola , per  nome  Traverfana  (</)  Stefano  Figliuolo  di  Andrea 
Re  d’Ungheria,  e di  Beatrice  Ellenfe,  la  prefe  per  Moglie,  e ne 
ebbe  in  dote  queirampia  eredità.  Stava  quello  povero  Principe  (e) 
nella  Corte  del  Marchefe  Ao^o  VII.  d’Erte , fuo  Zio  materno , che 
il  trattava  da  par  fuo,  giacché  il  Re  Bela  fuo  fratello  barbaramen- 
te gli  negava  fino  il  vitto  e il  vellito  . Si  truova  egli  ne  gli  Stru- 
menti d'allora  (/)  intitolato  Dux  Sclavoniee  ^ e preffo  Girolamo 
Rofli  (g)  Dominus  Domus  Traverfariorum . Toltagli  poi  quella 
Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommafina  della  nobil 
Cala  Morofina  di  Venezia  , che  gli  partorì  Andrea;  c quelli  poi 
fu  Re  d’Ungheria . An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi.  £»*voig. 
di  Urbano  IV.  Papa  3.  , 

Imperio  vacante. 

Erano  ben  gravi  in  quedi  tempi  gli  fconcerti  della  Cri* 
ftianitk.  (-»)  In  Soria  andavano  a precipizio  gli  affari 
que’Cridiani;  i Tartari  c i Saraceni  defola  vano  quel  poco,  che 
loro  redava  , e colle  feorrerie  giugnevano  fino  ad  Accon  « Era 
in  pericolo  anche  Antiochia  . Aggiungafi  la  rabbiofa  guerra  , 
che  durava  fra  i Veneziani  c i Genovefi,  per  cui  gik  erano  ac- 
caduti fra  loro  varj  conflitti . I Greci  già  tornati  in  poffeffo  di 
Coftantinopoli , minacciavano  gli  Stati , de’ quali  erano  rimarti 
padroni  i Latini , e fpczialmente  1’  Acaia.  Per  proccurar  dun* 
que  rimedio  a tanti  malanni,  il  Pontefice  Urbano  fcriveva  caldif* 
fime  Lettere  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovica  , richiedeva  , cd 
anche  minacciando,  danari  dalle  Chiefe  di  Francia  e d'Inghil- 
terra , ma  con  ritrovar  que’  Prelati  poco  compiacenti  a contri- 
buire per  varie  ragioni,  eh’ erti  adducevano.  E fi  può  ben  cre- 
dere difapprovato  da  molti , che  il  Papa  col  non  volere  dar  pa* 
ce  al  Re  Manfredi  in  Italia,  nè  permettere  l’efaltazione  di Cor- 
radino  in  Germania  [ mentre  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  c Riccar- 
do d’Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro  ] lafciaffe  in 
un  totale  fconvolgimento  per  1’  avverfione  alla  Gafa  di  Sue  via 
quelli  due  Regni,  che  avrebbono  potuto  aiutar  la  caufa  comune 
della  Criftianità  . Ed  appunto  in  quell’  Anno  erto  Papa  citò  di 
nuovo  Manfredi  a comparire  (b)  y per  giuftificarfi  , le  potea  , (b)  Cow/. 
di  var)  reati  a lui  opporti . Manfredi  volca  in  perlbna  venire 
alla  Corte  Pontificia,  e giunfe  con  tal  difegno  fino  a i confini  àe\  jamfiiu. 
Regno  ; ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fufficiente  ficurezza 
da  metterli  in  mano  di  chi  era  s'i  fortemente  alterato  centra  di  nb,i.cap.j. 
lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece  fua  fpedl  Arabafeiatori,  »■ 

ciocché  umilmente  allcgaffero  le  feufe  c giullificazioni  fue  ; rat 
quelle  non  ebbero  la  fortuna  d’effere  afcoltate  (c) . Anzi 
no  interpretati  per  frodi  ed  inganni  tutti  i parti  di  Manfredi , j>./.  to.  j. 
perchè  concordia  non  fi  voleva  con  lui , c intanto  fecondo  la 
Cronica  di  Reggio  (d),  con  cui  va  d’accordo  Giovanni  Villa- 
ni  (f),  o era  conchiufo,  o certamente  era  vicino  a conchiuder- 
fi  il  trattato  di  dare  il  Regno  della  Sicilia  e Puglia  a CarloCon-  Rer.  Italie.^ 
te  d’Angiò  e di  Provenza  . Gli  fconvolgimemi , che  in  quelli 
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tempi  accaddero  in  Inghilterra  , difobbligarono  il  Papa  da  ogni 
impegno  dianzi  contratto  con  quel  Re  per  conto  della  Sicilia. 
Accomodoflì  anche  a tal  contratto  il  buon  Re  di  Francia  Lodavi- 
ce  IX.  perchè  non  poca  fuggezione  gli  recava  elTo  Conte  Carlo 
fuo  Fratello,  da  che  si  fpeflb  facea  de’ Tornei , con  tirarea  sè 
i Baroni  di  Francia.  Molto  pih  volentieri  vi  acconfentl  lo  ftelTo 
Carlo,  pel  delìderio  di  conquillare  un  si  bel  Regno:  al  che  tut* 
todi  rilìigava  ancora  Beatrice  fua  Moglie,  fìccome  quella,  che 
ardeva  di  voglia  d’ avere  il  titolo  di  Regina  , per  non  eflerc  da 
meno  delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia,  e d'Inghilterra.  Per 
altro  non  fi  può  negare,  che  non  foflfe  il  Conte  Carlo  degno  di 
qualfi voglia  maggior  fortuna,  perchè  Principe  di  maefiofo  afpet- 
to,  e il  più  prode,  che  fofle  allora  nell' armi , di  raro  intendi- 
mento e faviezza;  nè  fi  poteva  eleggere  dopo  i Re  Principe  al- 
cuno, che  fofle  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a fine  si  rilevan- 
te imprefa.  Secondo  gli  Annali  di  Genova  (<}),  la  flotta  Geno- 
vefe,  compofla  di  trentotto  Galee,  ficcome  collegata  con  Mich- 
le  Paleologot  nuovo  Imperador  de’ Greci , andò  per  impedire, 
che  i Veneziani  non  portafliero  foccorfo  a Negroponte , e venne 
con  eflb  loro  alle  mani;  ma  fi  parti  malcontenta  da  quel  conflit- 
to. Navigò  pofcia  verino  Coflantinopoli,  e non  eflendofi  potuta 
accordare  col  Paleologo  , fe  ne  tornò  dipoi  a Genova  , ricevuta 
dal  Popolo  con  affai  richiami  ed  accufe . Abbiamo  dal  Dandolo 
(^)  , che  nella  fuddetta  battaglia  prefero  i Veneziani  quattro 
Galee  de’Genovefì.  Mancò  di  vita  nell’ Anno  prefente  per  at- 
teflato  di  Galvano  Fiamma  (c)  Leone  da Perego  Arcivcfcovo  di 
Milano  nella  Terra  di  Legnano,  e quivi  fu  vilmente  feppellito. 
Nell’  elezione  del  Succeflbre  s' intruie  la  difcordia  , di  maniera 
che  l’una  parte  cleffe  Raimondo  dalla  Torre  , Fratello  di  Mar- 
tino Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza,  e i’ 
altra  Uberto  da  Settala  Canonico  ordinario  del  Duomo  . Si  pre- 
valfe  di  tale  fcisma  il  Papa  per  crearne  uno  a modo  fuo  coll’ 
cfclufione  di  amendue  gli  eletti,  giacché  in  quelli  tèmpi  comin- 
ciarono i Papi  a metter  mano  nell’  elezion  de’  Vefcovi  con  giu- 
gnere  in  fine  a tirarla  tutta  a sè  , quando  nel  Secolo  Undecimo 
tanto  s’era  fatto,  per  levarla  a gl’Imperadori  e Re  Crilliani, 
c reflituirla  a i Capitoli  e Popoli,  fecondo  il  prefcritto  de  gli 
antichi  Canoni.  Contrario  in  quelli  terapia  grinterefli  tempo- 
rali della  Corte  Pontificia  era  il  governo  e dominio  de  i Ter- 
nani, c del  Marchese  Oberto  Pclavicino  in  Milano,  perebè  di  fa- 
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zion  Ghibellina,  e però  trovandoli  col  Cardinale  Ottaviano  de  EraVo/^. 
gli  Ubaldini  Ottone  VucMnte^  ad  illanza  d'effo  Cardinale  fu  quc*  Amm.irój. 
ili  creato  Arcivefcovo  di  Milano:  cofa  notabile  per  la  Storia  di 
Lombardia,  perchè  di  qu^  ebbe  i fuoi  principi  la  fortuna  e po- 
tenza de  i Visconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Martino  della 
Torre,  fe  1’  ebbe  forte  a male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua  Ca- 
la l’inligne  Mitra  di  Milano,  e perchè  Ottone,  ficcomè  di  Ca- 
fata  Nobile  , avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri  Nobili  fuo- 
rufciti  fuoi  nemici,  ed  oppodi  al  governo  Popolare  dominante  in 
Milano:  nel  che  non  s’ingannò  . Gli  Annali  MilaneQ  (a)  y ed 
altri  Autori,  mettono  prima  di  qued’Anno  la  morte  di  Leone , 
e l’elezion  di  Ottone.  £ veramente  par  difficile  l’accordar  ciò,  Rer.Ualìe. 
che  fegue,  colla  Cronologia  di  Galvano. 

Per.  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefco- 
vo  Ottone  in  Lombardia  , (^)  e andò  nel  di  primo  d’  Aprile  Siepl,i-> 
a pofarfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  fui  Lago  Maggiore, 

A quedo  avvifo  i Torriani  col  Marchefe  Oberto  fecero  ode  fo*  Tom.  ix. 
pra  quella  Terra,  e non  men  coll’ armi,  che  coll’oro  faggiamen- 
te  adoperato,  la  riduffero  a i lor  voleri.  Ottone  fecondo  i patti 
ufcito  libero  di  Ih,  fe  ne  tornò  a Roma;  e i Torriani  fpianaro* 
no  nel  di  cinque  di  Maggio  la  Rocca  d’ Arona,  ed  apprelTo  quel- 
le eziandio  d’Anghiera  e di  Brebia,  fpettanti  all’ Arcivefcovato 
(c).  Nè  di  ciò  loddisfatti  occuparono  l’ altre  Terre  e rendite  de 
gli  Arcivefcovi:  per  le  quali  violenze  fu  meda  la  Citth  di  Mi- 
lano  lotto  l’Interdetto.  Ma  non  andò  molto,  che  gravemente 
s' infermò  Martino  dalla  Torre  , ed  allorché  vide  in  pericolofo 
dato  la  fua  vita,  il  Popolo  Milanefe  elede  in  fuo  Signore  il  di 
hit  FfiteUo  Filippo.  Morh  pofcia  Martino,  e gli  fu  data  fepol- 
tura  nel  Monidero  di  Chiaravalle  nel  d\  18.  di  Dicembre,  pref- 
fo  Pagano  dalla  Torre  fuo  Padre.  In  quedo  medefimo  Anno  la 
Citth  di  Como  più  che  mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  l’una 
de’Rulconi,  e 1 altra  de’ Vitani.  La  prima  elede  per  fuo  Signo- 
re Corrado  da  Venofa  ; e 1’  altra  il  fuddetto  Filippo  dalla  Tor- 
re. Prevalfe  la  podanza  di  Filippo,  e perciò  a lui  redò  l’in- 
tero dominio  anche  di  quella  Citth . Parimente  in  Verona  (d)(d)  p„ir 
Majìino  dalla  Scala  maggiormente  adodò  il  fuo  dominio  , con 
ifcacciarne  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio  , e tutti  i fuoi  ade-  yerontnr. 
renti , cioè  la  parte  Guelfa;  nè  da  11  innanzi  la  Cafa  de’Nobi- 
li  da  S.  Bonifazio , che  tante  prerogative  in  addietro  avca  go- 
dute  in  quella  Citth , vi  potè  da  11  innanzi  rientrare , per  ricu- 
perar 
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EnAVoig.  perar  almeno  in  parte  Tantico  fuo  decoro.  Non  mancarono  in 
fa)  Anno  delle  difleniìoni  civili  nella  Citta  di  Bologna  [a]  , 

de  GV/^èwi-  per  le  quali  feguirono  ammazzamenti,  e furono  banditi  più  di 
ducento  tra  Nobili,  Dottori,  e Popolari.  Anche  la  Città  d’ I- 
T.m.  i&  mola  venne  lacerata  daU’animofìtà  delle  fazioni  ; e perciocché 
Kn.ìultc.^^  fu  cacciata  la  parte  de’Geremei  , i Bolognefi  andarono  colà 
a campo,  e riebbero  quella  Città,  con  ifpianarvi  dipoi  i ferra- 
gli e le  fofle.  Nè  perciò  quivi  la  pace  allignò.  Per  la  fecon- 
da volta  , fe  pure  non  fu  una  fola,  Pietro  Pagano  , il  più  po- 
tente di  quella  Città,  non  folamente  ne  fcacciò  la  parte  de’Bric- 
ti,  ma  anche  il  Podeftà  meflbvi  da’  Bolognefì  , con  diftruggere 
le  lor  cafe  e torri . Sdegnato  per  quello  infulto  il  Comune  di  Bo- 
logna vi  fpedì  Tefercico,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciù 
forfè  appartiene  all’Anno  fegucnte.  Aggiugne  il  Sigonio  [A], 
anche  in  Faenza  fi  provò  il  medefimo  perniciofo  influlTo  del- 
le fazioni,  eon  averne  quel  Popolo  fatta  ufcire  la  Famiglia  de 
gli  Acarifi,  ed  efferfi  fottratta  dal  dominio  de’  Bolognefi  . Ma 
non  afpettò  elfa  l’armi,  per  tornare  all’ubbidienza  del  Gomun 
di  Bologna.  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.  all’ Arcivefco- 
vo  di  Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  d^  quinto  di  Gennaio  delP 
Anno  prefcnte,  e riferita  da  Girolamo  Rodi  [c]  , vegniamo  a 
conofcere , che  effo  Pontefice  avea  fatto  de’procefli  contraUber- 
rum  Pelavicinum  , necmn  & adverfus  quasdam  Communìtates  , 
& quosdam  Nobiles  ac  Magnata  Provìnci<e  Lombardia , cioè  con- 
tra  le  Città  e i Principi  , che  teneano  la  parte  Ghibellina  , 
quali  che  il  Ghibellinismo  folfe  diventato  un  gran  delitto,  c fo- 
lamente folfe  buon  Cridiano,  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  era  ben  infelice  in  quelli  tempi  la  maggior  parte  deli’ 
Italia.  Ninna  quali  delle  Città  e Terre  da’ confini  del  Regno  di 
Puglia  fino  a quei  della  Francia  e Germania,  andava  efente  da 
quelle  maledette  fazioni,  cioè  de’ Nobili  contrarj  al  Popolo  , o 
pur  de’ Guelfi  nemici  de’ Ghibellini . Ripofo  non  v’cra.  Ora  agli 
uni,  ora  a gli  altri  toccava  di  sloggiare,  o di  andarfene  in  eli- 
lio.  E ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni , civili  ri ITe  , 
e combattimenti,  colla  rovina  delle  cafe  e torri  di  chi  andava  di 
fotte.  Da  Roma  llelfa  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete, 
di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandofi  di  quell’ illabilc 
Cittadinanza , meglio  amò  di  fìlfar  la  fua  llanza  in  Orvieto . 
Le  Città  ancora  più  forti , anfiofe  di  ftendere  la  lor  fignoria  , 
per  poco  ficcano  guerra  alle  vicine  di  minor  polTanza  . Con  tut- 
to pcv» 
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to  poi  lo  ftudio  de’  facri  Inquificori , c non  oftante  il  rigor  delle  £»AVof 
pene,  in  vece  di  fradicarfi  l’Ercfia  de’ Paterini,  o fia  delle  va- 
rie  Sette  de’  Manichei , quella  andava  più  tollo  crefcendo . Al< 
tro  poi  tuttodì  non  fi  udiva , che  Scomuniche  ed  Interdetti  dal- 
la parte  di  Roma.  Ballava  d’ordinario  feguitare  il  partito  Ghi- 
bellino, c toccar  alquanto  le  Chicle,  perchè  fi  fulminaffero  le 
Cenfure,  c fi  levalfero  i facri  Ufizj  alle  Città.  Per  tacere  de 
gli  altri  Luoghi , tutto  il  Regno  di  Puglia  e Sicilia  fi  trovò  fot- 
topollo  all’  Interdetto  ; ed  uno  de’  gravi  delitti  dcirimperador 
Federigo  II.  e del  Re  Manfredi,  fu  I’  averne  voluto  impedir  T 
efecuzione . Se  per  tali  Interdetti , che  portavano  un  grande 
l'concerto  nelle  cole  facre,  ne  patiffero,  e fe  ne doleffcro  i Popo- 
li ; e fe  crefcelTe  perciò  , o pur  calaffe  la  Religione  e la  Divo- 
2Ìon  de’Crilliani,  e ne  provaffero  piacere  o difpiacere  gli  Ereti- 
ci d’ allora  : ognuno  per  sè  può  figurarfelo.  S’aggiunfero  le  guer- 
re, e talvolta  le  Greciate,  fatte  dalla  Chiefa  , non  più  contro 
a i foli  Infedeli,  ma  contro  a gli  fteflì  Principi  Criftiani,  e per 
cagion  di  Beni  temporali  : il  che  produceva  de’  gravi  incomodi 
al  Pubblico.  Per  foftenere  i lor  proprj  impegni,  fe  i Principi 
dall’  un  canto  aggravavano  le  Chiefe  , e commettevano  mille 
difordini , anche  i Papi  dall'  altro  introduflcro  per  tutta  la  Cri- 
flianità  delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe  , delle  quali  diffufa- 
mente  parla  Matteo  Paris  [/»],  con  efprimere  tutte  le  cattive  [a]  m.kA. 
confeguenze  , che  ne  derivavano  . In  fomma  abbondavano  in 
quelli  tempi  i mali  in  Italia  , e della  maggior  parte  d’  elfi  fi 
può  attribuir  l’origine  alla  difeordia  fra  il  Sacerdozio  e l’Impe- 
rio, rifvcgliata  lotto  Federigo  I.  Augnilo  , e continuata  , anzi 
crcfciuta  dipoi  foxo  i fuoi  Difccndcnti.  Noi,  che  ora  viviamo, 
dovremmo  alzar  le  mani  al  Ciclo  , che  ci  tratta  bene  . Cer- 
tamente nè  pur  mancano  guai  a i nollri  tempi  ; e quando  mai 
mancheranno  alla  Terra,  paefe  dc’Vizj?  Tuttavia  brevi  mali 
fono  i nollri  , anzi  cole  da  nulla  , in  paragon  di  quelli , che 
nel  prefente  Secolo Tcrzodccimo,  e ne’ due  antecedenti,  c fuf- 
feguenti  patì  la  mifera  Italia . Finirò  il  racconto  di  quell’ An- 
no, con  dire,  che  in  Parma  [^]  fu  gran  difeordia  fra  le  par-  fb^cwv. 
ti  della  Chiefa  e dell’ Imperio,  fe  fi  aveva  da  accettar  psr  Si- 
gnore  il  Marchefe  Oberto  Pclavicino  . Si  venne  finalmente  ad 
un  accordo,  con  cui  promifero  i Parmigiani  di  aiutare  in  qual- 
fivoglia  occafione  elfo  Marchefe,  e di  pagargli  ogni  anno  mille 
Lire  di  falario,  obbligandoli  all’incootro  anch’egli  di  non  venir 
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E»*Volg.  mai  a Parma  fcnza  il  confentimento  di  quel  Popolo.  Queflo 
accordo , benché  sì  difcrcto , fu  motivo  ballante  al  Papa  per 
mettere  T Interdetto  in  Parma . E chi  non  fi  maraviglierk  de’ 
a)CWc.  tennpi  d’ allora  ? Secondo  la  Cronica  di  Siena  (<»)  nell’  Anno  pre- 
To^.  'ix.  lente  i Guelfi  fuorufeiti  d’effa  Citik  furono  feonfitti  alla  Badia  di 
ker.  Italie.  Spjneta  da  i Ghibellini  Sanefi  e Xedefchi , c ne  rellarono  molti 
prigioni , che  poi  con  danaro  fi  rifeattarono . 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 

(b)Rain,au.'T  * ^ ^ ^ O 1“  ^uefto,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IV. 
dui  tnAf  ifiituì  la  Fella  del  Corpo  di  Grillo  (^)  . E perciocché  egli 
nai.ieelef.  finalmente  fi  avvide,  che  il  fulmine  degl’ Interdetti  sì  allora  fre- 
quenti, fi  volgeva  in  danno  della  fanta Religione,  e raffreddava 
anche  i buoni  nel  culto  di  Dio,  e negli  eferciz;  della  Pietà:  tem- 
però il  rigor  di  quel  rito,  incognito  per  tanti  Secoli  allaChiefa  di 
Dio,  e introdotto  folamente  per  galligar  Popoli  cattivi,  e non  già 
Popoli  innocenti , con  permettere  a porte  chiufe  , ed  efclufi  gli 
feomunicati,  l’ufo  delle  Mcffe  e de’ Sacramenti.  Se  non  nel  pre- 
cedente Anno,  certamente  nel  prefente , fu  llabilito  l’accordo  fra 
il  Pontefice  c Carlo  Conte  d’Angiò  e di  Provenza  . Siccome  fu 
accennato  di  fopra,  avea  prima  elfo  Papa  efibito  il  Regno  di  Sici- 
lia e di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de’ 
fuoi  Figliuoli  j ma  quefii  non  volle  accudire  a sì  fatto  acquifio, 
in  cui  conveniva  adoperar  l’armi  per  levarlo  a Corradinoy  che  vi 
avea  fopra  delle  buone  ragioni , c per  di fpoffe (farne  Manfredi , 
amendue  Principi  Crifiiani . Gontento(Ti  bensì  , che  il  fnddetto 
Carlo  fuo  Fratello  accettaffe  l’offerta  fattagli  dal  Pontefice  con 
quelle  condizioni , che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiafiici  del 
Rinaldi.  Accadde,  che  in  quelli  tempi  faltò  in  teda  al  Popolo  Ro- 
mano di  volere  per  Senatore  e Capo  un  Principe  potente  . Una 
parte  proponeva  il  Re  Manfredi;  un’altra  il  Conte  d’Angiò,  e di 
Provenza;  e fu  ancora  propofto  Pietro  primogenito  d/  Jacopo  Re 
d’ Aragona  . Al  Papa  non  piacque  cotal  novità  per  giulta  paura  , 
che  un  Principe  di  molta  poffanza  pregiudicalfe  di  troppo  all’auto- 
rità temporale  Pontificia  in  Roma,  e maffimamente  fe  la  Dignità 
foffe  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore  . Il  perchè  egli  ftcfso  , 
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per  efcludcre  gli  altri  due  mal  veduti  concorrenti,  aiutò  refalta-  E*AVo(g. 
2Ìone  del  Conte  Carlo  fua  creatura  al  grado  Senatorio  , ma  con 
certi  patti , ch'egli  non  ebbe  difhcultk  di  accettare,  perchè  altri- 
menti proteftava  il  Papa  di  non  volergli  attener  la  promelTa  del 
Regno  di  Sicilia  (a).  Acconciati  che  furono  quelli  alfari , fpedl  (<) 

Carlo  a Roma  un  fuo  Vicario  a prendere  il  poffclfo  della  Dignità 
Senatoria  . Non  erano  ignoti  a Manfredi  quelli  trattati  dei  Papa 
tendenti  alla  fua  rovina  ; e però  anch’egli  cominciò  a far  de’ pre- 
paramenti. Nè  folamente  fi  tenne  fulla  difefa,  ma  diede  princi- 
pio alle  olfefe,  con  inviare  un  grolTo  corpo  di  Saraceni  eXedcfchi 
fui  territorio  Romano , e con  tirare  nel  foo  partito  Pietro  da  Vi- 
co , Signor  potente  nelle  parti  del  Patrimonio  di  San  Pietro  (^).  (b)Co=»i/*. 
Fu  occupata  dall’ armi  di  Manfredi  la  CittkdiSutri  , e ricupera- 
ta  da  Pandolfo  Conte  dell’  Anguillara  colla  rotta  de'  Saraceni . slUlt 
Per  effo  Manfredi  in  Roma  lleffa  il  partito  de’ Ghibellini 
macchinando  delle  fedizioni,  e Riccardo  de  gli  Annibaldi  s'im  vaiiicoior’ 
padroni  d' Ollia  . Ma  andarono  a voto  le  trame  e i tentativi 
del  fuddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelligenze  in  Roma,  par.i.T.f. 
fi  penfava  di  potervi  entrare . Rcllò  coftui  feonfitto  da  i Roma- 
ni  . E quantunque  1’  elercito  di  Manfredi  fotto  il  comando  di 
Pcrcivalle  d’Oriaavefse  prefo  molte  Callella,  pure  in  vicinan- 
za di  Rieti  ebbe  una  grave  percofsa  dall’  efercito  Pontificio 
Crocefignato  : giacché  Urbano  avea  fatta  predicar  la  Croce 
contra  di  Manfredi,  afsolvcndo  chiunque  1’ avea  prefa  per  an- 
dar contro  gl’  Infedeli  , purché  militafse  contra  di  quello  più 
vicino  nemico. 

SuccEDERONO  altri  combattimenti  ora  profperi , ed  ora 
contrari  fecondo  l'ufo  della  guerra,  che  io  tralafcio,  per  dire, 
che  intanto  dopo  elferfi  trattenuto  Papa  Urbano  circa  due  anni 
in  Orvieto,  ben  trattato  e ricevuto  da  quel  Popolo,  gli  conven- 
ne in  fine  ritirarfene  mal  foddisfatto.  Perchè  gli  Orvietani  pre- 
fero il  Callello  di  Bizunto , e lo  ritennero  per  sé  contro  la  vo- 
lontà del  Papa,  egli  fe  ne  part^,  e andò  a Perugia.  Infermato- 
fi  per  illrada,  appena  fu  giunto  in  quella  Citt^  , che  diede  fi- 
ne a'fuoi  giorni  nel  d^  due  d’  Ottobre  ; e fu  creduto  (c) , che 
una  gran  Cometa  ^ ia  quale  cominciò  a vederli  d Agolto,  e Ipar*  cap,  175. 
ve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  aveffe  predetta  la  fua  morte. 

Le  azioni  illuiiri  di  quello  Pontefice  fi  veggono  defcrttte  in  ver-  et,! or  ubi 
fi  da  Teodorico  di  Valcolore  (d)  , dal  Rinaldi  (e)  , c da  altri 
Vacò  dipoi  la  fama  Sede  quattro  mefi  e cinque  giorni , non  dm  Anna!, 
Tome  VIL  Zz  po- 
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EnAVolg.  potendoli  accordare  i Cardinali  nell’ elezione  del  Succcflbre,  ben- 
chè  tempi  si  pericolofi  e fconcercati  efìgelfero  un  pronto  rime* 
Kfiwnw’  Anno  ancora  A-3^:^  VII.  Marchefe  d’  Elle  [a], 

/■flVZ-Wc.  iTientre  governava  in  iftato  pacifico  la  Cittk  di  Ferrara,  pagò 
litTulHc  natura,  correndo  il  di  17.  di  Febbraio,  ncU’An- 

' no  cinquantefimo  di  fua  eA,  e ventefimo  quarto  del  fuo  Princi- 
pato in  Ferrara  : Principe  di  gloriofa  memoria  per  l’infigne  fua 
Pici^  , per  la  fua  Clemenza  , e per  altre  Virtù,  coftantiflimo 
Icmpre  nel  partito  della  Chiela,  contro  tutti  gli  sforzi  di  Fede- 
rigo li.  Augufio,  di  Eccelino,  e d’altri  fuoi  nemici . Leggonfi 
le  fue  lodi  prefib  il  Monaco  Padovano.  L’Autore  della  Cronica 
[b]  C/(ri;».  picciola  di  Ferrara  [^],  tuttoché  gran  Ghibellino,  confelTa  , 
VIna,7tnf.  chiunquc  ancora  de’  Fcrrarcfi  era  della  fazion  Ghibellina  , 
Tom.yin.  con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui  fepoltura.  Di  due  Beatrici  E- 
Rer.  Itane.  Monache,  le  quali  perle  loro  Virtù  meritarono  il  titolo  di 
Beate,  l’una  fu  fua  Sorella,  l’altra  Figliuola  . Lafeiò  egli  ere- 
de de’  fuoi  Stati  Obi-s^  fuo  Nipote,  nato  dal  Figliuolo  Rinal- 
do y z lui  premorto  . Appena  fu  ritornato  il  Popolo  dal  di  lui 
funerale,  che  nella  Piazza  fi  tenne  un  generai  Parlamento  , do- 
ve di  comun  confenfo  fu  proclamato  Signor  di  Ferrara  il  fud- 
detto  Marchefe  Obizzo  [r],  a cui  fu  conferito  un’ampia  balla. 
p.n.c.i.  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [<f],  e per  attefiato  d’al- 
tri  Scrittori  [e],  circa  la  metk  di  Dicembre,  la  fazione  de  gli 
tinenf.  Aigonì,  cioè  de’ Guelfi  di  Modena,  capi  de’quali  erano  Jacopi- 
Italie  Rangonc , c Manfredi  dalla  Rofa  , cacciò  fuori  della  Citili 
fc]c^on/>.  la  parte  Ghibellina,  appellata  de’Grafolfi  . Accorfero  nel  di  fe- 
aiuto  d’  elfi  Guelfi  il  Marchelé  d'  Elle  , cioè  Obizzo 
Ser.  Italie,  fuddetto  , con  affai  brigate  di  Ferrarefi , e Lodovico  Conte  di  S. 

Bonifazio  co’ Mantovani.  Abbiamo  da  Ricordano Malafpina  [/j, 
Rtgienf.  che  anche  i fuorufeiti  Guelfi  di  Tofeana  , abitanti  allora  in  Bo- 
r77 uJi/c  > intervennero  a quella  cacciata  de'  Ghibellini  da  Mode- 

l<]Ricm.  na,  e vi  refiarono  morti  alcuni  d’effi.  Ed  affinchè  gli  ufeiti  non 
^ ritiraffero  a Gorzano  , quel  Gaftello  fu  prefo  e fmantcllato  . 
fio.  174.  La  mutazion  di  Modena  fi  tirò  dietro  quella  di  Parma  [g]-  Ivi 
vennero  alle  mani  i Guelfi  co’  Ghibellini . De’ primi  cra- 
Tom.  IX.  no  capi  i Roffi.  Finalmente  dopo  varj  combattimenti  e brucia- 
menti  di  cafe,  i Ghibellini  fi  diedero  per  vinti  nel  di  zp,  di 
Dicembre,  e furonocletti  due  Podefib:  cioè  Giberto  da  Correg- 
' gio  , e Jacopo  Tavernieri , con  licenziare  Manfredi  de  Pii  da 
Modena,  allora  Podefih,  c Matteo  da  Gorzano  parimente  Mo* 
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denefe,  eletto  per  l’Anno  venturo  , che  erano  di  fazion  Gbibclli-  EraVo!?. 
na  . Ebbero  origine  i movimenti  di  quefte  due  Citt^  dalla  nuova  Ank.i*ì4. 
gìk  fparfa  , che  Carlo  d’Angiò  Conce  di  Pruvenza  preparava  un 
poderofo efercito  per  palTare  in  Italia  contra  del  Re  Manfredi,  e 
in  foccorfo  della  parte  Guelfa  . Di  qtcl  prefe  animo  anche  Filip* 
po  dalla  Torre,  fignoreggiantc  in  Milano  [«]  , di  abbracciare  il  [ajCWv-». 
partito  de’ Guelfi  , con  liberarli  del  O^erro  Pela  vicino, 

la  cui  condotta  era  gib  finita  . PartilTi  da  Milano  con  amarezza  rur.e.^oo. 
grande  il  Pelavicino  , e giunto  a Cremona  in  odio  de’  Torriani 
fece  prendere  quanti  Mercatanti  Milanefi  pacavano  per  Pò.  Uni*  Tom.xri. 
rollìi  ancora  con  lui  i Nobili  fuorufeiti  di  Milano,  da  che  videro 
fempre  piò  allontanarli  la  fperanza  di  rientrar  nella  Patria  . Se* 
gu^  perciò  guerra  fra  clTi  Torriani  , e il  Marchefe  Oberto  , ma 
lenza  avvenimenti  degni  di  memoria  . Intanto  li  fottomifero  vo- 
lontariamente al  dominio  d’eflb  Filippo  dalla  Torre  le  Cictb  di 
Bergamo,  Novara,  Vercelli,  e Lodi,  la  qual’ ultima  forfè  fola- 
mente  ora  e non  prima,  come  gi'a  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea 
fatto  fapere,  elclTc  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Filippo. 

Anno  di  Cristo  mcclxv.  Indizione  viir, 
di  Clemente  IV.  Papa  i. 

Imperio  vacante . 

Finalmente  nel  di  nove  (come  vuole  il  Rinaldi  [/>],)  o [b] 
par  nel  di  cinque  (come  haTolomeoda  Lucca  [c]  ) di  Feb- 
braio  del  prefente  Anno  fu  eletto  da’  Cardinali  per  SiiccelTore  di  [cj  Pn/cm. 
San  Pietro,  Guido  Fiefeovo  Sibinenfc  , nato  nella  Terra  di  Santo 
Egidio  della  Provenza,  o fia  della  Linguadoca , perfonaggio  di 
rara  bomk  di  vita,  e di  fingolare  umiltk.  Avea  avuta  Mogli;  e 
Figliuoli  . Rimalfo  vedovo  lì  arrolò  nella  milizia  Clericale  ; fu 
creato  Vefeovo  d’ Anìcy  , o pure  di  Aux  ; pofeia  Arcivefeovo  di 
Narbona  , e Cardinale  ; e finalmente  alTunto  ai  Pontificato  Ro- 
mano. Perch'  egli  lì  trovava  allora  in  Francia,  impedito  dal  paf- 
fare  in  Inghilterra,  tennero  i Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio,  e a 
lui  fpedirono  con  egual  fegretezza  Tavvifo  dell’ elezione  caduta 
nella  di  lui  petfona  . Sen  venne  egli  perciò  incognito  a Perugia , 
dove  dopo  molta  refiftenza  preftò  il  fuo  confenfo  , e dopo  elTcre 
(lato  confecrato,  ed  aver  preio  il  nome  di  Clemente  JF.  andò  a 
mettere  la  fuarcfidenza  in  Viterbo.  Furono  da  lui  approvate  tut- 
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EfcAVoig.  tc  le  determinazioni  del  fuo  PredecelTore  intorno  alla  concefllone 
del  Regno  di  Sicilia  e Puglia  a Carlo  Conte  di  Provenza,  e alla 
fua  venuta  in  Italia  . MofTcfi  in  fatti  quello  Principe  nella  prima- 
vera dell’Anno  prefeme  da  Marfilia  con  venti  Galee  , accompa- 
gnato da  Luigi  di  Savoia^  e venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea 
tralafciato  Manfredi  di  prendere  le  polTibili  precauzioni  per  fra- 
ftornare  l’arrivo  del  Competitore.  Una  confiderabil  flotta  di  Ga- 
Jee  e di  Navi  (aj , tanto  fue,  che  de’  Pifani,  fu  inviata  alla  sboc- 
‘lei  Tevere.  Quivi  con  travi , pali,  e fafil  fi  cercò  d’im- 
pedire il  palTaggio  di  qualunque  grolTo  Legno,  che  volcITe  falirc 
su  per  quel  Fiume.  Tale  era  anche  la  copia  e forza  del  fuo  ar- 
mamento navale,  che  fi  figurava  l’ Ammiraglio  di  Manfredi  di 
potere  a man  falva  far  prigione  lo  lleffo  Conte  Carlo  , fe  ofava 
di  portarli  colk.  Ma  eccoti  una  fiera  tempella,  che  obbligò  quel- 
la flotta  a flaccarfi  da  que’lidi,  e a tenerli  alto  in  mare,  con  pren- 
dere la  via  di  Ponente,  per  incontrare,  fe  le  veniva  fatto,  la 
flotta  nemica  . Quello  fu  la  fortuna  del  Conte , il  quale  tuttoché 
anch’egli  folle  forte  sbattuto  da  quell’orrido  temporale,  c fi  tro- 
valle  in  manifello  pericolo  della  vita  , pure  fen  venne  fpinto  da  i 
rabbiofi  venti  fino  alla  fpiaggia  Romana  , dove  falito  in  un  pic- 
ciolo legno,  quafi  miracololamente  approdò  a terra  , e giunfe  al 
Monillcro  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  . Quetata  poi  la  furia  del 
mare,  pervennero  anche  le  fue  Galee  alla  foce  del  Tevere,  e le- 
vati gli  ollacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume,  e sbarcò  a Roma 
mille  uomini  d’armi,  tutta  gente  valorofa  , e avvezza  al  mellier 
della  guerra  . Nel  MercordI  prima  della  Pentecolle,  cioè  nel  à'v 
24.  di  Maggio,  (i)  fere  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma 
‘tf'it.c/'t.  così  magnifico  incontro  , plaufo,  e giubilo  di  tutto  il  Popolo 
mntuiy.  Romano,  che  non  v’era  memoria  di  folennitk  sì  fcflofa  per  ono- 
rar l’arrivo  d’altri  Principi  venuti  a quella  gran  Cittk  . Sbalordi- 
to rimale  il  Re  Manfredi  all’  udire  , come  con  tanta  feliciti  folTc 
giunto  l'emulo  fuo  , ed  avelie  fchivata  l’ oppofizion  della  fua  Ar- 
mata navale,  tanto  fuperioredi  forze  . Senza  nondimeno  perderli 
d'animo,  attefe  a fortificarli  e premunirli  a’ confini  : al  qual  fine 
richiamò  dalla  Tofeana,  dalla  Marca  d’Ancona , e da  altri  Luo- 
ghi tutte  le  fchiere  de’fuoi  Tedelchi , e d’altri  foldati  fparfi  per 
quelle  contrade.  Tenuto  pofeia  un  Parlamento  di  tutti  i Baroni 
e Vaflalli  del  Regno  , efpofe  loro  i motivi  e la  neceflitk  delia  di- 
fefa  c dell’aiuto  di  cadauno,  mollrando  una  viva  fperanza  nella 
lor  fedeltà  e bravura.  Delle  belle  parole  e promclTe  n’ebbe  quan- 
te 
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te  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  gik  bollivano  altri  defiderj,  EniVeTa. 
c ognun  penfava  a’  proprj  intercfli  c vantaggi,  fcnza  mettcrfi  Aim.iiij. 
cura  de’ pubblici.  Niuna  imprefa  tentò  in  quell' Anno  il  Con- 
te Carlo,  perchè  afpettava  per  terra  il  grolTo  della  fua  caval- 
leria e fanteria  . {a)  S’inoltrò  bensì  nel  diflretto  di  Roma  1’ (a)  w*;»-»?. 
clercito  di  Manfredi,  fulla  fperanza  ch'egli  ufcilTedi  Roma, 
venilfe  a battaglia  ; ma  il  Conte  , raoflb  ancora  dalle  faggie  t»»».  l'iii. 
efortazioni  del  Papa  , nulla  volle  azzardare  , trovandofi  ìcar-  RajnaL' 
fo  di  gente  fua,  e poco  fìdandolì  de’ Romani  , fra’ quali  non  dus  Annui. 
pochi  erano  guadagnati  da  i danari  di  Manfredi  . Venuto  il 
Mefe  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a Roma  la  fua  Conforre 
Beatrice , che  fu  accolta  con  fommo  onore  ed  allegrezza  dal 
Popolo  Romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia , che  nell’Anno  prefente  fu 
quali  tutta  in  armi  per  la  calata  dell'efercito  ?ranzefe , raccol- 
to per  ordine  del  Conte  fuddetto.  Prima  nondimeno,  eh’ elfo  va* 
licalTe  r Alpi,  la  Gitt^  di  Reggio  (^),  hnqul  di  parte  Ghibelli-  (!>)  Mtmtr. 
ra  , cangiò  mantello . Nel  dì  6.  di  Febbraio  arrivarono  colh  i 
Modenelì  con  gli  ufeiti  dì  Reggio  , e co  i Guelfi  Fiorentini  e di  Tom.  riil. 
Tofeana . Fu  dismurata  e loro  aperta  la  Porta  del  Gaftello  da  i 
Nobili  Fogliani  e Roberti,  e fulla  Piazza  fi  venne  ad  un  afpro  ['ttcr.  m». 
combattimento  co  i Sefli , e colla  parte  Ghibellina  , fra  i quali 

f yn-  r c \ ••  ^^*1  iom.  Xln 

il  diitinic  > e palso  poi  in  proverbio  il  Caca  , o lia  Cacca  da  Rct,  Uaiie. 
Rec?,io  , uomo  di  llatura  gigantefea  , e di  mirabil  forza  , che 
con  una  mazza  alla  mano  ii  iacea  lar  piazza  dovunque  giugnea.  cap. 

Se  gli  ferrarono  addolTo  unici  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col- 
le coltella,  e lo  (iefero  a terra.  Dopo  di  che  i SelTi  e i lor  fe- 
guaci  prefero  la  fuga,  e fi  ritirarono  a Reggiuolo.  Cosi  i Reg- 
giani cominciarono  a governarli  a parte  Guelfa  , e da  11  a qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufeiti,  e cefsò  ogni  olìilith.  Se- 
condo la  Cronica  di  Parma  (c),  fegul  nell’Anno  prefente  una 
battaglia  tra  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  eOberto  da  Sci- 
pione.  Nipote  del  Marcbefe  Oberto  Pclavicino  , nell’ AlelTandri-  Rer.UaUc. 
no  prelfo  Nizza  della  Paglia.  Rimafero  prigionieri  cinquecento 
cavalieri  d’elTo  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a che  è da  avver- 
tire, che  per  attellato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (</)  , nel  prc-  ^ 
cedente  Anno  1264.  nel  di  14.  di  Maggio,  Carlo  Conte  di  Pro-  g^ocèrm!^ 
venza  avea  fatta  Lega  col  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato  con-  dtlMonfc- 
,tra  di  Manfredi,  e di  Oberto  Marchefe  Pclavicino.  In  virtù  d’  r,*’ //*/*!’ 
.elTa  alleanza  fece  elio  Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell’An- 

no 
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EBAVci5.no  prefcnte  al  Nipote  d'elTo  Pdavicino.  Calò  per  U Savoia  fuf 
j^ne  della  State  di  qucft’Anno  l’ Armata  oltramontana  de’ Cro- 
cefignati  [ giacché  li  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a pren- 
dere Tarmi  contra  di  Manfredi  ],  inviandoli  verfo  Roma  , per 
trovar  Carlo  Conte  d’Angiò  e di  Provenza,  c pa (far  dipoi  con- 
tra d'elTo  Manfredi.  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afeendere  a 
\i]Cironic.  felfanta  mila  combattenti  ; quella  di  Bologna  [a]  a quaranta 
• Meglio  é (fare  a gli  Annali  vecchi  di  Modena  [A],  che 
Rfr.  Italie.  dicono  compofta  di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti,. 

e dieci  mila  baleffrieri.  Nc  era  Capitan  Generale  Ro^erro  Fi- 
tir.enf.  gliuolo  dcl  Cootc  di  Fiandra,  accompagnato  da  copiofa  Nobil- 
iicT.  itafit.  là  oltramontana  . Trovò  il  Marchefe  di  Monferrato  collegato  , 
e i Torriani  col  Popolo  di  Milano  favorevoli  , da’  quali  ricevè 
abbondante  provvifione  di  vettovaglia.  Ma  nemici  ed  opporti  a 
querta  gente  erano  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  e Buofo  di 
Doara  co  i Cremonefi  , Pavefi , Piacentini  , ed  altri  Ghibellini 
di  Lombardia,  i quali  condotti  dall’ interelfe  della  lor  fazione, 
e iofieme  da  i danari  dcl  Re  Manfredi  , co  i lor  Carrocci , e 
con  grande  sforzo  d'armati  andarono  a portarli  a Soncino , per 
M contrartarlc  il  parto.  V’andò  anche  il  Conte  Giordano  [c], 
jjtZio',  fpedito  cola  da  Manfredi  con  quattrocento  lande,  e una  bella 
Tom.rill.  compagnia  di  Napoletani  a cavallo  . Pertanto  fu  d’  uopo  , che 
«ir.  j»  pfjpj,cfe  prendefse  la  volta  pel  territorio  di  Brefcia,. 

nella  qual  Città  il  Marchefe  Pelavicino  avea  porto  un  buon  pre- 
lidio. Pafsa tono  elfi  TOglio  a Palazzuolo,  e giunti  fin  fotto  le 
mura  di  Brefcia,  vi  gittarono  dentro  molte  faettc  nel  di  p.  di 
Dicembre.  Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia,  forfè  pren- 
devano quella  Città,  molto  sbigottita.  Arrivati  a Monte  Chia- 
ro, quivi  trovarono  giunti  in  aiuto  loro  Marchefe  d’E- 

fte  , Signor  di  Ferrara  co  i Fcrrarcfi,  z Lodovica  Coafe  ài  S.  Bo- 
nifazio co  i Mantovani.  Uniti  poi  con  erti , diedero  varj  artalti 
a Monte  Chiaro,  e fe  ne  impadronirono,  ficcome  ancora  d’altre 
Terre,  che  quali  tutte  diftruffero  con  farvi  prigioni  quattrocen- 
\à]Malvtc.  to  cavalli,  e mille  fanti  del  Marchefe  Pelavicino.  [d]  Gommi- 
fero dapertutto  le  enormità  , che  fi  portono  immaginare,  fenza 
Rer.  Italie,  ricordaffi  d’erterc  Crirtiani , e Crociati.  Non  fi  attentò  mai  erto 
Marchefe  con  tutti  i fuoi  di  far  fronte  a querta  Armata  nemi- 
ca, deludendo  con  ciò  le  fperanzedi  Manfredi.  Ricordano  Ma- 
[e]>  Dante,  ed  altri,  incolpano  di  tradimento  Buofo  da 
, che  corretto  dal  danaro  de’  Franzelì  , talmente  difpofe 
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le  cofc,  che  i nemici  lenza  contrade  pacarono.  Più  vcrifimilc  è,  e*a  Vo'g. 
ch’eglino  tali  forze  noD  avefléroda  poter  avventurare  una  battaglia  a»»h6j. 
con  s\  podcrofo  efcrcito  nemico. 

Comunque  fu,  pervenuti  i Franzefi  fui  Fcrrarcfe  , vi 
trovarono  preparato  dal  fuddetto  Marchcle  Obizzo  un  pon- 
te fui  Po,  per  cui  valicarono-  il  Fiume,  Siiriue  il  Sigonio  [<*],  fa]  x/m. 
che  dieci  mila  Bolognefi  marciarono  a Mantova  in  foccorfo 
dell’ Armata  Franzefe.  Io  non  ne  truovo  paratane  gli  Scrittori 
d’ allora  , c nè  pur  nelle  Croniche  di  Bologna.  Certo  non  fuf- 
fide  il  dirli  da  Ricordano , che  1’  cfercito  Franzefe  pafsò  per  ' 

Parma . Con  elio  bensì  andarono  ad  unirfi  i Guelfi  fuorufciti  ' 

di  Tofeana  in  numero  di  più  di  quattrocento  cavalieri,  tutti  I 

riccamente  gucrniti  d’  armi  e di  cavalli , de’  quali  era  condot-  j 

ticte  il  Conte  Guido  Guerra  . Pacando  poi  per  la  Romagna  , ’ 

Marca  d’Ancona,  c Spolcti,  fe  crediamo  a Ricordano  e ad  al-  ! 

tri  Autori , arrivarono  finalmente  a Roma  circa  le  Fede  del  j 

Natale.  Ma  fapendofi  , che  quell’ cfercito.  era  tuttavia  fui  Bre- 
feiano  verfo  la  metù  di  Dicembre,  non  può  dare  unsi  fretto- 
lolo  arrivo  d’ effo  a Roma . Saba  Malafpina  [A]  dopo  aver  nar- 
rata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  fatta  nel  di  dell’ Epifania 
dell’Anno  fegnente,  fcrive:  Jam  Gallicorum  pofi  b<cc  fuperve'  ‘ ' 

meni  multttudo  circumfiuit  ; j/tm  totus  Regis  Karoli  exJpeRatuf 
exerchus  Romam  venie.  Però  verfo  la  meiii  del  Gennaio  fulTe- 
guente  dovette  l’Armau  fuddetta  comparire  alla  prefenza  del 
fuo  Signore  in  Roma  . Avea  fatto  in  quell’  Anno  , prima  del 
finqui  mentovato  fucceflb , la  Gittù  di  Brefcia  [c]  de  i movi- fc].vww. 
memi,  per  fottrarfi  alla  fignoria  del  Marchefe  Oberto  Pdavici-  ^ 

no.  Per  quedo  prefi  alcuni  di  que’ Nobili  furono  condotti  nelle  ‘ 

carceri  di  Cremona.  Un  fegreto  concerto  fu  fatto  dipoi  , che 
Filippo  dalla  Torre y Signor  di  Milano,  di  Bergamo,  c d’altre 
Città,  vcnilTe  con  affai  brigate  a Brefcia  in  un  determinato  gior- 
no del  Mcfe  d’ Agodo,  per  fodeoere  la  folle vazione  del  Popo- 
lo. Accadde,  che  ilTorriano,  allorché  fi  difponeva  per  caval- 
care a quella  volta,  forprefo  da  fubiwneo  malore  , cclsò  di  vi- 
vere. Non  peranche  s’era  data  fcpoltura  al  di  lui  cada  vero  nel 
Monidero  di  Ghiaravalle , che  Napo , o fia  Napoleone  dalla 
Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar  Signor  di  Milano.  Rima- 
fero  per  quedo  accidente  in  grave  fconcerto  i Brcfciani.  Fece- 
ro bensb  due  tentativi  per  liberarli  daU’oppredione  del  Pelavi- 
cino,  ma  quedi  ridondarono  folameote  in  loro  danno  . Moltiffì- 
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£»AVolg.  mi  dc’Nobili  furono  prefi,  c mandati  a penar  nelle  prigioni  di 
Ajì».«65' Cremona;  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  i tormenti  levata  la  vita: 
il  che  Tempre  più  accrebbe  l’odio  di  quel  Popolo  verfo  chi  allo- 
ra li  fignoreggiava . 


Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  2. 

Imperio  vacante. 

Prima  di  procedere  coH’armi  contro  al  nemico  Manfredi^ 
volle  Carlo  Conte  d’ Angiò  e di  Provenza  elTcre  folcnne- 
mente  coronato  Re  di  Sicilia  e di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta 
per  ordine  di  Papi  Clemente  IF.  nella  Bafilica  Vaticana  («), 
correndo  la  feda  dell’Epifania , 0 fia  nel  <H  ó.  di  Gennaio.  El- 
fendo  dati  fpediti  colà  dal  Papa  cinque  Cardinali  appolfa,  rice- 
Conte  con  Beatrice  fua  Moglie  la  Corona;  e v’  interven- 
j'araviaMr,  ne  un’immenfa  folla  di  Romani,  che  compierono  la  feda  con 
varie  allegrezze  e giuochi . Predò  il  Re  Carlo  allora  il  giura- 
mento, e il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno  di  Si- 
cilia di  là  e di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  invedito  dal  Papa  . A- 
vrebb^  avuto  bifogno  1’  Armata  fua  , che  giunfe  ne’  giorni  fc- 
guenti , di  un  lungo  ripofo  , perchè  arrivò  a Roma  sfiatata  e 
malconcia  pel  lungo  viaggio,  c per  molti  affanni  patiti.  Ma 
troppo  era  fmanta  la  borfa  dei  Re  Carlo,  nè  maniera  aveva  e- 
gli  di  fomentar  tanta  gente,  avendo  gik  confuntc  le  groffe  fom- 
me  prefe  da  i predatori . Fece  ben  egli  al  Pontefice  idanza  di 
foccorfo  d’oro,  ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e 
fpazzato  al  pari  del  fuo.  Però  ancorché  il  verno  non  fia  dagion 
propria  per  guerreggiare,  madlmaniente  per  chi  guida  migliaia 
di  cavalli:  pure  per  nece dirà , e falla  fpcranza  di  provvedere  al 
proprio  bifogno  colle  fpoglie  de’ nemici,  durante  ancora  il  Me- 
le di  Gennaio,  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efcrcito  marciò  al- 
ia volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno  . Era  con  lui  Ric- 
cardo  Cardinale  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa,  per  muove- 
re i Popoli  a prendere  la  Croce  per  la  Cbiefa.  Non  avea  intan- 
ro  Manfredi  lafciato  di  far  quanti  preparamenti  potea  per  ben 
riceverlo.  Un  grofTittimo  prefidio  ancora  avea  meffo  in  S.  Ger- 
mano, fp>erando,  che  quel  Luogo  faceffe  lunga  refidenza  al  ni- 
mico, per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente,  che  fi  af-« 
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pettavano  dalla  Sicilia  , Calabria  , Tofcana  , cd  altri  Luoghi . EraVoI)». 
Fra  l’altre  provvifioni  avca  fituato  al  Fiume  Garigliano  ilCon*  ANn.it66. 
te  di  Caferta  con  groffe  fquadre  per  difendere  quel  palTo . Ma 
a gli  animofì  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potefse  refillere; 
innanzi  a loro  camminava  il  terrore , perchè  creduti  non  diver- 
ti da  i Paladini  favolofi  di  Francia  ; e il  verno  tiefso  ti  veti'!  d’ 
un’infolita  placidezza  per  favorirli.  Pafsarono  i Franzefi  il  Ga- 
rigliano per  la  proditoria  ritirata  del  Conte  di  Gaferta.  Fu  pre- 
fo  a forza  d’armi  S.  Germano,  e andò  a fìl  di  fpada  quati  tut- 
ta quella  numerofa  guarnigione , con  incoraggirfì  maggiormen- 
te i vincitori  pel  facchcggio , frutto  femprc  guftofo  della  vitto- 
ria. Acquino,  e la  Rocca  d’ Arci  non  fecero  refìtienza.  Da  co- 
sì tinitiri  avvenimenti  allora  piò  che  mai  Manfredi  venne  a co- 
nofcere,  non  poter  egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilitk  e po- 
ca fede  de’ Regnicoli.  V’ erano  fra  quelli  non  pochi,  che  ricor- 
devoli delle  crudeltà  ed  avanie  di  Federigo  II.  e di  fuo  Figliuolo 
Corrado , odiavano  la  Gafa  di  Svevia  . Altri  guadagnati  dall* 
oro,  o dalle promclTe  della  Corte  di  Roma,  e del  Re  Carlo.  Al- 
tri infine  amanti  delle  novitb  per  la  facile  fperanza  di  dar  me- 
glio, 0 pur  di  crefcere  in  fortuna.  Gontuttociò  Manfredi  fenza 
avvilirti  attefe  a far  le  difpofizioni  opportune,  e colle  fue  forze 
palTato  a Benevento,  quivi  ti  accampò.  Non  aveva  egli  trala- 
fciato  di  mandar  perfona  a parlare  di  accordo  al  Re  Carlo  . La 
~rifpofla  di  Carlo  fu  quella  in  Franzefe  : Dite  (a)  al  Sultano  dì  {^)citvanm 
Noterà  [ così  appellava  Manfredi , perchè  fi  fervi  va  de’ Saraceni  j 
eh'  io  con  lui  non  voglio  nè  pace  nè  tregua  / e che  in  breve  a io  ' 
manderò  lui  all'  Inferno  y o egli  me  in  Paradifo. 

Non  perdè  tempo  il  Re  Carlo  a muoverti  verfo  Benevento, 

'per  trovare  l’Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d’armi  la  contefa  del  Regno.  Fu  meflb  in  difpuca  nel 
Confìglio  di  Manfredi,  fe  meglio  foffe  il  tenerti  folamente  in  di- 
fefa  , tanto  che  arrivatiero  gli  afpettati  rinforzi , o pure  il  dar 
toflo  battaglia , per  cogliere  i Franzefi  fianchi  e fpoffati  per  le 
marcie  sforzate.  O tia,  che  prevalefTe  1’  ultimo  partito  , o che 
l’impaziente  Carlo  ufcilTe  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che  i (^)Monaci 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila,  fenza  afpettarne  il  comanda-  P^taviaui' 
mento,  movelTcro  contra  de’  Franzeti  , (^)  a poco  a poco  nel 
dì  i6.  di  Febbraio  dell’Anno  prefente  [chiamato  12^5.  da  al-  Rfr.Uafic. 
cuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  Fiorentina  l'Anno  nuovo  fo- 
iamente  nel  dì  25.  di  Marzo  ] s’impegnarono  le  fchiere  in  un’  Pom.  ix. 
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Eh iVo!g.  orrida  battaglia,  defcritta  minutamente  da  Saba  Malafpina  (a), 
Ricordano  (Z>),  e da  altri  Scrittori.  A me  bafter'a  di  accen- 
narla.  Gotnbatterono  con  gran  vigore  i Saraceni  eTedcfchi  dell’ 
f r/j  Manfredi . Si  trovarono  cffi  in  fine  malmenati  c fo> 

r;l't\ul/p.  prafatti  da  i Franzefi  ; laonde  volle  allora  Manfredi  muovere  la 
<"?•  terza  fchiera  compofla  di  Pugliefi,  ma  fenza  trovare  ubbidienza 
ne’ Baroni  di  cuore  gi’a  guado.  Allora  lo  sfortunato  , ma  corag- 
giofo  Principe  determinò  di  voler  piìi  torto  morire  Re,  che  di 
ricluifi  privato  colla  fuga  a mendicar  il  pane.  £ fpronato  il  ca- 
vallo andò  a cacciarli  nella  mifchia,  dove  fenza  e^ere  conofeiu- 
(c)Wf/-0’to,  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.  Racconta  Ricobaldo  (e), 


Jicr.  i/ ble . Ma  allorché  erti  alzavano  il  braccio  per  ferire,  i Franzefi 
colle  punte  de  gli  fiocchi  li  foravano  folto  le  afcelle,  e in  que- 
lla maniera  li  rendevano  inutili  a più  combattere.  Strage  gran- 
de fu  fatta,  martlmamente  dc’Saraceni;  grande  fu  la  copia  de’ 
prigioni,  fra’ quali  fi  contarono  i Conti  Giordano,  Galvano,  Fe- 
derigo, e Bartolomeo,  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de’quali, 
cioè  a Galvano  e Federigo  fu  data  dipoi  la  liberti  ad  irtanza  di 
Bartolomeo  Pignatelli  Arcivefeovo  di  MelTina  ; ed  altri  furono 
fatti  morire  daH’incforabil  Re  Carlo  . Il  bottino  fu  inertimabi- 
le,  c ne  arricchirono  tutti  i vincitori  , e alle  mani  del  Re  Car- 
lo pervennero  i tefori  di  Manfredi,  c di  molti  de’ Baroni  di  lui. 
Nè  contenti  i vincitori  di  tante  fpoglie  , rivolfero  l’ infaziabil 
loro  avidità  addortb  a i miferi  Beneventani,  fenza  che  loro  gio-**“^ 
vafle  punto  l’elfere  fudditi  del  Papa  . Dato  fu  un  terribil  lac- 
co alia  Cittk,  fatto  macello  d’uomini  e fanciulli,  sfogata  la  li- 
bidine , e fenza  che  le  Chiefe  rtelTe  godertero  efenzione  alcuna 
dall’inf^ame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  cortoro  fi  forteto  mof- 
fi  per  divozione  a prendere  la  Croce,  e fe  forteto  ben  impiegate 
le  Indulgenze  plenarie,  ognuno  può  ben  figurarfclo . Ma  quel- 
le) r<W.  lo,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo,  c diede  compimen- 
to  alla  fua  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se  ne  fparfe  torto 
Memor/fl/.  la  voce,  ma  fi  ftette  tre  dW  feoprirne  il  cadavere . (e)  Tro- 
RegUn/i  vollo  Un  ribaldo,  e portolo  a traverfo  fopra  un  afino,  l’andava 
Tom.yni.  mortrando  pel  campo.  Fece  il  Re  Carlo  I.  riconofccrlo  per  deffo 
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dal  Conte  Giordano,  e dagli  altri  nobili  prigionieri  ; e percioc- 
chè  era  morto  fcomunicato , ordinò  , che  foffe  feppellito  pref- 
fu  il  Ponte  di  Benevento  in  una  vii  folla,  fopra  cui  ogni  faldato 
per  compalTione  e memoria  gittò  una  pietra  . £ tal  hne  ebbe 
Manfredi  gib  Re  di  Sicilia,  Principe  degno  di  miglior  fortuna  , 
perchè  a rilerva  dell’ aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  cfor- 
bitante  di  regnare,  e di  qualche  altro  reato  dell’  umana  condì" 
zione,  tali  doti  fi  unirono  in  lui  , che  alcuni  giunfero  a dirlo 
non  inferiore  a Tito  Impcradore  , Figliuolo  di  Vcfpafiano  {a)  . (a)  Tf^nci- 
Reftò  memoria  di  lui  nella  Cittk  di  Manfredonia  , fatta  da  lui 
f4bbricare  di  pianta,  con  trafpcrtarvi  il  Popolo  di  Siponto,  mal  iì6.ì.c.&, 
iìtuato  dianzi,  perchè  in  luogo  d'aria  cattiva. 

La  rotta  , e morte  di  Manfredi  divolgaiafi  per  tutta  Puglia  c 
Sicilia,  cagion  fu,  che  non  vi  reflò  Cittò  e Luogo,  che  non  in> 
alberaffe  le  bandiere  del  Re  Carlo  , c con  felle  e giubili  incredi- 
bili. La  fola  Città  di  Nocera,  nido  de’ Saraceni , dove  fecondo 
gli  Scrittori  Napoletani,  sera  ricoverata  ìz  Regina  Sibilla  Mo- 
glie di  Manfredi  con  Manfredino  fuo  picciolo  Figliuolo  e una  Fi- 
gliuola, fi  tenne  forte  . Colà  fi  portò  con  buona  parte  deU’cferci- 
to  Filippo  Co«/e  di  Monforte,  c l’afTediò  ; ma  ritrovato  troppo 
duro  queir  olfo  , fe  ne  part^  con  lafciar  nondimeno  ftrettamente 
bloccata  erta  Città.  Certo  è , fecondo  le  Lettere  di  Papa  Clemen- 
te , e per  attellato  della  Cronica  di  Reggio,  che  in  quell’ Anno 
ella  Regina  co’  Figliuoli  c col  teforo  del  Marito  fu  prefa  nella 
Città  di  Manfredonia  , il  che  vien  confermato  dai  Monaco  Pado- 
vano . Altre  Storie  ancora  affermano , che  i Saraceni  di  Nocera 
fi  fottomifero  in  quell’  Anno  al  Re  Carlo  , nè  afpettarono  a farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  Entrò 
polcia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli , che  prima  gli  avea  fpc- 
dite  le  chiavi  ; e andò  quel  popolo  quafi  in  ellafi  al  veder  compa- 
rire la  Regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e dorate,  e co- 
pia di  Damigelle  , tutte  riccamente  adobbate  , ficcome  gente 
non  avvezza  a fomiglianti  fpettacoli.  Olferva  Ricobaldo  (^),  che  (t>)  Ri:*- 
ì collumi  de  gl’italiani  erano  flati  in  addietro  affai  rozzi,  dati  al 
la  parfimonia,  voti  d’ogni  fallo  e vanità  ; e ne  dice  anche  a mio  Tom.  ix. 
credere,  piil  di  quel  che  era  , come  ho  dimollrato  altrove  (e)  . 

Per  altro  la  venuta  de’Franzefi  quella  fu  , che  cominciò  ad  in-  Italie.  Oif- 
trodurre  il  lulTo  , c qualche  cofa  di  peggio  , e fece  mutar  i colìu  {"'■  ^ 

mi  de  gl’italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  óllello  di  Capoa  il  tc- 
foro  di  Manfredi  quali  tutto  in  oro  . (d)  Fatti  votare  que'  fac- 
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E»À  Voi«.  Ghetti  in  una  fala  alla  prefenza  Tua  e della  Regina  Beatrice  , e 

Amm.iiM.  comandato  che  vcniflcro  le  bilance  , difle  ad  Ugo  del  Balzo  Ca- 
valier  Provenzale  di  partirlo.  Che  bifognoch  di  bilance?  rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere  . £ co’  piedi  fattene  tre  parti , quejla  , 
diffe,  fta  di  Monfignore  il  Re  ; quejla  della  Regina  ; e quejl'  al- 
tra de'  vojìrì  Cavalieri . Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale 
magnanimità  , che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d’ Avellino, 
e il  creò  Conte  . Diedelì  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno  . 
S’erano  figurati  i Popoli  di  quelle  contrade  , che  colla  venuta  de’ 
Franzefi , c fotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  Secolo  d’oro,  (t 
leverebbono  le  gabelle,  le  angherie  , e le  contribuzioni  paiTate, 
ed  ognun  goderebbe  un’  invidiabil  tranquillith  e pace  . Si  trova* 
rono  ben  toflo  deluG,  c ingannati  a partito.  Le  foldatefche  Fran* 
zcG  ne’  lor  pafTaggi  e quartieri  a guifa  del  fuoco  portavano  la  de* 

ìiuur^  folazion  dapcrtutto  . (a)  Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un  Gezo- 
lino  da  Marra  tutti  i Libri  e Regidri  delie  rendite  e de  gli  uGzj 
del  Regno,  e di  tutte  le  giurisdizioni,  dazj , collette  , taglie,  ed 
altri  aggravj  de’  popoli . Non  folamente  volle  il  Re  intatti  tutti 
quedi  uG  od  abuG  ; ma  Gccome  in  addietro  fì  camminava  adai  al- 
la buona  in  rifeuotere  cotali  carichi , iditu\  egli  de’  nuovi  Giudi* 
zieri , Doganieri,  Notai,  ed  altri  Udìziali  delFifco,  che  rigo* 
rofamente  fpremevano  il  fangue  da  i popoli , e cominciarono  ad 
accrefeere  in  profitto  dei  Re,  o proprio,  i pubblici  peG  e le  ava- 
nie,  di  modo  che  altro  non  s’udiva,  che  fegreti  gemici  e lamenti 
delia  mifera  gente,  con  augurarG  ognuno,  quando  non  era  piit 
tempo,  l’abbandonato  e perduto  Re  Manfredi.  £'  un  Autor  Guel* 
fo,  uno  Storico  Pontificio,  che  l’atteda,  cioè  Saba  Malafpina  . 
Secondo  lui  ravveduti  que’ Popoli  andavano  dicendo  : O Re  Man- 
fredi , noi  non  ti  abbiam  conofeiuto  vivo  ; ora  ti  piangiamo  ejì in- 
to  . Tu  ci  fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  quefìo  Re- 
gno : ma  da  che  per  la  noftra  volubilità  ed  incojìanxa  fiam  cadu- 
ti fotto  il  prefente  dominio  , tanto  da  noi  de  fiderato  , ci  accorgia- 
mo in  fine  , che  tu  eri  un  agnello  manfueto  . Ora  iJ,  che  conofeia- 
mo  , quanto  foffe  dolce  il  governo  tuo , pofio  in  confronto  dell'  a- 
mareo^a  prejente . Riufeiva  a noi  grave  in  addietro  , che  una 
parte  delle  nofire  foftanT^  pervenijje  alle  tue  mani  ; troviamo  «- 
dejjo^  che  tutti  i nofirì  beniy  e quel  che  è peggio  y anche  la  per- 
fine vanno  in  preda  a gente  firaniera.  Tali  erano  di  que’  popoli 
le  querele:  querele  olTervate  prima  e dipoi  anche  in  altri  popoli, 
Tempre  malcontenti  dello  dato  prefente  , e che  ripongono  la  fpe- 
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ranza  di  ftar  meglio,  o men  male  colla  mutazion  de’ governi,  ma  £ka Voi?, 
con  difingannarfi  poi  delle  loro  mal  fondate  idee.  Awh.uóó. 

A MOLTE  altre  avventure  e mutazioni  in  Italia  diedero  mo- 
to i pafli  profperofì  di  Carlo  Re  di  Sicilia  , con  atterrire  i Ghi- 
bellini, ed  influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rimanente  d'Ita- 
lia . Abbiamo  dalia  Cronica  di  Cefena  (-»)  > che  avendo  Manfrc-  {a)Cire». 
di  ritirate  le  fue  armi  dalla  Marca  d’Ancona  , per  valerfene  in  rom.  'xiy. 
propria  difefa , fu  fpedito  colk  Simone  Cardinale  di  San  Martino,  Rrr. Italie. 
e Legato  Apoflolico,  il  quale  nel  di  ultimo  di  Gennaio  s’ impadro- 
nì della  Citth  di  Jefi , e pofeia  d’altre  Città  e Caflella  d’efla  Mar- 
ca . Non  diflimili  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombardia. 

Nel  di  30.  di  Gennaio  dell’ Anno  prefente  lì  levò  a rumore  il  Po- 
polo di  Brefcia  (^),  e melTa  a (il  di  fpada,  o pure  in  fuga  la  guar- 
nigione  , che  ivi  teneva  il  Marebsfe  Oberto  Pelavicino  , fi  rimife 
in  libertà.  Giunta  quella  difpiacevol  nuova  al  fuddetto Marchefe , Tom.  x/r. 
furibondo  pafsò  co’  Cremonefi  di  là  dall’Oglio  , mettendo  a lacco 
il  territorio  Brefeiano,  uccidendo  e facendo  prigioni  quanti  incon- 
trava . Dillrufle  da’ fondamenti  le  Terre  di  Quinzano , Orci, 
Pontcvico,  Volengo,  Ulliano,  cCancdolo.  Ricorfero  i Cittadi- 
ni Brefciani  per  foccorfo  a i Milanefi  , e richiamarono  in  Città  i 
lor  fuoruiciti  Guelfi.  Vennero  perciò  a Brefcia  Raimondo  dalla 
Torre  Vefeovo  di  Como  , Napoleone  o fia  Napo  , e Francefeo 
Fratelli  parimente  della  Torre  con  molte  fquadre,  e coi  fuddetti 
ufeiti  , i quali  furono  incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero  e Po- 
polo con  rami  d’ulivo  : dopo  di  che  fu  fatta  una  folenne  concor- 
dia e pace  fra  loro , e data  la  fignoria  di  quella  Città  a i Torriant 
fuddetti.  Refiò  quivi  per  Governatore  Francefeo  dalla  Torre,  il 
quale  ito  pofeia  con  bella  comitiva  a trovare  il  Re  Carlo  , fu  da 
lui  fatto  Cavaliere,  e Conte  di  non  so  qual  Luogo  . In  Vercelli 
era  Governatore  di  quella  Città  Paganino  fratello  parimente 
del  fuddetto  Napo  . (c)  Entrati  in  elfa  Città  occultamente  ì {c)  Steptm^ 
Nubili  Milanefi  Ghibellini  fuorufeiti,  il  prefero,  e nel  condor- 
lo  a Pavia,  barbaramente  l'uccifero.  Trovavafi  allora  in  Mila-  Rft.  Italie. 
no  Podefià  meflbvi  dal  Re  Carlo  Emberra  del  Balzo  Provenza- 
le (d).  Coftui  con  alcuni  de’ Torriani  fatto  configlio  per  vendi-  (d)  Antialet 
car  la  morte  di  Paganino,  avendo  in  prigione  i figliuoli , fra- 
telli,  o parenti  degli  uccifori  fuddetti,  ne  fece  condurre cinquan-  Rn.  Italie. 
tadue  fopra  le  arri,  e fcannarli  con  crudeltà  efccrabile,  ripro- 
vata  da  tutti  i buoni,  e dallo  fieflb  Napo  Torriano  , il  quale  nipul.  Fior. 
poi  tlifse  : Ab  che  il  fangue  dì  quefli  innocenti  tornerà  fopra 
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f.%àVoìg.  de  miei  figliuoli.  Per  tale  iniquità  fu  poi  fcacciato  da  Milamr 
(Wcw  >1  Suddetto  Emberra.  Fu  anche  la  Cittk  di  Piacenza  (a)  a rumore 
Pliicentin,  per  liberarfi  dalie  mani  del  Marchefc  Oberto  Pclavicino , ma  non 
'htT.'bàjiè.  bene  lo  sforzo  de’  Guelfi.  Furono  poi  fpediti  due  Legati- 

Pontific)  in  Lombardia,  per  ridurre  a concordia  le  divifioni  de’ 
Popoli.  Iti  a Cremona  trovarono  nata,  o fecero  nafcere  discor- 
dia fra  il  Marchele  Oberto,  e Buofo  da  Doara,  per  tanti  anni» 
addietro  si  uniti  ed  amici.  Con  quello  mezzo  ottennero,  cheti 
Marchefc  Oberto  dimettefse  la  fignoria  di  Cremona,  e fi  riti- 
ralse.  Ma  che  quella  mutazion  di  Cremona  accadefse  nell’An- 
no  leguente,  s’ha  da  altro  Storico,  (^)  ficcome  vedremo.  An-» 
* Piacentini  l’ indulsero  con  ular  le  buone  e le  brufche  a 
To»».  w/;.  rinunziare  al  dominio  della  loro  Cjttb.  Il  perchèeglifiricove- 
rò  a Borgo  S.  Donoino , dove  attefe  a fortificarli.  Fece  pari- 
mente follevazione  fui  fine  di  Febbraio  la  fazione  Guelfa  in 
^)c/r<imV,  Parma  (e),  c a forza  d’armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina 
rTm/ix.  a sloggiare.  E perciocché  quella  occupò  Colorno  nel  di  primo 
Rer.  halle,  d’  Agollo  , i Parmigiani  fecero  olle  , prefero  quella  Terra  , e 
menarono  afsai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  Cittli . Nè  pur 
la  Tofeana  dente  fu  da  mutazioni.  Si  mofsero  a rumore  i Guel- 
fi  popolari  di  Firenze  nel  di  ii.  di  Novembre  , {d)  con  fare 
ragunata,  c ferragli;  e perciocché  il  Conte  Guido  Novel- 
lo Vicario  del  fu  Re  Manfredi , prefe  la  piazza,  e fece  villa  di 
voler  combattere,  cominciarono  a fioccar  fafli  dalle  torri  e ca- 
fe  , e a volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e di  fua 
gente.  Secondo  Ricordano,  aveva  egli  ben  millecinquecento  ca- 
{t)Pto'om  valieri  all’ordine  fuo  . Tolomeo  da  Lucca  (e)  ne  mette  fola- 
«rr'w’ niente  fecento.  Contuttociò  figurandofi  egli,  che  maggior  fof- 
Toot. jf/.  fe  jj  congiura  c pofsanza  del  Popolo,  sbigottito  fi  fece  recar 
jg  chiavi  della  Citth,  e fconfigliatamente  ne  ufcl  con  tutti  i fuoi 
armati  , e andofsene  a Prato  . Conofeiuto  pofeia  lo  fpropofito 
fuo,  volle  tornar  la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrar- 
vi o amichevolmente  o colla  forza  ; ma  vi  trovò  de’  buoni  ca- 
tenacci, e la  gente  fulle  mura  ben  difpolla  alla  difefa  . Manda- 
rono pofeia  i Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo,  e n’ebbero  cen- 
to cavalieri,  che  badarono  a fodenerfi  in  quel  f^rangente  . Tor- 
nati pofeia  in  Cittki  fuorufeiti  Guelfi,  conchiufero  pace  co’Cic- 
tadini  di  fazion  Ghibellina,  e per  maggiormente  afibdarla,  con* 
pifair*^'  iraflcro  varj  matti mon;  fra  loro, 

^^7 1!%  Cercarono  anche  i Pifani  (/)  di  ricuperar  la  grazia  del 
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fommo  Pontefice  , e di  liberar  la  Cittk  dall*  Interdetto  e dalle  EniVoig. 

Cenfure  incorle  per  la  loro  aderenza  al  Re  Manfredi  . Con  ri- 
metterfi  a quanto  avefle  ordinato  il  Papa,  c con  depofitare  in  Ro- 
ma trenta  mila  lire,  furono  riconciliati  nel  dì  15.  d’ApriledelI* 

Anno  prefente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i Genovefi  [a]  [ijCafari 
e i Veneziani,  mifcro  i primi  in  corfoventifctteGalee,  delle  qua- 
li  fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino.  Arrivato  coftui  a Tra- 
pani  in  Sicilia,  ebbe  nuova,  che  lo  fiuolo  delle  Galee  Venezia- 
re  fi  trovava  in  Meflina;  e benché  fi  dicefie,  che  quello  era  in- 
feriore di  forze,  e i Configlicri  più  faggi  vclcffcro  battaglia,  a-  ' 

derì  al  parere  de’  vili , e ritirolTi  a terra  , con  far  legare  ed  in- 
catenar le  fue  Galee  . Giunfero  i Veneziani , ed  accortifi  dello 
sbigottimento  de’ nemici,  a dirittura  dirizzarono  le  pròre  addof-  I 

fo  alle  Galee,  e tutte  nel  di  23.  di  Giugno  a man  falva  le  prefe- 
ro, eflendofi  gittati  in  mare  e fuggiti  a terra  i Genovefi.  Tre  d’  i 

effe  diedero  i vincitori  al  fuoco  , l’altre  ventiquattro  ritennero,  \ 

con  far  prigione  chiunque  non  s’era  fottratto  colla  fuga.  Porta- 
ta la  dolorofa  nuova  a Genova  , armò  torto  quel  Comune  altre  ! 

venticinque  Galee  fotto  il  comando  d’Obertino  Doria  , il  quale  S 

pafsò  fino  nell’Adriatico  in  traccia  de’ nemici , ma  fenza  incon-  , 

trarfi  in  loro.  Prefe  egli  la  Canea,  c tutta  la  confegnòalle  fiam-  ! 

me;  nè  avendo  potuto  fardi  più,  ritornò  alla  Patria  . D’  altri  1 

danni  vicendevolmente  dati  e ricevuti  da  querti  due  emuli  Popo- 
li,  parla  il  Continuatore  diCaffaro,  ficcomc  ancora  il  Dando- 
lo [^],  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  tertè  ac- 
cennato.  Eranfi  ridotti  i nobili  Ghibellini  fuorufeiti  di  Modena  tn  Chtonic» 

H ) appellati  i Grafolfi,  nel  Cartello  di  Monte  Vallaro,  fra’qiia-  l'Z'ituìic.  \ 

li  furono  i principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de’Pii , quei  di 

Gorzano,  e i Conti  di  Gomola,  in  numero  di  circa  mille  perfo- 

ne.  La  fazion  Guelfa  di  Modena,  fopranominata  de  gliAigoni 

avendo  prefi  al  foldo  molti  Tedefchi , e ottenuti  de  i rinforzi  da 

Parma,  Reggio,  Bologna, c da  i Guelfi  di  Tofeana,  fi  portò  all’ 

artedio  di  quel  Cartello.  Vi  feguirono  di  molte  prodezze  dall’  una 

parte  e dall’ altra;  ed  ancorché  Manfredi  de’Pii,  accorfo  da  Mon-  j 

tccuccolo  con  altri  Grafolfi  e molti  faldati  Tedefchi  , c cavalieri 

di  Tofeana  , e ducento  cavalieri  di  Bologna  della  fazion  Lamber- 

taccia,  fifortero  raunati  per  dar  foccorfoaH’artcdi.uoGartello,  non 

fi  attentarono  pofeia  a paffar  più  oltre  . Il  perchè  preffati  dalla 

mancanza  de’  viveri  e dalla  forza  , gli  aflediati  , dopo  erterfi  di-  1 

fefi  per  più  di  cinque  fettimane,  capitolarono  la  refa,  fai  ve  le  lo-  jì 

roperfone.  Anno 
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( a ) Rtcm- 
dan.  Milla- 
Jpirt, 


(b)Raj>’tJU‘ 

dut  in  Ari- 
nal.  i'cc/f/. 


Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  5. 

Imperio  vacante . 

Dappoiché'  fu  il  Re  Carlo  in  pacifìco  poflelTo  della  Sicilu 
c Puglia,  (ìccome  Principe  infaticabile  e di  grandiofìpen- 
ficri , rivolte  il  fuo  lludio  ad  abballare  e fradicare  , fe  gli  veniva 
fatto,  il  partito  de’ Ghibellini  in  Italia  . Sped^  a quello  line  in 
ToLara  ad  illanza  fpezialmente  de’ Fiorentini  e Lucchelì  il  Gon* 
te  Gu'do  diMunfortc  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  (a):  Ar- 
rivò quelli  a Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione  ; ma  non  afpei* 
tarono  gi^  l’arrivo  di  quella  troppo  fofpetta  gente  i Ghibellini  Fio- 
rentini, e ritiraronlì  volontariamente  chi  a Siena,  e chi  a Pifa. 
Allora  fu,  che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  lignoria  della  lorCit- 
t'a  per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo,  il  qual  fece  alquanto  lo 
fchivo,  ma  in  line  accettò  la  proferta , e cominciò  a mandar  colh 
i fuoi  Vicarj.  Occuparono  ancora  i Guelh  Fiorentini  tutti  i beni 
de  i fuorulciti  Ghibellini,  con  dividerteli  fra  loro.  In  quelli  tem- 
pi fu  elfo  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofeana, 
vacante  l’Imperio.  Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  {b)  appari- 
Ice  , che  il  Pontehee  non  gli  diede,  nè  egli  prefe  quello  grado  , 
fe  non  per  pacificare  ed  unire  i Popoli  delia  Tofeana  , con  obbli- 
go di  deporlo,  fubito  che  folle  creato  un  Re  de’ Romani,  o un 
Imperadore  con  approvazione  della  Sede  Apolloiica  . Ma  i Ghi- 
bellini chiedevano,  chi  avelie  dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Pa- 
drone del  Regno  d’Italia  . Inoltre  fpacciavano  tutte  quelle  belle 
parole)  e tutti  que’ movimenti  per  furberie,  tenendo  per  fermo, 
che  fotto  le  apparenze  di  Paciere  fi  nafcondelfe  il  vero  difegnodi 
atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e di  occupare 
il  dominio  di  tutta  l’Italia:  il  che  fe  riufeiva  , ben  fi  sa  di  che 
capace  fia  l’umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquifii  ella 
ha  troppo  abborrimento;  e al  Riccio  ballò  il  poter  lolamente en- 
trar nella  tana.  In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  Anno  le  genti 
d’elfo  Re  Carlo  co’ Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  con- 
tro a i Sanefi,  che  tenevano  a parte  Ghibellina.  In  quello  men- 
tre le  mafnade  Tedefche  di  Siena  e di  Pifa  con  intelligenza  de* 
Ghibellini  di  Poggibonzi , entrarono  in  quella  Terra  : perlochè 
il  Maliscalco  del  Re  Carlo,  lafciati  Ilare  i Sanefi,  imprefe  l’af- 
fedio  di  Poggibonzi.  Arrivò  a Firenze  lo  ftelTo  Re  Carlo  nel  Mc- 
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fe  d’Agofto,  ricevuto  con  fommo  onore  da  quel. Popolo,  e qui-  £»a  Vo/?. 
vi  fece  di  molti  Cavalieri.  Paisà  dipoi  in  perfona  colla  fua  cavai-  AnN.tió7. 
leria  fotto  a Poggibonzi,  per  dar  calore  a quell’  alTcdio  , ed  im- 
pedire il  foccorTo,  che  minacciavano  di  dargli  i Sancii  e Pilani* 

Nel  Dicembre  per  difetto  di  vettovaglia  lì  arrendè  quella  Ter- 
ra con  buoni  patti . Di  Ik  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pilano , prefe 
molte  Casella,  ed  ebbe  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle 
Torri.  L’unica  fperanza  del  partito  Ghibellino  d’Italia  era  ri- 
polla  in  Corr.tdino  Figliuolo  del  fu  Re  Corrado  . A lui  perciò 
quei  di  Toltana  c di  Lombardia,  e i malcontenti  ancora  del  Re- 
gno di  Puil  i,  inviarono  melfi,  c Lettere  fegrete,  follecitando- 
lo  con  ingor;i=  piomeffe  a calare  oramai  in  Italia,  per  ricuperar 
la  Sicilia  e Puglia,  come  lignoria  a lui  legittimamente  fpcttan- 
te.  {a)  Fra  gli  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  in- 
coraggirlo  Galvano  e Federigo  Marchefi  Lancia  , e Corrado  c 
Marino  Fratelli  Capece  da  Napoli , ingrati  al  Re  Carlo  , che  ‘ 
avea  loro  donata  la  vita  e libertk.  Non  durarono  gran  fatica 
quelli  mantici  ad  accendere  il  fuoco.  Gorradino  era  giovane  di 
quindici  in  fedici  anni , ben  provveduto  di  fpiriti  guerrieri,  e 
vogliofo  di  gloria  e d’imperio;  e però  non  oftanteToppofizion 
della  Madre,  determinò  di  venire  al  conquiUo  della  Sicilia  . A 
quello  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
difeefe  in  Italia  {b)  c fi  fermò  in  Verona,  per  dar  tempo  a i (\y)M„naci. 
maneggi,  che  in  fuo  favore  riandavano  fa.cendo  da  i fuoi  adc- 
renti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a poco  a poco  vendute  1’  Tom^'Ti'u. 
armi  e i cavalli,  la  maggior  parte  di  quelle  fue  truppe  fe  ne  tot- 
nò  in  Germania.  Aveva  egli  alTunto  il  titolo  di  Redi  Sicilia,  e 
creato  fuo  Capitan  Generale  e Vicario  di  quel  Regno  Corrado 
Capece,  che  venuto  a Pifa  fi  diede  a muovere  Cielo  c Terra 
contra  del  Re  Carlo.  Per  quello  fu  elfo  Corradino  citato  dal  Pa- 
pa , e poi  fcomunicato  con  tutti  i fuoi  fautori , ficcome  ufurpa- 
tore  di  un  titolo  , che  folamente  fi  dovea  conferire  da  i fommi 
Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia  e Puglia.  Oraavvenne,  che  tro- 
vandofi  in  Tunifi  a i fervigi  di  quel  Re,  Arrigo  e Federigo  Fra- 
telli di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , perchè  fcacciati  dal  Regno  pa- 
terno, Corrado  Capece  con  una  Galea  de’ Pifani  per  guadagnar- 
li in  aiuto  del  Re  Corradino,  fi  portò  colk . E gli  riufcl  iì  col- 
po, perchè  gik  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi 
vedeano  più  lìcuri  fra  i Saraceni . Pertanto  Federigo  con  una  ma- 
no di  foldati  Spagnuoli  e Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Si- 
TomoFII,  Bbb  cilia, 
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EmVoig.  cilia,  e dopo  aver  prefo  quivi  alquante  Terre  , alzò  le  bandie- 
An.\.i267.  di  Gorradino,  Ipargendo  c magnificando  per  tutta  1' Ifola  la 
venuta  di  quello  Principe:  il  che  fufcitò  ne  gli  affezionati  alla 
Gafa  di  Svevia  il  defìderio  di  fcuotere  il  troppo  pefante  giogo 
Franzefe.  Corrado  d’ Antiochia,  Figliuolo  di  Federigo  cioè  di 
un  baflardo  di  Federigo  II.  Auguro,  prel'e  allora  il  titolo  di  Vi* 
cere  delia  Sicilia,  e non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  dell’ 
Ifola  acclamò  il  nome  di  Gorradino;  e benché  i Franzcfi  faceffe- 
ro  varj  sforzi,  per  diffipar  quefto  nuvolo,  tuttavia  ne  rcftò  fcon- 
volta  la  Sicilia  , e piò  d’  una  volta  rimafero  effi  fconfitti  . Di 
fai  Barilo,  qucfti  movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocaftro  [<»],  e il  te- 
^Kcocafìro"  iio  «ia  ^0  dato  alla  luce  , li  mette  fotto  1’  Indizione  XI.  cioè 
Tom. XIII.  fotto  l’Anno  feguente;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  pre- 
*fr.  Italie,  Venne  Arrigo  di  Cajìiglia  , fratello  del  fuddetto  Federi- 

go, anch’egli  da  Tunifì,  e sbarcò  verfo  Roma  con  trecento  ca- 
valieri Spagnuoli.  Andq  alla  Corte  Pontifìcia,  e cominciò  a far 
broglio  per  elfere  inveffito  del  Regno  della  Sardegna  , e per  al- 
tri onori:  al  che  non  gli  mancava  afluzia  ed  eloquenza.  Intan- 
to nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma,  fu  data  balla  ad  Angelo 
Capoccia  di  nominare  un  nuovo  Senatore  [/i]  ; ed  egli  procla- 
lii.ìic'.ls.vih  il  fuddetto  Arrigo,  credendolo  per  fua  nobiltk  e peri- 
zia nell’ Armi , atto  al  buon  governo  e freno  di  quella  fempre 
inquieta  Gittk;  e quantunque  vi  fi  opponeffero  molti  Cardina- 
li , e Baroni  , che  gik  aveano  fubodorato  di  che  piè  egli 
zoppicaffe . ^re  fu  alzato  al  grado  di  Senatore  di  Roma  . 
Gh’  egli  ad  iffanza  dei  Re  Carlo  fuo  Cugino  , come  vogliono 
alcuni , foffe  promolfo  a quella  dignità , noi  veggio  afCIfito  da 
autentiche  pruove . Delle  fue  iniquità  parleremo  all’  Anno  fe- 
guente . 

Rincresceva  forte  a Napo  Torriano  Signor  di  Milano,  c 
a quel  Popolo,  l’Interdetto  pollo  a quella  Gittk  ( già  erano  quat- 
tro Anni)  per  non  voler  elTi  ammettere  Ottone  Visconte  Arcivefeo- 
vo,  e per  avere  in  oltre  ufurpati  i beni  tutti  di  quell’Arcivefco- 
[c]  vato.  [c]  Spedirono  cffi  al  Papa  i loro  Ambafeiatori , per  libc- 
jwV.tx  da  quel  gaftigo.  Perchè  non  furono  ammeflì  dalla  Corte 
ricorfero  al  Re  Carlo,  il  quale  defiderofo  di  tirar  nel 
««Tf/Ito. fuo  partito!  Milancfi,  fpcdl  con  loro  a Viterbo  , dove  foggior- 
nava  Papa  Clemente  , i fuoi  Ambafeiatori  con  lettere  di  buon 
o'-f-ìoi.  favore.  Fu  data  loro  udienza;  cfpofero  tutte 

le  ragioni  del  Popolo  di  Milano  , rigettando  in  Ottone  , e ne' 

No- 
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Nobili  fuorufciti  la  colpa  di  tutti  i paiTati  difordini . Ma  alza-  E»*  Voig. 
tofi  FArcivcfcovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò  la  fua  cau- 
fa  , e feppc  coj^  vivamente  dipignere  la  tirannia  de’Torriani  e 
della  Plebe,  e de  gli  atroci  aggrav)  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Mi* 
lanefc,  che  moffc  tatti  a corapaffione.  Laonde  non  altro  poterò» 
no  ricavarne  gli  Ambafeiarori  Milanefi  , fe  non  che  , fe  loro 
premeva  la  reflituzion  de’ divini  ufizj,  accettaflfero  e lafciaflero 
entrare  in  Citt^  il  loro  Pallore  . DilTero  cfli  di  ubbidire , e fi 
prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  appolla  un  Legato  ApoHolico  a Mi- 
lano , per  veder  l’ efccuzione  di  quelle  promelTe  . Se  crediamo 
al  Corio  [a],  nel  Maggio  di  quell’  Anno  il  Podellk  di  Milano  [a]  cw»  * 
coll’efercito  Milancfe  e Bergamafeo,  e i lof  Carrocci , 
il  Ticino,  ollilmcnte  procederono  centra  de’Pavcfi;  e melTo  1’ 
alTcdio  alla  Terra  di  Vigevano,  talmente  la  flagellarono  colle 
pietre  de’  Mangani  , che  1'  obbligarono  alla  refa.  Nè  i Pavelì , 
benché  lontani  folamente  quattro  miglia  colla  loro  Armata,  ar- 
dirono di  tentarne  il  foccorfo.  Galvano  Fiamma  riferifee  que- 
llo fatto  all’  Anno  feguente  . Secondo  le  Croniche  di  Reggio 
[ùjf  e di  Modena  [c],  folamente  in  quell’ Anno  il  Marc/fe/e  [b^Mtmor. 
Oberto  Pclavicino  perdè  il  dominio  di  Cremona,  e ritirolTi  alle 
fue  Callella,  maravigliandoli  d’eflere  flato  sii  poco  accorto , cheTom.yiil. 
un  Prete  ( cioè  il  Legato  ) fofle  giunto  colle  fue  belle  parole  a 
beflarlo,  e a torgli  quella  Città.  Il  Continuatore  di  Gaffaro  [</J  M«- 

racconta  un  tal  fatto  all’Anno  prefente.  Da  11  a qualche  t^m- 
po  avvenne  una  pari  disgrazia  a Buofo  da  Doara.  Di  lui  s’era  Rer.Uaìit. 
fervito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicino  ; e quando  co- 
ftui  fi  lufingava  di  rimaner  Signore  di  Cremona  , la  dcflrezza  nutnf!i.%. 
del  Legato  gliela  fuonò,  e fecelo  balzar  anch’ eflb  fuori  della 
Città,  [e]  Pieno  di  rabbia  Buofo,  unita  quanta  gente  potè , fe]CAro«»v. 
venne  verfo  Cremona  per  rientrarvi  colla  forza  , non  mancan- 
dogli  fra’ Cittadini  una  gran  copia  di  aderenti.  Trovavanfi  ^1- Rer.  uaiicj 
lora  i Parmigiani  infieme  co  i Modenefi  e con  alquanti  Reg- 
giani all’ alfedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo, 
in  cui  era  Cremona  e il  Legato  Pontificio , frettolofamente  mar- 
ciarono in  loro  aiuto . Con  quello  rinforzo  i Gremonefi  fcac- 
ciarono  tutti  i partigiani  di  Buofo,  demolirono  le  lor  cafe  , e 
quindi  coll’efercito  fuo,  e de’Milanefi,  Brefciani,  edaltri Guel- 
fi, fi  portarono  ad  aflediar  la  Rocchetta,  Luogo  fortilfimo  full’ 

Ogiio , dove  s’era  rifugiato  il  fuddetto  Buofo.  Ma  per  paura 
di  Corradino  giunto  a Verona , fe  ne  ritirarono  fra  qualche  rem- 
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po.  Continuarono  i Parmigiani  in  queiVAnno  la  guerra  cóntro- 
al  Marchefe  Pelavicino,  e gli  tolfero  alcune  Casella,  che  furo* 
no  appreso  diffructc.  Giunto  a Piacenza  [0]  il  Legato  Pontifi- 
cio non  folaroente  didurbò  la  Lega  intavolata  da  quel  Popolo 
co’Pavefi,  ma  eziandio  fece  ufeire  da  quella  Citt^  il  Conte  U- 
bercino  Landi)  feguace  della  parte  Ghibellina,  e diroccar  le  ca- 
fe  di  molti  fuoi  aderenti.  Oltre  a ciò  indulfe  i Piacentini  a ri- 
cevere un  Podefik  a nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Comperaro- 
no in  quell’ Anno  i Modenefi  [/>]  per  tre  mila  Lire  il  Caftello 
della  Mirandola  colla  Motta  de’Papazzoni , e fmantellarono  tut- 
te le  fortificazioni  di  que’ Luoghi.  Mancò  di  vita  in  quell'An- 
no  la  Regina  Beatrice ^ Moglie  del  Re  Carlo  , [c]  poco  aven- 
do goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba  Malafpina  differir- 
ce  la  di  lei  morte  all’  Anno  feguente  . Fu  levato  nell’  Anno 
prefentc  l’Interdetto  della  Gittk  di  Genova  [</],  e colà  fi  por- 
tarono gli  Ambafeiatori  de  i Re  di  Francia  e di  Sicilia  col 
Legato  del  Papa  , per  maneggiar  o pace  o tregua  fra  quel 
Popolo  e i Veneziani,  affinchè  amendue  poteffero  accudire  al- 
la ricupera  di  Terra  fanta  , dove  il  fanto  Re  Lodovico  IX. 
difegnava  di  ritornare  . Niuna  conchiufione  fi  dovette  prende- 
re ai  vedere,  che  effi  Genovefi  armarono  venticinque  Galee, 
e le  fpedirono  contra  de’ nemici.  Qiielle  nel  corlo  prefero  due 
Galee  Veneziane  , ed  arrivate  ad  Accon  s’ impadronirono  della 
Torre  delle  mofchc  , ed  affediarono  quel  Porto . Effendo  poi 
l’Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  paffato  con  dieci  Galee  a Ti- 
ro, per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di  quel- 
la Citta,  arrivarono  ventifei  Galee  de’ Veneziani  ad  Accon , 
e ne  prefero  cinque  de’ Genovefi,  effendofi  falvate  1’ altre  col- 
la fuga  . I Tortonefi  in  quell’  Anno  fcacciarono  anch’  effi  la 
parte  Ghibellina  , e feguitarono  quella  della  Chiefa , con  pren- 
dere per  loro  Signore  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  , al 
quale s’ era  anche  data  nell’Anno  precedente  la  Ciitk  d’ Ivrea. 
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Anno  di  Cristo  mcclxviii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 

SUl  principio  di  qucft’Anno  fi  moHe  Corradtno  da  Verona  con 
più  di  tre  mila  cavalli,  [<»]  e paffato  l’Adda  pel  diftretto  di 
Cremona  e di  Lodi  fe  ne  andò  a Pavia , Cittk,  che  fola  con  Ve- 
rona teneva  il  Tuo  partito  in  Lombardia  . Dopo  elTerfi  fermato  in 
effa  Città  più  di  due  Mefi,  per  le  Terre  di  Manfredi  Marcbefe  del 
Carretto  pafsò  al  Porto  di  Vada  [^]  j e trovate  quivi  dicci  Galee 
Pifane  , imbarcatori  felicemente  arrivò  a Fifa  nel  dà  7.  d’ Aprile, 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo  [c]  . Federigo  giovane 
Duca  d'Auflria  , ma  folamente  di  nome  , perchè  in  poflefib  dell’ 
Aufiria  e della  Stiria  era  allora  Ottocaro  Re  di  Boemia,  conduffe 
per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalleria  fino  a Fifa . Saba  Malafpina 
[/f]  con  errore  dà  il  nome  d’Arrigo  a quello  Duca.  Fu  cofa  con- 
fiderabile,  che  di  tante  Città  Guelfe  di  Lombardia  ninna  fi  oppo- 
neffe  al  paffaggio  di  quella  nemica  Armata  . Tutti  ferrarono  gli 
occhi  ; e i Torriani  Ipezialmente,  benché  Guelfi,  in  occulto  era- 
no per Corradino;  fìccome  poco  contenti  del  Papa.  Vollero  i Po- 
poli Ilare  a vedere,  che  fuccelfo  folle  per  avere  quello  movimen- 
to d’armi,  da  cui  dipendea  la  decifione  del  Regno  di  Sicilia  e Pu- 
glia, per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  refitodeU’imprefa. 
Ad  illanzade’Pifani  Corradino  fece  olle  fopra  il  territorio  di  Luc- 
ca, Città  fedele  alReCarlo,  e vi  diede  un  gran  guado,  [e]  Ri- 
bcllolfi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  ai  Re  Carlo  , c a’  Fiorenti- 
ni. Pafsò  dipoi  Corradino  a Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava, 
Guglielmo  di  Berfelve  Malifcalco  del  Re  Carlo  volle  colla  fua 
gente  d’armi  metterli  in  cammino  alla  volta  dArezzo,  per  ve- 
gliare a gli  andamenti  di  Corradino.  Ma  giunto  fenza  ordine  al 
Ponte  a Valle  full’ Arno,  fu  colto  in  un’  imbofeata  dalle  fquadre 
d’elTo  Corradino,  disfatta  la  fua  gente  , c la  maggior  parte  con 
elfo  lui  prefa  , e condotta  nelle  prigioni  di  Siena  . Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofeana,  ed  altrove,  quedo  fatto,  e ne  montaro- 
no in  fuperbia  i Ghibellini , prognodicando  da  ciò  maggiori  for- 
tune nell’andare  innanzi.  Molto  prima  che  Corradino  arrivalTe 
in  Tofeana,  era  ritornato  in  Puglia  il  Re  Carlo  , non  tanto  per 
accignerfi  alla  difefa  del  Regno  , quanto  ancora  per  contenere  o 
limettere  in  dovere  i Popoli,  che  per  la  fama  della  venuta  di  Cor- 
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Eka Voli;,  radino  o gik  s’erano  fottratti  alla  di  lui  ubbidienza  , o vacillava’'^ 
AMM.iioa  yjg  fgdgjt^  . L’incoftanza  c la  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia  , che  fì  rifveglia  femprc  ad  ogni  occafione  di 
novità  . Sopra  tutto  davano  da  penfare  al  Re  Carlo  i Saraceni  di 
Noccra  , corpo  potente  di  gente  , chiaramente  fcorgendo  , che 
quelli  farebbono  i Gianizzerì  dìGorradino.  O fìa  che  efll,  Gccgk 
me  Popolo  di  credenza  contraria' alla  Religion  Gridiana,  temen- 
do troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  avelTe- 
ro  di  buon’ora  alzate  le  infegne  di  Gorradino,  cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  ofiilith  ne’  circonvicini  Luoghi  , oppure  che 
lembralTero  difpolli  a ribellarfi  : certo  è , che  fu  pubblicata  cen- 
tra di  efli  Saraceni  la  Crociata  , e fi  portò  il  Re  Carlo  aH’alfedio 
di  elfa  Lucerà  , ma  con  trovarvi  della  refifienza  da  non  venirne 
a capo  fe  non  dopo  lunghiflimo  tempo  : e di  quello  egli  fcarfeg- 
giava  . Continuò  pofeia  Gorradino  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma , fenza  far  calo  alcuno  nè  de  i Mefii  a lui  inviati  dal  Papa  per 
fermare  i fuoi  palfi  , nè  delle  fcomuniche  terribili  fulminate  cen- 
tra di  lui  in  Viterbo  nel  Giovedì  fante  dal  Pontefice  Clemente  IV, 
U)Raynau-  {a)  In  Roma  fu  accolto  con  incredibile  onore  da  Arrigo  di  Cajìi- 
Senatore  , c dal  Popolo  Romano  , che  in  tempi  s\  torbidi 
nella  volubilich  ad  alcun  altro  non  la  cedeva.  I motivi  o pretellr, 
che  adduceva  Arrigo  d’eirerfi  ritirato  dall’amicizia  del  Re  Carlo 
fuo  Cugino,  e di  avere  abbracciato  il  partito  di  Gorradino  , era- 
no per  aver  egli  prellata  gran  fomma  di  danaro  a Carlo  , allor- 
ché quelli  imprefe  la  fpedizion  della  Sicilia  , fenza  averne  giam- 
mai potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  illanze  fue.  Aggiu- 
gneva  , che  il  Re  Carlo  l’aveva  contrariato  nella  Corte  Pontifi- 
cia, ed  impedita  Tlnveditura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna  . 
Noi  pofliam  anche  credere,  che  per  parte  di  Gorradino  gli  fode- 
ro (late  fatte  di  larghe  promelfe  di  ricompenfe  e di  Stati. 

Ora  quello  malvagio  Principe  Arrigo  col  tanto  avere  abitato 
(b)  c converfato  in  Tunifi  co’ Saraceni,  (^)  s’era  imbevuto  di  molte 
loto  fcellerate  Malfime  , nè  avea  portato  con  feco  a Roma  altro, 
che  il  nome  di  Grilliano  . Creato  Senatore  , quanti  Guelfi  quivi 
fi  trovavano,  traffe  dalla  fua.  Prefe  con  frode,  e mandò  in  va- 
rie Fortezze  Napolione  e Matteo  Orfini , Giovanni  Savello,  Pie- 
tro ed  Angelo  Malabranca  , Nobili,  che  piò  degli  altri  poteano 
far  fronte  a’  fuoi  difegni  . Quindi  cominciò  a raunar  foldati , e 
per  avere  di  che  follenerli,  fi  diede  a faccheggiar  IcSagreftie  del- 
le Chiefe  di  Roma  , con  afportarne  i vali  e gli  arredi  facri,  e i 
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depolìti  (li  danaro,  che  i Komani  d'allora  , fecondo  l’ufo  anche  £k«V'o';. 
•de  gli  antichi,  folcano  fare  ne' Luoghi  facri . Dopo  quello  infame  a>in.»i68. 
preparamento  arrivato  Corradino  a Roma,  attefe  con  Arrigo  ad 
ingrolTar  l’efercito  Tuo.  Vi  concorrevano  Ghibellini  da  tutte  le 
parti,  e vili  aggregarono mohiffimi  Romani  s'i Nobili  che  Popola- 
ri, tutti  lulìngandofi  di  tornar  colle  bifaccie  piene  d’oro  da  quel- 
la imprefa.  Spedirono  anche  i Pifani  in  aiuto  di  Corradino  ven- 
tiquattro Galee  ben  armate  {a)  fotto  il  comando  di  Federigo  {a)  Uem 
Marchefe  Lancia.  Ed  clfendo  quella  Flotta  arrivata  a Melazzo 
in  Sicilia  per  fecondare  la  quafi  univerfal  ribellione  di  quell’ 1 fo- 
la, ventidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo,  uniteli  con 
altre  nove  Meflincfi,  andarono  ad  alfalirla  (^).  Tal  vigore 
quello  de’ Pifani  in  incontrarle  , che  i Provenzali  fi  diedero  alla  hmeus  d- 
fuga  , lafciando  i Legni  Meflìnefi  alla  difcrezion  de’  nemici , i 
quali  dipoi  tentarono  anche  di  prendere  la  Helfa  Gittk  di  Melfi-  Tem.xni. 
na , ma  con  andare  a voto  i loro  sforzi . Afcefe  a sì  gran  copia 
e potenza  l’efercito  adunato  da  Corradino  , che  non  v’ era  chi 
non  gli  predicelfe  il  trionfo  , a riferva  del  buon  Papa  Clemen- 
/e,  il  quale  dicono,  che  predilfe  la  rovina  di  Corradino,  e mi- 
rò compaflionando  l’incauto  giovane,  incamminato  qual  vittima 
alla  feure.  Con  eflb  Corradino  adunque  marciavano  gik  turgidi 
per  la  creduta  infallibil  vittoria  Federigo  Duca  d’ Aulirla,  Arri' 
go  di  Cajìiglia  Senatore  di  Roma  co'fuoi  Spagnuoli,  i Conti  Gal- 
vano e Gherardo  da  Fifa,  e i Capi  de’ Ghibellini  Romani , cioè 
gli  Annibalde fchi,  i Sordi,  ed  altri  Nobili  e fuorufeiti  di  Puglia. 

Circa  dieci  mila  cavalli  Q contavano  in  quell’  Armata  oltre  alla 
folla  della  fanteria  . Per  opporli  a un  si  minacciofo  torrente  il 
Re  Carlo,  dopo  avere  abbandonato  1’  alfedio  di  Lucerà  , venne 
con  tutte  le  fue  forze  all’Aquila  (c),  c confortato  da’luoi,  s’ (c)R/fW^. 
inoltrò  fino  al  piano  di  S.  Valentino,  o lìa  di  Tagliacozzo  , po- 
che  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  o fia  di  Celano.  Era  di  lun-  puruan- 
ga  mano  inferiore  di  gente  al  nimico  \ ma  fua  fortuna  volle  , 
che  poco  dianzi  folle  capitato  alla  fua  Corte  Alardo  di  Vaibe- 
ri,  olia  diValleri,  Cavaliere  Franzefe,  che  per  vent’anni  avea 
militato  in  Terra  Tanta  centra  degl’infedeli,  perfonaggio  di  ra- 
ra prudenza  e fperienza  ne’ fatti  di  guerra,  Quelli  il  conGgliò 
di  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (<f),  e di  tenerli  egli  in  ri-  {_à)K,coba!- 
ferva  con  cinquecento  de’ piò  fcelti  cavalieri  dietro  unmonticel- 
lo,  afpettando  l’efito  della  battaglia.  Si  azzufiarono  gli  eferci-  Rn'itàiic. 
ti  nel  di  23.  d’Agollo.  Afpro  e f^nguinofo  fu  il  combattimen- 
to; 
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. to  ; ma  infine  perchè  i più  fogliono  prevalere  a i meno  , co* 
* minciarono  i Franzefi  e Provenzali  a rinculare  e a romperli  . 
Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  Arage  de’fuoi  , 
emotiva  d'impazienza  d’ufcire  addolfoa  i nemici;  ma  fu  dal  vec- 
chio Alardo  ritenuto  tempre,  finché  lìvide  rotto  affatto  il  fuo  cam- 
po, e le  genti  di  Corradino  tutte  difperfe,  parte  in  infeguire  t 
fugitivi,  c far  de’ prigioni , e parte  perduti  dietro  allo  Ipoglio 
de  gli  ticcilì . Allora  Alardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  diffe:  Ora 
è il  tempo  ^ oSire.  La  vittoria  è nojìra.  E dato  di  fprone  a t 
frefchi  cavalli  piombò  addoflb  al  troppo  difordinato  efercito  ne- 
mico , che  lenza  aver  tempo  e maniera  di  raccoglierli  , parte 
lafciò  quivi  la  vita,  parte  rellò  prigioniere  , e gli  altri  cerca- 
rono di  fai varfi  colla  fuga.  Corradino  e molti  de’ Baroni  fiioi , 
che  fianchi  dalla  fatica,  e oppreffì  dal  gran  caldo,  s’erano  trat- 
ti gli  elmi,  ficcome  pcrfuali  dell’ ottenuta  vittoria,  veggcndo 
la  llrana  mutazion  di  leena,  fi  diedero  a fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d’ Aufiria  , e i 
Conti  Galvano  e Gherardo  da  Pila.  Pre fero  elfi  travefiiti  la  via 
della  Maremma  con  penfiero  di  tornarfene  a Roma  , ovvero  a 
Pila.  Arrivati  ad  Afiura  noleggiarono  una  barchetta  ; ma  per- 
chè furono  riconolciuti  per  perfone  d’alto  affare,  Giovanni  [da 
altri  è chiamato  Jacopo  J de’  Frangipani  Signore  di  quel  Cafiel- 
lo,  colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 
li  prefe,  e mandogli  al  Re,  che  a quella  nuova  vide  con  im- 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabil  fua  vittoria , giacché  Ar- 
rigo di  Cafiiglia  con  altri  Nobili  era  anch’  egli  rimafio  prigio- 
niere . Cufiodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fino  al 
principio  d’ Ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  Parlamen- 
to, dove  intervennero  i Giurisconfulti,  i Baroni,  e Sindici  del- 
le Cittk,  fu  propofia  la  caufa  di  quello  infelice  Principe.  Rico- 
baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d’avere  intefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio, il  quale  fi  trovò  prefente  a quel  giudizio,  che  i principali 
Baroni  Franzefi  e i Giurisconfulti,  e fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e in  Reggio,  dimoran- 
te allora  in  Napoli,  follennero,  che  giullamente  non  fi  potea 
condennare  a morte  Corradino , perchè  a lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e Puglia,  conquifiato  con  tanti  fudori  da’  fuoi  Maggiori  fopra  i 
Saraceni  e Greci,  fenza  aver  egli  commeffb  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  dovelfe  elTcre  privato.  Si  allegava,  che  l’efercito  di  Cot- 
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radino  avea  faccheggiate  Chiefe  e Monifteri  ; ma  (ì  rifponde*  EkaVoi^. 
va,  non  coftare,  che  ciò  foffe  feguito  per  ordine  d’effo  Gorra- 
dino  ; e forfè  non  averne  fatto  altrettanto  e peggio  anche  le 
milizie  del  tnedefimo  Re  Carlo  ? Un  folo  Dottor  di  Leggi  fu 
di  parere  contrario,  ed  è credibile,  che  altri  ancora  de’  Baroni 
beneficati  dal  Re  Carlo,  per  timore  della  Gafa  di  Suevia,  con- 
lìgliafTero  la  morte  di  Gorradino  . In  fomma  al  barbarico  fen- 
timento  di  quelli  tali  fi  attenne  eflb  Re  Carlo,  figurandofì  egli , 
finché  vi veffe  Gorradino,  di  non  poterli  tenere  per  ficuro  pof- 
feflbre  del  Regno.  Però  nel  d^  ap.  di  Ottobre  del  prefente  Anno 
[ e non  gib  nell’  Anno  feguente , come  taluno  ha  fcritto  ] eret- 
to un  palco  fuila  Piazza  , oppure  fui  lido  di  Napoli , fu  condot- 
to col^  il  giovinetto  Gorradino,  che  dianzi  avvertito  dell’ultimo 
fuo  delfino,  avea  fatto  tellamento,  e la  fua  confelTione.  L’in- 
numerabil  Popolo  accorfo  a si  funello  fpettacolo  non  potea  con- 
tenere i gemiti  c le  lagrime  (a).  Fu  Ietta  la  feral  (emenzi  (») BartH». 
da  Roberto  da  Bari  Giudice,  al  quale  , fc  crediamo  a Giovanni 
Villani  (^),  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto  Figliuolo  del 
Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo,  diede  d’uno  flocco  nel 
petto,  dicendo,  che  a lui  non  era  lecito  di  fentenziare  a morte 
si  grande  e gentil  Signore  : del  qual  colpo  colui  cadde  morto  , 
prefente  il  Re,  e non  ne  fu  fatta  parola,  Corradino  la 

tella  fui  palco,  e dopo  lui  furono  decolhù  Federigo  Duca  d'fiìi' 
firia,  il  Conte  Gherardo  dì ’Donoxiùc.o  di  Fifa  su  gli  occhi  del 
Conte  Galvano  fuo  Padre,  al  quale  medefìmamente  fu  dipoi  fpic- 
cato  il  capo  dal  bullo.  Altri  fcrivono,  che  Galvano  Lancia  fu 
allora  decapitato  . Vennero  i lor  cadaveri  vilmente  feppelliti , 
ma  fuori  di  facrato,  come  fcoraunicati.  D’altri  Nobili  ancora, 
decollati  in  quell’  infaufto  giorno  , fanno  menzione  varj  Scritto- 
ri. Cosi  nell’infelice  Gorradino  ebbe  fine  la  nobililCma  Cafa  dt 
Suevia , e in  Federigo  la  linea  de  i vecchi  Duchi  d’  Aullria , 
con  palTar  dipoi  dopo  qualche  tempo  quel  Ducato  nella  Fami- 
glia de  gli  Arciduchi  d’ Aullria,  che  gloriofamente  ha  regnato, 
e regna  fino  a di  nollri.  Un’infamia  univcrfale  fi  acquillò  il  Re 
Carlo  preffo  tutti  gli  allora  viventi,  ed  anche  preffo  i polleri,  ■ 

e fin  preffo  i fuoi  fleffi  Franzefi,  per  quella  fua  crudeltà;  e fu 
olfervato,  che  da  11  innanzi  gli  affari  fuoi,  benché pareffero  al- 
lora giunti  al  più  beU’afcendente,  cominciarono  a declinare,  con 
piovere  fopra  di  lui  graviffime  disgrazie.  Enea  Silvio  (r),  che 
fu  poi  Papa  Pio  II.  e varj  Storici  Napoletani , e Siciliani , feri- 
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vono,  che  Corradino  fui  palco  qua  fi  in  fegno  d’invcflitura  git« 
tò  un  guanto  al  Popolo,  con  cui  egli  intc/e  di  chiamare  allcre* 
ditìi  di  quel  Regno  Don  Pietro  d’Aragona  , marito  di  Coftam^a^ 
Figliuola  del  iw  Ke  Mnnfrrdi  con  altre  particolarità  eh’ io  tra- 
lafcio  . Ma  probabilmente,  quelle  furono  invenzioni  de’,  tempi 
fulTeguenti  , per  dar  più  colore  a quanto  operarono  gli  Arago* 
refi.  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e prigionia  di  Cor- 
radino, cominciarono  que’ Popoli  a^  ritornare  dalla  ribellione  all’ 
ubbidienza  del  Re  Carlo.  Ed  avendo  egli  pofeia  fpedita  colk  la 
fua  Armata  navale  fotto  il  comando  del  Conte  Guido  di  Mon- 
forte,  o fia  di  Guglielmo  Stendardo  , ridufle  tutto  il  redo  dell’ 
Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente , fenza  di- 
ftinguerc  grinnoccmi  da  i rei,  (4)  con  far  prigione  Corrado 
di  Antiochia  Capo  de'follevati.  Cofiuirefiò  privo  de  gli  occhi, 
e infine  impiccato  infieme  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di  Ca~ 
pigli/» y e Corrado  Capece  fulle  navi  Pifanc  fi  falvarono  a Tuni- 
fi  dallo  fdegno  del  Re  Carlo,  il  quale  non  la  fini  di  sfogar  l’a- 
nimo fuo  vendicativo  fopra  i Popoli  della  Sicilia  e Puglia  , con 
devafiar  Citi’a  e Terre  , fare  ftragc  de’  prigioni , cd  imporre 
eforbitanti  aggravj  a’  fudditi  di  quelle  contrade  , con  lafciare 
a’ fuoi  Franzefi  una  si  sfrenata  licenza,  che  pareva  a que’ Po- 
poli d’eflere  caduti  in  una  deplorabile  fchiavitù,  peggiore  che 
quella  de’ Barbari. 

Abbi  AMO  da  gli  Annali  Ecclefiafìici  (^),  cht  Clemen- 
te IV.  ficcomc  Pontefice  di  fanti  e placidi  codumi,  fcriffe  alRe 
Carlo,  pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo, 
e de’ fuoi  centra  de’ miferi  Siciliani  ePugliefi  , e di  abbracciar  la 
clemenza  : tanto  è lontano,  eh’  egli  configliaife  la  morte  di  Cor- 
radino, come  fparféro  voce  i malevoli.  Oltre  a ciò  fcrideal  fan- 
te Re  Lodovico  acciocché  anch’  egli  adoperade  gli  ufizj  col  Fra- 
tello . Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  mercatante  , e feguitò  il 
corfo  della  vendetta.  Se  n’ebbe  col  tempo  a pentire  . Iddio  in- 
tanto levò  r ottimo  Pontefice  da  gli  affanni  del  nodro  Mondo  , 
con  chiamarlo  alla  quiete  e feliciti»  dell’  altro  , Accadde  la  di 
lui  morte  in  Viterbo  (c)  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  ,,o  fia 
nel  d^  2p.  di  Novembre,  vegnendo  il  di  30.  e in  effaCittk  gli 
fu  data  fepoltura.  Gran  tempo  redò  dipoi  vacante  la  Cattedra 
di  S.  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Gadiglia,  a cui  per 
cagion  della  parentela  col  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita,  e dopo 
alcuni  anni  renduta  anche  la  libertk , aveva  il  Papa  fuddetto 
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reintegrato  cBb  Re  Carlo  nel  grado  di  Senatore  di  Roma:  c E»* Voi* 
perciò  venuto  a Roma  nc  ripigliò  il  poffeffo,  e tornò  ad  efcrci-  **'*'*‘*^’^ 
tar  quella  carica  per  mezzo  d’ un  fuo  Vicario  (<»),  con  aggiu- 
gnere  a’fuoi  titoli  ancor  quello.  In  mezzo  a tante  fue  politiche  incitante. 
e militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fuddetto  di  penfare  To'",  vili. 
ad  un’altra  Moglie  ^ e quella  fu  Margherita  di  Borgogna  . Ne 
gli  Annali  di  Milano  (h)  è fcritto,  ch’cflfa  arrivò  in  quella Cit- 
t\  nel  d^  IO.  d’ Ottobre,  e vi  fu  ricevuta  con  baldachino  pollo  rlmixvi. 
fopra  dodici  alle,  portate  da  i Nobili,  e con  altri  onori,  giuo-  Rn.  Italie. 
chi  e concorfo  d’ innumerabil  Popolo  , Nel  di  i6.  d’  elTo  Mefe 
giunfe  a Parma;  (c)  nel  di  ip.  a Roggio,  c di  Ih  a Bologna,  (o  Afjmw. 
In  tutte  quelle  Citth  trattata  fu  colla  magnificenza  convenevole 
ad  una  gran  Regina.  Fortoflà  in  quell’ Anno  nel  Mefe  diNovem-  To^.  vili. 
bre  a Milano  (d)  un  Legato  Apollolico  per  riconciliar  quel  Po- 
polo  colla  Chiefa  Romana,  e col  loro  fitóvefcovoOttonel^iscon-  Fljmma 
te.  Se  voleano  cfserc  liberati  dall’  Interdetto  , dimandò  egli , 
che  lutti  giurafsero  fedeltà  alla  Tanta  Sede,  cioè  d’efeguire  i di 
lei  comandamenti;  che  riconofcefsero  Ottone  per  legittimo  lo- 
ro Pallore;  gli  rellituifsero  i beni,  c gli  permettefsero l’ingrcf- 
fo  e la  permanenza  nella  Citt^  ; e che  non  mettefsero  contribu- 
zioni al  Clero.  Tutto  promifero  i Torriani  dominanti , e il  Po- 
polo. Diedero  anche  idonea  figurtk  : con  che  tolto  fu  l’Interdet- 
to , afsoluti  gli  fcomunicati , e polli  gli  Ufiziali  dell’  Arcivef- 
covo  in  pofsefso  de’ beni  ufurpati.  Se  ne  tornò  il  Legato  a Ro- 
ma , per  far  venir  Ottone  alla  fua  refidenza  , nel  qual  tempo 
mancò  di  vita  il  Papa.  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i Tor- 
riani, nè  piò  fi  curarono  d’adempiere  le  promefse  fatte.  Tene- 
va tuttavia  il  Marcbefe  Oberto  Pela  vicino  gran  Ghibellino  le  Ter- 
re di  Scipione,  Pellegrino,  Gislagio,  Landalìo,  Bufseto,  PilTi- 
na,  ed  altri  Luoghi  (e);  ma  era  la  fua  principal  dimora  in  Bor-  {i)Chrot,:e. 
go  S.  Donnino,  da  dove  aflillito  da  i fuorufeiti  Parmigiani,  fa- 
cea  guerra  alla  Cittb  di  Parma.  Del  pari  il  Conte  Ubertino 
Landò,  altro  Ghibellino,  pofsedendo  la  Rocca  di  Bardi , Com- 
piano, Monte  Arficcio,  ed  altre  Terre,  unito  con  gli  ufeiti  di 
Piacenza  infeflava  non  poco  quella  Gitt'a . Kaun^rono  i Parmi- 
giani coll’aiuto  di  tutte  le  loro  amifib  un  efercito  di  circa  tren- 
tamila perfone,  e formarono  l’afiedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Nel 
di  ai.  di  Ottobre  fegut  accordo  e pace  fra  gli  uomini  di  quella 
Terra  e i Parmigiani  (f).  Se  n’andò  con  Dio  il  Marchele  Pe-  Parmtnfe' 
lavicino,  c i fuorufeiti  di  Parma  con  giubilo  univerfale  rientra- 

Ccc  1 Tono  ■ 


Digi-iìcd  bv  Googl 


388  Annali  d’  Italia. 

E.AVoie.  rono  dì  concordia  nella  loro  Gittk.  Ma  i Parmigiani  nel  d^  1 
*“*‘’**‘^®’ di  Novembre  contro  i patti  poco  prima  ftabiliti,  effendo  iti  al 
fuddetto  Borgo  di  S.  Donnino,  fmantellarono  affatto  quella  Ter* 
ra,  con  diffribuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Caffella  . 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  poterla  mai  più  rifare  , af* 
finché  non  foffe  più  in  iffato  di  moleffar  con  guerre  la  Cittk  di 
Parma , ficcome  tante  volte  in  addietro  era  avvenuto  . Simil* 
mente  i Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Lan* 
do,  e avendo  prefe  le  Caffella  di  Seno  , e di  Scipione  , diffruf- 
fero  r ultimo  contro  i patti . Compiè  il  corfo  di  fua  vita  in 
Zeno  Doge  di  Venezia  (a)  , e in  luogo  fuo 
Tom.  xii.  fn  eletto  LorenT^  Tiepolo  nel  d"!  23.  di  Luglio.  Rcftò  in  tal  oc- 
Rer.  Mie.  cafìone  ffabilita  la  forma , con  cui  oggidì  fi  fa  1’  elezione  del 
nuovo  Doge  . Furono  delle  commozioni  in  Brefcia  (i)  fra  i 
Cittadini  delle  due  fazioni.  Perchè  i Ghibellini  gran  fcfta  avea- 
A*T  wr  venuta  di  Gorradino,  i Guelfi  nel  di  14.  diNo- 

* vembre , dato  di  piglio  all’  armi , vollero  cacciar  di  Cittk  gli 
avverfarj.  Frappoffoff  Francefeo  Torriano  Governatore  quetò  il 
tumulto,  col  mandare  a’confìni  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili 
e popolari.  Ma  nel  di  14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  ar- 
mi i Guelfi,, e fecero  ufeir  di  Cittù  non  folamente  parecchi  de’ 
Ghibellini  , ma  anche  lo  ffeflb  Francefeo  dalla  Torre  , e Rai~ 
mondo  Vefeovo  di  Como  fuo  Fratello.  Rifugiaronfi  gli  ufeiti  in 
varie  Caffella  ; e i Veronefì  prevalendofi  di  quella  divifìone  , a’ 
impadronirono  di  Defenzano  , Rivoltella , e Patengolo  . 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xii» 
Santa  Sede  vacante. 

Imperio  vacante. 

Altro  non  rimaneva  in  Puglia  , che  la  Cittù  di  Lucerà,  o 
fìa  Nocera,  nido  de  grinfedelì,  cioè  de’ Saraceni,  laqua- 
(c)  StbMt  le  al  Re  Carlo  ricufaffe  ubbidienza.  Ne  imprefe  egli  i’affedio  (c), 
c tanto  vi  fteue  fotto  , che  quel  popolo  dopo  efferfì  ridotto  a pa- 
feerfì  d’erba  , e dopo  aver  perduta  gran  gente  , fi  diede  a difere- 
zione  nelle  mani  d’effo  Re  . Divife  egli  i fopravivuti  per  varie 
> affinchè  non  poteffero  più  alzar  la  tefta  e raunarfì  ; e 
inCbrm.  iRoUi  d* effì  abbracciarono,  almeno  in  apparenza  , la  fede  di  Ge- 
Tom.  mi.  sù  Griffo  (d) . Furono  diroccate  le  muraglie  di  quella  Gittb,  c 
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^anti  Griftiani  difertori  ivi  fi  trovarono,  furono  fenza  miferi-  e.aVoI^. 
cordia  tutti  mefll  a filo  di  fpada  . Giunta  a Napoli  la  nuova  Re- 
gina  Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  Carlo,  fi  folenniz- 
zò  il  fuo  arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fciò  una  deferizione  Saba  Malafpina  . Fefia  fi  fece  ancora  in  To- 
feana  per  li  profperi  avvenimenti  de'  Guelfi  . («)  Erano  venuti  (a)  Rìcm. 
nel  Mefe  di  Giugno  al  Cafiello  di  Colle  in  Valdclfa  i Sancii  colle 
masnade  de’ Tedefchi  , Spagnuoli  ,’Pifani,  e coi  rinforzi  de  gli 
ufeiti  di  Firenze,  e d’altri  Ghibellini , fotto  il  comando  di  Pro- 
venzano  Seivani  Governatore  di  Siena  , e del  Conte  Guido  No- 
vello . A quello  avvifo  fi  mofic  Giambertoldo  Vicario  del  Re  Car- 
lo in  Firenze,  co’fuoi  Franzefi  , co’  Fiorentini,  e con  altri  aiuti 
delle  Terre  Guelfe  di  Tofeana  ; e dato  loro  battaglia  li  ruppe  e 
fconfilTe  , con  grandiflima  perdita  de’  Sanefi  . A Melfer  Proven- 
zano,  che  reflò  prefo,  fu  mozzo  il  capo,  e portato  fopra  una  lan- 
cia per  tutto  il  canapo.  Andarono  pofeia  i Fiorentini  in  foccorfo 
de’  Lucchefi  contro  a i Pifani  ; fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Ga- 
(lello  d’Afeiano'  ; giunfero  fino  alle  Porte  di  Pifa,  e quivi  i Luc- 
chefi  per  vergogna  de’ Pila  ni  fecero  battere  moneta.  Ma  nello 
ilelfo  Anno  Tacque  del  Fiume  d’Arno  per  difordinato  diluvio,  e 
perchè  i legnami  condotti  da  èfie  fecero  roda  al  Ponte  di  Santa 
Trinità,  crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Fi- 
renze, e fi  levarono  finalmente  in  collo  quel  Ponte,  e l’altro  al- 
la Carraia  . Cefsò  di  vivere  nel  Mefe  di  Maggio  il  Marcbefe  O- 
berto  Felavicino  in  uno  de’  Tuoi  Cafielli,  fe  crediamo  al  Sigonio  , 
fenza  cercar  Tafibluzione  dalle  fcomuniche.  Ma  ci  afilcura  l’Au- 
tore della  Cronica  di  Piacenza  (^),  dopo  varj elogi  della  fua  pru-  (b)  Chnm, 
denza  , affabilith,  e potenza,  ch’egli  ricevette  tutti  i Sacramen- 
ti  della  Chiefa  , e con  grande  efemplaritli  mor^  fra  le  braccia  de’  Ktr.  iiatic. 
Religiofi,  ridotto  dopo  la  fignoria  di  tante  Cittli  in  aliai  bado  fia- 
to. Continuarono  nulladimeno  Manfredi  fuo  Figliuolo,  e i di  lui 
Nipoti  a pofleder  molte  Gafiella  , e lungamente  fofiennero  dipoi 
,il  decoro  di  quell' antica  e nobil  Famiglia  . Peggior  condizione  fu 
quella  di  Buofo  da  Doara,  (r)  che  tanta  figura  aveva  anch’  egli  {c)An>u>iu 
fatta  nel  Mondo  ne  gli  anni  addietro.  Iti  nel  Mefe  di  Luglio  i 
Cremonefi  colToftc  loro  alla  Rocchetta,  dove  egli  foggiornava,  Tw».  xi, 
il  coftrinfcro  in  fine  a capitolarne  la  refa  . Fu  diroccata  quella 
■ Fortezza  , ed  egli  ritiratoli  nelle  montagne,  fece  ben  varj  sforzi 
per  ringambarfì,  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  ter- 
minò i fuoi  giorni . ET  confiderabile  una  notizia  a noi  confervata 
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FnVoig.  dalla  fuddetta  Cronica  di  Piacenza.  Le  mire  del  Re  Carlo  tende* 
vano  alla  fignoria  di  tutta  l'Italia,  fecondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i Papi.  A qnedo  fine  mandò  fuoi  Ambafeiatori  alle 
Città  di  Lombardia,  e quelli  ottennero,  che  fi  teneffe  in  Cremo* 
na  un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  efpofio  il  defiderio  d’efib  Re  di 
otte-nere  il  dominio  di  tutte  le  Città  , che  feguitavano  la  parte 
delia  Chiefa,  o fia  la  Guelfa,  con  promettere  a tutti  protezione^ 
e molti  vantaggi.  Gcncorrevano  a darfegli  i Piacentini,  Cremo- 
nefi  , Parmigiani  , Modenefi  , Ferrarefi  , e Reggiani  . Ma  di 
contrario  parere  furono  i Milanefi,  Comafehi , Vercellini , No- 
varefi  , Aleffandrini  , Tortonefi  , Torinefi  , Pavefi  , Bergama* 
felli,  Bolognefi,  c il  Marchefe  di  Monferrato,  confentendo  ben- 
sì di  averlo  per  Amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quella  di* 
feordia  fini  il  Parlamento,  fenza  che  il  Re  Carlo  riportafle  alcut» 
frutto  delle  fue  alte  idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell'Anno  prefen* 
te,  ricevuti  de  i rinforzi  da  Milano  e da  Parma,  fi  portò  aU'alTe- 
dio  della  Rocca  di  Bardi , poffeduta  dal  Conte  Ubertino  Landò , e 
vi  confumò  intorno  di  molta  gente.  Dopo  cinque  Mefi  l’ebbero  a 
patti,  e vi  pofero  un  buon  prefidio.  Ma  il  Conte  Ubertino  viril- 
mente feguitò  più  che  prima  a far  guerra  a Piacenza  , c le  tolfe 
alcune  Caflella  , uccidendo,  c menando  prede  in  gran  copia. 
(l'jCualva-  AccabdE  in  quell’ Anno  C'tJy  che  Napo^  o fu  Napoleone  Si- 
ml'/zo’”'  8”°’’  Milano  e di  Lodi,  elfendofi  portato  a- quell’ ultima  Città, 
fu  infultato  dalla  potente  Famiglia  de’  Vellarini , gittato  da  ca- 
vallo, e vilmente  trattato  . Tornolfene  a Milano  , pieno  di  con- 
fufione  e vergogna,  ma  più  dello  fpirito  della  vendetta.  Nè  dif- 
ferì il  farla  . Con  potente  efercito  andò  colà , ed  efpugnata  la 
Città  flèl  di  di  Santa  Margherita  , mandò  nelle  prigioni  di  Mila- 
no Sozzino  de’  Vellarini  ; due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  mo- 
rire ; ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città  ; ed  efal- 
TÒ  la  Famiglia  Guelfa  di  Filfiraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
dominio.  Fecero  olle  nell’ Anno prefente  i Modenefi  colla  lor  fan- 
teria e cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo, 
Atfino-  per  cagione  d’un  Callello  da  lui  tolto  ai  Serafinclli  (^)  • Ma  fo- 
Conte  Maghinardo  con  gran  quantità  di  cavalleria 
Tom.  {■'in.  Bolognefe  , fi  venne. ad  una  fiera  zuffa,  in  cui  rimafe  feonfitto  P 
‘Rer.  Itane.  Modcncfc , e quafi  tutti  i Reggiani  accorfi  in  aiuto  d'effi 

(c)  Malve.  Modenefi  vi  lafciarono  la  vita.  Covando  i Torriani  Signori  di  Mi- 
Brlxfatr'  ^3no  un  fiero  fdegno  centra  de’Brefciani  (c),  ollilmcntc  nell’An- 
Tav>.  xiy.  no  precedente  erano  entrali  nel  loro  territorio  , ed  aveano  prefe 

JìtT.  Italie.  ^ le 
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le  Terre  di  Capriolo  , e Palazziiolo,  mentre  che  i Brefciajii  fi  tro-  £»a  Voi?, 
vavano  all’  aflTedio  di  Minervio  . Per  comporre  quella  difeordia  , 
s erano  interpofti  Filippo  Arcivefeovo  di  Ravenna,  e Legato  Pon- 
tifìcio, ObÌT;^  Marcbefe  d’Elle  e Signor  di  Ferrara  , e Lodovico 
Conte  di  San  Bonifazio,  con  riufeir  loro  di  far  ritirare  Tarmi  de’ 
Torriani , e di  liberar  Minervio  dall’  alfedio  . Ma  perciocché  in- 
fìftevano  i Torriani , che  follerò  rimclTi  in  Brefcia  i fuorufeiti,  al 
che  confentivano  i Nobili  della  Citt^,  lì  follevò  il  Popolo  di  con- 
trario parere  nel  di  28.  d’Agollo  d’elTo  Anno  centra  de’Nobili,  e 
parte  di  loro  fpinfe  fuori  della  Citth  , e parte  prefi  ritenne  nelle 
carceri.  11  perchè  in  quell’ Anno  il  Re  Carlo,  che  facea  l’amore 
a quella  si  potente  Citili,  v’inviò  fupi  Ambafeiatori,  per  metter- 
vi pace,  e v’andarono  quegli  ancora  de’ Bolqgnefi  . Fu  in  fìne 
conchiufo,  che  i prigioni  follerò  inviati  a’cenfìni  nella  Citili  d’Al- 
ba , di  cui,  (ìccome  ancora  d’altre  Terre  nel  Piemonte,  era  allo- 
ra Signore  il  Re  Carlo,  (a)  Ma  nel  viaggio  da  Frate Taione,  e (a) 
da  Buofo  da  Doara , che  era  ancor  vivo,  furono  liberati,  con  re- 
Bar  prigioni  cento  cavalieri , che  li  feortavano  . Nè  mancarono  Tom.'yì. 
novitk  in  Verona.  Vi  fu  uccifo  Turifendo  de’Turifendi  (^),  uno 
de’ Maggiorenti,  ed  elTendo  fuggiti  dalla  Cittb  molti  ivi  detenuti  dt  Certta 
prigioni , l’ impadronirono  elfi  delle  Terre  di  Legnago , Villa  Fran- 
ca,  Soave,  e d’altre  Callclla  . Fatta  anche  Lega  con  Lodovico 
Conte  di  San  Bonifazio,  e con  gli  altri  ufeiti  di  Verona , comin- 
ciarono  contra  di  Majiino  della  Scala  Signor  di  Verona  un’  afpra 
guerra,  che  durò  per  più  di  due  anni . Furono  cagione  cotali  no- 
vità , che  la  maggior  parte  de’  nobili  Veronell,  de’quali  ci  con- 
lervò  Parifio  da  Cereta  il  catalogo  , furono  cacciati  da  Verona  e 
banditi  : con  che  MaBinu  maggiormente  alTodò  la  Tua  lignoria  fo- 
prail  Popolo  di  quella  Cittì  , e ricuperò  pofeia  Tuna  dietro  l’al- 
tra le  Terre  predette.  Circa  quelli  tempi  anche  in  Mantova  av- 
vennero funeile  dìlTenfioni  per  la  rivaliti  delle  potenti  Famiglie. 

(c)  IComi  diCafalalto  aiutati  àtPìnamonte  de’ Èonacoljìy  olia 
dc’Bonacofli,  fecero  colla  forza  sloggiare  i nobili  Zanicali , con 
tutti  i loro  aderenti  ; e pofeia  Pinamonte  avendo  proditoriamen- 
te  prefe  Tarmi  col  Popolo,  ne  fcacciò  gli  Bcfli  Conti,  ed  arri- 
vò  a farfi  proclamar  Signore  di  Mantova  ; in  quali  Anni  precifa- 
mente  feguilTero  tali  mutazioni,  noi  so  io  dire,  li  Platina  nella 
Storia  di  Mantova,  che  le  deferì  ve,  e naollra  roifchiato  in  quel- 
le turbolenze  Obizp^  Marcbefe  d’Elle,  fìccome  quegli , che  af- 
ptrava  ai  dominio  di  Mamova,  non  ne  alTegna  gli  Anni  : difet- 
to 
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ERiVoig.  to  non  lieve  della  Storia  Tua.  Ma  veggafi  all’Anno  1272.  Cef* 
Jjj.  dovette  in  quelli  tempi  anche  la  potenza  di  Lodovico  Conte 
di  S.  Bonifazio,  lollenuta  per  molti  anni  nella  Cittk  di  Manto- 
va. Che  nell’Anno  prefente  i Piacentini,  i Milanefi , e parec> 
chi  altri  Popoli  di  Lombardia  giuralTero  fedeltà  a Carlo  Re  di 
Sicilia  e Puglia,  e il  prendelTero  per  loro  Signore  , lo  fcrive  1' 
(a)C^roa.  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (a).  Ma  quell’ ultima  partita 
non  par  molto  fuffillentc.  Vcrifimilmente  altro  non  fecero,  che 
Rar.iuiic.  dichiararfì  aderenti  al  Re  Carlo,  e metterli  fatto  la  di  lui  pro- 
tezione, ma  non  gik  fotto  la  di  lui  fìgnoria'. 

Anna  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xiii. 
Santa  Sede  vacante. 

Imperio  vacante . 

L’Anno  fu  quello  , in  cui  Lodovico  IX.  Tanto  Re  di  Fran- 
cia volle  compiere  il  fecondo  voto  della  fpedizione  fua 
{y)Na>igìus.  conico  gl’infedeli.  \b)  Sul  principio  di  Marzo  fi  mife  in  viag- 
pluvinM  8'“  Cardinale  d’ Albano  Legato  Apollolico  , e con  un  fiorito 
in  C^kimic,  efercito  pafsò  in  Provenza,  dove  folamente  ne’ primi  giorni  di 
Luglio  imbarcata  la  gente,  fciolfe  le  vele . Battuta  quell’Arma- 
CejinS.Ù.  ta  da  una  furiofa  tempella,  approdò  a Cagliari  in  Sardegna  , e 
rfjw/i  o- poi  dirizzò  le  prore  verfo  l’ Affrica.  Perchè  il  Bey,  o fia 
il  Re  di  Tunifi,  gli  avea  fatto  fperare  di  volerli  convertire  alla 
Fede  diCrillo,  e per  altri  motivi,  prevalfe  il  motivo  di  sbar- 
care cola.  Si  trovò,  che  quel  Barbaro  avea  tutt’ altro  in  cuore, 
che  d’abbracciar  la  Religion  Crilliana;  anzi  coll’arrivo  de’Fran- 
zefi  fece  metter  ne’ ferri  tutti  quanti  i Mercatanti  e gli  Schiavi 
Crilliani  di  Tunifi  , che  erano  alquante  migliaia . Fu  dunque 
determinato  di  ufar  la  forza , e non  fi  tardò  a prendere  il  Ca- 
rtello di  Cartagine  , dove  il  fanto  Re  fi  trincierò , afpettando 
intanto  l'arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colia  fua  Fiotta,  che  do- 
vea  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente,  di  munizioni , e di  vi- 
veri. Ma  il  Re  Carlo  oltre  l’efpettazione  tardò  un  mefe  ad  ar- 
rivar colb:  nel  qual  tempo  per  gli  eccefllvi  caldi,  per  la  dive r- 
fith  del  clima , e per  la  penuria  dell’  acqua  dolce  , s’ introdulTe 
nella  Regale  Armata  il  fluffo  di  fangue  con  febbri  maligne,  che 
cominciarono  a fare  ampia  rtrage  dell’  alta  e baffa  gente . Vi 
per^  Giovanni  Trijìano  Conte  di  Nivers  , Figliuolo  del  Re  , e 
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poco  apprcflb  \\  Cardinale  Legato  Radolfo,  con  altri  Nobili . Ed  EmVolg. 
infermatoft  lo  fteffo  Re  fanto  Lodovico^  nel  d'j  25.  d' Agofto  con  a»*’*  *»?*- 
atnmirabil  codanza  d’animo,  ralTegnazione  al  volere  di  Dio,  e 
atti  di  foda  Pietli,  volò  a ricevere  in  Gielo  quella  Corona,  eh* 
egli  amò  e defìderò  piò  che  1’  altra  della  Terra  , lafciando  in 
una  total  cofternazione  l’Armata  fua.  Arrivato  in  quello  tem> 
po  il  Re  Carlo  con  una  potentillìma  Flotta , rincorò  gli  animi 
abbattuti , e fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  Figliuola 
primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che  (l  flrignefle  d’affedio 
la  Cittk  di  Tunifi.  Durò  circa  tre  Meli  quella  imprefa  con  varie 
fcaramuccie  ; e veggendo  il  Re  Saraceno  l’ollinazion  de’Crillia* 
ni,  fi  riduffe  in  fine  a pregar  di  pace,  o tregua  (4)  , c quella 
fu  conceduta,  per  poterfi  tirar  con  onore  da  quel  paefe  . L’  ac- 
cordo  fu  llabilito,  con  obbligarli  colui  di  sborfare  cento  cinque  Tam.  yi. 
mila  Fiorini  d’oro,  o pure  oncie  d’oro,  da  pagarli  la  metà  di 
prefente  , e 1’  altra  fra  due  anni  ; di  liberar  tutti  gli  Schiavi 
Grilliani;  di  permettere  l'efercizio  libero,  e la  predicazion  del- 
la Religione  di  Grillo;  e finalmente  di  pagar  da  h innanzi  an- 
nualmente ai  Re  di  Sicilia  quaranta  mila  Scudi  di  tributo.  Il  che 
fatto  , nel  d\  28.  di  Novembre  tutto  1’  efercito  Franzefe  e Sici- 
liano s'imbarcò,  e voltò  le  prore  alla  volta  della  Sicilia.  11  non 
avete  il  Re  Carlo  mollrato  alcun  penfiero  di  foccorrere  Terra 
fanta,  al  quale  oggetto  s’ erano  impolle  tante  contribuzioni  a t 
Popoli  e alle  Chiefe,  e tanti  aveano  prefa  la  Croce,  diede  mo- 
tivo ad  una  univerfal  mormorazione,  gridando  tutti,  eh’  egli  u- 
nicamente  per  fuo  vantaggio,  e per  renderli  tributario  il  Regno 
di  Tunifi  , avea  promolTa  la  Crociata  , ed  cedrato  il  fanto  Re 
Fratello  a fermarfi  colò.  Sopra  tutto  le  ne  llomacò  , e ne  fece 
dell’afpre  doglianze  £</o4r</o  Pr//7d/>e  d’Inghilterra,  il  quale  nel 
tempo  dello  llelTo  trattato  arrivò  a Tunifi  , e veleggiò  pofeia 
verfodi  Accon,  per  dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto.  Ma 
nel  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivata  la  Fbtta  Franzefe  e 
Siciliana  alla  villa  di  Trapani  in  Sicilia  , fu  forprefa  da  si  orri- 
da tempella  , che  la  maggior  parte  0 rellò  preda  del  mare  , o 
andò  a romperfi  in  terra  colla  morte , chi  dice  di  quattro  , chi 
di  molte  più  migliaia  di  perfone,  e colla  perdita  del  danaro  pa- 
gato da  i Saraceni,  e d’altri  innumerabili  arncll.  Il  Gontinuato- 
redi  Okffaro,  allora  vivente,  fcrive,  che  vi  perirono  infiniti  uo- 
mini . Trovavanfi  in  quell’  Armata  ben  dieci  mila  Genoveli , 
parte  per  combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl’infedeli,  e par- 
Totno  VII.  Ddd  te 
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EriVoI]>.  te  per  armare  le  Galee  FranzePi.  Gommife  il  Re  Carlo  in  s\  fu- 
ah*.i*7o-  congiuntura  un’azione  delle  pili  nere,  che  fi  poflbno  imma- 
ginare ; imperciocché  di  tutto  quello , che  fi  potè  falvare  e ri- 
cuperar dal  naufragio,  egli  fi  f^ece  padrone,  allegando  un’em- 
pia Legge  del  Re  Guglielmo,  e una  lunga,  ma  infame  confue- 
tudine,  che  tutte  le  robe  de’  naufraganti  erano  del  Fifco  . Nè 
giovò  a i Genovefi  il  dire , che  per  fervigio  della  Crociata  e 
di  lui  fielTo  erano  venuti  , nè  il  produrre  le  convenzioni  fe- 
guite  con  lui , per  cui  era  promefla  ficurezza  alle  lor  perfo- 
ne  , e robe  , in  cafi  ancora  di  naufragio . Nei  tribunale  di 
quell’  avido  Principe  riufc'l  inutile  ogni  ragione  e doglianza . 

F U in  quell’  Anno  una  llrepitofa  follevazione  in  Genova , 
Cittk  Tempre  piena  di  mali  umori  in  que’ tempi , cioè  di  fazio- 
ni, parzialità,  e difcordie.  Per  cagione  della  Podelleria  di  Ven- 
timiglia  fi  venne  all’ armi  nel  di  28.  di  Ottobre  . I Doria  , e 
gli  Spinoli,  Famiglie  potentiflìme  , inforfero  contra  i Grimaldi 
e Fiefchi,  e s impadronirono  del  Palazzo  del  Podellh.  Quelli  fi 
rifugiò  nelle  cafe  de’ Fiefchi;  ma  quivi  ancora  perfeguitato , fu 
preio,  e poi  licenziato  colia  paga  a lui  dovuta  di  tutto  l’Anno. 
In  quello  llelTo  giorno  furono  proclamati  Capitani  di  Genova 
\a.]Cèronie.  [<,]  con  mero  e millo  imperio  Oberto  Spinola^  c Oberto  Doria  , 
Tom.’’xvi.  prefero  il  partito  de’ Ghibellini,  o lia  dell’Imperio,  nèLuo- 
Rct.  IuHc.  go  alcuno  fi  contò , che  non  fi  fottomettelTe  alla  loro  autoritli  : 
il  che  produffe  pace  c quiete  per  tutto  il  Genovefato.  Noncef- 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  fignoreggiante 
\h]M»lvte.  nella  Gitù,  e i Nobili  fuorufeiti.  [^]  Quivi  fi  trovava  un  Mef- 
fo  del  Re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca.  Coftui  con  una  gran  turba 
Tom.  A7K  Cittadini  , dopo  effere  fiato  a Gambata , fe  ne  tornava  alla 

Rir.itaiic.  Nella  Villa  di  Leno  fu  affalito  improvvifamente  da  gli 

ufeiti,  che  moltiflimi  uccifero  del  feguito  fuo.  Que  fio  colpo  fe- 
ce rifoivere  i Cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  Re  Carlo,  e di 
acclamarlo  per  loro  Signore  nel  d^  30.  di  Gennaio  . Carlo  vi 
mife  per  Governatore  l’ Arcivefeovo  di  Santa  Severina  , c fpc- 
d1  ad  efiaGìtth  una  Compagnia  d’uomini  d’armi  per  lor  ficu- 
hìPtolom  Ciò  non  ofiante  continuarono  gli  ufeiti  a far  guerra,  ma 

LMctnf.Aa-  con  loto  fvantaggio  , alla  Città  . Nell’  Anno  prefsnte  i Pifani 
Tmixi  oi^Amai  conolcendo  di  non  poter  contrafiare  colla  pofianza 

Rtr.  u»iic.  del  Re  Carlo,  e de’ Guelfi  di  Tofeana,  fecero  pace  co’  Lucche- 
fi>  c cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del  medefìmo  Re.  Un  pa- 
Tom.xy.  ri  accordo  feguà  fra  i Sanefi  [d]  e i Fiorentini , per  cagion  del 
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quale  ritornarono  in  Siena  i Guelfi  ufciti  ; ma  non  pafsò  gran 
tempo ) che  efTì  Guelfi  nulla  curando  i patti  fatti,  fcacciarono 
dalla  Cittk  i Ghibellini:  fìcchè  non  reflòin  TofcanaCittk,  che 
non  fi  reggeffe  a parte  Guelfa*  £ ì Fiorentini  fotto  alcuni  pre* 
tedi  disfecero  il  Camello  di  Poggibonzi,  che  era  de’pih  belli  e 
forti  della  Tofcana , e riduffcro  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel 
piano . Cominciò  in  quell’  Anno  la  guerra  fra  i Veneziani  [/>] 
e Bolognefi*  Aveano  i Ferrarefi  , Padovani , e Trivifani  nega- 
to al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  dì  grave  ca" 
redia,  avendone  bifogno  per  loro  ffefiì  • Sdegnato  egli  impofe 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie , e fece  guardare  i Porti 
dell'Adriatico,  acciocché  niuno  conduceffe  vettovaglie,  fe  non 
a Venezia,  nè  paffava  Sale  in  terra  ferma  . Se  ne  difgudarono 
forte  i Bolognefi,  perchè  loro  ne  veniva  gran  danno;  e quantun- 
que  invialTero  Ambafciatorì  a dolerfene,  non  ne  riportarono,  fe 
non  delle  amare  ripofle . Era  allora  al  fommo  la  potenza  de* 
Bolognefi,  giacché  comandavano  alla  maggior  parte  della  Ro> 
magna.  Però  adunato  un  efercito  di  circa  quaranta  mila  perfo- 
ne,  andarono  al  Po  di  Primaro  , e quivi  piantarono  un  Gaftel* 
lo,  o fia  Fortezza,  fecondo  l’ufo  di  que’ tempi.  Venne  pertan- 
to fpedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
lavoro,  con  trabucchi  e mangani  dall’altra  riva  del  Po;  mai 
Bolognefi  non  redarono  per  quedo  dì  compierlo , nè  fi  attenta- 
rono i Veneziani  di  didurbarli.  Dopo  la  morte  di  Aldigieri  Fon- 
tana avendo  tentato  in  vano  i fuoi  parenti , potente  Famiglia 
di  Ferrara  [^],  di  torre  il  dominio  di  quella  Cittk  ad  Obix^ 
"Marche fe  d’Ede,  fe  ne  fuggirono,  ritirandofi  fui  Bolognefe  a 
Gallerà,  da  dove  cominciarono  a danneggiare  il  territorio  di  Fer- 
rara. Ottennero  pofcia  perdono  dal  Marchefe  ; purché  andaffe- 
ro  a’ confini  nelle  Gitt^,  ch’egli  loro  affegnò. 

Anno  di  Cristo  mcclxxi.  Indizione  xiv, 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 


Era  Volg. 
ANN.ia7o. 


[aJDandn/. 
in  Chonic, 
Tom.  XII. 
Rer,  Italie. 


Rido, 
•aid.  in  Po- 
mar.  T.IX. 
Rer.  Italie. 

Annate! 
t'eter.  Mu- 
tinenf. 
Tarn.  XI. 
Rer.  Italie. 


Filippi  nuovo  Re  di  Francia  , e Carlo  Re  di  Sicilia  fuo  Zio , 
fen  vennero  a Viterbo , a fine  di  follecitare  i difeordi  Car- 
dinali all’  elezione  di  un  Papa.  Avvenne,  che  colà  ancora  fi  por- 
tò il  Conte  Gufilo  di  Monforte  , Vicario  allora  per  effo  Re  Carlo 
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Eka  Voig.  in  Tofcana  [o]  . Nudriva  coftui  un  ioimenfo  odio  contro  la  Reai 
ANM.1171.  d’Inghilterra  , perchè  il  Conte  Simone  fuo  padre  era  flato 
juiA^nUì.  uccifo,  c ben  gìuflamente  per  gli  fuoi  demeriti,  dal  Re  d’inghil* 
^k!cC"J1'i>  quefto  mal  talento  commife  effo  Conte  Guido  una  dcl- 

MÌufpIn*  le- più  abbominevoli  azioni,  chepoffano  cadere  in  mente  d’uomo, 
tmp.  196,  f Crifliano  . Imperocché  avendo  trovato  in  Ghiefa  attento  alla 
facra  MefTa  Arrigo  , Figliuolo  di  Riccardo  d’Inghilterra  , Re  de’ 
Romani , eh’  era  venuto  co  i fuddetti  due  Re  dalla  Crociata  di 
TuniG  , crudelmente  quivi  uccife  quell’innocente  Principe  . Nè 
di  ciò  contento,  perchè  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  flato 
flrafcinato,  tornò  indietro,  e prefo  pe’capegli  quel  cadavere,  lo 
llrafcinò  fuori  di  Chiefa  . Sotto  gli  occhi , per  cosi  dire  , di  quei 
due  Re  fu  commelTo  quello  efecrabil  fatto , e non  fe  ne  vide  ri- 
fentimento alcuno,  non  lenza  gravifTimo  lorbiafìmo,  fe  nonché 
il  Re  Carlo  gli  levò  il  Vicariato  della  Tofcana.  Se  ne  fuggi  quell’ 
empio  alTalTino,  ma  il  colle  a fuo  tempo  la  mano  di  Dio,  perchè 
hnl  malamente  i fuoi  di  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché  nulla  a- 
velTero  operato  le  premure  de  i fuddetti  Re  , per  indurre  il  Col- 
legio de’ Cardinali  ad  accordo  , di  maniera  che  attediati  lì  parti- 
rono da  Viterbo  : pure  da  11  ad  alcuni  MeG  G applicarono  eflt 
daddovero  a dare  un  nuovoPapa  alla  Chiefa  di  Dio  [^]. 
nucnf!  1.9.  Di  grave  fcandalo  era  flato  ai  Popoli  Criftiani  il  vedere,  che  da 
Tctn.vi.  tanto  tempo  non  aveano  faputo  i quindici  Cardinali  accordarG 
rr.  $•  ,t.  giglione  d’ alcun  di  elG  : colpa  della  loro  ambizione,  che  an- 
teponeva il  privato  intereGTe  a quel  della  Repubblica  CriGiana  . 
Fecero  efTì  adunque  un  CompromefTo  nel  di  primo  di  Settembre 
in  fei  Cardinali,  i quali  fenza  perdere  tempo,  nominarono  Papa 
TedaldOf  appellato  ancora  Tebaldoy  della  nobil  Cafa  de’Viscon- 
ti  di  Piacenza,  non  Cardinale,  non  Vefeovo  , ma  folamente  Àr- 
^1  cidiacono  di  Liegi  [c]  > perfonaggio  nondimeno  di  fanti coGumi, 
ntLhn'  che  G trovava  allora  in  ilccon,  o Ga  in  Acri  di  Soria,  dove  fati- 
ST/w  fcrvigio  della  CriGianitk  , Parve  maravigliofa  queGa  ele- 

RicìbMf.’  zione  , perchè  egli  nè  pure  era  conofeiuto  da  alcuno  de’  Cardina- 
? "S'”’  li  ; e pur  tutti  confentirono  in  lui  , e fe  ne  applaudirono  bene  a 
xT/itafic.  fuo  tempo  : cosi  bella  riufeita  fece  queGo  digniffimo  Succefsore 
Sttai  San  Pietro  . Spedi  il  facro  Collegio  Ambafeiatori  ad  Accon  a 
notificargli  la  fua  promozione.  Accettò  egli  reiezione,  e pre- 
fe  dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  con  incredibil  giubilo  de’ CriGia- 
ni  Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperanze  d’aiuti  perla 
ricuperazione  di  Terra  Tanta  , Gante  il  piGirao  zelo  gik  fpert- 
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meritato  di  quedo  inlìgne  perfonaggio  per  li  progredì  della  Cro-  Eki  Voi^. 
ciata.  Si  difpofe  egli  intanto  pel  Ino  ritorno  in  Italia  : del  che  A"**-**?** 
parleremo  all'Anno  feguentc.  Cominciò  in  qued’ Anno  a decli* 
rar  la  potenza  de’Torriani.  [/»]  Dopo  edere  dati  i Comafchi 
lotto  il  loro  governo  per  dieci  anni,  fi  ribellarono,  e prefo  Ac* 
curdo  Cotica  Vicario  àxNapo  dalla  Torre  ^ tanto  il  ritennero,  ^tor.c.ìvj. 
che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  nove  anni  era  MfJMa" 
dato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.  Ri-'^.xr/. 
voltatefi  ancora  contra  de’  Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Mi-  * 
lanefi  Gadiglioni  e Birago,  fi  unirono  co’ nobili  fuorufeiti:  del 
che  fdegnato  forte  Napo  Tornano,  odilmcnte  entrò  nelSeprio, 
e vi  prefe  e diroccò  il  Cadello  di  Cadiglìone  . In  molte  angu- 
die  fi  trovava  il  Popolo  di  Piacenza  [^]  per  l'afpra  guerra,  che  [b]Cirta/e. 
gli  faceva  il  Conte  Ubertino  Landò  co  i Nobili  fuorufeiti  di 
quella  Citt^.  Il  perchè  trattarono  nel  loro  Gondgiio  di  darfi  a Rct.  lulìt. 
Carlo  Re  di  Sicilia  . Gran  dibattimento  , gran  dilcordia  fu  ne’ 
partiti;  ma  finalmente  la  vinfe  radermativa,  e fi  giurò  fedel- 
tà ad  edo  Re  , con  lafciare  liberti  a tutti  i banditi  di  ritorna- 
re in  Cittb  nel  termine  d’  un  Mefe  , purché  fi  iottomettedero 
al  Re.  La  maggior  parte  d’edi  vi  ritornò. 

Passo'  in  qued'Anno  per  Reggio  di  Lombardia  [c]  Filip-  [c]Mcmtr. 
po  Re  di  Francia,  conducendo  fcco  l'od'a  del  fanto  fuo  Genito* 
re  Lodovico  IX.  c di  Giovanni  Triftano  fuo  Fratello.  Correva*  Tom.  ('in. 
no  tutti  i Popoli  a venerar  la  cada  del  Re  defunto,  riguardan- 
dolo  tutti  come  un  Principe  fanto , e queda  fi  deponeva  nelle 
Ghiefe  con  molti  doppieri  accefi  all’  intorno  . £ però  redò  in 
quede  parti  una  didinta  divozione  verfo  di  lui,  tenendoli  tutta- 
via care  le  di  lui  Monete,  per  appenderle  al  collo  de’Figliuoli- 
ni.  Nel  d^  primo  d’ Aprile  arrivò  edo  Filippo  a Parma,  ed  aven- 
do le  fue  foldatefche  bruciate  quindici  cafe  a Colorno  [<f],  ri* 
fece  quel  danno  con  adeguato  pagamento  . Grave  caredia  pa-  tJZix. 
tirono  in  qued’Anno  i Reggiani  e Parmigiani:  ciò  non  odantc  ^"^* 
fecero  ode  al  Cadello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  adai  ban- 
diti Jacopo  da  Palò  , e prefolo  dopo  tre  Meli  d’  affedio  , poco 
dappoi  lo  fmantellarono . Continuando  la  guerra  fra  i Vene- 
ziani e Bolognefi  [e]  al  Po  di  Primato,  nel  primo  di  di  Settern*  [t]A»>iaia 
bre  vennero  alle  mani  i due  nemici  eferciti , e toccò  la  peggio 
a i Veneziani.  Confeda  il  Dandolo  [/],  che  i fuoi  lafciarono 
in  preda  a i Bolognefi  le  lor  tende  e bagagli  ; ma  che  fopra-  cw/; 
eiunti  altri  Capitani  con  gente  affai,  uccifero  molti  de’ Bologne*  Tom.xii. 
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EhaVoI^.  fi , e fortificarono  il  Caftello  di  Santo  Alberto  , porto  fui  Po  d* 
&WS.127I.  Argenta.  Fecero  guerra  i potenti  Bolognefì  anche  al  Comune  di 
Modena  contro  il  tenor  della  pace , nel  Mefe  d'  Agorto  , per  1‘ 
ingiurta  lor  pretensone  > che  i Modenefi  nulla  averterò  da  porte* 
dere  di  Ik  dal  Fiume  Panaro.  Prefero  alfimprovvifo  il  Cartello 
(a)>4ii»./«  s.  Celarlo:  (-»)  il  che  udito  in  Modena^  fi  diede  torto  cam- 
»»»/  pana  a martello,  e il  Popolo  tutto  in  armi  corfe  a quel  Cartel* 
^fr  ’uaiìt  ® impetuofamente  fuperate  le  forte  , quanti  Bolognefi  vi  tro* 
varono,  o fecero  prigioni , oppure  uccifero.  Prefero  anche  i Bo* 
lognefi  le  Cartella  di  Savignano,  di  Monrecorone,  e Monteombra* 
ro,  e le  atterrarono.  Nè  di  ciò  contenti  vennero  coll’efercito  fi* 
no  al  Ponte  di  Santo  Ambrofìo,  e al  Ponte  di  Navicello;  ma  da 
i Modenefi  accorfi  alla  difefa  virilmente  furono  rifpinti . In  tal 
congiuntura  accorfero  i Parmigiani  amici  fempre  fedeli  in  aiuto 
Modena  (ù).  Ma  nè  pur  Bologna  era  efente  da  guai . Mali 
Reginf,  trattamenti  faceano  i Nobili  ai  Popolo  , fpezialmente  togliendo 
loro  le  Donne.  Si  afforzarono  per  quello  i Popolari ^ e formata 
nn’ unione  fra  loro,  che  fu  appellata  la  Lega  o Compagnia  del* 
la  Giurtizia,  mandarono  a’confini  ottanta  d’erti  Nobili  : il  che 
diede  principio  all’ abbalTamento  di  Bologna,  Cittk,  che  allora 
fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza,  fortuna,  e ricchezze» 
Prefero  in  quert’  Anno  i Cremonefi  il  Cartello  di  Malgrate  per 
fugacità  di  Jacopino  Rangone  da  Modena  (c)  lor  Podcrtk  ; il 
' quale  per  quello  fatto  fu  confermato  nella  Poderteria  dell’Anno- 
In  Ferrara  (d)  Giacomaccio  dc’Trotti,  con  altri  ade* 
ToZ.xr.  renti  alla  fazion  Ghibellina  del  fu  Salinguerra , fecero  una  con- 
Her.  haJk.  centra  di  OèÌT^  Marcbefe  d’Elle  , Signore  delia  Cittk  ; 
ma  ertiendo  quella  venuta  alla  luce,  lafciarono  coftoro  il  capo  fo* 
pra  d’un  palco.  Portofli  nell’Anno  prefente  in  Ifpagna  Gugliel- 
mo Marcbefe  di  Monferrato,  e quivi  prefe  per  Moglie  Beatrice 
Figliuola  di  JllfonfoRe  di  Cartiglia,  fopranominato  l’ Allroiogo, 
con  var;  patti  , de  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S.  Giorgio 
{t)Benvn.  (^e')  . Se  s’ha  da  prellar  fede  a Galvano  Fiamma  (/),  Alfonlo, 
^0  ficcome  eletto  Re  de’ Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  in  Italia  ef* 
fo  Marchefe,  e mandò  ottocento  cavalieri  con  elfo  lui,  i quali 
iuìh\  fecero  guerra  a Milano  ; ma  rimafero  in  breve  fterminati  da 
r)  Torriano^  Per  quello  fi  acccCe  un  odio  grande  fra  erto  Na^ 

xipot.Tior.  P®  e “ Marcheic. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  X.  Papa  2. 

Imperio  vacante. 


Era  Vo/g. 
ANM.IR7R. 


NEl  primo  giorno  di  Gennaio  dell’  Anno  prefente  approdò 
a Brindili  il  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X.  venendo 
di  Scria  («)  . Arrivato  che  fu  a Benevento  , quivi  fu  ad  inchi-  (a)  r/ts 
narlo  il  Re  Carlo,  che  pofcia  con  magnificenza  ed  onore  Taccom-  %y,ro.m. 
pagnò  nel  redo  del  viaggio.  Fu  incontrato  a Geperano  da  molti  Rrr.it^iic, 
Cardinali , e da  gli  Ambafciatori  di  Roma,  che  il  pregarono  di 
trasferirci  a quella  Gittk.  Ma  egli  continuò  il  cammino  fino  a Vi- 
terbo . Portatofi  poi  a Roma  nei  di  27.  di  Marzo  fu  confecrato  ; 
con  gran  folennitk  ricevè  la  Tiara  Pontificia,  e il  giuramento  di 
fedeltà  e d’omaggio  dal  Re  Carlo . Venuto  pofcia  ad  Orvieto  prin- 
cipalmente fi  applicò  a i foccorfi  di  Terra  Tanta.  Intimò  a quello 
fine  un  Concilio  Generale  da  tenerli  in  Lione  , e fece  maneggi 
coi  Popoli  di  Venezia  , Pifa,  Genova,  e Marfilia,  per  ottenere 
da  elfi  la  lor  quota  di  Galee  per  quella  facra  imprela  {b)  , Ma 
perciocché  i Veneziani  aveano  guerra  co’  Bolognefi  in  terra  , e 
per  mare  co’ Geno  veli , fpedl  l’Arcivefcovo  d’Aix  con  titolo  di 
Legato  Apodolico  , acciocché  tratta ffe  di  pace  fra  loro,  e non 
potendola  egli  conchiudere  , ordinalTe  a que’ Comuni  d’inviare  t 
lor  Plenipotenziarj  alla  Corte  Pontificia  . Dalle  memorie  rappor- 
tate dal  Rinaldi  vegniamo  in  cognizione,  che  tuttavia  i Sanefi  e 
Pifani  ricufavano  di  riconofeere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  To- 
feana,  e gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna. 

Intimò  loro  il  Pontefice  le  Cenfure,  e la  privazione  del  Vefeova- 
to  (r)  , fe  nel  termine  prefilfo  non  ubbidivano.  Fece  pofcia  una  (c)^/oW 
promozione  di  cinque  Cardinali , uno  de’ quali  fu  San  Bonaventu- 
ra,  Minillro Generale  dell’ Ordine  de’ Minori,  infigne  Dottore 
della  Ghiefa  . Trovandoli  tuttavia  alla  Corte  Pontificia  Ottone 
Visconte  Arcivefeovo  di  Milano  , (d)  fi  prefentò  al  Papa  implo-  l<S)  A>wafci 
rando  il  fuo  aiuto  contro  la  prepotenza  de’ Torriani  Signori  di  Mi-  Tmi  fx”'!. 
lano,  che  lui  e tanti  Nobili  teneano  banditi  dalla  patria.  Intan-  Kcr.'it^nc, 
to  efli  Torriani  faceano  gran  guerra  a i Nobili  fuorufeiti , i quali 
nondimeno  crefciiiti  in  forze  per  ralTilfenza  de’Comafchi  faceano 
teda  ; ed  elefiero  per  loro  Capitano  Simone  da  Locamo,  uomo 
di  grande  fperienza  ne’ fatti  di  guerra.  Abbiamo  dalla  Cronica 
di  Parma  (e)  , che  Guido  e Matteo  da  Correggio  Parmigiani,  Tom.  ix. 
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dopo  eflcre  ftati  per  lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova  , fu- 
rono in  qued’  Anno  fcacciati  da  quella  Podederia  per  opera  di 
Pìnamonte  de  BonacoJJi  Mantovano  loro  Nipote  . Codui  non  fo- 
lamente  occupò  quel  dominio,  ma  fì  uni  co’ Veroned  a parte  Ghi- 
bellina, efiliò  la  maggior  parte  de’ Guelfi  di  quella  Citth,  e ca* 
gion  fu  di  non  pochi  altri  mali.  Fecero  i Pavefi  ode  contro  la  Ter- 
ra di  Valenza  , e fu  in  loro  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  {a) 
con  cinquanta  uomini  d’armi.  Portatoli  a Brefcia  il fuddetto  Ar- 
civefeovo  d’Aix  [b)  , per  trattar  di  concordia  fra  quelComune  e 
i Torriani  di  Milano,  cosi  faggiamente  condude  l’alfare,  che  nel 
Mele  d'Ottobre  nella  Villa  di  Gocaglio,  dove  fi  trovarono  i De- 
putati delle  parti,  dabill  pace  fra  loro,  con  pagare  la  Citth  di 
Brefcia  fei  mila  e trecento  Lire  Imperiali  a i Torriani.  Rimafe- 
ro fagrificati  in  tal  congiuntura  i Nobili  Ghibellini  ufeiti  di  quel- 
la Citth,  perchè  lafciati  alla  diferezion  del  Re  Carlo  , e manda- 
ti furono  a’ confini.  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Gadella  , e 
didrutte  dal  popolo  di  Brefcia,  fra’quali  fi  contarono  Seniga,  gli 
Orci,  Palazzuolo,  e Chiari.  Dopo  tanti  anni  di  prigionia  in  Bo- 
logna (c)  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  di  14.  di  Marzo  Enzo  Re 
di  Sardegna,  e con  grande  onore  data  gli  fu  lepoltura  nella  Chie- 
fa  de’ Frati  Predicatori.  Ma  inforfero  in  quella Cittk  gravi  difeor- 
die  fra  le  due  fazioni  de'Geremii  Guelfi  , e de’  Lambertacci  Ghi- 
bellini . Gli  Annali  di  Bologna  (d),  e il  Ghirardacci  (e)  ne  par- 
lano all’  Anno  feguente  , ma  fuor  di  fito  a mio  credere  . L’anti- 
ca Cronica  di  Reggio  (/^ , e quel  che  è più,  Ricobaldo  (g)  Sto- 
rico di  quedi  tempi,  e Fra  Francefeo  Pippino  (b),  ne  danno  re- 
lazione fotto  il  prefente  Anno  . Aveano  , ed  han  tuttavia  i Bolo- 
gnefi  fcolpito  in  marmo  un  Privilegio  , che  dicono  conceduto  da 
Teodofio  minore  Augudo  nell’Anno  433.  dopoGrido  allalorCit- 
tk  , e fu  da  me  dato  alla  luce  (i)  ; che  è la  più  fconcia  impodu- 
ra  , che  fi  truovi  fra  le  tante  de’Secoli  ignoranti.  Perchè  in  effo 
i territorj  del  territorio  Bolognefe  fi  fan  giugnere  fino  al  fiume 
Scultenna,  0 fia  Panaro  verfo  il  didrctto  di  Modena,  quel  po- 
tente Comune  volle  finalmente  far  valere  le  fue  ragioni  fondate 
fopra  quel  Documento  ridicolofo  bensì,  ma  da  edì  o per  mali- 
zia , o per  goffaggine  tenuto  qual’  incontradabil  Decifione  con- 
tra  de’  Modenefi  , antichi  pofTefibri  di  varie  Gadella  di  Ih  dal 
fuddetto  Fiume  , e di  molti  più  ne’ Secoli  precedenti.  Ah  igno- 
ranza de’  barbarici  Secoli  di  quant’  altre  novith  e difordini  fei 
tu  data  la  madre  1 
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i BologncC  un  Decreto,  in  coi  obbligarono  E.*Va;|^ 
qualfifia  lor  Podeltà  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro  e .1272. 
lo  fecero  intagliare  in  marmo , e giurare  ad  ogni  nuovo  Pode- 
ftk.  E nell’Anno  prefente  prevalendo  il  partito  de’Lambertaz- 
zi,  fu  prefa  la  rifoluzionc  di  procedere  a i danni  de’ Modenc- 
fi,  coll’ adunare  un  groflb  efcrcito,  e menar  in  Piazza  il  Garroc- 
ciò,  per  dar  principio  alla  guerra  . A quello  avvifo  i Modene- 
fi  ricorfero  alle  loro  amiftk  per  aiuto.  Cento  uomini  d’arme  da 
tre  cavalli  per  una  mandarono  i Gremonefi.  Due  mila  fanti,  e 
molti  cavalieri  vennero  da  Parma  . I Reggiani  , ficcome  amici 
de’ Bolognefi , permifero,  che  molti  de’ fuoi  privatamente  venif- 
fero  in  foccorfo  de’  Modenefi  . ObÌ7;^o  Marcbefe  d’  Erte  anch’  ^ 
egli  con  tutte  le  forze  dc’Fcrrarcfi  fu  in  armi,  per  foftenere 
i loro  intereffi  . O fia , che  quello  gagliardo  armamento  de’ 
Modenefi  facefle  mutar  penfiero  a i pii  fa vj de’ Bolognefi,  o pu- 
re che  la  fazion  Guelfa  de’Geremii  f*  rintendeflè  co’ Modene- 
fi; certo  è,  ch'efiì Geremii  non  fi  vollero  muovere  contra  di  Mo- 
dena , e fu  gran  lite  fra  effi  ei  Lambertazzi.  Temendo  dun- 
que gli  ultimi,  che  fe  ufeivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria 
introduceflc  in  quella  Città  Obizzo  Eftcnfc  Signor  di  Ferrara  , 
refiarono,  ed  altro  non  ne  fegu\  per  conto  di  Modena.  Anzi  fi 
ottenne  dipoi , che  quel  Decreto  e Marmo  pregiudiziale  a i Mo- 
denefi folTe  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia,  che  nullameno  fotto  1' 
ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il  dominio  di  tutta  l’Ita- 
lia, fcoprl  in  quell’ Anno  l’animo  fuo  verfo  la  Città  di  Geno- 
va.  (a)  Gol  mezzo  del  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefeo  fece  ve-  (a)  Cuffaà 
nire  alla  Corte  Pontificia  tutti  i banditi  c confinati  di  quella 
Città  , col  pretello  di  promuovere  la  concordia  d’  eflì  con  gli 
Ambafeiatori  di  Genova,  i quali  fi  trovavano  anch’efii  inRo-  Rer.  UmIìc^ 
ma.  La  conchiufione  fu,  che  tutti  que’ Nobili  banditi  , i Gri- 
maldi f^ziaimente  e i Fiefchi  col  Cardinale  fuddetto,  per  quan- 
to era  in  loro  potere , fuggettarono  la  lor  patria  ad  effo  Re 
Carlo.  Fu  fegreta  la  capitolazione,  e non  ne  trafpirò  notizia 
a gli  Ambafeiatori  fuddetti  ; ma  gli  effetti  poco  appreffo  la 
feoprirono.  Cominciarono  que’ Nobili  fuorufeiti  delle  ollilità  con- 
tro la  patria;  e il  Re  Carlo  in  un  determinato  giorno,  lenza  far 
precedere  sfida  alcuna,  fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trovaro- 
no in  Sicilia  e Puglia  colle  loro  mercatanzie  e navi.  Per  buona 
ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate  a Mal- 
ta , non  offendo  riufeito  alla  furberia  dell’  UfiziaJe  del  Re  Car- 
TemoVlL  Eee  lodi 
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lo  di  mettervi  1’  unghie  addoflb  . Fu  afflitta  da  grave  carefl/a 
in  quell’ Anno  ancora  la  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  X.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  i. 

L' Opere  del  fanto  Pontefice  Gregorio  X.  fecero  ben  cono* 
fccre  in  quell’ Anno,  ch’egli  non  cercava  fe  non  il  pub- 
blico bene,  e la  pace  dapertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  ed 
Imperadore  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte  dell’  Ita- 
lia, (/?)  e fempre  più  le  fazioni  e civili  difeordie  fi  rinvigori- 
vano nelle  Citt^  . Il  perchè  quello  buon  Pontefice  promolTc  in 
Germania  preflb  quc’Principi  l’elezione  di  un  nuovo  Re  de’ Ro- 
mani, fenza  attendere  quella  del  tuttavia  vivente  y/Z/on/o  Re  di 
Calliglia . Al  Regno  dunque  della  Germania  e de’  Romani  fu 
promolTo,  non  dai  foli  fette  Elettori , ma  dalla  maggior  parte 
de’ Principi  Tedefchi,  Ridolfo  Conte  di  Habspurch,  Signore  di 
buona  parte  dell’Alfazia,  Prìncipe  di  tutte  le  Virtù  ornato  , e 
Progenitore  della  gloriofa  augnila  Gafa  d'Aullria.  Ricevette  egli 
la  Corona  Germanica  in  Aquisgrana  un  Mefe  appreflb.  Pafsò  in 
quell’  Anno  per  Orvieto  , dove  dimorava  la  Corte  Pontificia  , 
Òdonrdo  nuovo  Re  d’Inghilterra,  che  venendo  di  Terra  fanta  , 
fe  n’andava  a ricevere  la  Corona  lafciatagli  dal  defunto  Re  Ar- 
rigo fuo  Padre  (^).  Fece  egli  illanza  al  Papa  , che  folfc  fatto 
rigorofo  proceflb  centra  del  Conte  Guido  da  Monforte  per  l’em- 
pio aflaffinamento  del  Principe  Arrigo  d’Inghilterra  . In  fatti  il 
Papa  fottopofe  collui  a tutte  le  pene  fpirituali  e temporali . Nel 
paffare  da  ForA  trovò  effo  Re,  che  i Bolognefi  (c),  cioè  la  fa- 
zion  Guelfa  dc’Geremii  , per  fare  difpetto  a quella  de’Lamber- 
tazzi,  la  quale  favoriva  i Forlivefi,  era  ita  airalTcdio  di  quella 
CitA.  Frappofe  il  valorofo  Principe  i fuoi  ufizj  perquetar  quel- 
la guerra;  ma  non  vi  trovò  difpolizione  ne’ Bolognefi,  troppo  al- 
lora gonfj  per  la  lor  buona  fortuna.  La  vigorola  refillenza  fat- 
ta da  i Forlivefi , cagione  fu,  che  il  campo Bolognefe,  dopo  aver 
dato  il  guaito  a quel  territorio,  fe  ne  ritornò  a cala.  Nel  di  20. 
di  Maggio  del  prefente  Anno , e non  gik  del  precedente  , pafsò 
il  Re  luddetto  per  Reggio,  e pofeia  per  Milano,  alla  volta  del- 
la Francia  . Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall’  Interdetto  la 
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Citt^  di  Siena;  e perchè  gli  prcmea  forte  1’  intimato  Concilio  EniVcìg, 
Generale  in  Lione  per  l’Anno  vegnente,  volendo  difporrc  il  tut- 
to  , fì  moffe  da  Orvieto  , a fine  di  palTar  in  Francia.  Arrivò  a 
Firenze  (<»)  nel  A\  dieciottcfimo  di  Giugno,  e perchè  fenù  le 
doglianze  de' Ghibellini  ufciti  di  quella  Citth,  ficcome  Pontefice  ipS. 
amator  della  pace,  nè  attaccato  ad  alcun  de’ partiti,  mife  ogni 
fuo  fiudio  per  rimetterli  in  Firenze  . Santo  Antonino  rapporta 
(ù)  una  bella  parlata,  che  effoPapa  fece,  0 fi  finge  che  faceffe,  {b)S.Ant»- 
in  dctcfiando  le  fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini , con  dimoftrar  la 
pazzia  di  quelli  nomi  ed  impegni,  e i gravifiimi  danni  cagiona* 
ti  da  efli.  In  fomma  tanto  fi  maneggiò,  che  nel  dì  2.  di  Luglio 
con  gran  folennitk  fu  fatta  la  pace,  dati  malevadori  edollaggi 
per  mantenerla,  e fulminata  la  fcomunica  contro  chiunque  la 
rompelfe . Ma  non  fi  può  abballanza  dire  , qual  folTe  la  mali- 
gniti, o bellialitk  di  quelli  tempi.  Appena  fatta  la  pace  eve- 
nuti i Sindachi  de’  Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento  , 
fu  loro  detto  all’orecchio,  che  fe  non  partivano,  aveva  ordine 
il  Malifcalco  del  Re  Carlo  d'  ucciderli  . Si  trovava  allora  il  Re 
Cari»  in  Firenze,  nè  gli  dovea  piacere  il  riforgimcnto  de’  Ghi- 
bellini contrari  a’fuoi  difegni.  Vero  o non  vero  che  folle  , que’ 

Sindachi  fe  n’andarono  con  Dio,  c fecero  faperne  al  Papa  il  per- 
chè. Veggendo  il  buon  Pontefice  in  tal  guifa  delufe  le  fue  pa- 
terne intenzioni,  collo  fi  ritirò  da  Firenze,  con  lafciar  la  Cit- 
tà interdetta,  e pafsò  alla  villeggiatura  in  Mugello  prelfo  il  C-jr- 
dinaie  Ottaviano  Ac  gli  Ubaldini,  portando  feco  non  lieve  IJe- 
gno  contra  del  Re  Carlo.  Nel  dì  27.  di  Settembre  fu  in  Reg- 
gio (c),  c di  là  pafsò  a Milano  . Tali  finezze  furono  a lui  e ic)Memo. 
alla  fua  Corte  ufate  àìNapOy  o fia  Napoleon  dalla  Torre,  che 
il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere  al  Patriarcato  d’  Aquileia  Tom.'yiii. 
Raimondo  dalla  Torre  di  lui  Fratello  . Dopo  il  Pontificato  Ro- 
mano  era  quello  in  que’  tempi  il  piò  ricco  Benefizio  d’ Italia  , 
perchè  i Patriarchi  godevano  il  riguardevol  Principato  del  Friu- 
li: Ottone  Visconte,  che  veniva  accompagnando  il  Papa,  fi  te- 
neva in  pugno  in  tal  congiuntura  il  pacifico  fuo  fiabilimento 
nell’ Arcivefeovato  di  Milano,  (d)  Tale  e tanta  dovette  effere  {A)  Stepit. 
induftria  ed  eloquenza  de  i Torriani,  che  il  Papa  gli  ordinò  di 
ritirarfi  per  allora  a Piacenza  , e di  venir  pofeia  ai  Concilio  di  Rcr.  Uaiie. 
Lione;  dopo  di  che  l’afiicurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella  fua 
Sedia.  Fu  detto,  che  i MiLnefi  , fe  Ottone  voleva  pure  fpun-  M^niput. 
tarla,  con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano,  gli  volevano  tor- 
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re  la  vita.  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fermare  in  Pia^ 
cenza , ma  con  riportare  da  quedo  ripiego  non  poco  biafimo 
pre0b  gli  aderenti  di  Ottone.  Pretende  il  Corio  (a)  j che  il 
Papa  fì  lafciafle  poco  vedere  da  i Milanefì , e (ì  partiffe  fdegna- 
to  contra  de’Torriani.  Ma  il  Patriarcato  conceduto  a Raimondo 
pare,  che  non  s’accordi  con  si  fatta  relazione.  Abbiamo  da  To- 
lomeo da  Lucca  (^),  che  in  quell’ Anno  il  primogenito  di  Ri- 
dolfo  Re  de’ Romani,  per  ricuperare  o follenere  i diritti  Impe- 
riali y fu  inviato  a dare  il  guallo  alle  Terre  del  Conte  di  Sa-' 
voia,  e che  tornando  pel  Reno  a cafa,  elTendolI  fommerfa  la 
barca,  fi  annegò. 

Erano  forte  in  collera  con  Carlo  Re  di  Sicilia  i Genovell 
(r),  da  che  intefero  l’aggravio  indebito  lor  fatto  nel  preceden- 
te Anno  colla  prigionia  delle  perfone  e robe  de’  lor  nazionali  . 
Tuttavia  fenza  volergli  rendetela  pariglia,  concederono  tempo 
di  quaranta  giorni  a tutti  i di  lui  fudditi  di  Sicilia , Puglia,  e 
Provenza,  per  ritirar^  co  i loro  averi,  premelfa  l'intimazione, 
che  dopo  tal  tempo  farebbono  trattati  da  nemici . Mode  dun- 
que il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  a i Genovefì . Il  Vica- 
rio della  Tofcana  co'Lucchefì,  Fiorentini,  Pidolefì,  ed  altri  Po- 
poli, le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e il  Malifcalco 
di  Provenza  nell’  occidentale  . Gli  Alefsandrini , ei  Marchefrdi 
quelle  contrade  d’ordine  del  Re  Carlo  prefero  a neh’ e (G  l’armi 
contra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall’ Apennino.  I foli  Pia- 
centini fi  feufarono  di  non  volere  far  loro  la  guerra  ; e i Pa- 
vefi,  perchè  di  fazion  Ghibellina,  accorfero  in  aiuto  de’ Geno- 
vefì. Molte  Cafìella  furono  prefe,  molte  ricuperate  ; e in  mez^ 
20  a tanti  avverfarj  feppe  ben  fofìenerfì  la  potenza  de’  Geno- 
vefì. Probabilmente  fu  circa  quelli  tempi,  che  il  medefìmo  Re 
Carlo  inquietò  non  poco  la  Gittlt  d’Alli  (</).  Guglielmo  Ven- 
tura Ieri  ve,  ch’egli  fignoreggiava  per  tutto  il  Piemonte . Sot- 
to il  fuo  giogo  davano  Alba , Alefsandria,  Ivrea,  Torino,  Pia- 
cenza, eSavigliano.  Bologna,  Milano,  e la  maggior  parte  del- 
le Citth  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo.  Il  Popolo  d’Alli, 
iiccome  gelofo  della  propria  libenh , 1’  ebbe  fempre  in  odio . 
Ma  per  ILberarfì  dalle  vefsazioni,  nell’Anno  1270.  comperaro- 
no da  lui  cdlo  sborfo  di  tre  mila  Fiorini  d’  oro  una  tregua  di 
tre  anni  . Finita  quella  , ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la 
tregua  di  tre  altri  anni . Ma  accad.de  nel  Marzo  di  qued'ARno, 
che  mandando  gli  Adigiani  a Genova  parecchi  torfelli  di  pan- 
no 
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no  Francefe,  e di  varie  tele,  furono  que’  panni  prefi  da  Jacopo  EkaVoI;* 
c Manfredi  Marcbeji  del  Bofco  a Cofsano  . Perciò  gli  Adigiani  Awn.h7J. 
con  un  efercico  di  circa  dieci  mila  pedoni  e pochi  cavalieri , lì 
portarono  a dare  il  guado  a Gofsano.  Quivi  dando,  nel  d*!  24. 
di  Marzo,  eccoti  giugnere  i Marefcialli  Provenzali  del  Re  Car- 
lo con  grofso  efercito  di  Franzefì,  e Lombardi,  -che  , fcoofìtto 
il  campo  de  gli  Adigiani  , ne  condufse  prigioni  circa  due  mila 
ad  Alba . Ogerio  Alberi  ne  conta  folamente  ottocento  . Se  non 
erano  i Pavefì  , che  inviadero  ad  Adi  ducente  uomini  d'  armi  , 
quella  Citt^  cadeva  nelle  mani  de’ Provenzali . Fecero  gli  Adi- 
giani idanza  al  Sinifcalco  del  Re  Carlo  per  la  liberazion  de’  lo* 
ro  prigioni,  allegando  la  Tregua,  che  tuttavia  durava.  Codui 
entrato  in  furore  non  altra  rifpoda  diede  a i medi  , fe  non  che 
fe  gli  levadero  davanti,  e dicediero  a i fuoi  , che  qualora  non 
n rifolvedero  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore  , morrebbono 
in  carcere  tutti  gli  Adigiani . £ poi  fi  voleva  far  credere  alla 
buona  gente  , che  il  Re  Carlo  era  il  Pacifìcator  dell’Italia  , nè 
altro  cercava , che  il  pubblico  bene  delle  Citth.  A i fatti  s’ha 
da  guardare,  e non  a i nomi  vani  delle  cofe  . Ora  quedo  modo 
di  procedere  del  Re  Carlo  mife  il  cervello  a partito  al  Comune 
d’Adi,  Cittk  allora  adai  ricca.  Adoldarono  que’  Cittadini  mil- 
le e cinquecento  uomini  a cavallo  di  diverd  paefì.  Chiamarono 
in  loro  aiuto  il  Marchefe  di  Monferrato  , nemico  anch'  edo  del 
Re  Carlo,  perchè  chiaro  fì  conofeeva,  ch'egli  tendeva  alia  Mo- 
narchia d’Italia,  ed  avea  gi<i  occupate  varie  Terre  del  Monfer- 
rato . Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d' 
armi , che  Alfonfo  Re  di  Cadiglia  mandava  al  fuddetto  Mar- 
chefe  Genero  fuo  . Con  tali  forze  cominciarono  gli  Adigiani  a 
far  guerra  alla  Cittkd’Alba,  e alle  Terre  del  Re  Carlo,  nè  fo- 
lamente tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere  , ma 
tolfero  molti  Luoghi  a i nemici.  Per  maggiormente  adadarC  e 
falvarft  da  gli  attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  dabilita  Lega 
fra  i Genovefi , Pavefì , Adigiani  , e il  fuddetto  Marchefe  di 
Monferrato  Guglielmo  . Ma  è ben  da  dupire  , come  il  fanto 
Pontefice  CregorioX.  (a)  per  cagione  di  quedaLega  fulminaffe  la 
feomunica  centra  di  que’ Popoli,  e centra  del  Marchefe, 
lìchè  folle  un  delitto  il  difenderli  dalla  prepotenza  del  Re  Car- 
lo, nè  folle  più  lecito  a’ Principi , c alle  Cittk  libere  d’Italia 
il  far  delle  Leghe  . Gran  polfo  che  doveva  avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  Carlo,  per  cui  impulfo  poffiam  credere  emana- 
te 
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te  quefte  Cenfure  . Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (a)  nella 
pubblica  Piazza  d’eda  CittV  tentò  di  uccidere  il  Marchefe  Obiz^ 
:(o  d'Efte  Signor  di  Ferrara  ; ma  vi  lafciò  egli  la  vita  , truci- 
dato dalla  Famiglia  del  Signore. 

Anno  c1ì*Cristo  mcclxxiv.  Indizione  ii, 
di  Gregorio  X.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  2. 

Memorabile  fi  rendè  l’Anno  prefente  per  rinfigne  Con- 
cilio Generale , tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione  ^{b) 
al  quale  intervennero  circa  cinquecento  Velcovi,  iectanta  Abba- 
ti, e mille  altri  fra  Priori,  Teologi , ed  altri  Ecclefiafiici  dotati 
di  qualche  Dignità.  Gli  fu  dato  principio  nel  cTl  7.  di  Maggio,  e 
quivi  fi  fece  la  riunion  de’ Greci  colla  Chiefa  Latina  : il  che  recò 
ellrema  confolazione  ad  ognuno  . Michele  Paleologo  Imperador 
de’  Greci,  uomo  accorto,  paventando  forte  la  Crociata  de’ popoli 
d’ Occidente,  promolTa  con  zelo  inefplicabile  dal  buon  Papa  Gre- 
gorio, c vivendo  ancora  in  non  poca  gelofia  delle  forze  e dell’am- 
bizione  di  Carlo  Re  di  Sicilia  , fi  ftudiò  con  quello  colpo  di  ren- 
dere favorevole  a fe  fielfo  il  Pontefice  , e i Principi  Latini  . Fu- 
rono eziandio  fatti  molti  de  i regolamenti  intorno  alla  Difciplina 
Ecclefiallica  , e fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra  fanta. 
E perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  ripolle  nel  nuo- 
vo eletto  Re  de’  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch,  che  avea 
prefa  la  Croce  , fi  lludiò  egli  di  pacificare  .dlfonfo  Re  di  Carti- 
glia , il  quale  continuava  le  lue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d' Ita- 
lia , e folennemente  ancora  confermò  l’elezione  d’clTo  Ridtiiio  . 
Quelli  all’  incontro  confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati , 
elprclfi  ne’ Diplomi  di  Lodovico  Pio , Ottone  I.  Arrigo  I.  e Fe- 
derigo li.  e fi  obbligò  di  non  molellare  il  Re  Carlo  nel  polTcìro  e 
dominio  del  Regno  di  Sicilia  , con  altri  patti,  che  fi  poflono  leg- 
gere ne  gli  Annali  Ecclefiartici  del  Rinaldi . Due  gran  lumi  per- 
dette in  quell’ Anno  l’Italia,  e la  Chiefa  di  Dio  . 11  primo  fu 
T onimafo  da  Aquino  dell’  Ordine  de’  Predicatori , della  nobililfi- 
ma  Cala  de’ Conti  d’ Aquino,  Ingegno  mirabile  ed  Angelico, 
Teologo  di  si  profondo  fapere,  che  dopo  Santo  Agortino  un  altro 
Gmile  non  aveva  avuto  la  Crilliana  Repubblica  . (c)  Da  Parigi, 
nella  cui  Univerfiiìi  era  egli  flato  con  infinito  plaufo  pubblico  Let- 
tore, 


Digitized  by  Google 


An'Nali'  d’  Italia. 


407 


toré,  venuto  a Napoli  nell’Anno  1272.  s’cra  ivi  fermato  per  or-  £»*Vof?- 
dine  del  Re  Carlo,  affinchè  vi  leggcfTe  Teologia.  Ma  dovendofi  Anii.i»74- 
tenere  il  Concilio,  in  cui  farebbe  occorfo  di  difputar  co  i Greci , 

Papa  Gregorio  comandò,  ch’egli  venifTe  a Lione  per  cosi  impor- 
tante affare  . Mifefi  Fra  Toromafo  in  viaggio  ; ma  infermatofi 
per  via  , giacché  non  v’era  vicino  Convento  alcuno  del  luo  Or- 
dine, fi  fermò  nel  Monifiero  de’ Ciffercienfi  di  FofTanova  nella 
Campania  . Quivi  dopo  qualche  Mele  pafsò  a miglior  vita  nel  dì 
7.  di  Marzo  dell’  Anno  prefente  in  eth  di  foli  quarantanove  anni, 
o al  piò  cinquanta,  con  ammirarli  tuttavia,  come  egli  tante  Ope- 
re, ed  Opere  infìgni,  poteffe  compiere  in  un  si  limitato  corfo  di 
vita  . Io  non  so  qual  fede  fi  poffa  prefiare  a Dante  (a)  , che  cel  (^) 
rapprclcnta  tolto  dal  Mondo  con  lento  veleno  , fattogli  dare  dal  tJ'pfió'''' 
Ke  Carlo  per  timore , che  non  faceffe  de’  mali  ufizj  alla  Corte  Pon- 
tifìcia a cagion  della  perl'ecuzione  da  lui  fatta  a i Conti  d’Aquino 
fuoi  Fratelli.  Fu  egli  poi  canonizzato,  e pollo  nel  Catalogo  de’ 

Santi,  e dopo  molti  anni  trafportato  a Tolola  il  facro  fuo Corpo. 

■Gran  perdita  parimente  fi  fece  nella  perfona  di  Fra  Bonaventura 
da  Bagnarea  dell’Ordine  de’ Minori  (^)  , infigne  Teologo  anch’ 
elfo,  gih  creato  Cardinale  della  fanta  Romana  Ghiefa  , e Vefeo-  ad  aitm 
vo  d’ Albano  . Trovavafi  egli  al  Concilio  in  Lione  ; quivi  nel  dì 
15.  di  Luglio  terminò  il  corfo  della  vita  terrena  , e ducente  anni 
dipoi  fu  canonizzato,  fenza  intenderli , perchè  la  Fella  fua  fi  ce- 
lebri nel  di  precedente,  fé  forfè  egli  non  mori  nella  notte  fra  l’un 
giorno  e l'altro:  il  che  fuol  produrre  diverfita  di  contare  prefso 
gli  Storici . Secondo  le  Storie  Milanefi  (c ) Napo  dalla  Torre  Si-  (c)G«a/v... 
gnor  di  Milano  fpcdl  una  folenne  ambafeeria  a riconofeere  per  Re 
de’ Romani  e d’Italia  Ridolfo,  con  offerirgli  il  dominio  delle Cit-  f/w.c.jio. 
la  . Fu  gradito  non  poco  quell’atto  dal  Re  Ridolfo,  e però  di- 
chiarò  fuo  Vicario  in  Milano  elfo  Napo  , e mandogli  il  Conte  di  Tom.  xi'i. 
Ligni  con  un  corpo  di  truppe  Tedcfche  per  difefa  fua  contra  de’ 

Pavefi,  e de’Nobili  fuorufeiti . CajJ'oae yO  Gajione^  Figliuo- 

lo di  Napo  , fu  poi  dichiarato  Capitano  di  tali  truppe. 

In  quell’ Anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d’armi  a Pa- 
via (d)  , inviati  dal  Re  /flfoafo  di  Callìglia.  Con  quelli  e con  {d)Cùronlc. 
tutto  il  loro  sforzo  i Pavefi,  gli  Artigiani , e Guglielmo  Marcbefe 
di  Monferrato  andarono  a dare  il  guarto  al  territorio  d’AlelTan-  Rn.  Uaiu. 
dria,  e fletterò  otto  giorni  addoffo  a quel  Popolo.  Non  fapendo 
gli  Alelfandrini  come  levarli  d’ attorno  quello  fiero  temporale  , 
chiefero  capitolazione  ^ e fu  convenuto , eh’ eOì  rinunziaflero  al 

domi- 
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E» A Volg.  dominio  del  Re  Carlo,  con  che  ceflerebbono  le  ofFefe.  Nel  Mefé 
ANN.1174.  pofcij  di  Giugno  palTarono  a i danni  della  Città  d’ Alba,  e di  Sa- 
vigliano . Prcfero  Saluzzo , e Ravello  ; il  che  diede  motivo  a 
Tommafo  MarcbefeAi  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega  del  ReCa^ 
lo,  c di  unirfi  con  gli  Artigiani.  Tornati  nel  dirtretto  d’Alba, 
diedero  il  guarto  al  pacfe  fino  alle  porte  di  quella  Città , e gli  A- 
rtigiani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  dà  di  San  Lorenzo  in  vi* 
tupcro  de’ nemici  . Vollero  gli  Ufiziali  del  Re  Carlo  far  pruova 
della  lor  bravura , e diedero  battaglia , ma  con  riportarne  la  peg- 
gio, effendo  rimarto  ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalco  d’erto  Re, 
e Ferraccio  da  Santo  Amato  hdarefciallo  con  circa  cento  quaran- 
ta Provenzali.  Per  querte  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  riti- 
rò in  Provenza,  e lafciò  campo  ad  Alba,  Cherafeo,  Savigliano, 
Mondovico,  o fia  Mondovà,  e Cuneo,  di  Icvarfi  di  fotto  alla 
fignoria  del  Re  Carlo,  il  cui  dominio  in  Piemonte  fi  venne  in 
querta  maniera  ad  accorciare  non  poco.  Vi  confervò  egli  nulla- 
dimeno  alcune  Città,  (a)  S’impadronirono  gli  Artigiani  anche 
jk”.EccUf.  Cartello  e della  Villa  di  Cortano,  i cui  Signori  andarono  in 
i2i.cap.i6  Puglia  a cercar  da  vivere  alle  fpefe  del  Re  . Miglior  mercato 
{h)Cafari  non  ebbe  elfo  Re  Carlo  nella  guerra  centra  de’  Genovefi  . (b) 
Prcfero  bensà  le  fue  Galee  in  Gorfica  il  Cartello  d’  Aiaccio  , 
fabbricato  c fortificato  quivi  dal  Comune  di  Genova;  ma  i Ge- 
Rcr.  halle,  noygf,  inficme  uno  rtuolo  di  ventidue  Galee  andarono  in 

traccia  delle  Provenzali,  nè  trovandole  in  Corfica,  paflTarono  a 
Trapani  in  Sicilia,  c bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Por- 
to. Iti  i medefimi  a Malta,  diedero  il  facco  all’Ifola  del  Goz- 
zo, e poi  venuti  a Napoli,  dove  foggiornava  lo  rtelTo  Re,  per 
ifcherno  fuo  alzarono  le  grida,  e fommerfero  in  mare  le  Regali 
bandiere  ; e nel  tornare  a Genova  , prcfero  molti  Legni  d’  elTo 
Re  Carlo.  Quindi  nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero  Venti- 
miglia.  Scguà  pofeia  una  zuffa  fra  erti,  e il  Sinifcalco  del  Re  al 
Cartello  di  Mentono,  dove  rimafero  feonfitti  erti  Genovefi;  ma 
nulla  potè  fare  contra  di  erti  la  potente  Fiotta  di  lui  , che  era 
venuta  fino  in  faccia  del  Porto  di  Genova . 

Modena  (c)  divampò  nell’Anno  prefente  un  grave  in- 
ùncaf.  ccndio,  che  durò  pofeia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de’ 
«rwif  * Bofehetti,  furono  obbligati  i Frafsoni , quei  da  Saf- 

luolo,  e da  Savignano  co  i loro  aderenti  di  ufeire  della  Città  . 
Ingrofsati  pofeia  i fuorufeiti  vennero  fino  al  Montale,  ed  accor- 
fi  i Rangoni  col  Popolo , attaccarono  battaglia . Vi  fu  grande 

Ara- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


40p 


firagè  dall* una  parte  e dall’ altra  ; ma  la  peggio  toccò  a i Ran- 
goni.  Più  Ihepitofì  fconcerti  fuccederono  in  Bologna  nel  Mele 
di  Maggio,  {a)  Vennero  alle  mani  i Geremii,  cioè  la  fazione 
Guelfa,  co  i Lambertazzi  feguaci  della  parte  dell’Imperio,  e ft 
fecero  ammazzamenti  e bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  pa> 
recchi  giorni.  In  foccorfo  de’ Guelfi  fi  mofse  la  milizia  di  Parma 
(^),  Grcmona,  Reggio  (r),  e Modena.  Era  appena  giunta  al  Reno 
quella  gente,  che  i Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi 
patti  colla  fazion  contraria;  e però  cefsato  il  rumore  e bifogno  , 
fe  ne  tornarono  indietro  i Collegati . Ma  che  ? Da  11  a pochi 
giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima,  e la  concordia  andò  per 
terra.  Il  perchè  la  parte  delia  Chiefa  richiefe  le  fue  amillk,  e 
in  aiuto  fuo  marciarono  i Parmigiani , Reggiani , Modenefi  , 
Eerrarefi,  e Fiorentini.  All’ avvilo  di  tanti  foccorfi , che  veni- 
vano, i Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contrailo  nel  di  2.  di  Giu- 
gno: Secondo  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e ferro  e fuoco  fi  a- 
doperò;  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i Lambertazzi  alla  for- 
za fuperiore  de’ Guelfi,  ufcirono  della  Gittk  vinti,  e fi  ritira- 
rono a Faenza , con  lafciar  prigionieri  molti  del  loro  partito . 
Furono  atterrati  varj  Palagi  e Gale  de’  fuorufciti;  e il  Ghirardac- 
ci  fcrive  {d)f  che  quindici  milaCittadini  ebbero  in  tal  congiun- 
tura il  bando.  Nel  Mefc  d’ Ottobre  il  Popolo  di  Bologna,  rin- 
forzato da  i Guelfi  circonvicini , fece  olle  contra  le  Cittk  della 
Romagna,  che  s'erano  ribellate.  Scacciò  d’Imola  i Ghibellini, 
e vi  mife  un  buon  prefidio.  Pafsò  dipoi  lotto  Faenza  , e diede 
il  guado  a quelle  contrade;  ma  ritrovando  ben  guernita  e rigo- 
gliofa  la  Citth  per  gli  tanti  ufciti  di  Bologna  , fe  ne  ritornò  a 
Cala  fenza  far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  (e),  fu 
guerra  in  qued’  Anno  fra  i Pavefi  c Novarefi  collegati , e il 
Comune  di  Milano. 


Era  Voig. 
Ann.i  274. 

( a ) Anna/, 
Bf/nontenf, 

To.  xyni. 

Rer.  Italie, 


Patmenfe 
Tom.  IX'. 
Ber.  Italie. 
(c)  XUmar, 
Poteflat. 
Regie»/, 
Tom.  I/IIU 
Rer.  Italie, 


(d  ) Giirar- 
dacei  Iflor. 
di  Bologa, 


( e ) Corio 
Iftor,  di  Mi~ 
latto. 


Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  rii, 
di  Gregorio  X.  Papa  5. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  j. 

Gran  voglia  nudtiva  Alfonfo  Re  di  Cadiglia  di  abboccarli  cr!^nu'x. 

col  Pontefice  Gregorio  X.  e ne  fece  varie  idanze,  a fine  P-i.To.iii. 
di  far  valere  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d’Italia.  (/)  Il 
Papa  , che  già  era  tutto  per  l’ eletto  e coronato  Re  Ridolfo  j dut  Aaital, 
Tomo  VII,  Fff  pre- 
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Era  Voig.  premendogli  di  quetare  il  Re  Ga/Hgliano , c di  metter  fine  a 
queftg  ^jfigrenze  , fi  portò  apporta  a Beaucaire  in  Linguadoca  , 
dove  venne  a trovarlo  Alfonio.  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  fue 
ragioni  fopra  il  Romano  Imperio,  e fi  lamentò  del  Papa,  che 
averte  approvato  in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo . Ma  il 
Pontefice  anch’egli  allegò  le  fue;  e querte  unite  alla  di  lui  co* 
rtanza,  dopo  un  dibattimento  di  parecchi  dì,  indurtero  il  Re  a 
fare  un’  ampia  rinunzia  delle  fue  pretenfioni , e fe  ne  tornò  in 
llpagna.  Scrivono  altri,  ch’egli  ne  partì  difgurtato.  Comunque 
iia  , o fi  pentirte  egli  della  rinunzia  fatta  , o non  la  facerte  , 
certo  è , che  ritornato  a cafa  artunfe  il  titolo  d’Imperadore,  e 
manteneva  corrifpondenze  in  Italia,  fpezialmente  col  Marchefe 
di  Monferrato  fuo Genero.  Ma  altro  ci  voleva  a conquirtar  l’Ita- 
lia, che  lo  rtarfene  colie  mani  alla  cintola  in  Ifpagna  , per  ve- 
der quando  facea  la  Luna.  11  Papa  informato  de’  fuoi  andamen- 
ti, gli  fece  fapere  all’orecchio,  che  fe  non  defirteva  , avrebbe 
adoperate  le  Cenfure  contra  di  lui  ; al  qual  fuono  egli  abbafsò 
la  terta,  e s’accomodò  a’ voleri  del  Pontefice.  Egualmente  defi- 
derava  Ridolfo  Re  de’  Romani  un  abboccamento  con  Papa  Grc- 
gorio.  (<»)  Fu  fcelia  a querto  oggetto  la  Cittk  di  Lofanna,  do- 
Ptahmxut  Ve  am'vò  nei  dì  6.  d' Ottobre  erto  Papa,  e comparve  nel  dì  di  S. 
flór^Ecdef.  anche  Ridolfo.  Rertò  ivi  concertato,  che  il  Re  nell’Anno 
XI.  feguente  con  due  mila  cavalli  venirte  a prendere  la  Corona  Im- 
periale  per  la  Ferta  d’Ognifanti.  Si  trattò  della  Crociata,  e fe- 
Cuid.  condo  alcuni  Scorici  allora  folamente  fu  , che  Ridolfo  colla  Re- 
gina fua  Moglie  prefe  la  Croce  . Furono  di  nuovo  confermati 
alla  fanta  Sede  tutti  gli  Stati , con  particolar  menzione  della  Ro- 
magna e dell’ Efarcato  di  Ravenna.  Sen  venne  pofeia  il  buon 
Pontefice  a Milano  verfo  la  metk  di  Novembre,  e quivi  fi  lafciò 
vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i Tor- 
riani,  e riufeì  loro  di  fiaccarlo  dalla  protezion  dell’ Arcivefeovo 
Ortoncy  di  maniera  che  partito  da  Milano  il  Papa  , con  lafciare 
in  ifola  erto  Arcivefeovo , querti  come  difperato  fi  ritirò  a Biel- 
(b)c/jroW.  la.  Nel  dì  22.  di  Novembre  arrivò  il  Pontefice  a Piacenza  ( b) 
Tom.’'x^ì.  patria,  e vi  fi  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete 
Per.  Italie,  c pace  in  quella  Cittk.  Nel  dì  5.  di  Dicembre  alloggiò  una  fo- 
Parma  (c)  , c continuato  il  viaggio  arrivò  a Firén- 
Tcm.ìx.  ze.  (</)  Non  volea  partire  per  quella  Cittk,  perchè  allora  foi- 
f”)  topofta  all’ Interdetto;  ma  fattogli  credere,  che  effeodo  l’Arno 

dan.Maia.  iroppo  groffo  , noH  fi  potca  valicare  , fe  non  valendoG  de’Pon- 
fpt’t.c.xoj.  ri  o 7 r } 
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ti  di  Firenze , pafsò  per  cola,  e benediffe  quanti  furono  a veder-  En*  Vof.?- 
lo  paffare;  ma  appena  ufeito,  replicò  Tlnterdetto  e le  l'comu- 
niche centra  de’ Fiorentini.  Tolomeo  da  Luca  (i*)  fcrive,  ch’egli 
lì  fermò  per  un  Mcfe  in  Firenze  , per  trattar  di  pace  fra  que’  „a/.6re\,T 
Cittadini . Ma  non  può  ilare  , avuto  riguardo  alla  fua  entrata  To/n.^xi.^ 
in  Firenze,  e al  tempo  di  fua  morte.  Andò  finalmente  a far  Iz 
fua  pofata  in  Arezzo. 

Trovandosi  affai  difordinata  la  Cronologia  de’fatti  di  Mi- 
lano in  quefti  tempi,  tanto  prdfo  Galvano  Fiamma  (è)  , che  cuj/v. 
Be  gli  Annali  di  Milano  (c),  non  fi  può  ben  accertare  quel  jTUm.Mj- 
che  fuccedè  nell’Anno  prefentc  in  quelle  parti.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Piacenza,  che  i Pavefi  colle  loro  amifik  cavalcarono  (c)/4n<T«/« 
a i danni  di  Milano  per  le  gagliarde  ifianze  de’ Capitani  e Val-  rìm°xri. 
valfori  , o fia  de’fuorafciti  di  quella  Città.  Il  Conte  Ubertino 
Landò  con  cento  cavalieri  fuorufeiti  di  Piacenza  andò  ad  unirli 
con  loro.  £ quella  verilimilmente  è la  guerra  delcritia  dal  Co- 
no. Per  attefiato  di  lui , i Pavefi  , Novarefi  , e i Nobili  ufeiti 
di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui  principio  dei  prefentc  Anno  s.' 
impadronirono  del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i Milanefi  fui  Ti- 
cino. Per  cagione  di  tali  movimenti,  e per  timore  di  peggio,  i 
Torriani  nel  dà  dicianovefimo  di  Gennaio  firinfero  Lega  con  gli 
Ambafeiatori  di  Lodi  , Como , Piacenza  , Cremona  , Parma  , 

Modena,  Reggio,  Crema,  e fuorufeiti  di  Novara.  Ma  quello 
non  impedà  i progrefi  de’ Pavefi , e de’lor  Collegati,  impercioc- 
ché preiero  alcune  Gallella  de’ Milanefi,  e diedero  loro  altre  fpe- 
lazzate,  che  fi  polTono  leggere  prelfo  il  fuddetto  Corio.  Fu  feo- 
perto  in  Piacenza  un  trattato  fegreto  del  Conte  Ubertino  Lan- 
dò, Capo  de  gli  ufeiti,  per  rientrare  in  quella  Città:  il  checo- 
flò  la  vita  , 0 pur  varj  tormenti  a molti , e non  pochi  fi  fuggiro- 
no di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufetre  in  campagna  , che 
r infellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle  contra  de’  proprj 
Nazionali , cioè  contra  de’  Lambertazzi  Ghibellini  rifugiati  in 
Faenza  . (</)  Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Città,  in  tempo 
che  i Faentini  con  gli  ufeiti  Bolognefi  erano  andati  per  liberare 
alcune  Callella  occupate  da  i nemici.  Nel  tornarfene  cofloro  zTont.yiii. 
Faenza,  feontrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lungi  da 
quella  Città  l’Armata  Bolognefe,  e trovandoli  tagliati  fuori,  per  Bononienf* 
necelfità  vennero  a battaglia  . Menarono  cos'i  ben  le  mani , che 
Andò  in  rotta  il  campo  de’ Bolognefi,  e vi  furono  non  pochi  mor- 

Fff  X ti. 
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E.AVcig.  ti  ) feriti,  e prefi.  La  vergogna  e rabbia  di  tal  percofla  fu  cagio* 
AXM-IÌ7S-  chg  I Bolognefi  vogliofi  di  rifarfi,  chiamate  in  aiuto  tutte  le 
loro  atnidk  di  Parma,  Modena  , Reggio , e Ferrara,  formaron» 
un  potentifTimo  efercito , di  cui  fu  Generale  Malatejia  da  Veruc- 
cbtoy  Cittadino  potente  di  Rimini . Prepararoniì  anche  i Faenti- 
ni per  ben  riceverli  , eifendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forl^  ; e fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Montefelcro  , 
il  più  accorto  e valorofo  Gondottier  d’armi , che  in  que’  d^  avef* 
fe  l’Italia  . Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il  poderofo  efer- 
cito  de’  Bolognelì  , c cominciò  a dare  il  guado  al  paefe  . Allora 
il  prode  Conte  Guido  mandò  a sfidare  il  Malateda  Capitano  de’ 
Bolognefi  ; e però  fcelto  il  luogo,  e ordinate  le  Ichiere  nel  dì  13. 
(i)RicoSaU  di  Giugno  fì  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  (a) 
menzione  di  sfida,  ma  bens)  che  olTervata  dal  Conte  Gui* 
Rn. Italie,  do  la  troppa  confidenza,  e mala  capitaneria  de’ nemici , andò  ad 
affalirli . Tale  fu  l’empito  e la  bravura  de’  Faentini,  e de’  fuor- 
ufciti  Bolognefi,  che  fu  meffa  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  colla 
morte  e prigionia  di  molti . Allora  l'abbandonata  fanteria  diede 
anch’effa  alle  gambe  . Circa  quattro  mila  d’elfi  fanti  fi  rifirinfe* 
ro  alla  difefa  del  Carroccio  ; ma  attorniati  e balefirati  dal  vitto- 
riofo  efercito  de’  Faentini  e Forlivefi,  furono  obbligati  a renderli 
prigionieri  fenza  colpo  di  fpada . De’  foli  Bolognefi  refiarono  fui 
campo  piò  di  tre  mila  e trecento  perlone , e vi  morirono  alTaini- 
FaeiivUn.  i^i  nobili  c plebei  degli  altri  Collegati.  Afcefe  a molte  migliaia 
Ter  T^llc  ”*^“'cro  de’  prigioni  , ed  immenfo  fu  il  bottino  di  padiglioni  , 
tende,  carriaggi,  ed  altri  arnefi  , per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i 
vittoriofi  fe  ne  tornarono  a Faenza.  A quelle  disavventure  ne 
Ricebaid.  tennero  dietro  dell’  altre  . Cervia,  per  tradimento  tolta  dall’ub- 
icnTTx'  de’ Bolognefi,  fi  diede  ai  Comune  di  Forlì  (^).  Ccfcna 

J?<T. ’/;«/, f,  fece  anch’ ella  de’ patti  co  i vincitori  . E i Lambertazzi  s’impa* 
ti)  Riprd  dronirono  di  varie  Caftella  del  Bolognefe  : con  che  3’ infievolì  di 
M/.Jcu"*  molto  la  potenza  di  Bologna,  che  faceva  in  addietro  paura  a tutti 
lTc"'}”’'  * quella  congiuntura  profittò  anche  Guido  Novello  da 

nTirirev’!'  Polenta  , ricco  Cittadin  di  Ravenna  (c),  perchè  entrato  in  quel- 
Tn’uT  Cittk  , fe  ne  fece  Signore  con  ifcacciarne  i Travcrfari , e gli 
altti  avverfarj . I Guelfi  di  Tofcana  (</) , cioè  i Fiorentini, 
•nChteme.  Lucchcfi  , Sanefi  , Pillolefi  , ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo, 
To!xI'iiì.  fecero  ode  in  quell'  Anno  nel  Mcfe  di  Settembre  contro  i Pifani , 
^{<)'cm'  ^ averli  Iconfitii  ad  Afciano,  prefero  quel  Callello.  Abbia- 
i/ìarie  di*  nio  ancora  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata  (e)  e dal  Gorio  (/), 
AU/ano . e da 
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« Ai  altri  documenti  di  quefti  tempi  , che  il  Re  Ridolfo  Tped*!  in 
qued’  Anno  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Citt^  di  Mila- 
no, Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Crema, 
Lodi , ed  altre  , nelle  quali  fece  giurare  a que’  popoli  l’odervan- 
za  de’  precetti  della  Chiefa  , e la  fedeltà  all’  Imperadore  . Seco 
era  Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico  . E quello 
giuramento  predarono  ad  cfTo  Ridolfo  anche  le  Città  della  Ro- 
magna (<r)  , giacché  il  Re  Ridolfo  nel  confermare  i Privilegi  al- 
la Ghiela  Romana , protedò  di  farlo  fine  demembratione  Imperli  ; 
e la  Romagna  da  pih  Secoli  dipendeva  da  i foli  Imperadori , o Re 
d’Italia,  ficcome  fu  altrove  provato  (b).  Mancò  di  vita  in  qued’ 
Anno  nel  di  ló.  d’Agodo  Loremi^  Tiepolo  Doge  di  Venezia  , c 
in  luogo  fuo  redà  eletto  Jacopo  Conf areno . (c)  Sotto  il  fuo  go- 
verno ebbero  i Veneziani  lunga  guerra  con  gli  Anconitani , e più 
d’una  volta  la  lor  Armata  navale  fu  all’  adedio  di  quella  Città , 
ma  con  poco  onore  e profìtto . 

Anno  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv. 
d’  Innocenzo  V.  Papa  i. 
di  Adriano  V.  Papa  i. 
di  Giovanni  XXL  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  q.. 


Era  Volg. 
A.NM.127J. 


(a) C^ro'». 
Foro/y-j/f//. 
To.  XXII. 
Rer.  Italie. 

(b)  Piena 
È fpt/i'zioae 
dei  Diritti 
Cejarei  ed 
Sflen/i  fa- 
fra  Cornac, 
dio . 

{c)Dandul. 
In  Chron. 
Tom.  Xll. 
Rer.  Italie. 


UN  ottimo  Pontefice,  Pontefice  di  fante  intenzioni,  mancò 
in  qued’ Anno  alla  Chiefa  di  Dio.  Cioè  infermatofì  in  A- 
rczzo  Papa  Gregorio  X.  nel  di  io.  di  Gennaio , allorché  più  v’era 
bifogno  di  lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente  , diede  fìne  a’ 
fuoi  giorni  (d)  . Siccome  la  vita  fua  era  data  illudre  per  la  fan-  (d)Ptoio>n. 
tità  de’  codumi  , cosi  la  morte  fua  fu  onorata  da  Dio  con  molte  ^fpf^écei. 
miracclofe  guarigioni  d’infermi  per  interceflione  fua  : laonde  fi  Tow.  xi. 
meritò  il  titolo  di  Beato . Chiufi  in  Conclave  i Cardinali,  fccon-  ^Bernardut 
do  la  Codituzione  fatta  dal  medefimo  defunto  Pontefice  nel  Con-  Cuid. 
cilio  di  Lione,  vennero  nel  di  21.  d’eflb  Gennaio  all’elezione  di 
un  nuovo  Pontefice.  Cadde  queda  nel  Cardinal  Pietro  daTaran- 
rafia  dell’  Ordine  de' Predicatori  , Vefcovo  d’  Odia  , e Teologo 
infigne,  il  qual  prefe  il  nome  H Innocenxp  Pafsò  egli  da  Arez- 
zo a Roma,  dove  fu  coronato,  e portoffi  poi  ad  abitare  nel  Pa-  {e)Caffari 
lazzo  Lateranenfc.  Avendogli  fpedita  i Genovefi  (e)  una  nobi- 
le  Ambalceria,  tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice , benché  ma- t»»».  r'/. 

lato, 
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GaU 
l‘ioh,meut- 
hucrn/lt , 

O-  aia. 


[W^RaynaU' 
f/rit  Amai, 
Eictcfìafl. 

Mauinus 
Po/onm. 
[c]C6roMC. 
Forolivim, 
To.  XXll, 
Rer.  Italie, 


[ii]Gtta/va^ 
neut  Tlant, 
ma  Manip, 
Flor,e,ìll, 
[e]  Amates 
Alediolan, 
Tom,  Xyl. 
Rer,  Italie, 
[^]Sifo'iiiis 
tir  Rer^io 
Ila', 


lato,  che  conchiufe  pace  fra  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefc» 
e ( fuorufeiti  di  Genova  dall’ una  parte  , e il  Comune  di  Geno* 
va  daU’altra  . Ma  mentre  egli  andava  difponendo  di  far  molte 
imprefe  in  fervigio  della  Chiefa  di  Dio,  la  morte  il  rapV  nel  dt 
22.  di  Giugno..  Pertanto  in  un  nuovo  Conclave  raunatr  i Cardi* 
nati  elelTero  Papa  nel  d^  iz.  di  Luglio  il  fuddetto  Ottobuono  del 
Fiefeo  Genovefe  ,.  Cardinal  Diacono  di  Santo  Adriano  ,.  Nipote 
d’ Innocenzo  IV.  il  quale  alTunfe  il  nome  à' Adriano  V,  c levà 
toflo  l’Interdetto  da  Genova  patria  fua.  Era  egli  vecchio  ed  in* 
fermiccio;  però  venuto  a Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della 
Romana  nella  Hate,  quivi  nel  d\  i8.  d’Agofto  trovò  la  morte,, 
lenza  elfere  palfato  al  Sacerdozio,  e fenza  aver  ricevuta  la  con- 
fccrazione  e corona»  Furono  dunque  duramente  rinfcrrati  dal  Po- 
polo di  Viterbo  in  un  Conclave  i Cardinali  [<»],  e quelli  fe  non 
vollero  morir  di  fame  , lì  accordarono  nel  d^  ij.  di  Settembre 
ad  eleggere  Papa  Pietro  Figliuol  di  Giuliano  , di  nazion  Porto* 
ghefe,  nato  in  Lisbona,  comunemente  chiamato  Pietro  Ifpano,. 
Cardinal  Vefeovo  Tiifcolano,  uomo  di  molta  Letteratura  si  nel* 
la  Filofofìa  Ariflotelica  alla  moda  lecca  de'fuoi  tempi,  che  nel* 
la  Medicina.  Quelli  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXL  benché  do* 
velie  dirli  XX.  e portatoli  a Roma  , fu  coronato  colla 

tiara  Pontificia.  [^]  Annullò  egli  la  Collituzion  di  Papa  Grego- 
rio X.  intorno  al  Conclave,  che  il  fuo  AntecelTore  avea  fofpefa,. 
e rinovò  le  fcomuniche  e gl'interdetti  contra  de’  Veronefi  e Pa* 
vcfi,  i piò  collanti  nel  Ghibellinismo  . La  Cronica  di  Forlì  [c]7 
leguitando-  a mio  credere  le  dicerie  del  volgo  , ha  le  feguenti 
parole:  Papes  quatuor  mortui , duo  divino  judicio^  & duo  vene* 
no  exhaufto . 

Tengo  io  per  fermo  , che  le  avventure  di  Ottone  l^tscon- 
re,  narrate  da  Galvano  Fiamma  [</J,  e dall’ Autore  de  gli  An- 
nali Milaneli  [e],  fono  1’  Anno  precedente,  appartengano  al 
prefente:  del  che  parimente  fi  avvide  il  Sigonio  [/J.  Dappoi- 
ché fi  fu  elio  Ottone  Arcivefeovo  di  Milano  ritirato  a Biella,  t 
Nobili  fuorufeiti  di  Milano,  trovandofi  come  difperati,  fi  riduf* 
fero  a Pavia,  dove  induffero  Gotifredo  Conte  di  Langufeo  ad  ef* 
fere  lor  Capitano,  con  fargli  fperare  la  lignoria  di  Milano.  Al- 
la villa  di  cosi  ingordo  guadagno  alTunfe  egli  beo  volentieri  il 
ballon  del  comando,  e con  quante  forze  potè,  palfato  fui  Lago 
Maggiore  s’ impadronì  delle  due  Terre  e Rocche  di  Arena  ed 
Anghiera.  Unironfi  anche  i Popoli  delle  circonvicine  Valli  eoa 
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lui.  Venne  perciò  Cajfon  dalla  Torre  co’Tedefchi  inviati  a Mi-  E«*Vo!j5. 
jano  dal  Re  Ridolfo  , c con  altre  foldatefche  all’  affedio  d’  An- 
ghiera  c d’Arona,  con  riacquiftar  quelle  Terre  e Rocche.  Du- 
rante l’affedio  d’cfsa  Anghiera  , volendo  il  Conte  di  Langufco 
dar  foccorfo  a gli  afsediati , vi  reflò  prigioniere  con  afsai  No- 
bili fuorufciti  di  Milano.  Condotti  quelli  a Gallerate,  [.»]  qui-  (»]  supij. 
vi  con  orrida  barbarie  a trentaquattro  d’einfu  mozzo  il  capo  j 
e fra  quelli  infelici  lì  contò  Teobaldo  Visconte  , Nipote  dell’  Tom^'ix. 
Arcivefcovo  Ottone,  c Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui 
avremo  molto  a parlare.  Si  accorò  a quella  nuova  TAravefco- 
vo  Ottone,  e gridò:  Ferchh  non  ha  perduto  io  piU  tojìo  V Ar- 
civefcovato  , che  un  si  caro  Nipote  ? Pofcia  venuto  a Vercelli , 
trovò  quivi  la  Nobiltà  fuorufcita,  che  il  pregò  d’efsere  lor  Ca- 
po, e Generale d’ Armata.  Se  ne  fcusò,  con  dire,  che  non  con- 
veniva ad  un  Vefcovo  il  vendicarli , ma  bensì  il  perdonare  ; 
nulladimeno  s’ eglino  avefsero  depolli  gli  odj  e l’ire,  avrebbe 
afsunto  il  comando.  Ito  con  eflì  a Novara,  ed  ammafsata  gran 
gente,  venne  ad  impadronirft  del  Gallello  di  Seprio . Fini  in 
male  quella  imprefa,  perchè  da’Torriani  fu  difperfo  l'efercito 
fuo  , ed  efsendo  egli  fuggito  a Como , gli  furono  ferrate  le 
porte  in  faccia.  Ridottofi  a Canobio  fui  Lago  Maggiore , tanto 
perorò,  tanto  promife,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a forma- 
re una  picciola  fiotta  di  barche,  colle  quali  prefe  Anghiera  , 
ed  imprefc  Talsedio  di  Arona,  al  quale  per  terra  accorfero  an- 
che i Pavefi  c Novarefi  col  Marchcfe  di  Monferrato  . Ma  fo- 
pragiunto  Cafson  dalla  Torre  co  i Tedefchi,  e con  tutto  il  Po- 
polo di  Milano,  li  fece  ben  tollo  sloggiare  , e fpogliò  il  cam- 
po loro.  Se  ne  fuggì  Simon  da  Locamo  colle  barche,  e quelli 
andato  poi  per  ordine  dell’intrepido  Ottone  a Como,  per  veder 
di  muovere  quel  Popolo  in  aiuto  fuo,  deliramente  accefe  la  di- 
fcordia  fra  i Comafchi,  volendo  l’una  parte  col  Vefcovo  del- 
la Città  aiutar  1’ Arcivefcovo,  e l’altra  Ilare  unita  co  i Torria- 


ni.  Si  venne  alle  mani;  lungo  fu  il  combattimento  ; ma  in  li- 
re prevalfero  i fautori  del  Visconte,  e furono  fcacciati  gli  ade- 
renti alla  Cafa  della  Torre  [^].  Ricevuta  quella  lieta  nuova, 
r Arcivefcovo  Ottone  volò  a Como,  c quivi  attefe  a prepararli  ciron.  rt. 
per  cofe  piò  grandi. 

I MANEGGI  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  e Rer.  imUc. 
capo  de’  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza  , ebbero  in  quell’  Anno  McironU, 
dito  felice  . [c]  Imperciocché  amichevolmente  c con  onore  fu 


ri  ce-  R"-  itoUc. 
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Era Voig.  ricevuto  in  quella  Cittk  , e folennemente  giurata  concordia  e 
Popolo  e la  Nobiltà  . Anche  in  Modena  [a]  fu  con- 
chiufo  accordo  tra  la  fazion  dominante  de’ Rangoni  e Bofchettii 
’rom^'xi  ® P ***>■*  Graffoni  , da  Saffuolo  , c da  Savignano  ufciti , la 
Rer.  Italie,  quale  rientrò  nella  Cict^.  Riufcl  in  quell’ Anno  al  Popolo  Guel- 
fo di  Bologna  di  ricuperar  Loiano,  e varie  altre  Casella , occu- 
pate da  gli  avverfarj  Lambertazzi  : il  che  fece  crefcere  il  corag- 
gio a i Cittadini  dopo  le  tante  pallate  disgrazie  . Tornarono  i 
[h]Ricotd.  Fiorentini  [^],  Lucchefi,  ed  altri  Guelfi  di  Tofcana  a far  olle 
contra  de’Pifani  Ghibellini.  Aveano  quelli  tirato  un  gran  follo, 
lungo  otto  miglia  poco  di  Ik  dal  Ponte  d’Era,  per  difefa  del  loro 
territorio,  e fortificatolo  con  illcccati  e bertefche.  Chiamava- 
fi  il  Follo  Arnonico.  Ma  trovarono  modo  i Guelfi  di  valicarlo,  e 
di  dare  addollo  a i Pifani , i quali  fi  raccomandarono  alle  gam- 
be; e tal  fu  la  loro  paura,  che  dimandarono  da  capitolare.  Se- 
gui dunque  pace  fra  quc’ Popoli,  con  aver  dovuto  i Pifani  rimet- 
tere in  Citth  il  Conte  Ugolino  con  tutte  l’ altre  Famiglie  Guelfe 
gih  sbandite,  e rellituire  Galliglione  e Cottone  a i Lucchefi  con 
altri  patti  [c].  Mediatori  di  quella  pace  furono  due  Legati  del 
nJi.  btev.  Papa  , e gli  Ambafciatori  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  In  quella  ma- 
Vn  Italie  pacificarono  ancora  i Pifani  co  i Genovefi.  Ad  una  voce 

ciron/f. ’ tutte  le  Croniche  allerifcono  , che  memorabile  fu  l’Anno  prc- 
To’m^ix  P^*”  le  pubbliche  calamità  della  Lombardia . Si  fece  fenti- 

Rer.'itaiic.  re  un  grave  tremuoto;  le  pioggie  per  quattro  Mefi  furono  di- 
rotte , di  maniera  che  tutti  i fiumi  traboccarono  fuori  del  loro 
letto,  e inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone 
Q di  bcllic  allailfime.  [d]  Si  tirò  dietro  quello  difordine  1’  altro 
nlnf!  *^<lel  non  poter  feminare,  c del  guallarfi  le  biade  di  chi  pur  vol- 
Tam.  in.  le  metterle  in  terra.  Per  mancanza  dell’ erbe  un’infinità  di  be- 
llie  pcr^i  e le  povere  genti  ellenuate  dalla  fame  fi  difperfcro 
PUceniin.  per  la  Terra  , cercando  come  poter  fuggire  la  morte  . Cadde 
i^o^jìatf'  per  giunta  a tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  una  fmi- 
Regienf.  furata  neve,  che  durò  in  terra  fino  al  d\  primo  d’  Aprile  dell’ 
Anno  feguente.  In  fomma  fe  i Popoli  divifi  combattevano  l’un 
contra  1’  altro  , anche  il  Cielo  facea  guerra  a tutti  . Nè  fi  dee 
[e]Ckronic.  tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Montcfeltro  [e]  co  i Porli  veli  e 
To."'xjai.  Faentini  collrinfe  coll’alledio  la  Terra  di  Bagnacavallo  a rcnder- 
fi  al  Comune  di  Forili.  Ma  in  ella  Città  di  Porli  Paganino  de  gli 
Argogliofi  , e Guglielmo  de  gli  Ordelalfi  , de’  principali  d’efla 
R^'i^/u  ‘l*  buona  intelligenza  co’  Bolognefi  , [/]  tea- 

taro- 
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tarono  di  farfi  mutazione  di  Rato;  e una  notte  a qucHo  fine 
attaccarono  il  fuoco  ai  Palazzo  del  Pubblico.  Ma  accorfoilPo* 
polo,  nè  potendo  efli  refìftere  alla  piena,  fe  ne  fuggirono  con  gli 
altri  Guelfi  a Firenze,  dove  fi  ftudiarono  di  fommuovcre  quel 
Comune  contra  di  Forh.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  l’ulcua 
de’ Guelfi  da  Forh  accadde  nell'Anno  fegucntc. 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolo'  III.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  5. 

SOGGIORNAVA  Papa  Giovanni  XXf.  in  Viterbo,  e non  folo 
fperava,  ma  fi  promcttea  con  franchezza  una  lunga  vita,  c 
fe  ne  lafcìava  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui;  ma  quelli 
conti  gli  andarono  falliti.  [/»]  S’era  egli  fatta  fabbricare  una  bel- 
la camera  preflb  al  Palazzo  della  Città.  Quella  gli  cadde  un  gior- 
no, 0 pure  una  notte  addoffo  , e da  quella  rovina  rcllò  s\  mal  con- 
cio, che  da  11  a fei  giorni , cioè  nel  di  16.  di  Maggio , 0 pure  nel 
feguente  fini  di  vivere  . Se  fi  eccettua  la  fua  affabilità  con  tutti , 
c la  fua  liberalità  verfo  i Letterati,  maffimamente  poveri,  nel 
redo  egli  ci  vien  dipinto  da  gli  Scrittori  , come  uomo  pieno  di 
vanità,  che  nelle  parole  e ne’ collumi  non  mollrava  prudenza  e 
diferezione,  e fpezialmente  ebbe  un  difetto,  che  non  fe  gli  può 
perdonare.  [/>]  Cioè  amava  egli  poco  i Monaci  e i Frati;  e di- 
cono , che  le  Dio  noi  levava  predo  dal  Mondo  ( e fu  creduto 
anche , che  il  levaffe  per  quedo  ) egli  era  per  pubblicar  qualche  de- 
creto contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare , che  le  pen- 
ne de’  Religiofi , da  i quali  unicamente  abbiamo  le  poche  memo- 
rie della  fua  vita , avellerò  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama 
di  quedo  Pontefice  , [f]  con  giugnere  fino  a dire,  aver  egli 
fcritto  un  Libro  pieno  d’  erefie  : cola  manifedamente  falfa , e 
non  faputa  da  alcuno  de  gl’italiani.  Durò  la  vacanza  della  fin- 
ta Sede  fei  Meli,  e in  quello  mentre  inforfero  delle  differenze 
fra  Ridolfo  Re  de’  Romani , e Carlo  Re  di  Sicilia . Con  tutte  le 
belle  promeffe  fatte  dall’ultimo  di  rilafeiar  tutto  ciò  , che  fpet- 
tava  all’ Imperio,  dappoiché  folle  eletto  ed  approvato  dalla  ian- 
ta  Sede  un  Re  de’  Romani , od  un  Imperadore  : non  dovette  egli 
permettere,  che  i Popoli  della  Tofeana,  della  quale  s’intitola- 
va Vicario,  predafsero  il  giuramento  di  fedeltà  ad  efso  ReRidol- 
TemoVlh  Ggg  fo; 
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EniVoii;.  fo;  ed  efTendo  tuttavia  Senator  di  Roma  , non  gli  piacea  , che 
ANN.JZ77.  veniffe  a prender  ivi  la  Corona,  {a)  Nacque  perciò  ncb- 
'^dì^AnnTl.  bia  di  rancore  fra  qucfti  due  Principi  ; e perciocché  Ridolfo  fi 
hccUf.  preparava  per  calare  in  Italia,  il  facro  Collegio  de’  Cardinali  il 
pregò  di  fofpendere  la  fua  venuta,  finché  folle  (labilità  una  buo- 
na concordia  fra  lui  c il  Re  Carlo.  Finalmente  nel  d\  25.  diNo- 
vembre  , feda  di  Santa  Catterina  , i prima  difeordi  Cardinali , 
firetti  dal  Popolo  di  Viterbo,,  concorfero  co  i lor  voti  nell’elezio- 
ne di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa  de  gli  Orfini  Romani, 
^lìL'nthi  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  {b)  perfo- 

jhu'EfciJj.  tìì^'g\o  d’animo  grande,  e di  non  minore  attività  c prudenza, 
'rTuau  amatore  de’Religiofi,  e fopra  tutto  de’  Frati  Minori.  Prefe 
Jordan, it'  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non  tardò  a paflar  colla  fua  Corte 
''^UnZ'ui  * Santo  Stefano  fu  ordinato  Prete  , 

Poreji.  " poi  conlecrato  e coronato . Fece  anch’ egli  fa  pere  al  Re  Ridolfo, 
^ non  erano  prima  acconce  le  fue  differenze  col  Re  Carlo,  che 
Cu.J.  fofpcrideffe  la  fua  venuta  in  Italia,  come  fi  può  credere,  cosi 
imboccato  da  i Miniffri  del  Re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  ma- 
no allora  avea  nella  Corte  Pontifìcia,  per  non  dire  , chi  egli  vi 
facea  da  padrone. 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Viiconte  Arcivefeovo  di  Milano  , 
dichiarò  Capitano  de’ Nobili  Milanefi  fuorufeiti  Riccàrdo  Conte 
di  Lomello,  il  quale  venne  a trovarlo  con  grofla  cavalleria  e fan- 
(c)C(«/vd.  teria  di  Pavefi  e Novarefi  (c).  Unito  quello  gagliardo  rinforzo 
”maManTp.^°  > Comafchi , dopo  la  prefa  di  Lecco,  e d’altre  Callclla,  paf- 
/■/w.f.yj.  r Arcivefeovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  -di  Defio  . Allora 
MeMoUn.  i Torriani  con  potente  cfercito  di  cavalli  c pedoni  moflcro  da 
h T'  ® vennero  per  fermare  il  corfo  dell’Armata  nemica  . 

'Memou  SÌ  attaccò  ncl  di  21.  di  Gennaio,  feda  di  Santa  Agncfe,  un’atro- 
Pottflat.  ce  e fanguinofa  battaglia;  ma  perciocché  chiunque  militava  dal- 
'a  parte  dell’ Arcivefeovo,  dicea  daddovero;  laddove  da  quella 
rw//V.  de’ Torriani  molti  non  per  genio,  ma  per  non  poter  di  meno, 
nard.PMm.  svcano  prcfc  r armi  : in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole 
®^^’^*’^*vefcovo . Non  folamente  rimafe  feonfitto  1’ efercito  de’ 
aie.  ’j'orriani  , ma  molti  di  loro  fteffi  vennero  alle  mani  de’Gomal- 
chi , che  poi  li  rinferrarono  nelle  carceri  di  Monte  Baradello . 
Fra  quelli  fi  contò  lo  lleffo  Napo  , o fia  Napoleone  , Signor  di 
Milano  , Mofea  fuo  Figliuolo  , Guido  , Herecb  , 0 fia  Rocco , 
Lombardoy  e Carnevale . Francefeo  dalla  Torre,  che  era  il  fe- 
condo Padrone  di  Milano,  reftò  uccifo  da’villani.  Non  fu  a tem- 
po 
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po  per  intervenire  a quefto  fatto  d’armi  Ceffone ^ o fu  Cartone  Era  Vofe. 
dalla  Torre  Figliuolo  del  fuddettoNapo,  che  con  cinquecento  ca-  ANN.IJ77. 
valli  fì  trovava  a Cantù.  Ma  udita  ch'egli  ebbe  l’infaurta  nuo- 
va della  rotta  de'fuoi,  fcnza  perdere  tempo  , fpronò  alla  volta 
di  Milano,  dove  trovò  le  porte  chiufe.  Entrato  per  forza,  vi- 
de un  altro  dolorofo  fpettacolo,  cioè  il  Popolo,  che  dava  il  Tac- 
co alla  cafa  Tua,  e de’fuoi  parenti,  e rtava  in  gran  copia  arma- 
to al  Broletto.  Volle  fcacciare  il  Popolaccio  intento  al  Taccheg- 
gio , e ne  ammazzò  anche  molti  ; ma  Tcorgendo  che  la  gente 
della  Cittk  non  gli  prertava  piò  nè  ubbidienza  nè  aiuto,  anzi  te- 
mendo d’  elTere  foprafatto  dalla  moltitudine  , uTcì  della  Citt^  , 
e cavalcò  verfo  Lodi  . Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna,  per- 
chè i Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia:  laonde  fi  ritirò 
a Cremona,  e da  gli  rtelU  Cremoneli  fu  pregato  di  andarTenc  i 
e però  fi  trasfer't  a Parma. 

Ottone  ArciveTcovo,  dopo  averfalvata  la  vita  a Napo dal- 
la Torre,  s’inviò  col  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Milano.  Gli 
venne  incontro  procefiìonalmente  il  Clero  e Popolo  , gridando  : 

F/jcff  Pace.  Ed  ebbero  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigo- 
rofi  ordini,  che  ninna  vendetta  faceffero  i Nobili , nè  forte  reca- 
to male  o danno  alcuno  alle  perfone  e robe  de’ Cittadini  . Vifitò 
prima  d’ogni  altra  cola  la  Bafilica  Ambrofiana  , e poi  di  comune 
confenfo  del  Popolo  e de’  Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel 
temporale  . Fecero  ofte  i Pavefi  nell’Aprile  e Maggio  al  Cartel- 
lo della  Pietra  (a)  , dove  fi  erano  afforzati  i Nobili  fuorufciti  del-  (a)Chc>:ic, 
la  loro  Citt^,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  cioè  la  Quel- 
fa  . Colk  ancora  in  aiuto  de’ Pavefi  fi  portarono  i Milanefi  col  lo-  Rer.  iùiìe. 
ro  Carroccio,  e col  rinforzo  d’altre  Citt^  Ghibelline.  Ma  per  ef- 
fere  venuta  in  foccorfo  de  gli  artediati  tutta  la  milizia  di  Parma, 
con  artai  cavalleria  fpedita  da  Reggio  , Modena  , e Brefcia  , fu 
d’uopo,  che  gli  affedianti  fi  ritiraÌTero  con  poco  lor  gufto.  Mira- 
bil  cofa  è il  vedere,  come  in  quelli  tempi  forteto  fempre  in  moto 
le  milizie  delle  Cittb  libere,  e or  qua  or  la,  per  propria  difefa, 
o per  foftenev  i collegati,  o la  loro  Fazione.  Interpollifi  poi  va- 
rj  Pacieri,  nel  d^  15.  di  Novembre  fi  conchiuTe  concordia  e pace 
fra  gli  ufeiti  di  Pavia,  e le  Comunità  di  Cremona  ed  Alelfandria 
dall’ una  parte,  c il  Comune  di  Pavia  e il  Marchefe  di  Monferra- 
to dall’  altra  : con  che  furono  rilafciati  tutti  i prigioni  . Alcuni 
masnadieri  banditi  da  Parma  e Cremona  occuparono  Guaftalla  , 
che  era  in  quelli  tempi  fotto  il  dominio  di  Cremona  ; ma  elTeti- 
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EraVoI;.  dovi  preftamcnte  accorfi  gli  uomini  di  Gadel  Gualtieri,  fa  ricu.' 
Aim.i»77.  quella  Terra,  e condotti  que’ malfattori  incatenati  a Gre* 

mona  . Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fecento  cavalieri  > 
(a)  eh’ erano  al  foldo  di  Bologna  (a)  , con  feffanta  altri  di  qua’  Git* 
rZ'xmi.  tadini , per  portare  una  buona  fomma  di  danaro  a quella  Cittb  ‘ 
Rer.italit,  Affali  ti  per  iftrada  da  i Lambertazzi , ne  reftarono  cento  fui  camT 
po,  e circa  ducento  preff  col  danaro  furono  condotti  nelle  career* 
(Vfihftnit.  diFaenza.  Effendofi  ritirati  aFirenze  iGuelfì  ufeiti  diForl\(^)* 
tTx'xu.'  cominciarono  una  tela  co  i Fiorentini , e co  i Geremii  Guelfi  do* 
Rn.  Italie,  minanti  in  Bologna,  facendo  loro  infallibilmente  fpe rare  l’a equi- 
no della  Gitth  di  Forll . Entrarono  a braccia  aperte  in  quello 
trattato  effì  Geremii , ed  inviarono  a Firenze  per  oflaggi  venti- 
cinque Figliuoli  de' Nobili.  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente,  che  fi  affoldava.  11  Podefià  di  Parma 
con  tutta  la  milizia  di  quella  Gittk  , e ducento  cavalieri  Reggia- 
ni, ed  altrettanti  Modenefi  , vennero  in  fervigio  d’effi  Balognefi. 
Quattrocento  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirfi  con  loro.  Mar- 
ciò quell’ Armata  nel  d^ 4.  d’Ottobre  ad  Imola  ; e nello  fielfo  tem- 
po il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola  , Capitano  de’  Soldati 
ammaffati  in  Firenze,  e de’fuorufciti  di  Forlì , pafsò  di  qua  dall’ 
Apennino,  e prefe  molte  Callella  de’  Forlivefi  . Ribcllaronfi  al- 
lora a Fori!  molti  Calleliani , e fi  fortificarono  fpezialmente  in 
Civitella  e Vaibona  . Per  opporli  a i loro  avanzamenti  ufcl  in 
campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i Forlivefi  , e nel  di 
14.  di  Novembre  a forza  d’armi  ricuperò  Givitella  : il  che  ball^ 
a mettere  tal  paura  nel  Conte  Selvatico  e ne’  Fiorentini  , che  la- 
feiando  indietro  molti  cavalli , arnefi  ed  equipaggio,  più  che  in 
fretta  ripaffarono  l’Apennino.  Intanto  iBolognefi  da  Imola  s’era- 
no  inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo  ; ma  intela  la  ritirata 
de’ Fiorentini,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch’eglino  a 
cafa.  Era  Signor  di  Verona  in  quelli  tempi  Maflino  dalla  Scala, 
Contra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini , tutti  an- 
if)Cbti,a!c.  noverati  da  Parifio  da  Cereta  (c)  ; e colloro  nel  di  17.  di  Ottobre 
'rtm!yiii.  fecero  levar  di  vita  da  quattro  affalfini.  A quello  avvifo  Alber- 
Rtriitaiit.  to  dalla  Scala  fuo  Fratello,  che  era  allora  Podellk'di  Mantova  , 
Potiflatf*  (^)  cavalleria  di  quella Cittk  corfe  a Verona,  nè  dimenticò 
RfgUnj:  di  far  afpra  vendetta  de’ congiurati , con  rellarvi  tormentato  ed 

chiunque  gli  cadde  nelle  mani . Gli  altri , che  fuggirono  , 
piaentini  cbbcro  il  bando  , e furono  confifeati  tutti  i lor  beni . Per  volere 
'^'uaiit  popolo  fuccedette  elfo  Alberto  nel  dominio  di  Verona . 
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Pretende  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  (a)  y che  gli  Scali-  Ek.  Vo/g. 
gerì , o vogliam  dire  i Signori  dalla  Scala  , veniffero  da  baffi  e AMH.H77. 
fordidi  progenitori,  venditori  dolio,  effendo  flato  portato  Marti- 
no  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a cosi  alto  grado  . Gli  e- 
roditi  Veroncfi  meglio  di  me  fapran  dire,  fe  ciò  fuffifla  . Pofso 
ben  io  afferire,  che  ancora  inquefl’Anno  provò  la  Lombardia  (^)  (b)C>ir««/>. 
un  terribil  caro  di  viveri , ed  inondazioni  d’acque  ; fu  inoltre  una  • 

gran  mortalità  d’uomini,  e di  befliame  per  tutta  l’Italia. 


Anno  di  Cristo  mcclxxviii.  Indiz.  vi. 
di  Niccolo'  III.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  6. 


A Cose  grandi  tendevano  i penfìeri  del  Romano  Pontefice 
Niccolh  IJJ.  11  più  ftrepitofo  affare  fu  quello  d’indurre  Ri- 
dolfo Re  de’ Romani  a rilafciare  il  dominio  e poffeffo  della  Roma- 
gna, allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pip- 
pino  Re  di  Francia  , e confermata  poi  da  diverfi  fuffeguenti  Im- 
peradori.  (e)  Era  da  più  Secoli  in  ufo,  che  non  urtante  i Diplo-  {c)Ptoiom. 
mi  e le  donazioni,  o conceffìoni  di  quel  paefe,  continuarono  i 
d’Italia  e gl’ Imperadori  a ritenere  il  dominio  dcll’Efarcato  di  Tom.  xi. 
Ravenna , fenza  che  fe  ne  lagnaffero  i Romani  Pontefici  : del 
che  a me 'fono  afcoli  i motivi  e le  ragioni . Ora  il  magnanimo  fAalafpiftm 
Papa  Niccolò  fece  di  vigorofe  irtanze  al  Re  Ridolfo  per  l’effet- 
tiva  ceffione  della  Romagna,  non  gli  parendo  conveniente  , che  td  »ttu. 
Ridolfo  riteneffe  come  Stato  dell’Imperio  quello,  che  col  fuo  rtef- 
fo  Diploma  dicea  d’aver  conceduto  alla  Chiefa  di  Roma  . Gran 
dibattimento  fu  quello  vi  fu  ; ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
micarrt  un  Pontefice  di  si  grand’  animo  , in  tempo  maflimamen- 
te  che  era  nata  guerra  fra  lui  , ed  Ottocaro  formidabil  Re  di 
Boemia  , e Signore  dell’  Aurtria  e Stiria  ; per  timore  ancora , 
eh’  effo  Papa  non  paffaffe  a fomentare  i difegni  ambiziofi  del 
Re  Cor/o  contra  dell’ Imperio;  e finalmente  per  liberarfi  dalle 
cenfure,  nelle  quali  era  incorfo,  o fi  minacciava,  che  voleanfi 
fulminare  contra  di  lui  full’  eferopio  di  Federigo  II.  per  non 
aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata  : certo  è,  ch’egli 
forzato  venne  alla  ceffion  della  Romagna  in  favore  della  Chiefa 
Romana  . £ ficcome  Ridolfo  fpedù  un  fuo  Ufiziale  a metterne 
il  Papa  in  poffeffo,  cosi  il  Papa  inviò  i fuoi  Legati  a quelle 
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Citili  per  farfi  riconofcere  Signore  e Sovrano  d’ effe  Terre.  In- 
torno a quello  affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Eicclefi artici  del 
Rinaldi  (<»).  L’Autore  della  Cronica  di  Parma  (^)  fcrive,  che 
Scmpcr  Romani  Pontìfices  de  Republica  aliquid  volunt  emungerCy 
quum  Imperatore  ad  Imperium  ajfumuntur . Non  fi  sa,  che  Fer- 
rara e Comacchio  riconofcefiero  la  Sovranità  Pontificia , Bolo- 
gna (c)  la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e riferve  , Al- 
cune Cittk  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  far- 
lo. Ma  certo  non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  di 
Roma  di  pretendere  Cifth  dell’ Efarcato  Modena,  Reggio,  Par- 
ma , e Piacenza  , come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  co- 
minciarono a fognare  o a fingere  con  ingiuria  della  verità  pa- 
tente . 

L’  ALTRO  grande  affare  , a cui  s’  applicò  il  Pontefice  , fu 
quello  di  abbaflar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia  . Covava 
egli  in  fuo  cuore  non  poco  d’odio  contra  di  lui.  RicordanoMa- 
lalpina  (d)  ne  attribuifee  1’  origine  all’  aver  egli  richiefta  per 
Moglie  d’un  fuo  Nipote  una  Nipote  d’effo  Re  Carlo,  con  ripor- 
tarne la  negativa,  avendo  rifporto  il  Re,  che  non  era  degno  ii 
lignaggio  d’ un  Papa  di  mifehiarfi  col  fuo  Regale,  perchè  la  di 
lui  fignoria  non  era  ereditaria.  Cosi  almeno  fi  diffe;  e che  que- 
llo Pontefice  forte  appaflionato  forte  per  l’efaltazione  della  fua 
Famiglia,  di  maniera  che  alcuni  l’hanno  fpacciato  ^er  autore 
del  Nepotismo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, che  ad  erto  Papa  difpiacerte  forte  la  maniera  tirannica  , 
con  cui  il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  c Sicilia,  e il  mirarlo 
far  da  Padrone  in  Roma  , come  Senatore  , con  volere  erto  Re 
raggirare  a fuo  modo  la  Corte  Pontificia,  maffimamente  nell’oc- 
cafion  della  Sede  vacante  , ertendofi  detto  , che  i fuoi  maneggi 
nell’ultimo  Conclave  erano  (lati  forti  , per  impedir  l’elezione 
del  medefimo  Pontefice  Niccolò  , e per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Franzefe.  Crebbe  ancora  la  di  lui avverfione,  perchè 
trattandoli  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina,  il  Re  Carlo 
per  fortener  le  prctenfioni  di  fuo  Genero  all’Imperio  d’ 

Oriente,  guadava  tutte  le  orditure  del  Papa  , col  dar  fomento 
a gli  Scismatici  ribelli  dell’Imperador  Greco  Michele  Paleologoy 
Principe  inclinato  all’unione  e pace  delle  Chiefe  . La  conclufio- 
ne  di  tutto  quello  fi  è , che  il  Papa  indurte  il  Re  Carlo  a rinun- 
ziare al  Vicariato  della  Tofeana,  per  foddisfarealle  premure  del 
Re  Ridolfo;  ed  infieme  al  grado  di  Senatore  di  Roma.  Dopo  di 

che 
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che  fece  una  Coftituzione  («»),  in  cui  rammemorandola  Dona-  EnÀVoIg. 
j zion  benché  falfa  di  Codantino,  proibifce  da  h innanzi  refalca- 
re  al  pollo  di  Senatore  alcuno  Impcradore,  Re,  Principe  , Da- 
‘i  ca,  Marchefe,  Conte,  e qualfivoglia  perfbna  potente.  Calò  la  | 

’f'  teda  il  Re  Carlo,  perchè  anch'egli  temeva  , che  fc  ricalcitra f- f 

fe  , un  Papa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgede  contra  1'  armi  del  Re 
^ Ridolfo  e de  gl' Italiani. 

; i Secondo  la  Cronica  di  Parma  (^),  nel  precedente  Anno  i 

‘ 1 Torriani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra  contra  di  ' 

■ ' Otton  Visconte , Arcivefcovo  e Signore  di  quella  Città . Nel  Me- 

>■  fe  di  Giugno  entrò  Cajfon  dalla  Torre  co’fuoi  parenti  in  Lodi  : 

alla  qual  nuova  i Milancfi  col  Carroccio,  e i Pavefì  anch'edì  col 
1 Carroccio  loro,  fi  portarono  ad  affcdiar  quella  Città.  Ma  venu- 

n ' to  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d’ Aquileia  con  un  groflb  cor- 

I po  di  cavalleria  e di  baledrieri  Furlani , con  cui  fi  unà  la  mili- 

ziadi Cremona , Parma,  Reggio,  e Modena,  quedoefercito  fe* 
c I ce  levar  queir  adedio.  Nulla  di  ciò  fi  legge  predogli  Storici  Mi* 

r-  lanefi  fotto  il  fuddetto  precedente  Anno  , perchè  tali  fatti  fon 

il  da  riferire  al  prefente,  nel  quale  fi  sa  che  i Torriani  fecero  gran  , 

i ! guerra  a Milano  (e).  Cajfon  dallaTorre^  uomo  d’intrepidezza  (c)  c««/v. 

:•  I mirabile,  fecondo  il  Cono  (</),  entrò  di  Maggio,  ficcome  poco 

1 fa  è detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  c Furlane,  e co  i fuo-  Tlor.c.f^. 

t rufeiti  di  Milano,  e diede  principio  alle  odilità  con  ifeorrere  fi-  ' 

;•  no  alle  porte  di  Milano  e far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  c Tom.  xJi.  I 

, Popolari.  Atterrito  da  quedo  avvenimento  Ottone  Arcivefeovo, 

,0  I per  rimediarvi  , e per  rinforzare  il  partito  fuo  , giudicò  bene  iiior.diMÌ- 

.{  di  condurre  per  Capitano  de’  Milanefi  Guglielmo  Marchefe  di  ' 

:■  Monferrato,  Principe  di  gran  potenza.  Imperciocché,  fc  è vero 

5Ì  i ciò,  che  ha  l’Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (e)  , egli  era  (e)ciro>iie. 

){  j Capitano  e Signore  anche  di  Pavia,  Novara,  Adi,  Torino,  Al-  rómTxv'u 

K ba,  Ivrea,  Alcdandria,  e Tortona,  ed  in  quedo  medefimoAn-  Rer.  Italie, 

s no  nel  dà  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  di  Monferrato 

0 > per  dedizion  di  quel  Popolo.  Ma  il  Capitanato  di  Pavia  l’ebbe 

r * egli  molto  più  tardi,  e cosà  d’altre  Città,  ficcome  diremo.  Ben- 

venuto da  S.  Giorgio  (/)  cita  lo  Strumento,  con  cui  nel  dj  16. 
d’ Agodo  i Milanefi  conduffero  per  lor  Capitano  eflb  Marchefe  dJ  f.  ci<f.  |i 

colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e di  cento  lire  ogni  > 

giorno,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a Milano  rate,T».z}. 
con  cinquecento  uomini  d’armi,  e poi  di  Settembre  conduffe 
tutte  le  forze  fue  e de’ Milanefi  e Pavefi  contra  di  Lodi . Die- 
de 


li 
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EraVoIb.  de  il  guado  al  paefe,  prefe  qualche  Cadello  di  poca  refidenza; 
Ann.1178.  all’udire  che  i Grcmonefi  e Parmigiani , aiutati  anche  da  i 
Reggiani  e ModeneG,  s’apprcflavano  con  grande  sforzo  in  aiu- 
to de’  Torriani , fe  ne  tornò  bravamente  a Milano . Abbiamo 
nondimeno  da  Galvano  Fiamma  y che  pacarono  male  in  queft* 
Anno  gii  affari  de’  Milancfì , perchè  CafTon  dalla  Torre  prefe 
Marignano  , Triviglio  , Caravaggio  , ed  altri  Luoghi  ; riduffe 
quafì  in  cenere  Crema  ; diede  il  guado  al  territorio  di  Pavia  ; 
altrettanto  fece  all’  Ifola  di  Fulcberio  ; ed  ebbe  tal  coraggio  , 
che  con  una  Icorrcria  arrivò  fin«fotto  Milano,  e fcagliò  1'  afta 
fua  contra  di  Porta  Ticinefe.  Nel  dìi  io.  d’Agofto  s’ impadronì 
ancora  di  Gaflano  e di  Vavrio,  e menò  da  ogni  parte  gran  quan- 
tità di  prigioni  ; cofc  tutte  , che  obbligarono  Ottone  Arcivefco- 
vo  e i Milanefì,  Gccome  abbiam  detto  , a chiamare  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato  e a dargli  la  bacchetta  del  comando  mi- 
litare . In  quede  liti  fra  i Milanefì  e Torriani  non  lì  vollero 
mifchiare  i Piacentini. 

Spedi'  in  qued’  Anno  il  Pontefice  Niccoli  111.  a Bologna  Fra 
Latino  dell’Ordine  de’ Predicatori  , fuo  Nipote  , cioè  Figliuolo 
d’una  fua  Sorella , Cardinale,  Vefeovo  d’ Odia , e Legato  della 
Romagna,  Marca,  Lombardia,  eTofeana,  acciocché  trattale 
di  pace  fra  le  Citili  di  quelle  contrade , e fra  i Geremii  e i Lam- 
n M ffé  ufeiti  di  Bologna  . Così  calde  furono  intorno  a ciò  le 

dicriffoxi-  premure  del  Papa  , cosi  efficaci  i maneggi  del  Cardinale  Legato, 
ius  Hjjìm.  e di  Bertoldo  Orfino  Conte  della  Romagna,  Fratello  d’eflb  Papa, 
[<»]  che  quantunque  s’incontralfero  di  molte  oppofìzioni  , pure 
Rtr.  itmiìe.  fi  difpofero  gli  animi  a ricevere  la  concordia  , a cui  fi  venne  poi 
nell’ Anno  feguente,  fìccome  appreflb  diremo.  Pafsò  dipoi  in  To- 
diSòiognt.  fcana  [^]  il  medefimo  Cardinale  Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel 
d"!  8.  di  Ottobre  , con  porre  anch’  ivi  le  fondamenta  della  pace  , 
*h‘  *2’  nell’Anno  vegnente  fra  i Guelfi  e i Ghibellini . Ebbero 

nel  prefente  guerra  i Padovani  co  i Veronefi  [c]  , e coil’efercito 
««e.  tos-  fi  portarono  aH’afTedio  delia  Terra  di  Cologna . Uniti  con  elfo  lo- 
ro  furono  a quefta  imprefa  i Vicentini  fudditi , ed  Obi-:^o  [</] 
Tom.  Vili.  Marcbeje  d’Efte,  e Signor  di  Ferrara , il  quale,  fìccome  collcga- 
w > o puf  come  principale,  andò  colle  fue  genti  in  aiuto  loro. 
ifitnft  Durò  queir  afledio  quarantadue  giorni  ; in  fine  l’ebbero  a patti , 
e fctnbra  , che  la  reftituiflero  al  fuddett»  Marchefe  , i cui  Ante- 
nati  ne  erano  fiati  padroni . Da  gli  Annali  Ecclefìafiici  abbiamo 
[tf]>  che  il  Pontefice  Niccolò  fiele  il  fuodefidcrio  della  pace  non 

77.  folo 
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folo  alle  Cittk  della  Romagna,  ma  anche  a quelle  della  Lombar-  EnAVoifc. 
dia  , con  aver  data  facoltà  a’fuoi  Miniftri  di  alTolvere  dalle  cen-  ANM.127& 
fure,  e liberar  dall’Interdetto  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  il 
Marcbefe  di  Monferrato,  le  Citta  d’Afli,  Novara,  Vercelli,  Pa- 
via , e Verona  , purché  giuralTero  di  fottometterfì  a i comanda- 
menti del  Papa . Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quelli  palTi , 
perch’  egli  tendeva  ad  elTere  l’arbitro  dell'Italia,  e il  Papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a quella  gloria  . Nè  lì  dee  tacere  , che  in 
quell’  Anno  [«]  elTendo  receduto  Ottocaro  fuperbo  e potente  Re 
di  Boemia  dalia  convenzione  Hipulata  con  Ridolfo  Re  de’ Romani 
per  gli  affari  del  Ducato  d’Aullria,  ed  avendo  già  ricominciata  la  Steto  (• 
guerra  centra  di  lui  : nel  d^  ^6.  d’Agollo  li  venne  ad  un  ficriffi- 
mo  fatto  d’armi  fra  i due  nemici  eferciti  in  vicinanza  di  Vienna  . ' 

Rellò  fconhtta  l’Armata  Boema , e lo  Beffo  Re  Ottocaro  vi  lafciò 
la  vita  : per  cosà  gloriola  vittoria  altamente  crebbe  io  credito  e 
potenza  il  Re  Ridolfo . 

Anno  di  Cristo  mcclxxix.  Indiz.  vii. 
di  Niccolo'  III.  Papa  j. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  7. 

PEr  opera  del  Cardinale  Latino  Legato  ApoBolico,  e di  Ber- 
toldo Orjino  Conte  di  Romagna,  feguà  nell’Anno  prefente 
pace  e concordia  fra  i Geremii  Guelfi  fìgnoreggianti  in  Bologna, 

[é]  e ìLambertazzi  Ghibellini  fuorufeiti.  Rientrarono  quelli  ul- 
timi  nella  patria  nel  dà  2.  d’AgoBo  , e nel  dì  4.  lì  fece  una  folen-  to. 
ne  riconciliazione  delle  medefime  fazioni,  con  fede  grandi,  ed  Rtr-itmik. 
univerfaie  allegrezza.  Anche  in  Faenza  il  fuddetto  Cardinale  Le-  jf 
gato  accordò  infieme  gli  Accanii  coi  Manfredi  fuorufeiti,  c i lor  ^ 
ìeguaci.  Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  con-  fi 
chiufa  fra  i Polentani  c i Traverfari  [c ] , rimife  la  quiete  . Ma 
non  andò  molto,  che  in  Bologna  lì  fconcertarono  di  nuovo  gli  af-  y[,oiivìeH. 
fari  per  quel  maledetto  veleno  , che  infettava  allora  univerfal- 
mente  il  cuore  de  gl’  Italiani . Truovo  io  qui  dell’  imbroglio,  for^ 
le  nato  dall’Anno Pifano,  adoperato  da  qualche  Storico.  IlSigo- 
nio  ( fc  pure  finquà  egli  giunfe  colla  fua  Storia)  differifee  jjf'f*/’. 
l’entrata  de’  Lambertazzi  in  quella  Città,  e la  lor  repUcata  ufei- 1//. 
ta,  lino  all’Anno  feguente  : nel  che  vien  egli  feguitato  dal  Ghi- 
rardacci.  Per  lo  contrario  Ricobaldo  [e]  Storico  di  quelli  tem-  Tm>.  ix.’ 
Tomo  FU.  Hhh  pi,  R"- MU. 
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EKxVolg.  pi,  l’Autore  della  Cronica  di  Reggio  (4),  anch’eflb  conte mp» 
ranco,  Matteo  Griffone  (^) , Frate  Francefco  Pipino  (c)  , gli 
rtJeP^eft.  Annali  vecchi  di  Modena  (^),  e la  Cronica  di  Parma  (e),  con- 
rÓf«”wi/  fcrivono,  che  nell’Anno  prcfente  tornarono  i Laro- 

ittUc.  bertazzi  in  Bologna , e pofcia  nel  Mele  di  Dicembre  di  nuovo  fi 
riaccefe  la  guerra  civile  fra  cffi  e la  contraria  fazione  de’ Cere* 
mii.  Perlocchè  pare  da  anteporre  quella  fentenza  allaltre.  Tut- 
T7“xpifi  Forlì  (/),  che  fembra  molto  efatta,  laMif- 

Rcr.itaht.  Cella  di  Bologna  , c gli  Annali  di  Cefena  {g)  vanno  d’accordo 
W col  Sigonio.  Sia  come  effer  fi  voglia,  o folle  la  troppa  alterigia 
Jì7m7i7nf.  de'  Lambertazzi  , o pur  la  durezza  de  gli  altri  nel  non  volerli 
a i pubblici  Ufizj,  tengo  io  per  fermo,  che  correo* 
(d)^w»do  il  di  20.  ovvero  il  21.  di  Dicembre  [altri  dicono  nella  vigi* 
/w.  Afa- lij  del  Natale]  dell’Anno  préfente  fi  levò  rumore  in  Bologna; 
t77.xi.  ei  Lambertazzi  furono  i primi  a prendere  Tarmi  con  impadro- 
f^clrc^ic'  '’**^^*  Piazza,  ed  uccidere  chiunque  de'Geremii  veniva  loro 
alle  mani,  e con  attaccar  fuoco  a una  cafa  de* Lambertini.  Al* 
lin'MÌc  * Geremii,  fanti  e cavalli,  raunati  vennero  al  conflitto,  c 
{()CL7onii  si  virilmente  affalirono  gli  avverfarj , che  li  mifero  finalmente 
rotta,  e gli  obbligarono  a fuggirfene  di  Cittk.  Molti  dalTuna 
r”'iu/Ìc.  parte  e dall’  altra  rimafero  morti  ; e dappoiché  furono  ufeiti  i 
(g)C6femc.  Lambcrtazzi , le  lor  cafe  [ e quelle  furono  in  gran  copia  ] pa- 
T6m.  xiK  garono  la  pena  de’  lor  padroni , con  rellare  fpogliate  , e pofcia 
Rtr.  UtUe.  difirutte  : cofiume  pazzo  di  tempi  si  barbari  : che  non  merita  gi^ 
altro  nome  il  voler  gafiigare  le  infenfate  mura , e il  deformare 
la  propria  Cittk , per  far  difpetto  e danno  a gli  ufeiti  Tuoi  Fra- 
telli. Si  rifugiarono  di  nuovo  gli  ufeiti  Lambertazzi  in  Faenza, 
e tornò  come  prima  a rinvigerirfi  la  guerra  fra  elfi  e Bologna  . 
S’ erano  raolfi  i Modenefi,  Reggiani,  e Parmigiani,  per  foccor* 
rere  in  quella  occafione  la  fazion  de’  Geremii  ; ma  non  vi  fu 
bifogno  del  loro  aiuto  . Mirava  Guglielmo  Marcbefe  di  Monfer* 
rato  , Capitano  del  Popolo  di  Milano^  la  diflìcultk  di  abbattere 
colla  forza  i Torriani , i quali  s’ erano  ben  fortificati  in  Lodi , 
aveano  gik  prefe  parecchie  Terre  e Callella  del  Milancfe,  c te- 
nìpui.Tiar.  nano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di  Milanefi , e fpezial* 
**^*“*6  Nobili . (A)  Però  ficcome  volpe  vecchia , ed  uomo  ufato 
IMtdiolan,  alle  cabbaie,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne.  Otte* 
pertanto  licenza  da’  Milanefi , moffe  propofizioni  fegrete 
Memmiai.  di  aggiufiamcnto  con  Cajfone  dalia  Torre y e con  Raimondo  pu- 
lugfco/ìut^^  dalla  Torre,  Patriarca  d’Aquilcia.  Rcllò  oonchiufa  la  paco 
/«/>'*•  . . nel 
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nel  Mcfe  di  Marzo,  colla  rcmiflion  delle  ingiurie  c de  i danni  ER*Volg. 
dati,  colla  vicendevol  liberazion  de’ prigioni  , e con  patto  che  Amu.u??» 
i Luoghi  prefi  fui  Milanefe  fi  depofitalTero  in  mano  di  perfo* 
ne  amiche  , e fi  refiituiflero  a i Torriani  tutti  i lor  beni  al- 
lodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto  voleva,  c maffi- 
mamente  i prigioni  , fi  fece  poi  beffe  de  i Torriani  , nè  loro 
mantenne  alcun  patto,  (/»)  e poi  ripigliò  Trczzo,  c ITfola 
Fulcberio.  Con  pubblico  inanifefio  , mandato  al  Papa,  a tutti  A?cn}i; 
i Re  e Principi  , fi  dolfero  i Torriani  di  quello  tradimento  j c 
perchè  ne  fecero  gran  doglianza  col  Marchefe  ftelfo , ebbero  per  /ter.  lniìc. 
rifpolla,  aver  ben  egli  fatte  quelle  promelfe , ma  che  andalfcro 
eglino  a cercare  chi  loro  le  mantenelfc,  pcrch’  egli  a ciò  non  s’ 
era  obbligato  . Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar 
altre  Caflella:  il  che  non  gli  venne  fatto  . Anzi  Gotifredo  dal- 
la Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel  Callcilo  d’ Ozino, 
cominciò  afpra  guerra  contro  a’Milanefi,  fece  aflaiffimi  prigio- 
ni , e diede  preflb  Albairate  una  rotta  al  Podeilk  ed  efercito  de’ 

Pavefi.  0«o»e  veggendo  cosi  crefccrc  le  forze  de’ Tor- 

riani , ordinò  al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinque- 
cento fanti.  Mife  poi  Taffedioal  Caflello  d’ Ozino  , che  in  fi- 
ne fu  prefo  e diroccato  . Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Par- 
ma (^) , che  cffo  Marchefe  con  tutta  la  poffanza  de’  Milanefi  (h)cWf. 
cavalcò  all’  Adda  con  difegno  di  fare  un  letto  nuovo  a quel  Fiu- 
me , acciocché  non  veniife  a Lodi . Allora  i Parmigiani  con  tut-  r„.  iuHc. 
ta  la  milizia  andarono  in  aiuto  de’ Torriani  a Lodi,  dove  erano 
anche  i Cremonefi ; nè  di  più  vi  volle,  perchè  il  Marchefe  , ab- 
bandonato il  cavamento  , fi  ritiralTe  con  poco  garbo  a Milano  . 

Efliendò  fiata  bruciata  in  Parma  nel  di  ip.  d’  Ottobre  per  fen- 
tenza  dell’Inquifitore  una  Donna  nomata  Todefeha,  come  ere- 
tica , una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de’  Frati 
Predicatori  , diede  il  facco  a quel  luogo , percoffe  c ferì  molti 
di  que’ Religiofi , ed  uno  ne  uccife  vecchio  c cicco:  per  la  qua- 
le violenza  i Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inalberata  fe 
n’ andarono  da  Parma  a Firenze ,' per  laraentarfenecolCWiw/i- 
/e  Li3/ì'»o  Legato  Apofiolico.  Tennero  lor  dietro  a Reggio,  Mo- 
dena, e Bologna,  il  Podefiù,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e i Ca- 
nonici di  Parma,  fempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno,  che  alferiifero  loro  fat- 
to; ma  a nulla  giovò.  Proceifarono  i Parmigiani  tutti  que’  mal- 

Hhh  ^ fat- 
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fattori,  e li  gaftigarono  con  varie  pene;  rifecero  ancora  tutti! 
danni.  Ciò  non  orante,  e quantunque  il  Comune  di  Parma  nin- 
na ingerenza  aveife  avuta  nel  misfatto  : pure  il  Cardinal  Latino 
citò  il  Podeftk,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e il  Configlio  con  do- 
dici de’ principali  di  Parma  a comparire  davanti  a lui  in  Firen- 
ze in  un  determinato  tempo.  Spedirono  i Parmigiani  il  Capita- 
no del  Popolo  con  fei  Ambafeiatori  colb;  ma  per  quanto  fapef- 
fero  dire  in  ifeufa  del  Comune , niun  conto  fu  fatto  delle  loro 
ragioni,  e fi  fulminò  la  fcomunica  contra  gli  Ufiziali dei  Pub- 
blico, e la  Cittb  fu  aggravata  coll’ Interdetto.  Cos^  fi  operava 
in  quelli  tempi.  ElTendo  fiata  tolta  a i Reggiani  [4]  da  Toma- 
fino da  Gorzano , e da  i Signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bisman- 
toa , celebre  per  la  menzione  , che  ne  fanno  Donizone  e Dan- 
te: nel  Mefe  di  Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coll’aiuto  de’ Par- 
migiani , Modenefi  , e Bolognefi  , la  firinfe  d’  afledio  , e dopo 
quindici  d'i  a buoni  patti  la  ricuperò . La  Cittk  d’  Adi  ancb’ 
efla  riebbe  alcune  centinaia  di  fuoi  Cittadini , che  erano  pri- 
gioni in  Provenza,  con  promettere  a Carlo  Re  di  Sicilia  il  pa- 
gamento di  trenta  cinque  mila  Lire  d’ Imperiali , pel  quale  fi 
fecero  malevadori  alcuni  ricchi  Genovefi  [ ^ ] . Del  refio  nel 
primo  di  Maggio  dell'  Anno  prefente  una  terribile  fcolTa 
di  Tremuoto  fi  lent^  per  quali  tutta  l’Italia.  Il  maggior  dan- 
no , eh’  elfa  recò  , fu  nella  Marca  d’  Ancona  , dove  due  par- 
ti di  Camerino  andarono  a terra  , e vi  perirono  molte  per- 
fone  . Fabriano  , Matelica  , Cagli , San  Severino  , Cingoli , 
Nocera,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre  ne  rifentirono  un  gra- 
ve nocumento. 

Anno  di  Cristo  mcglxxx.  Indizione  vili, 
di  Niccolo  III.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  8. 

Le  Lettere  fcritte  nel  Gennaio  di  quell’  Anno  dal  Pontefi- 
ce Niccolò  III.  a Bertoldo  Or  fino  luo  Fratello  e Conte  del- 
la Romagna,  e rapportate  dal  Rinaldi  [e],  ci  aflicurano  , che 
nel  Dicembre  antecedente  era  feguita  i’efpulfion  de’Lambertaz- 
zi  da  Bologna.  In  efse  a lui  e al  Cardinale  Latino  Legato  Apo- 
ftolico  ordina  il  Papa  di  cercare  rimedio  al  difordine  accaduto  , 
di  punire  i delinquenti,  e di  rifiabilire  la  pace  fra  le  difeordi 

fa- 
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fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  ft  trovarono:  cotanto  erano  inafpri-  EnAVoig. 
ti  ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de' Geremii  dominanti  in  amh.uSo. 
Bologna,  e de’Lambertazzi  efclufi.  [«]  Fece  il  Conte  Bertoldo  [i'\Ghir*r. 
venire  a Ravenna  i Sindachi  dell’ una  c dell’altra  parte  , e ri* 
gorofi  comandamenti  impofe  a tutti.  £'da  flupire,  comeilGhi- 
rardacci,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  folto  l'Anno  prefente, 
non  fi  accorgefse,  che  la  cacciata  de  i Lambertazzi  dovea  efsere 
feguita  nel  precedente  Dicembre  . Ma  mentre  il  Pontefice  era 
tutto  pieno  di  gran  penfieri  per  regolare  il  Mondo  Crifiiano  a 
modo  fuo,  eccoti  l’ineforabil  falce  della  morte  , che  troncò  tur* 
ti  i fuoi  valli  difegoi.  Trovavafi  egli  nella  Terra  di  Soria-  [h]Bernard. 
no  prefso  Viterbo,  e colpito  da  un  accidente  apopleticò  , fenza 
poter  ricevere  i Sacramenti  della  Chiefa,  chiufe  gli  occhi  alla  »>/.• ///. 
vita  prefente  nel  d^  22.  d'Agoflo.  Era  preceduta  in  Roma  una 
terribil  innondazione  del  Tevere,  che  fecondo  gli  llolti  fu  poi 
creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa  . La  frefea  di  lui  '•  cénw/f. 
etk,  e il  temperato  modo  del  fuo  vivere  , aveano  fatto  crede- 
re, che  la  fua  vita  fi  llenderebbe  a moltilTimi  anni  avvenire  ; 
ma  fallaci  troppo  fono  i prognoflici  de’mortali;  e fu  affai,  che 
non  correlfe  fofpetto  di  veleno  in  cosi  inafpettata  e fuhitanea 
morte,  fapendofi,  che  l’aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il 
governo  fuo,  gli  avea  tirato  addolfo  l’odio  di  parecchi,  e maf- 
fimamente  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Molte  furono  le  di  lui  Virtù, 
e raafiimamente  la  magnificenza,  [c]  da  cui  fpinto  fabbricò  un  [c]P(./s»>. 
funtuofo  Palagio  per  li  Pontefici  prelfo  S.  Pietro,  con  un  ampio 
e vago  Giardino  , cinto  di  mura  e torri  a guifa  d’una  Cittù  , e T$m.  xi.  * 
un  altro  in  Montefiafeone  . Rinovò  egli  quali  tutta  la  Bafilica 
Vaticana.  L’Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate  Fran* 
cefeo  Pipino  [<f  J . Ma  refiò  aggravata  la  di  lui  memoria  dalla 
foverchia  anfieth  d’ ingrandire  ed  arricchire  i proprj  parenti . cGc. 
Spogliò  di  varie  Terre  i Nobili  , [e]  e malfimamente  di  Soria- 
no  i fuoi  Signori , imputati  d’  erefia  , per  invefiirne  i proprj  R^/uaiic. 
Nipoti . Tolfe  alla  Ghiefa  Cafiello  Santo  Agnolo , c diello  ad 
Orlo  fuo  Nipote.  Creò  più  Cardinali  fuoi  parenti;  e Bertoldo 
Orlino  fuo  Fratello,  Conte  della  Romagna  . Faceva  eleggere 
tutti  i fuoi  congiunti  per  Podefik  in  varie  Citth . Fu  anche  det- 
to,  [/]  che  le  grandiofe  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro 
raccolto  dalle  Decime  , ordinate  in  foccorfo  di  Terra  fanta  , c 
ch’egli  fegretamente  aveffe  mano  nel  trattato  centra  del  ReCar- 
lo  per  la  ribeliion  di  Sicilia , ficcome  appreffo  diremo  . Ma  il 
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EhaVoIs.  fuo  pib  gran  progetto  di  novitk  [ fe  pure  è vero  ] fu  quelb,  di 
cui  dicono  (tf)  , ch’egli  trattò  col  Re  Ridolfo  , Cioè  di  formar 
tucenf.  ‘ quattro  Regni  del  Romano  Inaperio  . 11  primo  era  quello  della 
Tcm  ^ni  Germania,  chedoveapaflfare  in  retaggio  a tutti  idifeendenti  d’ef* 
Iter.  Italie,  fo  Ridolfo  Re  de’  Romani . 11  fecondo  il  Regno  Viennefe,  o lìa 
ÌTaÌ‘na‘'  Arelatcnfe,  che  abbracciava  il  Delfioato  e parte  dell’antica  Bor- 
Bknduì,  gogna.  Quello  dovea  effere  dotale  di  Figliuola  d'eflb 

Ó-.//J.  Re  Ridolfo,  maritata  dipoi  con  C<>r/o  M«rre//0  Nipote  di  Ciir/9 
Re  di  Sicilia,  e de’fuoi  difeendenti . Il  terzo  della  Tofeana,  e il 
quarto  della  Lombardia  : i quai  due  ultimi  Regni  egli  meditava 
di  conferire  a i fuoi  Nipoti  Orfini . Quello  Pontefice  , che  facea 
tremar  tutti , s’ era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pollo  dipoi  per  fuo  Vicario  in  queirU* 
tizio  Orfo  fuo  Nipote.  Ma  appena  s’intefe  la  certezza  di  Aia  raor-> 

(b)  vita  te  (^)  , che  gli  Annibaldefchi , Famiglia  potente  in  Roma  , li 
Allevarono  co  i loro  aderenti , e vollero  per  forza  aver  pane  nel 
Rer.  Italie.  Senatorato,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori,  l’uno  Or- 
fino  , e l’altro  Annibaldefco  , fotto  il  governo  de’  quali  fuccede- 
rono  pofeia  molti  omicid;,  diffenfioni,  e malanni  ; c tutti  quelli 

(c)  yigo».  impuniti . Parimente  allora  il  popolo  di  Viterbo  difcacciò  vergo- 
itana^.”"  gnofamente  dalla  fua  Podelleria  Orfo  de  gli  Orfìni , Nipote  del 

(d) cirome.  dcfunto  Papa  ; e pafsò  aH’alTedio  di  un  Callello  . Ma  venuto  il 
rf°xyui.  Conte  Bertoldo  con  an'ai  foldatefche  , e con  quelle  ancora  di  To- 
Rtr.  Italie,  di,  li  fcce  dare  alle  gambe,  e prefe  molti  uomini,  e tutte  le  lor 
dae^%Z’  tende.  Durò  poi  la  vacanza  del  Pontificato  quafi  fei  Meli. 

di  Bologna.  1n  quell’  Anuo  , a mio  credere,  accaddero  le  disgrazie  della 
Cittk  di  Faenza,  e non  gik  nel  fegtienre,  come  ha.il  Sigonio  (e) 
Regienf.  [ fe  purc  fon  di  lui,  e non  giunte  fatte  a lui,  le  memorie  di  que- 
ili  tempi]  e come  la  Cronica  Mifcclla  di  Bologna  (d)  , e dopo 
(g)Annaitt  ella  il  Ghirardacci  (e),  il  quale  imbrogliò  la  Storia  fua  con  dif- 
Arirc  fino  ad  eflb  Anno  1281.  la  ripatriazione  de’Lambcrtazzi_,  e 
Tom.  XI.  la  loro  feconda  cacciata . Seguito  io  qui  l’Autore  delia  Cronica  di 
Reggio  (/)»  che  fioriva  in  quelli  tempi , e la  Cronica  antica  di 
Parmonft  ' Modena  (g),  di  Parma  {h)  e l’Ellenfe  (/),  e la  Bologne  fe  di 
Matteo  Griffoni  (*).  Per  atteflato  di  tali  Scrittori , Tibaldello 
(i)céronie.  d»  Faenza  della  Cafa  nobile  de'  Zambrafi  , ma  fporio  , efsendo 
Tom^xp:  tn^lcontento  de’Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  [dicono  a cagio- 
Rer.  Italie,  ne  di  Una  porchetta  a lui  rubata]  fi  mife  inpenfiero  di  (lerminar- 
'de^iffon.  I*  • quello  mal  animo  ito  a Bologna,  concertò  co  i Geretnii 
To.xyni.  di  tradire  la  patria,  e di  darne  loro  la  tenuta  . In  fatti  una  notte 

Rer.  Italie.  . . 
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ebbe  maniera  il  traditore  di  aprir’ una  Porta,  per  cui  entrato  l’e* 
fcrcito  Bolognefe  e Ravcgnaao  s' impadronì  della  Piazza  , e poi 
fì  diede  alla  caccia  di  que’Lambertazzi , che  il  trovavano  nella 
Gitt^  , giacché  un’  altra  parte  d’elTt  era  colla  metk  del  Popolo  di 
Faenza  all’  affedio  d’un  Caftello  . Molti  ne  furono  uccifi  , altri 
prefi  , ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  ùivarfi  colla  fuga  . Mofsero 
le  lor  milizie  in  tal  congiuntura  i Parmigiani,  Reggiani,  e Mo- 
denefi , per  dar  braccio  a i Geremii  Guelfi , loro  collegati , ed  ar- 
rivati ad  Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni,  finché  i Bolognefi 
aveffero  ben’  afllcurata  la  lor  conquida  di  Faenza  . L’iniquo  Ti- 
baldello  , cacciato  per  quello  da  Dame  nell’  Inferno  , ebbe  per 
ricompenfa  la  Nobiltà  di  Bologna,  c varj  privilegi  ; ma  Dio  fra 
due  anni  il  chiamò  al  Tuo  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì . Se 
crediamo  al  Ghirardacci , il  proditorio  acquifio  di  Faenza  fegul 
nella  notte  antecedente  al  di  24.  d’Agofio,  c per  quello  si  egli, 
come  gli  altri  Storici  Bolognefi  , alTcrifcono  iftituito  il  pubblico 
fpettacolo,  che  tuttavia  dura,  della  Porchetta  nella  feda  di  San 
Bartolomeo . Ma  farebbe  prima  da  accertar  bene  , fe  nel  di  fud- 
detto  accadelTe  la  prefa  di  Faenza  . Nella  Cronica  di  Parma,  di 
Reggio,  e ncirEftcnfe  vien  queda  riferita  al  di  dieci  di  Novem- 
bre . Matteo  Griffoni  la  mette  nel  di  13.  di  Dicembre.  In  qued’ 
Anno  ancora  Gttitio  Coare  di  Montefeltro  s’impadronì  di  Siniga- 
glia  per  tradimento,  c vi  uccife  barbaricamente  circa  mille  e cin- 
quecento perfone  (a).  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte  Ghibelli- 
na nel  Mefc  di  Settembre  . In  qued’  Anno  Guglielmo  Marcbefe 
di  Monferrato  co  i Milanefì  , ed  altri  collegati , andò  a dare  il 
guado  al  territorio  di  Lodi . Il  perché  i Parmigiani  c Reggiani 
colla  lor  cavalleria  e fanteria  fi  portarono  in  foccorfo  de’  Terna- 
ni, c di  quella  Città.  Fu  guerra  eziandio  nell’Anno  prefente  fra 
i Padovani  eVeronefi.  In  aiuto  de’ primi  marciò 
fe  d’Ede,  Signor  di  Ferrara.  Scrive  uno  Storico  di  Padova  effe- 
re  dato  si  magnifico  il  carriaggio  d’elfi  Padovani,  che  occupava 
lo  fpazio  di  quindici  miglia . La  credo  una  fpampanata . Ma  con 
un  trattato  di  pace  fi  mife  fine  a tutte  le  edilità.  Avendo  Jacopo 
Cont areno  Doge  di  Venezia  per  lafua  troppo  avanzata  età  rinun- 
ziato al  governo,  {b)  venne  fudituico  in  fuo  luogo  Giovanni 
Dandolo , 


An* 


EhaVoI^. 
Amnw  180. 


(a)  Gazau 
in  Chronic. 
Re^ienf. 

Teu».W. 


^)Dandtt(. 
ia  Chtonic. 
Tei».  XìU 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  p. 

Giacche'  non  era  riufeito  a Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  eleg* 
gere  a modo  Aio  un  Romano  PontcAce  nella  precedente  va' 
canza  della  Canta  Sede  : del  che  egli  s’era  trovato  molto  male  : 
tanto  Audio  mife  qucAa  volta,  che  ottenne  1! intento  Aio  . Ado- 
però infin  le  violenze  ; imperciocché  non  eAendo  allora  chiufo  il 
Conclave,  perchè  era  Aata  abolita  la  coAituzione  di  Gregorio  X. 
ed  opponendofi  a tutto  potere  due  Cardinali  della  Cafa  Orfina  , 
cìok  M/Jtteo  Rojfo  y e Giordano  y acciocché  non  fi  eleggeAe  un  Pa- 
pa Franzefe:  [«]  il  Re  Carlo  raofie  il  Popolo  di  Viterbo  , dove 
erano  i Cardinali,  e Riccardo  degli  Annibaldefchi Signore  della 
Ciitk  medefima  , a rinferrare  in  una  camera  que’ due  Cardinali, 
col  preteAo  che  impedifiero  T elezione  . V’  aggiunfero  pofeia  il 
terzo , cioè  Latino  Cardinale  , Vefeovo  d’  OAia  , Nipote  anch’ 
efib  del  defunto  Niccolò  III.  e li  riduAero  a pane  ed  acqua  , di 
modo  che  volere  o non  volere,  convenne  che  i Cardinali  Italiani 
concorreAero  ad  eleggere  quel  Papa  , che  piacque  al  Re  Carlo  , 
cioè  un  Papa  Franzefe  . Fu  non  fenza  ragione  creduto  , che  le 
disgrazie  fopra venute  poco  apprelTo  al  medefìmo  Re,  fuAiero  un 
gaOigo  della  mano  di  Oio  centra  chi  fconciamente  s’  abufava 
della  potenza  Aia  in  danno  e fcandalo  della  Chiefa.  Videfi  dun- 
que alzato  fulla  Sede  di  S.  Pietro  nel  d^  22.  di  Febbraio  Simone 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  , Franzefe  di  nazione  , perchè  nato 
a MompincèinBrie,  machiamato  da  gl'italiani  Turonenfe,  per- 
chè era  Aato  Canonico  e Teforiere  della  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Tours . Egli  prefe  il  nome  di  Martino  IV.  tuttoché  fecondo  il 
retto  parlare  fi  doveATe  nominar  folamente  Martino  II.  Non 
mancò  egli  di  far  fubito  conofeere  l’ecceAìva  gratitudine  fua  al 
Re  Carlo  , con  ifpofar  come  fuoi  proprj  tutti  i di  lui  intereAì. 
Una  nondimeno  delle  prime  fue  imprefe  fu  di  ritirarli  ad  Orvie- 
to, e di  fcomunicar  que' Viterbefi , che  aveano  ufata  violenza  a 
i Cardinali,  e di  fottoporre  all’ Interdetto  la  Cittk  medefima. 
Pofeia  ottenne  efso  Papa  da  i Romani  il  grado  di  Senator  perpe* 
tno  con  facoltà  di  fuAituire  ; e pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Carlo , 
creandolo  di  nuovo  Senatore  di  Roma,  fenza  far  cafo  della  Co- 
Aituzione contraria  di  Niccolò  III.  Non  foleva  mettere  Ufi* 

zia- 
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lìale  0 Governatore  nelle  Citta  dello  Stato  Ecclefiaftico  , che  £**  v'oJ?. 
non  fofse  prcfo  dalla  Cafa  e Famiglia  del  mcdcfimo  Re  Carlo  . AsN.1281. 
Parimente  ad  idanza  d'efso  Re,  che  meditava  di  portar  le  lue 
armi  contro  all’Imperador  di  Collantinopoli , fcomunicò  Tlmpe- 
rador  Greco  Michele  Paleologo:  il  che  tornò  in  danno  graviflimo 
non  meno  del  Re,  che  delia  Chiefa  (tefsa.  £ veramente  di  gran* 
di  preparamenti  di  genti  e di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia 
per  invadere  l’Imperio  Greco  ; fors’ anche  avrebbe  egli  efeguita 
con  buon  fuccefso  cosi  valla  imprefa,  le  non  fi  fofse  da  qui  a non 
molto  attaccato  il  fuoco  alla  cafa  propria  ; del  che  parleremo 
all’  Anno  feguente. 

Nel  verno  di  quell’ Anno  s’inviò  Guglielmo  Marcbefe  àiMoa^ 
ferrato  con  Beatrice  (ua  Moglie  alia  volta  della  Spagna  , per  vi* 
fitare  y^lfonfo  Re  di  Galliglia  Suocero  fuo.  [«]  Per  illradafuri*  [t]Bt«ven. 
tenuto  prigione  da  Tommofo  Conte  di  Savoia  luo  Cognato,  per- 
che  Fratello  della  prima  lua  Moglie.  Se  volle  liberarli  , fu  co- dtl Mouftu 
llrctto  a far  ceflione  delle  ragioni  fuc  fopra  Torino  , Colcgno  , J,* 

Pianezza  , ed  altre  Terre  ; ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire  di 
Bilanti , con  dare  ollaggi  per  quello  . Andolsme  dipoi  in  Ifpa* 
gna  , dove  lini  di  vivere  la  fua  Moglie  Beatrice  , e lervito  da 
due  Galee  Genovefi  fe  ne  tornò  in  Italia  , feco  menando  cinque- 
cento cavalieri  Spagnuoli , cento  baiellrieri,  e buone  fumme  di 
danaro,  con  aver  dato  ad  intendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe 
tutta  l'Italia  all’ubbidienza  di  lui.  Efsendo  venuto  a Lodi  \_b~\ 
Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d’ Aquilcia  con  cinquecento  uo- 
mini d'arme  Furlani,  fi  unirono  co  i Torriani  i Cremoneli  , cd 
altri  Popoli  della  lur  fazione,  ed  ufeiti  in  campagna  andarono  nel 
Contado  di  Milano  , per  prendere  il  Borgo  di  Vavrio  . Allora 
anche  i Milanefi  con  grande  sforzo  di  loro  genti,  e con  gli  aiu* 
ti  de’ lor  Collegati  cavalcarono  per  impedire  i dilegni  de’ Tor* 
riani.  Che  in  quello  efercito  fofse  anche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, lo  afserifeono  gli  Storici  Milaneli  [r  ],  c il  Ventura  nel*  [c]AnnaUs 
la  Storia  d’Alli  [«/].  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi  rica* 
vi,  che  nò.  Comunque  fia,  nel  di  25.  di  Maggio,  fella  di  S. 

Dionifio  Arcivefeovo  di  Milano  , li  afifontarono  quelle  due  Ar- 
mate , [r]  e fi  fece  ^un  ollinato  e fanguinolo  fatto  d’  armi . 
Kimafero  Confitti  i Torriani;  vi  perdè  la  vita  il  valorofo  C<// 
fon  dalla  Torre  col  Podellk  di  Lodi,  Scurta  dalla  Porta  Parmi-  fV]CWn/f. 
giano;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a Milano,  moltif- 
lìmi  furono  i morti  nel  campo,  e gli  annegati  nel  Fiume  Ad* 
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fnAVoig.  da.  Ratmondo  dalla  Torre  intefa  qucfta  disavventura,  col  capo 
ann.ijSi.  ijjfgg  (g  ne  tornò  ad  Aquileia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Par- 
{l'Chronic.  xcii  (<j),  chc  il  fuddctto  Marchcfc  Bonifazìo  ficcome Capitano 
rlm/lix.  de’Milanefi,  colla  gente  e col  Carroccio  di  quel  Comune,  c t 
Rcr.  Uaiit.  Vcrcellefi , Novarefi , Tortoncfi  , ed  Alefsandrini  fi  accamparo» 
no  dipoi  a Santa  Crifiina  fenza  ufcire  del  lor  territorio  . Erafi 
tenuto  in  Parma  nel  precedente  Agofto  un  Parlamento  delle  Cit- 
ta Guelfe,  in  cui  s’era  rifoluto  di  darfoccorfo  a Lodi,  occorreih 
done  il  bifogno.  Quello  venne;  ma  perchè  durava  ancora  qual- 
che antica  ruggine  fra  i Parmigiani  e Cremonefi , per  avete  l’un 
Popolo  all’altro  tanti  anni  prima  tolto  il  Carroccio  , fi  deter- 
minò di  farne  la  vicendevoi  rellituzione.  Quello  di  Parma  era 
chiamato  RegogUo  [credo  che  fia  in  vece  di  Orgoglio  ] e quel- 
lo de’  Cremonefi  fi  appellava  Gaiardo . Nella  Cronica  Ellenfe 
de’ Cremonefi  è chiamato  e quello  nome  , o 

Tom.  xr.  pur  ài  Bcrtax^tola  gli  vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (r). 
(c)  Campi  dunque  fatto  il  cambio  di  quelli  Carrocci  con  indicibil  gau- 
jliir.  di  dio  di  amendue  le  Cittb  nel  di  6.  di  Settembre.  L’Autore  della 


c.tmona.  Cronica  Ellenfe,  che  piò  minutamente  racconta  le  par- 

ticolarità di  quello  fatto,  fra  l’ altre  cofe  fcrive,  che  il  Podellà 
di  Modena  in  perfona  fi  portò  con  afsai  altri  Nobili  a Parma  , 
per  maggiormente  condecorar  quella  funzione:  il  che  ci  dà  a co- 
nofccre  , quai  fofsero  i collumi  e i gen)  di  quelli  tempi . Ciò 
fatto  i Parmigiani  con  tutta  la  lor  cavalleria  e fanteria  marcia- 
rono in  aiuto  di  Lodi,  e fi  andarono  a pollare  folla  riva  dell’ 
Adda  in  una  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di  là  un  miglio  fi 
accamparono  i Cremonefi  a Pizzighittone  con  tutte  le  lor  forze. 
Cento  uomini  d’armi  v’andarono  da  Reggio,  altrettanti  con  fc- 
cento  pedoni  da  Modena;  e cinquanta  dal  Marchefe d’ Elle  vi  fu- 
rono fpediti . Diede  bensà  1' efercito  Milanefe  alfailfimo  danno 
al  dillretto  di  Lodi,  ma  fenza  fare  di  piò  ; e gli  convenne  tor- 
nare indietro  con  perdita  di  molti  uomini  e cavalli.  Nel  feguen- 
te  Dicembre  Buofo  da  Doara  [ non  so  fe  Figliuolo  o Nipote  dell’ 
altro,  che  fiori  circa  il  12^0.  o pure  lo  lleflb  ] entrò  con  quat- 
trocento cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema  , e cominciò  la 
guerra  contra  di  Cremona.  Per  quella  novità  i Piacentini , Par- 
migiani, e Brefciani  con  polTeote  milizia  corfero  di  nuovo  afo- 
llener  Cremona . La  Cronica  di  Parma  parla  di  quello  folamen- 
te  all’  Anno  feguente . 

Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  III,  erano  Hate  da  pa- 
dre 
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dre  nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i Guelfi  e Ghibellini  . Era  V0I5. 
Divtrfe  ben  furono  le  maflime  di  Martino  IV.  cioè  di  un  Ponte-  Ann-iìoi. 
fice,  che  fi  Ufdava  menare  pel  nafo  come  fua  creatura  da  Car^ 
lo  Re  di  Sicilia  > il  quale  non  potea  patire  i Ghibellini  fautori 
deir  Imperio.  Eranfì  ridotti  in  Forl^  tutti,  per  così  dire,  i Ghi- 
bellini delia  Romagna  , sbanditi  dalle  loro  Città.  Contra  di  que- 
lli il  Papa  e il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande  d’  armi 
nell’Anno  prefente  {a)’,  e tanto  più  perchè  Guida  Conte  diMon-  (a)Cir<»r. 
tefeltro.  Capitano  di  Forlì,  nel  Àlarzo  ed  Aprile  avea  fatto  del 
le  feorrerie  fino  a Durbcco  , e alle  porte  di  Faenza  , dove  fc-  luHA 
condo  gli  Annali  di  Modena  (^),  diede  una  fpeiazzata  a i Guel-  (b)  w«»4- 
fi;  e pofeia  era  paffato  nel  Maggio  fui  Ravegnano,  fpogliando 
e bruciando  fenza  oppofizione  alcuna  que'paefi.  All’avvifo  del  Tem.  x/. 
formidabil  temporale,  che  fi  difponeva  contra  di  loro,  il  Comu- 
ne  di  Forlì,  e la  parte  de’Lambertazzi,  fpedirono  Ambafeiato- 
ri  fopplichevoli  alla  Corte  Pontificia,  dimorante  allora  in  Orvie- 
to col  Re  Carlo,  e con  gli  Ambafeiatori  della  parte  contraria, 
cioè  de’Geremii  Guelfi  di  Bologna  . Ma  furono  mal  veduti  , e 
mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere  nè  giufiizia  nè 
mifericordia  dal  Papa,  e vituperofamente  rigettati,  forza  fu  che 
fe  ne  ritornaffero  come  difperati  a cafa,  con  aver  gittati  i paffi 
al  vento.  In  quelli  tempi  elTo  Pontefice  creò  Conte  della  Roma- 
gna Giovanni  d" Eppa,  0 fia  d’ Appia,  o de  Pà  Franzefe , Con- 
Ììgliere  del  Re  Carlo  . Cofiui  colle  milizie  dategli  dal  Papa  e 
dal  Re,  venne  a Bologna  con  ordine  di  far  alpra  guerra  a For- 
lì, e a tutti  i Ghibellini;  e nel  mele  di  Giugno  co  i Popoli  di 
Bologna,  Imola,  e Faenza  pafsò  ofiilmente  fui  dillretiodi  For- 
lì , facendo  precedere  comandamenti  ed  intimazioni  al  Conoe 
Guido  e a i Lambertazzi  d’andarfene  con  Dio  . Dopo  di  che 
avendo  feco  un’immenfa  quantità  di  guafiatori,  fece  in  più  vol- 
te quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivcfe,  con  giugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  11  Conte  Guido  fi  con- 
tenne fempre  con  riguardo.  Fulminò  il  Papa  contra  de'  Forlive- 
fi  le  fcomuniche  più  fiere,  e pofe  l’Inrerdetto  alla  Città  con 
farne  ufeire  tutti  gli  Ecclefiaftict  sì  Secolari  che  Regolari  ; e for- 
fè per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad  udire  quella  dctefiabil  in- 
venzione di  gaftigo  e pena  , cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
.Ecclcfiaflico  foffero  confifeati  in  favore  del  Papa  tutti  i beni 
•e  le  robe  dc’Forlivefi:  galligo,  che  cadeva  ancora  fopra  gl’io* 

Docenti  mercatanti,  e fopra  coloro  eziandio,  che  per  non  par- 
iti a t'ci- 
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ticipar  di  quelle  brighe  s’ erano  ritirati  altrove,  nè  aveano  par* 
te  alcuna  ne  gli  affari  del  governo  di  ForH . L’Autore  della  Cro* 
nica  di  Parma  fcrive,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella  Cic* 
la  la  fcomunica  centra  chiunque  avefTe  roba  di  alcun  Forlivefe, 
e non  la  rivelaffe  a i Nunzj  del  Papa  , fotto  pena  di  pagare 
del  proprio  , e di  non  efTere  afToluto  nè  in  vita  nè  in  morte . In 
Parma  più  di  tre  mila  lire  fi  ritrovarono  , che  furono  perciò 
confegnate  a i deputati  Pontifìzj.  Veggafi  un  poco,  che  (frani 
frutti  produffe  la  barbarie  ed  ignoranza  di  quelli  Secoli . Fece 
in  quell’ Anno  Lega  co  i Veneziani  (0)  Carlo  Re  di  Sicilia  , 
rifoluto  di  far  la  guerra  a Michele  Paleoìogo  Imperador  de’Grc* 
ci:  per  la  quale  imprefa  feguitava  ad  ammanire  una  Ifermina* 
ta  copia  di  Galee,  ufeieri,  ed  altre  cofe  necelTarie.  Non  poche 
illanze  ebbero  ancora  da  lui  i Genovefi  per  entrare  in  lega  , 
venendo  loro  efìbita  una  parte  del  conquido;  ma  fe  ne  fcularo* 
no,  ficcome  affai  conofeemi,  di  che  pelo  tolTe  quel  Regnante; 
anzi  fpedirono  una  Galea  appoda  al  Paleoìogo  per  avvertirlo  di 
ciò,  che  lì  macchinava  centra  di  lui. 

I Lucchesi  in  qued’  Anno  (^)  fecero  ode  contra  di  Pe- 
feia,  la  prelero,  e il  pazzo  furor  de'foldati  la  ridulfe  in  cene- 
re. Tutto  ciò  avvenne,  per  quanto  fu  creduto,  perchè  il  Po- 
polo di  quella  Terra  fi  era  fuggettato  al  Cancelliere  del  Re  Ri' 
dolfoy  a cui  fi  pretendea  , che  non  a vede  da  fottometterfi  , fe 
prima  non  compariva  la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa  : tutti 
pretedi  inventati  da  i Guelfi  ; imperciocché  per  attedato  del 
Rinaldi  (r)  , Papa  Martino  con  fue  Lettere  , date  in  Orvieto 
nei  dì  31.  di  Maggio  dell’Anno  corrente,  e rapportate  dal  me- 
defimo  Annalida  , avea  ferino  a tutte  le  Cittk  e Baroni  della 
Tofeana,  che  riconofeedero  per  Minidri  del  Re  Ridolfo  il  Ve- 
feovo  Gurcenfe , e Ridolfo  Cancelliere  , da  lui  fpediti  per  fuoi 
Vicarj  in  Tofeana.  Ma  fappiamo  da  Giachetto  Malafpina  (</)  > 
che  verifimilmente  per  fegrete  inlìnuazioni  del  Re  Carlo,  nin- 
na delle  Cittù  di  quella  Provincia  , da  Pifa  e Santo  Miniato  in 
fuora,  volle  predar  fcdelik  ed  ubbidienza  a gli  Ufiziali  del  Re 
Ridolfo  : laonde  il  Vicario  del  Re  Ridolfo  fi  ritirò  colie  fue  mas- 
nade in  eda  Terra  di  Santo  Miniato  , condennò  i Popoli  difub- 
bidienti,  e cominciò  guerra  contra  de’ Fiorentini  e Lucchefi;  ma 
con  sì  poco  frutto,  che  da  lì  a non  molto  fe  n’  andò  con  Dio , 
c tornolfcne  come  befiato  in  Germania.  Veggafi  ora,  le  erano 
tutte  frodi,  ficcome  dicemmo,  quelle  del  Re  Carlo,  allorché  fi 
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fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente  IV.  con 
promelTa  di  ritirarli , creato  che  fofle  un  Re  de’ Romani . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x.  e*aVoI«. 
di  Martino  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  io. 

Celebre  fu  in  queft’Anno  il  Vcfpro  Siciliano,  celebre  l’or- 
ditura di  quella  sì  (irepitofa  rivoluzione  . Con  verga  di  fer- 
ro governava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia.  Da  nuo- 
vi Dazj , gabelle , taglie  , c conhfchi  erano  al  fommo  aggravati 
que  Popoli.  La  fuperbia  de’Franzefi  ogni  dì  più  crefeeva;  inlop- 
portabile  era  la  loro  incontinenza,  e la  violenza  fatta  alle  donne. 

Di  quelli  difordini  parlano  tutti  gli  Scrittori  d’allora  (<»),  ed  an-  ^»)  Bauho- 
che  i pili  parziali  della  nazion  Franzefe  . Più  volte  i miferi  Sici-  '^eeMjìn 
liani  ricorfero  a i Papi  per  rimedio  , rapprefentando  loro,  che  la  Hifl.Sicaf. 
fanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e un  Pallore  a que’  popoli, 
c loro  avea  dato  un  Xiranno  c un  Lupo  . E ben  fi  leggono  negli  SalasM». 
Annali  Ecclefiallici  {b)  i buoni  ufizj  , che  più  volte  fecero  i Ro- 
mani  Pontefici  in  favore  c follievo  d’eflì  Popoli  j con  efurtare  il  M,iiafpina. 
Re  Carlo  a (gravarli  , c a guadagnarfi  il  loro  affclio  e non  già 
1 odio  . Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  sì  fatte  cfortazioni,  e col-  nti.EeeUf. 
la  febbre  addolTo  de’  Conquillatori  ad  altro  non  attendeva  , che 
a raunar  moneta  e gente,  per  far  colle  miferie  del  fuo  Popolo,  fé 
gli  riufciya , mileri  anche  gli  altri  popoli . Ora  accadde  , che 
Giovanni  da Procida ^ nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabil' accor- 
tezza, Letterato,  e fpezialmente  peritillìmo  dellaMedicina  , en- 
trò in  penfiero  di  guarire  anche  i mali  politici  della  Sicilia  . Era 
egli  fiato  carifiìmo  a Federigo  II,  Augufio,  e al  Ke  Manfredi  ; ed 
appunto  per  quefio  fuo  attaccamento  alla  Gala  di  Suevia  gli  era- 
no fiati  confilcati  tutti  i (uoi  beni  dal  Re  Carlo  . Ritiratofi  egli 
in  Aragona  , cominciò  ad  incitare  il  Re  Pietro  e la  Regina  Co- 
jìanxa  lua  Moglie  , Figliuola  del  fu  Re  Manfredi  ^ alla  conquifta 
del  Regno  Siciliano , c a far  valere  le  ragioni  della  Cafa  di  Sue- 
via, unico  rampollo  di  cui  era  refiata  effa  Regina  Cofianza.  Ma 
perchè  a sì  grande  imprefa,  e contra  del  Re  Carlo  Principe  belli- 
cofifiimo  c di  alta  potenza , non  bafiavano  punto  le  forze  del  Re 
Pietro  , per  mancanza  maflìmamente  del  fac  totum  delle  guerre, 
cioè  della  pecunia:  Giovanni  di  Precida  aflunfc  egli  di  provvede- 
re a 


Digitized 


£»a  Voli^. 
Ann.izSz. 


fa)  Cia- 
eAetto  fila- 
iuffiai) . 

Giovanni 
Villani  l.’J. 
eap.  56,  Ò" 
/'?• 


(b)  Bmtho- 
lomtiii  de 
Neoca/ìro 
Tom.  XllL 
ìler.  Italie, 
Nicolaut 
S pedali  r 
CAron.  Si- 
cul.cap.\i, 
Tom.  X. 
Rer.  Italie, 
J ordanui 
in  Chion. 

Caffari 
Anna!.  Ce- 
nuenf.l.io, 
Tom.  VI. 
Rer.  Italie. 


438  Annali  d’  Italia, 

re  a tutto  . Pafsò  pertanto  traveftito  in  Sicilia  , c vi  tTcvò'  difpo- 
Hi  gli  animi  a cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpiraile  » 
Andò  a Coflantinopoli , c fece  toccar  con  mano  all’ Auguro  Pa- 
leologo^  che  non  v’era  altro  mezzo  da  falvarlo  dalla  potenza  del 
Re  Carlo  , che  il  fargli  nafeere  la  guerra  in  cafa  ; e che  contri* 
buendo  egli  un  polTente  foccorfo  di  danaro  , a Pietro  iT  Aragona 
dava  l’animo  di  far  calare  gli  ambiziofi  penfìeri  al  Re  di  Sicilia  . 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Procida  alla  Corte  Pontifìcia  , e in 
una  fegreta  udienza  trovò  Papa  Niccolò  HI.  nemico  del  Re  Car- 
lo, e pronto  aneli’ elfo  a contribuire  pel  di  lui  abbaiamento'. 
Portate  quelle  difpolìzioni  in  Aragona,  e infìcme  un  buon  rinfor* 
zo  di  moneta  , il  Re  Pietro  fi  diede  a far  gran  leva  di  gente,  e -a 
preparar  navi  per  una  fpedizione  importante  , con  far  villa  di 
voler  palTare  in  Affrica  contra  de'Saraceni  faj.  Informato  di  que- 
llo armamento  il  Re  Carlo  da  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo- 
te , fece  che  Papa  Martino  IV.  fpedilfe  perfona  apporta  per  inda- 
gar , quali  mire  aveffe  il  Re  Pietro,  e per  comandargli  di  non 
condurre  le  fue  armi  contra  di  alcun  Principe  Cattolico.  Pietro, 
il  più  accorto  di  quanti  allora  regnaflero  nella  Grirtianita  , non 
volle  feoprire  il  luogo,  dove  egli  mirava  ; anzi  rifpofe , che  fe 
l’una  delle  fue  mani  fapendolo  lo  rivdaffe  all’  altra  , (ubito  la 
mozzerebbe  . £ con  belle  parole  rimandò  il  Melfo  al  Papa  . Ma 
il  Re  Carlo,  che  molto  fe  rteffo,  poco  o nulla  (limava  il  Re  d’A- 
ragona  , dopo  aver  detto  per  difpetto  >al  Papa  : Non  vi  di/s’  io  , 
c6e  Pietro  tf  Aragona  è uno  fellone  briccone  ? fi  addormentò  , nè 
cercò  più  oltre  di  lui  , fenza  ricordarti  di  quel  proverbio  : Se  ti 
vien  detto , che  hai  perduto  il  nafo , mettivi  la  mano  . 

Benché' foffe  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  III.  fui 
quale,  più  che  fopra  altri , fondava  il  Re  Pietro  le  fue  fperanze, 
pure  cotanto  fu  animato  e confortato  da  Giovanni  da  Procida,  e 
da  i fegreti  impulfi  de’  Siciliani  , che  diede  le  vele  al  vento,  e 
pafsò  in  Affrica  verfo  la  Cittk  di  Bona  , cominciando  quivi  la 
guerra  contra  de’ Mori  colla  prefa  di  Ancolla,  per  afpettare  , fe 
i Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  rivoltaffero  j e ciò  non  fucceden- 
do  per  tornarfene  queramente  a cala  . Ora  avvenne,  che  nel  di 
30.  di  Marzo  dell’Anno  prefente  , cioè  nel  Lunedi  di  Pafqua  di 
Rifurrezione,  neH’oradel  Vefpro  [fcrivono  altri  nel  Martedì  3r. 
del  fiiddetto  Mefe]  i Palermitani  prefe  ranni  inforfero  contra 
de’Franzcfi  (b) , « quanti  ne  trovarono  , tutti  raifero  a filo  di 
fpada;  e andò  si  innanzi  qucfto  furore,  che  nè  pure  perdonarono 
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a donne  e fanciulU,  e nè  pure  alle  Siciliane  gravide  di  Franze-  e»4Vo/5. 
fi.  Per  quefio  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  Vefpro  Sici-  ann-uS*. 
liano,  Falfoè,  che  in  tutte  le  Terre  di  Sicilia,  e ad  un’orafief- 
fa,  fuccedelTc  il  macello  de’ Franzefi . Fallo,  che  i Palermitani 
acclamalTero  torto  per  Re  loro  Pietro  d’ Aragona.  Alzarono  erti 
bens^  le  bandiere  della  Chiefa  Romana  > proclamando  per  loro 
Sovrano  il  Papa  . Ufci  polcia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo  , e 
trarte  nella  fua  Lega  alcun  altro  Luogo  della  Sicilia  . Intanto 
Mertfina  col  più  dell'altre  Città  delflfola  fi  tenne  quieta  per  of- 
fervare,  dove  andava  a terminar  quello  gran  movimento  . Ma 
non  pafsò  il  Mele  d’ Aprile,  che  le  tante  ragioni  e i fegreti  ma- 
neggi de’ Palermitani  indulTero  apche  i Me/finefi  a ribellarli,  col 
la  morte  ed  cfpulfione  di  quanti  Franzefi  fi  trovarono  in  quelle 
parti , e colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze  . Portata  la  dolotoU 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  Re  Carlo  , che  fecondo  il 
fuo  folito  dimorava  allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia  , per 
infegnare  al  Papa  fua  creatura,  e a i Cardinali,  come  s’avea  da 
governare  il  Mondo:  non  è da  chiedere,  s’egli  fe  ne  turbalTe  e 
cruccialTe.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi  al  Cielo,  fu  udito  dire  (a):  (a)c/ov4<». 
Iddio  Signore  y dappoiché  v’ è piaciuto  di  farmi  contraria  la  mia 
fortuna^  piacfiavi  almenQy  che  il  mio  calale  fin  a piccioli  pafi 
fi.  Trattò  col  Papa  di  quel  che  fi  avea  da  fare  , e volò  torto  a 
Napoli,  conlolato,  perchè  non  s’udiva  peranche  tumulto  alcu- 
no in  Melfina . Ma  da  che  giunfe  l’ altro  avvifo  , che  anche  i 
Melfinefi  aveano  prefe  1’  armi  contra  di  lui , allora  andò  nelle 
fmanie,  ed  ordinò,  che  facelTero  vela  verfo  di  Melfina  le  tan- 
te Galee  e navi  da  lui  preparate  per  artalire  il  Greco  Imperio, 
ed  egli  col  rerto  dell'Armata  di  terra  s’inviò  alla  volta  della  Ca- 
labria. Non  fi  può  prertar  fede  a Bartolomeo  da  Neocartro,  che 
racconta  avere  condotto.il  Re  Carlo  in  quella  fpedizione  ven- 
tiquattro mila  cavalli , e novanta  mila  fanti , fenza  contare  i 
marinari,  e cento  felfanta  Galee , oltre  all’altre  navi  da  trafpor- 
to,  e barche  minori . O è guarto  il  fuo  terto,  o egli  amplificò 
di  troppo  le  forze  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  rifaltalTe 
la  gloria  de’ fpoi  Melfinefi . Giovanni  Villani  fcrive,  che  menò 
feco  più  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefehi,  Proenzali,  ed 
Italiani;  e fra  quelli  erano  cinquecento  ben  in  arnefe,  inviati- 
gli dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  U- 
Icieri,  e Legni  grolfi.  Comunque  fia,  abbiam  di  certo,  ch’egli 
pafiato  il  Faro  imptefe  fili  fine  di  Luglio  l’alTedio  di  Melfina, 
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e»aVoI5  accompagnato  da  GiéfrWojB/awfo  da  Parma,  Cardinale,  Vefco- 
ANN.1182.  yjj  Sabinenle,  e Legato  Apoflolico.  Entrò  in  Meffina  qudìo  fag- 
gio Porporato,  e con  tale  energia  parlò  a quel  Popolo  , che  l’in- 
dulTe  ad  abbracciare  il  partito  della  mifericordia  lenza  afpettare 
il  furor  dell’ armi.  Ma  portate  da  lui  al  Re  Carlo  le  condizioni, 
colle  quali  defideravano  i MelTinelì  di  renderli  , non  piacquero 
al  Re,  e fi  diede  principio  alle  offefe  della  Cittk,  a gli  alfalti,* 
e alle  battaglie  . I Mefinefi  anch’efiì , contandoli  gik  tutti  per 
morti , fi  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale  , che  fi  rendè 
memorabile  per  tutti  i Secoli. 

Intanto  i Palermitani , confiderando  le  firaordinarie  for- 
ze del  Re  Carlo,  e il  pericolo,  che  lor  foprafiava,  aveano  fpe- 
dici  Ambalciatori  a Papa  Martino  , chiedendogli  mifericordia  . 
Furono  quelli  obbrobriefamente  rimandati  con  villane  parole  . 
Anche  i MclTmeti,  fecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malafpina 
, da  Giovanni  Villani  (^)  , e da  altri , da  che  intefero  U 
'"a  prefa  di  Milazzo  , tornarono  ad  implorar  la  mediazione  del 
(b)C/ovoa  Cardinal  Legato,  per  arrenderfi . Entrò  egli  nella  Cittk,  e quel 
7ì'’  ‘“c’6ì  Popolo  efibiva  la  refa,  fe  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
vuleano  pagargli  i tributi  tifati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono  . Portata  quella  rilpotla  al  Re  Carlo  , e avvalorata  dalle 
preghiere  del  Legato , thè  accettalTe  quel  mifero  e pentito  Po- 
polo, fellonefcamente  rifpofe  , che  fi  maravigliava  di  si  ardita 
propofizione,  c che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  fe 
non  gli  davano  ottocento  ortaggi  a fua  elezione  , per  farne  quel- 
lo che  a lui  piacerte;  e voleva,  che  pagartero  colte  e dogane, 
come  allora  fi  praticava,  altrimenti  fi  difendertero.  Ciò  intelo 
da’Mertìnefi,  determinarono  di  voler  piò  torto  morir  tutti  col- 
la fpada  alla  mano,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e tor- 
menti per  irtrani  paefi  . Ebbe  ben  poi  a mangiarli  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmodcrara  fua  alterigia  e crudeltà  . S’  egli  ufava 
della  clemenza,  Melfina  tornava  ìua,  e perle  rtelTe  vie  avreb- 
be avuto  il  rcfto  della  Sicilia,  perchè  que’^poli  erano  allora  fen- 
za  Capitani,  e fenza  guarnimenti  e forze  da  guerra.  Ma  a chi 
Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  fenno  .-  £ Dio  appunto  per  tanta 
inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta.  Bartolomeo  da 
Neocartro  tace  quelli  trattati  di  refa  de'Mertìnefi  , anziferive, 
che  il  Re  Carlo  fece  loro  i ponti  d’oro,  perchè  fi  arrcnderte- 
ro,  ma  ch’eglino  rigettarono  ogni  offerta . Credendoli  pofeia  il 
Re  di  poter  con  un  generale  artalto  vincere  la  Terra  , fi  trovò 
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forte  ingannato;  perché  s"!  virilmente  fi  difefero  i Cittadini , e EnVaig. 
ripararono  le  breccie,  che  rimafe  inutile  il  fuo  sforzo.  Fin  le  Ahw.ii»*. 
donne  e fanciulli  tutti  con  follecitudine  mirabile,  portando  chi 
acqua,  chi  calce  e pietre  , prefiarono  ogni  pofiibile  aiuto  con- 
tro a i nemici , e in  loro  lode  furono  poi  fatte  e cantate  da- 
pertutto  varie  Canzoni. 

In  tale  fiato  erano  le  cofe  di  Mefiina,  quando  Piefr»  Re  d’A- 
ragona,  ricevuta  un’ambafceria  de’ Palermitani , venne  diritta- 
mente a sbarcare  a Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni, 
con  ottocento  uomini  darmi , e dieci  mila  fanti , tutta  gente 
agguerrita  c di  gran  coraggio . Vi  arrivò  nel  30.  d’Agofto 
(/»)  , e fra  due  giorni  entrò  in  Palermo  , ricevuto  con  altillime  (t)Caftrr 
acclamazioni  da  quel  Popolo,  e quivi  fu  coronato  Redi  Sicilia.  <?«• 

Tutti  tremavano  dianzi  : tanta  era  la  paura  della  potenza  e 
del  rigore  del  Re  Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  c«ore  in  pcc-  Italie. 
to;  e fparfa  quefia  nuova  per  l’ altre  Terre  ribellate  a’ Franze-  | 

fi,  fe  ne  fece  gran  fefia,  credendofi  allora  ognuno  in  falvo.  I fo-  , 

li  Meflinefi  furono  gli  ultimi  a faperlo.  Sped)  pofeia  il  Re  Pie- 
tro due  fuoi  Ambafeiatori  al  Re  Carlo,  i quali  ottenuta  licenza 
d’andare,  fi  prefentarono  davanti  a lui  nei  d^  iS,  di  Settembre 
con  intimargli  da  parte  di  Pietro  Re  d’  Aragona  e di  Sicilia  di 
levarfi  dairafiedio  di  Mefiina:  altrimenti  che  fra  poco  verreb- 
be egli  in  perfona  a far  pruova  delle  forze  fue  . All’ avvifo 
dell’inafpettato  sbarco  dell’ Aragonefe  era  rimafio  pieno  di  ma-  j 

raviglia  e di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi  quefia  ambafeia-  . ' 

ta , fremeva  per  la  collera,  e la  rifpofia  fua,  data  nel  d\  fe- 
guente,  fu,  che  intimafiero  al  Re  Pietro  di  levarli  dal  Regno  di 
Sicilia,  e di  non  fomentar  de  i ribelli , perchè  se  ne  avrebbe  a 
pentire,  e fi  tirerebbe  addofib  anche  la  nemicizia  del  Papa,  del  ^ 

Re  di  Francia,  e de  gli  altri  Principi  della  Crifiianitk.  Leggon- 
fi  preflb  il  Villani  (^),  e preflb  Fra  Francefeo  Pipino  (r ) delle  (b)C»w*.  |". 

Lettere,  che  fi  dicono  in  tal  congiuntura  fcritte  dall’ un  Re  ali’ ; • 
altro.  Dubito  io  , che  fieno  fatture  de  i Novelli  fii  d’ iìlon  ,(c)  Franti/, 

Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro,  fu  determinato  fecondo  il  pare-  ^ 

re  dell’accorto  Giovanni  da  Precida,  che  fi  mandafie  la  Flotta  T«w. 

Catalana  a forprendere  nel  Faro  di  Mefiina  le  Galee  del  Re  Car- 

io,  che  quivi  (lavano  ancorate  fenza  difenfori.  Trafpirò  quefia  ; 

rifoluzione,  e faputafi  da  eflb  Re  Carlo,  fu  creduto  necefiàrio  , 

che  il  Re  levafle  1’  alTedio  : altrimenti , fe  veniva  rotta  la  co-  ' ij 

municazion  colla  Calabria  , potea  perir  tutta  l’Armata  di  terra  >'■; 
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per  mancanza  di  viveri.  Però  lafciati  folamente  due  mila  cavai* 
li  in  aguato,  per  tentare  di  forprendere  i MefOnefi,  fe  ufcivano 
a fpogiiare  il  campo,  giacché  per  la  fretta  rcdò  ivi  un’  immenfa 
copia  di  tende,  bagaglie,  ed  arnefì  da  guerra  : il  Re  Carlo  col 
redo  di  fua  gente  precipitqfamente,  e come  fconfitto,  fcampò  in 
Calabria  . Ma  non  potè  provvedere  così  per  tempo  al  bifogno  , 
che  non  fopragiugnelTe  nello  Stretto  di  Meflina  1’  Ammiraglio 
del  Re  Pietro,  cioè  Ruggieri  di  Loria^  il  più  valorofo  ed  avven- 
turato condottiero  d'  armate  navali  , che  fode  allora  , il  quale 
con  fedanta  Galee  cariche  di  Catalani  e Siciliani , prefe  venti- 
nove tra  Galee  grode  e fottili  del  Re  Carlo  , fra  le  quali  cinque 
del  Comune  di  Pifa  , che  erano  al  di  lui  fervigio.  Pafsò  anche 
alla  Catona,  e a Reggio  di  Calabria  , e vi  bruciò  ottanta  Ufcie- 
ri,  cioè  barche  grode  da  trafporto,  che  trovò difarmate  alla  fpiag- 
già;  e quello  su  gli  occhi  dello  fledo  Re  Carlo,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a rodere  la  fua  bacchetta,  e poi  confufo,  dopo 
aver  dato  comiato  a i Baroni  e a gli  amici,  fi  ritirò  a Napoli.  I 
Medinefi,  fe  il  Re  non  levava  l’adedio,  erano  giìi  ridotti  alle 
edremitk , per  edere  venuta  meno  ogni  forta  di  vittovaglia.  Sctv 
perto  anche  l’ aguato,  fi  tennero  rinchiuG,  finché  videro  ritirati 
in  Calabria  i due  mila  cavalli  nemici.  Intanto  marciò  il  Re  Pie- 
tro da  Palermo,  rinforzato  daH’efercito  Siciliano,  e dopo  avere 
ricuperato  a patti  di  buona  guerra  Milazzo , arrivò  nel  dì  z.  d’ 
Ottobre  a Medina,  ricevuto  con  giubilo  incfpiicabiie  da  quel  Po- 
polo gloriofo  , che  era  come  rifulcitato  da  morte  a vita.  Inter- 
detti c Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re 
Pietro,  e de’ Siciliani  per  tali  novità . Ma  per  ora  abbadanza 
di  quedo. 

Trovavasi  in  gravi  angudie  ed  affanni  fui  principio  dell’ 
Anno  prefente  la  Cittk  di  Forlì  ; e i {.ambercazzi , ed  altri  fuor- 
ufeiti  Ghibellini  colà  rifugiati,  non  trovavano  più  fcampo,  per- 
chè fi  vedevano  battuti  dall’un  canto  dall' armi  Ipirituali  del  Pa- 
pa , e dall’altro  attorniati  dall’ armi  temporali  d’edo  Pontefice, 
dei  Re  Carlo,  de’Bolognefi  e de  gli  altri  Guelfi,  di.  Rotaagna, 
Lombardia,  e Tofeana.  Come  refiderc  -a  tanti  nemici  un  pugno 
di  gente  ? Però  il  Conte  Guido  da  Montcfeltro  t {a)  i Foriivefi , 
e gli  altri  fuorufeiti , fpedirono  un’altra  ambafeeria  ad  Orvieto  a 
Papa  Martino  IV,  per  fupplicarlo  di  aver  mifericordia  di  loro . 
Furono  brufeameote  ricevuti  anche  quella  fiata  gli  Ambafeiato- 
ri  ) -ed  ebbero  per  rifpoda,  che  Forlì  non  avrebbe  mai  perdono  • 
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cpace,  reprimanoti  ifcacciava  tutti  i foreftieri  mafchi  c fcm-EnAVoij. 
mine  . A quefto  diiTe  il  Deputato  de’  Lambercazzi  e de  gli  altri  Anh.hS*. 
fuorufeiti,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e ad  andarfene,  ma  che 
fupplicavano  Sua  Santità  di  alTegnar  loro  un  hto  da  potervi  abita* 
re  , giacché  iniquamente  erano  (lati  cacciati  dalle  lor  patrie,  nè 
aveano  luogo  per  loro  abitazione  . Nè  pur  quello  poterono  im- 
petrare , ma  ignominiofamente  furono  licenziati  , e caricati  di  ' 

fcomuniche  . Se  qui  alcuno  cercalTe  il  comun  Padre  de’  Fedeli , 
forfè  noi  troverebbe:  colpa  a mio  credere  del  Re  Carlo,  che  ine* 
forabile  centra  de’  Ghibellini , aveva  anche  la  fortuna  di  poter 
preferivere  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma  . Cosi  non  avea 
fatto  il  precedente  Pontefice  Niccolò  JII.  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni  d’Eppa  o lìa  d’Appia , Conte  della  Romagna , di  rinforzar 
la  guerra  centra  di  Ferii,  nella  quale  imprefa  il  Papa  andava  im* 
piegando  il  danaro  sbor fato  dalla  pietk  de’ Fedeli , perchè  fervif- 
fe  in  foccorfo  di  Terra  Tanta.  Ora  il  Conte  della  Romagna , do- 
po aver  maneggiato  un  trattato  fegreto  con  alcuni  de’  Cittadini 
di  quella  Città,  perchè  gli  delTero  una  Porta,  (a)  su  queda  fpc- 
ranza  comparve  lotto  Ferii  full’ imbrunir  dalla  notte  precedente  LMctni.Aa- 
al  di  primo  di  Maggio  con  un  potente  efcrcito  {h)  . A Guido 
Conte  di  Montefeltro,  e Capitano  de’ Forlivelì,  non  era  ignoto  Kfr.  haiic. 
quello  trattato  ; anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  ftelTo  il  promotore , 
fìccome  aflutilTimo,  e gran Maellro  di  guerra.  Aveva  egli ordi- 
nato,  che  tutti  i Cittadini  preparaflcro  buona  cena,  e lalcialTe-  i^AUnU.7. 
ro  aperta  una  porta.  Ed  allorché  i nemici  arrivarono  , egli  con  tap.  7:. 
tutta  la  gente  atta  all’ armi  ufcl  fuori  della  Città  per  un’altra. 

Entrò  Giovanni  d’Eppa  con  parte  dell' efe retto  nell’aperta  Cit-' 
tà , nè  trovandovilì  reli  (lenza  alcuna,  le  foldatefche  lì  fparfero  per 
la  Terra  e per  le  cafe  a darli  bel  tempo  co  i cibi  e vini  lor  pre- 
parati ; e tolte  le  briglie  a i lor  cavalli , li  mifero  alle  greppie 
c al  ripofo . Allorché  fu  creduto  che  folTero  ben  fatolli  cd  ub- 
briachi,  e andati  a dormire  : il  Conte  Guido  colla  fua  gente  rien- 
trò per  una  Porta,  che  tuttavia  li  cudodiva  per  lui,  e diede  ad- 
dodo  a i nemici,  che  fenza  poter  raccogliere  sè  dedi  , nè  ordi- 
nare le  loro  armi  e cavalli,  redarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  fpade  de’ Porli  veli  . (c)  Dicono  altri  , che  il  Conte 
Guido  andò  prima  ad  alTalirc  e feonfiggere  la  parte  dell’ Arma-  Tmoiivin. 
ta,  che  Giovanni  d’Eppa  avea  lafciato  di  fuori  in  un  deterrai- 
nato  luogo,  e pofeia  rientrato  in  Città  fece  del  redo,  con  altre 
particolarità  , eh’  io  tralafcio  per  dubbio  della  lor  fudidenza  . 
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Eka  Voig.  Certamente  cadono  molti  inveiifimili  nella  maniera , con  cui  di* 
ahn.i>82.  condotto  quello  fatto  . £ fì  può  dubitare  , che  il  tempo  e 
le  ciarle  del  volgo  accrefcelTero  delle  favole  alla  verità  deU’avveni* 
mento.  Favole  fembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  que- 
lle guerre  a Guido  Sonato  , Filofofo  e Strologo  famofo  di  que’ 
tempi,  e Cittadino  di  Forl^,  narrati  nella  Cronica  di  quella  Cit- 
ta) cirm.  t^.  Per  attellato  della  Cronica  di  Parma  («),  con  cui  vanno  d’ 
accordo  Fra  Francefco  Pipino  (^),  c Ricobaldo  (c),  il  Conte 
Rrr.  iialìt.  della  Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forlì , ebbe  una  Porta  del- 
^cVmcn'  Citii,  e vi  prefe  molte  Cafc  per  forza  . Ma  per  fagaciù  c 
valore  del  Conte  Guido  da  Montefcitro  e de’  ForiiveG  egli  redò 
Due  mila  c più,  la  maggior  parte  FranzcG,  vi  lafcia- 
(c)A/V.^a/- rono  la  vita,  e quaG  tutto  il  redo  vi  rimafe  prigione.  Fra  gli 
perirono  nella  foda  di  quella  Cittk,  G contò Tibaldel- 
lo  de  gli  ZambraG,  che  avea  tradita  Faenza.  E vi  mori  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no- 
(d}Ciftmc,  bili  BologneG  , e della  Romagna  . La  Cronica  di  Bologna  (d)  y 
che  per  errore  mette  quedo  fatto  fotto  il  dì  7.  di  Giugno,  va 
Rn.  Italie,  annoverando  la  cavalleria  venuta  dadiverfe  parti  all’efercito  del 
Conte  della  Romagna,  e la  fa  afeendere  a tre  mila  e quattro- 
cento  cavalieri . Nulla  dice  dello  dratagema  fuddetto  del  Conte 
Guido  ; e folamente  parla  di  un  Gero  combattimento  feguito 
ne’  Borghi  di  Forll  colla  disfatta  de’  GuelG  . Altrettanto  ab- 
(e)  biamo  dalla  Vita  di  Papa  Martino  (e).  Giovanni  d’  £ppa 
^Tt  iu  ^ moriffe  in  quel  conflitto  . Egli  per  attedato  di 
Rn.  Italie'.  Ricobaldo  arrivò  a Faenza  fano  e falvo  con  circa  venti  ca- 
valli , e fu  poi  adoperato  dal  Papa  in  altre  militari  imprefe. 

Veggendo  i Lodigiani  (/)  ridotti  in  peflìmo  datogli  af- 
nipat'.Tter.  fari  dc’Torrian» , e temendo  di  redar  eglino  la  vittima  dello  fde- 
gno  dc’MilancG,  trattarono  di  pace  con  0/#o«e  Arcive- 

icovodi  Milano,  il  quale  volentieri  vi  acconfentì, purché  rimin- 
zialfero  alla  protezion  de’Torriani.  Seguitarono efli  nondimeno, 
per  attedato  della  Cronica  di  Parma,  a tener  la  parte  Guelfa. 
Di  qui  prefe  maggior  orgoglio  Guglielmo  Marchese  di  Monferra- 
to , e cominciò  di  Capitano  , eh'  egli  era,  a far  da  Signore  di 
Milano,  in  pregiudizio  dell’autorità  deirArcivefcovo.  Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e un  Podedk  in  Milano  a piacimen- 
to fuo,  e vi  mife  Giovanni  dal  Poggio  Torinefe,..  L’  Arcivefeo- 
vo,  come  uomo  accorto,  roodrava  di  non  curarfene  , ma  cono- 
feendo,  dove  il  Marche  fé  mira  (Te,  cominciò  fegretamente  a ti- 
rare 
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rare  nel  fuo  partito  alcune  delle  Cafe  pili  forti  di  Milano,  cioè  E»4Vol?t 
quelle  di  Caftiglione,  Carcano,  Mandcllo,  Polleria,  e Monza, 
e a difporre  i mezzi  per  liberarfi  dalla  prepotenza  del  Marche- 
|e  . Minacciava  intanto  elio  Marchefe  1 Crctnonefi  , e però  ad 
iftanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona  , 
dove  intervennero  i Piacentini , Parmigiani,  Reggiani,  Mode^ 
nefi,  fìolognefì , Ferrarefi , e Brefciani,  tutti  di  parte  Guelfa. 

Rifoluto  fu  di  Ipedirc  Ambafeiatori  al  Papa,  per  ricavarne  de  i 
foccorfi,  e di  tenere  in  efla  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  ca- 
dauna Cittk  per  difefa  di  quella . E perciocché  Buofo  da  Doara 
era  entrato  in  Soncino , e s’  era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cailello  di  Riminengo  , i Parmigiani  , Piacentini, 
e Brefciani  colle  loro  forze  marciarono  a Cremona,  e paflarono 
dipoi  a dare  il  guado  a Soncino.  Nei  di  2.  di  Luglio  il  Marchc- 
fc  di  Monferrato  co  ì Miianelì , Adigiani,  Novarefi , Aleffandri- 
ni  , VercelleG  , Comafehi , e PavcG  , venne  fino  a Vavrio  , e 
quivi  fi  accampò,  con  ifpargere  voce  di  voler  pacificare  tutta 
la  Lombardia.  Ma  le  apparenze  erano,  che  egli  meditaffe  d’en- 
trare nei  Cremonefe.  (<»)  Allora  tutte  le  Cittk  Guelfe  fudJctte  (a)ftr<ww. 
inviarono  le  lor  milizie  a Padcrno  in  aiuto  di  Cremona.  Furono 
anche  richiedi  di  foccorfo  il  Marchefe  d’  Ede  , il  Conte  della  Tom.t'lil. 
Romagna  , c i Comuni  della  Tofeana  j ed  ognuno  promife  de’ 
buoni  rinforzi,  fe  fi  foffe  dovuto  venire  ad  un  fatto  darmi.  Giun- 
fe  il  Marchefe  a podarfi  due  miglia  lungi  da  Crema,  c i Colle- 
gati piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava  ogni 
di,  ma  niuno  ufcl  mai  per  volere  battaglia,  nè  i Milanefi  volea- 
no  entrar  nel  Cremonefe,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro:  de- 
che il  Marchefe  nel  di  12.  di  Luglio  fenza  far  altro  , 4ì  ritirò  , 
e lo  deffo  fecero  gli  avverfarj  Guelfi  . Diedero  i Cremonefi  il 
guado  fino  alle  porte  di  Soncino,  la  qual  Terra  riebbero  poi  per 
tradimento  nel  di  ii.  di  Novembre  . Mandarono  i Parmigiani 
una  taglia  de’  lor  foldati  in  fcrvigio  del  Papa  centra  Forll , 
ed  ottennero,  che  fi  Icvaffe  l’interdetto  dalla  loro  Cittk,  con 
effervi  tornati  folennement^  i Frati  Predicatori . che  mk  n’era- 
no  ufeiti. 

Fece  in  qued’  Anno  Giovanni  d'Eppa  Conte  di  Romagna  l’af- 
fedio  della  Terra  di  Meldola  , c dopo  avervi  inutilmente  confu- 
mati alquanti  Mefi,  fu  forzato  dalla  penuria  de’  viveri,  e dalla 
perverfa  Ragione  a ritirarfene.  Il  Conte  d'Artois,  ed  altri  Prin- 
cipi Franzefi  , fpediti  dal  Re  di  Francia,  pacarono  per  Parma  c 
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Era  Voi?.  Reggio  nell’Ottobre  dell’Anno  prefcnte^  menando  feco  una  gran 
Aaa.ia8z.  cavalli  e fanti  in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita 

della  Sicilia.  Tennefì.  una  nobilinfinia  Corte  bandita  in  Ferrara 
per  la  fcffa  di  San  Michele  di  Settembre  dell’ Anno  prefente  , e 
^‘^^^^guenti  giorni , (a)  perchè  FUI.  Figliuolo  à'Obi-:^ 
Tbm.xy.  Marebefe  d’Efte  e Signor  di  Ferrara,  fu  creato  Cavaliere,  e pre» 
Rcr.hahc.  fg  pjj.  Moglie  Giov/tnna  Figliuola  di  Gentile  Or  fino  ^ Nipote  del 
fu  Papa  Niccolò  III.  e Figliuolo  di  Bertoldo  gik  Conte  della  Ro* 
magna.  A tanti  fconvolgimenti  d’Italia  fi  aggiunfe  in  queh’An- 
(b)  Ciiffari  no  anche  il  principio  d’un’  afpra  e funeftiflima  guerra  {b)  fra  i 
Kutnfj^io.  Genovefi  e Pifani,  Popoli  amendue  potenti  per  terra  e per  mare  ► 
Tom.  yi.  Nacque  la  lor  difcordia  dall’  avere  i Genovefi  inviate  quattro  Ga- 
Srr.  halle,  Corfica  per  gaftigare  il  Giudice  diCinarca,  che  avea  fatto 
non  pochi  aggravj  alla  lor  Nazione  . L’aveano  eflì  ridotto  in  ca> 
micia  . Fu  prefa  da  i Pifani  la  protezion  di  cofiui  con  pretender- 
lo loro  Vafiallo,  e gli  Ambafeiatori  adoperati  per  quefto  affare  , 
in  vece  di  rimettere  la  pace  , fecero  faltar  fuori  la  guerra  , che 
andò  a finire  nella  rovina  di  Pifa  . Si  diedero  tutti  e due  quelli 
Comuni  a fare  un  mirabii  preparamento  di  Galee  e d’altri  Legni. 
Vennero  anche  i Pifani  a Porto  Venere,  e diedero  il  guaito  a quel 
paefe  ; ma  nel  ritornare  a cafa , levatafi  una  crudel  tempella 
Ipinfe  diecifette  delle  lor  Galee  alla  fpiaggia  , e le  ruppe  colla 
morte  di  molta  gente.  Anche  i Perugini  inferocirono  nell’  Anno 
(0  Mtmor.  prefente  contro  la  Cittb  di  Foligno  (c)  , non  so  per  quali  disgu- 
1^'  • Studiofli  beh  Papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento 
róm.  yiii.  colla  minaccia  delle  fcomuniche  ; ma  fenza  farne  cafo  efli  proce- 
Rtr.  itahc.  innanzi  con  gualfar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 

Gittk  . Non  mancò  già  il  Papa  di  (comunicare  quel  popolo;  ma 
elfo  maggiormente  irritato  perque(fo,ed  imbefiialito  fece  unPa- 
pa  e varj  Cardinali  di  paglia,  e dopo  avere  fffafcinati  per  la  Cit- 
tà que’fantocci,  fopra  una  montagna  li  bruciò,  dicendo  : Quefto 
è il  tal  Cardinale , quefto  è quell’ altro  . Sorfe  ancora  ne’  mede- 
^)^.^^fimi  tempi  guerra  in  Roma  fra  gliOrfini  egli  Annibaldefchi  {d). 
p.Lrlm.f.  Erano  i primi  odiati  dal  Re  Carlo ^er  la  memoria  del  loro  Zio; 
Rer.  halle.  Q però  unito  il  Vicario  d’ effo  Re , che  efercitava  l’ufìzio  di  Sena- 
tore, andò  con  gli  Annibaldefchi  a dare  il  guafto  fino  a Paleftrt- 
na,  dove  s’ erano  ritirati  gli  Orfini. 
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I Anno  eli  Cristo  mcclxxxiii,  Indiz.  xi. 

j*  di  Martino  IV.  Papa  5. 

I di  Ridolfo  Re  de’ Romani  ii. 

I ® ^ jftette  gi^  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d’Arago- 

JL\|  na,  da  che  ebbe  dato  ledo  alle  cofe  della  conquidata  Si- 
cilia, ma  rivolfe  il  penfiero  anche  alla  vicina  Calabria . (a)  Gii 
aveva  egli  nel  dì  d.  di  Novembre  fpedite  quindici  Galee  con  tJtocaflro 
alcune  migliaia  de’fuoi  bellicofi  fanti  Catalani  verfo  la  Catena, 
dove  era  un  prcfidio  di  due  mila  cavalli , ed  altrettanti  fanti , 
podovi  da  Carlo  Principe  di  Salerno  , primogenito  del  Re  Car- 
lo, lafciaco  ivi  dal  Padre,  per  opporli  a i tentativi  do’ nemici. 

Nella  notte  del  dì  d.  di  Novembre  i Catalani  aflalirono  sì  vigo- 
rofamente  quella  guarnigione  , che  parte  ne  uccifero,  e il  re- 
dante mifero  in  fuga.  Nel  dì  ii.  feguente  s’impadronirono  an- 
^ cora  della  Scalea,  e vi  fu  pedo  un  prelìdio  di  cinquecento  Cata- 

I lani,  che  cominciarono  ad  infedare  i contorni  di  Reggio.  Eden- 

doli  ritirate  il  Principe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino,  per  non 
redar  troppo  efpodo  a gli  atteatati  de’ nemici , il  Popolo  di  Reg- 
. gio  fi  diede  incontanente  al  Re  Pietro , il  quale  nel  dì  14.  di 

I Febbraio  fece  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Gittk . L’cfem- 

pio  di  Reggio  feco  tralTe  anche  la  Citt^  di  Gieraci.  Avea  il  Re 
Pietro  gii  fpedito  ordine  , che  la  Regina  Cojìanì^a  fua  Moglie 
co’ Figliuoli  venidero  in  Sicilia  . Vi  arrivò  eda  nei  dì  22.  d’Apri- 
le;  fu  riconofeiuta  per  legittima  Padrona  della  Sicilia;  e fin- 

(fante  Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu  accettato  per  fuccedo- 
re  di  quella  Corona,  giacché  il  Re  Pietro  fuo  Padre  veniva  ob- 
bligato  da’fuoi  affari  a tornarfene  io  Catalogna.  Il  motivo  del- 
la fua  partenza  fu  quedo . Nell’  Anno  precedente  avea  il  Re 
Carlo  mandato  a dire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattan- 
dolo da  traditore  e fellone,  e per  mantenerglielo  in  buona  for- 
ma, lo  sfidò  a combattere  con  lui  a corpo  a corpo.  Piò  fapo- 
;ita  nuova  di  queda  non  porca  giugnere  al  Re  Pietro , che  in 
coraggio  e valore,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo,  ma  il  fupc- 
rava  di  molto  nell’accortezza.  Si  trovava  egli  con  poca  mone- 
ta, e fe  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  aveffe  continuata  la  guer- 
ra in  Calabria  e Sicilia,  gran  pericolo  v’era  di  foccombere col 
tempo.  11  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
con  accettare  il  propodo  Duello  , e di  icario  intanto  ufeire  d’ 

Ita- 
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Italia,  (a)  Diede  dunque  per  rifpofla  , che  manterrebbe  in  cim- 
po  e in  paefe  neutrale  al  Re  Carlo  il  fùo  legittimo  diritto  e 
polfelTo  della  Sicilia,  e però  fu  concertato  con  folenne  promef* 
la  e giuramento,  che  da  eflTi  Re,  e da  novanta  nove  cavalieri 
eletti  per  cadauna  delie  parti , fì  farebbe  il  combattimento  in 
Bordeos  di  Guafeogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d’ In- 
ghilterra, padrone  allora  di  quella  Cittk.  Chi  reUaflfe  vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia;  e chi  thancaf* 
fe  alla  prumclla,  verrebbe  dichiarato  infame  , e privato  del  ti* 
tolo  di  Re  con  altre  graviflime  pene  . Il  dV  primo  di  Giugno 
fu  deftinato  per  quefia  inlìgne  battaglia.  Portato  a Papa  Mar‘ 
tino  ravvilo  di  cos'i  (Irepitofa  rifoluzione  , tanto  è lungi  , che 
v'intervenifie  l’approvazione  fua,  come  fcrive  il  Villani  dopo 
il  Malafpina  (^),  che  anzi  la  detcHò  (c),  e fece  quanto  potè 
per  dilTuadere  il  Re  Carlo,  modrandola  contraria  non  meno  al- 
la politica,  che  alla  cofeienza,  ed  intimando  la  fcomunica  cen- 
tra chiunque  paflfaffe  ad  efeguirla.  Non  fi  fermò  per  quello  il 
cor aggiofo  Re  Carlo;  fcelti  i fuoi  cavalieri  tra  Franzefì  , Pro- 
venzali, ed  Italiani,  che  tutti  fecero  a gara  per  edere  di  quel 
numero,  fu  nel  d^  prefilTo  a Bordeos  , pafleggiò  co’ fuoi  armati 
il  campo  ; ma  fin^  la  giornata , fenza  che  fi  lafcialfe  vedere  il 
Re  d’  Aragona  . Delufo  in  quella  maniera  il  Re  Carlo  fe  ne 
tornò  a Parigi,  malcontento  di  non  aver  potuto  combattere  , e 
d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo  ; ma  contento  per  elTere 
fecondo  1’  opinione  fua  divenuto  1’  Aragonefe  fpergiuro  in  fac- 
cia del  Mondo , e caduto  nell’  infamia  , e nell’  altre  pene  pre- 
fcritte  nella  convenzione  . Pubblicò  pertanto  dapcrtutto  un  Ma- 
nifedo, dove  efponeva  ledislealtli  e finzioni  di  Pietro,  e le  pe- 
ne da  lui  incorfe  . Ma  Pietro  anch’  egli  ne  divulgò  un  altro  in 
fuadifefa.  £ qui  non  s’accordano  gli  Scrittori.  V’ha  chi  tiene, 
non  elfer  egli  punto  andato  a Bordeos;  ed  altri,  ch'egli  vi  an- 
dò travedito , e'  fegretamente  fi  lafciò  vedere  al  Sinikalco  del 
Re  d’Inghilterra  , con  protedare  d’ edere  pronto  a combattere  , 
ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandoli  ficuro  in  quel  Luogo,  da 
che  Filippo  Re  di  Francia  s’era  podato  con  piò  di  tre  mila  cava- 
lieri una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  (d),  e nella  deda  Citili 
era  concorfa  troppa  copia  di  Franzefi . Prefo  pertanto  un  atteda- 
to  di  fua  comparfa  dall’Ufiziale  del  Re  Inglefe,  rimontato  a ca- 
vallo, frettolofamente  fe  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio- 
ne 0 verità  , noi  so  dire  . Quand’anche  fudidelTe  la  fegreta  fua 
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andata  a Bordcos  , giacché  fcrive  l’Autore  della  Cronica  di  Reg- 
gio, (tf)  ch’egli  fu  veduto  nel  dì  30.  di  Giugno  in  vicinanza  di 
quella  Cittk  : tuttavia  non  fì  sa,  ch'egli  menaife  ieco  i cavalie- 
ri, che  dovea  condurre;  e però  fembra  poterfi conchiudere , che 
queda  fcena  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo , e non  gdt  per 
decidere  con  un  Duello,  cioè  con  poco  cervello,  la  controvcrfia 
della  Sicilia  da  lui  polfeduta  , quantunque  anch’  egli  avedé  gik 
leciti  i fuoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  all’  inganno  . Ho 

10  rapportato  altrove  {b)  alcuni  Atti  pubblici , fpettanti  a que> 
fìa  Tragedia  , o pure  illufìone  fatta  al  Re  Carlo  dallo  fcaltro  Re 
d’ Aragona,  apparendo  da  effi,  che  fra  le  condizioni  v’era,  che 

11  Re  d’Inghilterra  doveffe  efferc  prefente  al  combattimento,  ed 
è certo  ch’egli  non  venne  a Bordcos  , nè  mai  confentì  a dare  il 
campo,  nè  ad  alTtcurarlo:  il  che  folo  badava  ati  ifeuiare  e dis- 
colpare il  Re  Pietro. 

Qui'  nondimeno  non  terminò  la  faccenda  . Il  Pontchee  Mar- 
tino prefe  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re 
Pietro  , e pafsò  a dichiararlo  non  folamente  ingiudo  ufurpato- 
re  del  Regno  della  Sicilia  , ma  anche  decaduto  da  quelli  d’Ara- 
gona  , Valenza  , e Catalogna  , (e)  con  apprelfo  conferirli  a 
Carlo  di  Valois  , fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia, 
il  quale  doveva  in  avvenire  riconofcerli  in  feudo  , c prenderne  1’ 
inveditura  dal  Romano  Pontefice  . Come  fodie  creduto  giudo  e 
lodevole  quedo  Papal  Decreto  , lo  lafcerò  io  decidere  ad  altri  . 
Ben  so  , che  i Signori  Franzefi  , i quali  fpezialmente  in  quedi 
ultimi  tempi  hanno  impugnata  l’autorità  , che  fì  attribuifeono  i 
fommi  Pontefici  di  deporre  i Re  e di  trasferire  i Regni , allora  a 
man  baciata  riceverono  quedo  regalo  de  gli  altrui  Stati , loro  fat- 
to da  Papa  Martino,  e tentarono  in  vigor  d’effo  d’occuparli,  fic- 
come  vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  di  Neocadro,  che  furo- 
no in  quell’  Anno  fpedite  dal  Re  Carlo  verlo  Puglia  venti  Galee 
di  Provenzali . Dirizzò  queda  Flotta  le  vele  verfo  Malta  , dove 
quel  Cadello  tuttavia  fì  tenea  fedele  ad  edb  Re,  benché  adediato 
da  i Siciliani , per  dargli  foccorfo . (</)  N’  ebbe  contezza  il  va- 
lente Ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria e tutto  allegro 
con  dieciotto  Galee  ben’ armate  fciolfe  da  Medina  , per  andare  a 
trovarlo.  Arrivato  al  Porto  di  Malta  attaccò  la  zuffa,  e fu  queda 
terribile  di  piò  ore  ; ma  in  fine  diece  d’ede  Galee  Provenzali  fu- 
rono prefe  da  i Siciliani,  e condotte  a Medina  ; l’ altre  dieci  mal- 
trattate fe  ne  tornarono  con  indicibil  fretta  al  loro  paefe.  Miglior 
Tomo  Vii,  Lll  for- 
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Eka  Voig.  fortuna  ebbero  in  Romagna  Tarmi  del  Pontefice,  che  avea  fatto 
ann.ixSj.  ygnjf  groffa  gente  di  Francia  , ed  unita  colle  milizie  delle  Città 
Guelfe  di  Romagna  e di  Lombardia . Capitano  di  quella  pofTente 
(a')  w«n«/.  /Armata  fu  creato  (a)  Guido  Conte  di  Monforte  , già  rimeffo  in 
T^m.'xxiì.  grazia  della  Sede  Apoftolica  , con  ordine  di  domare  i Forlivefi  , 
ricettatori  oftinati  de  gli  ufciti  Ghibellini . Ma  fcorgendo  que( 
t/e  cliffm.  Popolo  di  non  potere  alla  lunga  foftener  il  pefo  della  guerra  con- 
"ifVf  nemici , maflìmamente  dappoiché  il  pacfe  era  fprov- 

cbrlnic.'  veduto  di  viveri , mandò  Ambafciatori  al  Papa , ed  altrettanto 
ifienft  fece  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  ad  efibir  la  loro  fommeffione 
Rn.’uttiie.  a quanto  la  Santità  Sua  aveflc  ordinato  . Accettata  l’offerta,  fu- 
rono cacciati  da  quella  Città  tutti  i Lambertazzi  con  gli  altri 
Ghibellini , che  andarono  difperfi  colle  lor  mifere  famiglie  per 
l’Italia  ; e Guido  da  Montefeltro  fu  mandato  a’ confini , cioè  in 
Luogo  difegnato  dai  Papa.  Venuto  pofcia  a Forlì  unLegato  Pon- 
tificio, in  gadigo  della  ifrage  dianzi  fatta  de’  Franzefi , fece  de- 
molir le  mura,  le  torri , ed  ogni  fortezza  di  quella  Città,  e fpia- 
narne  le  folfe . {b)  Anche  Cefena,  Forlimpopoli , Bertinoro , 
Tt^.7x.  Meldola  , e le  Gaffella  di  Montefeltro , vennero  all’  ubbidienza 
Rer.  Italie,  del  Papi , e quivi  ancora  fu  fatto  lo  deffo  feempio  di  mura  e for- 
{c^Cuaiv.  tezze . Oltre  a ciò  in  tutti  que’ Luoghi  furono  cavati  dai  fepolcri 
^ tempo  della  guerra  , e feppelliti  come  fcoraunicati 

fuori  della  Città.  Secondo  Galvano  Fiamma  (c)  , e gii  Annali 
{i)Ainaitj  Milanefi  (d) , in  quell’ Anno  Ottone  Visconte  fi  liberò  da  Gugliel- 
Marchefe  di  Monferrato,  e per  quello  ho  io  differito  a parlar- 
Rtr.  Italie,  ne  quà,  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fatto  nelTAnno  pre- 
cedente. Anzi  dicendo  il  Fiamma,  effere  ciò  fucceduto  nella  Fe- 
da di  San  Giovanni  Evaogelida  , fe  l'Anno  Milanefe  avea  allora 
principio  nel  Natale  del  Signore,  ancora  fecondo  lui  fi  dee  riferir 
quedo  fatto  all’ antecedente  Anno  , come  appunto  accuratamente 
(e)  etri»  notò  anche  il  Corto  (e).  Era  ilMarchefe  Guglielmo  Principe  di 
^Ruìln»!  fi*'*  politica  e dedrezza,  c di  non  minor  ambizione  provveduto. 
Mirava  egli  a fard  Signore  di  tutta  la  Lombardia.  £ già  gli  era 
riufeito  di  fard  proclamare  a poco  a poco  Signor  di  Como,  Al- 
ba.  Crema,  Novara,  Aleffandria,  Vercelli  (/)  • Non  so  ben 
*nche  di  Pavia.  Gli  redava  Milano  ; egli  ne  era  già  Ca- 
Moàfmato  pitano , vi  avea  un  gran  partito  , e andava  difponendo  le  cofe 
^n.^iuì/e.  p«r  abbattere  la  figDoria  dell’ Arci vefcovo Ottone,  e prendetegli 
le  redini  del  governo.  Ottone,  che  a lui  non  cedeva  io  avvedu- 
tezza, afpettato  il  tempo  propizio,  che  il  Marchefe  fofTc  ito  per 
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fuoì  afTari  a Vercelli y nel  27.  di  Dicembre  deli’  Anno  prece-  EnkVotg. 
dente  montato  a cavallo  con  tutti  i fuoi  aderenti  prefc  il  Brolct- 
to,  e il  Palazzo  pubblico,  e ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Po- 
defth  c Vicario  del  Marchefe  , mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo  ■ 
da  Sommariva  Lodigiano.  Fece  apprelTo  intendere  al  Marchete,  .• 
che  non  ofaiTe  piì!i  di  ritornare  a Milano:  dal  che  fi  accefe  una 
mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò  immantenente  Ottone  di  for- 
tiHcarfi  nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coll’ amicizia  de’ 
vicini,  e però  (tabill  pace  e lega  co  i Cremoned  , Piacentini,  e , ' 
Brcfciani.  Fiera  guerra  continuò  in  quell’ Anno  fra  i Gcnovefz 
e Pifani  per  mare,  avendo  l’uno  e 1’  altro  Popolo  fatto  un  for* 
midabil  armamento  di  Galee  e d’altri  legni.  Preicro  i Genove* 
fi  e faccheggiarono  l’ Ifola  della  Pianola,  e fottomifero  alcune 
navi  de’Pifani,  e gli  altri  parimente  fecero  quegl’ infoiti , che 
poterono  a i Genovefi.  Minutamente  fi  veggono  deferitti  i lor 
fatti  ne  gli  Annali  di  Genova  (dj;  tali  nondimeno  non  fono , 
che  meritino  d’efferne  qu"!  fatta  particolar  menzione.  Succede* 
tono  delle  novitlt  anche  in  Trivigi  (^),  CittW  al  pari  dell’ altre  Tow.V;.  ' 
divifa  in  due  fazioni.  Gòrrardo  dtììi  nobil  Famiglia  da  Camino 
feppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fuori  Gherardo  de*  Callelli  Ca*  dJsmPom. 
po  della  parte  contraria,  e prefc  la  fignoria  di  quella  Citili.  Tol- 
lerabile  riufcl  dipoi  il  fuo  governo  , perchè  era  amatore  della  Annales 
giullizia  . Ebbe  principio  nel  Marzo  di  quell’  Anno  la  guerra 
de’ Veneziani  col  Patriarca  d’Aquilcia  per  le  giurisdizioni  dell’  R^r.  Italia, 
Illria  , come  s’  ha  dalle  Vite  di  que’  Patriarchi  , da  me  date 
alla  luce  (c).  Durò  quella  quafi  undici  anni,  c in  fine  fuco- 
flretto  il  Patriarca  ad  accomodarli,^  come  potè,  con  chi  era  fi>-  Ponfipc. 
ptriore  di  forze. 

Anecdot, 

Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indiz.  xii. 
di  Martino  IV.  Papa  4- 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  12, 


Gran  preparamento  di  geme  e di  Legni  avea  fatto  Car- 
lo primogenito  del  Re  Carlo,  c Principe  di  Salerno,  per 
portare  la  guerra  in  Sicilia  , quando  venne  la  mala  fortuna  a 
vilitarlo,  e a dargli  una  ben  disgullofa  lezione  delle  umane  vi- 
cende . Era  gth  corfa  ficura  voce , che  il  Re  Carlo  fuo  Padee  ve- 
niva di  Provenza  con  forte  armata  per  unirla  coll’  altra  di  PU- 
LII X glia. 
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EkaVoI^.  glia  , e procedere  poi  centra  de’ Siciliani  . [<*]  Prioia  ch’eg!/ 
valente  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  del  Re  d’A- 
» ragona , volle  tentare,  fc  gli  veniva  fatto  di  tirare  a battaglia 

A quello  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  cd  altri 
Lucenfij,  Legni  armati  di  Catalani  e Siciliani  ufcl  in  corfo  fui  principio 

^ rf//V.  flj  riinnnrk  rninìnriA  ìnTz-ft  ir#»  1#»  R #»onn  Ai  Mjn^ 


A quello  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  cd  altri 
hucenfu.  Legni  armati  di  Catalani  e Siciliani  ufcl  in  corfo  fui  principio 
^ di  Giugno,  c cominciò  ad  infcllare  le  colle  del  Regno  di  Napo- 

li. Nel  Lunedi  , giorno  quinto  d’  effo  Mefe  [ c non  gii  nel  cl\ 
Ib]  s<jr//,o- 23.  come  ha  il  tello  di  Bartolomeo  da  Neocallro  [i]]  fu  a 
NcMTpn'  Cartello  di  S.  Salvatore  a mare,  e a villa  di  Napoli,  c le  fue 
crip.76.  ciurme  cominciarono  con  alte  grida  a villaneggiare  il  Re  Carlo, 
ioo  Figliuolo,  e tutti  i Franzefi,  chiamandoli  poltroni  e coni- 
gli, che  non  ardivano  di  venire  a battaglia,  e dilegiandoli  in 
altre  fconce  maniere  . A quelle  ingiurie  non  potendo  reggere 
il  Principe  Cario,  badando  piò  alla  collera  lua,  che  a i confi- 
gli del  Cardinal  Legato,  co’ furlofi  fuoi  Franzefi , e coll’altrc  ub- 
bidienti fue  truppe  , difordinatamente  s’  imbarcò  ne’  preparati 
luoi  Legni,  c tutti,  come  fe  andalfero  a nozze,  fecero  vela  con- 
{cjciovaH-  tra  de’  Siciliani  . Scrive  Giovanni  Villani  [c]  , che  il  Principe. 
7ìù^7^c”9i.  ordine  precifo  dal  Re  Carlo  Ino  padre  di  non  veni- 

re a battaglia  alcuna  , e che  afpettarte  1'  arrivo  fuo  ; ma  egli 
lenza  farne  cafo , fi  lafciò  trafportare  dall’empito  fuo  giovani- 
le, credendofi  di  far  qualche  gran  prodezza.  Diverfamente  Nic- 
f>.)]N;Vo/tf«>  colò  Speciale  [</]  lafciò  fcritto,  cioè  che  una  barca  fpedira  con 
ordine  dal  Re  Carlo  cadde  in  mano  di  Ruggieri  di  Lo- 
Tom.  X.  ria,  nè  arrivò  a Napoli:  il  che  forfè  avrebbe  fermata  la  biz- 
Xtr.  itahc.  dcl  Pi incipc  Carlo . Baldanzofamenie  procedeva  l’armata 
Franzefe  contro  a i nemici;  c Ruggieri  gran  maertro  di  guer- 
ra, fingendo  paura , fi  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma  quan- 
do fe  la  vide  bella,  animati  prima  i fuoi,  venne  impctuofa- 
mente  a ferire  addolfo  alla  contraria  Armata.  Stettero  poco  a 
fuggire  le  Galee  di  Sorieoto  c d’  altri  Ptigliefi  . Fecero  quella 
refìrtenza,  che  poterono,  i Franzefi  , ma  ficcomc  gente  allora 
non  avvezza  a battaglie  di  mare,  poco  potè  operare  contra  de’ 
Catalani  e Siciliani  , i quali  arditamente  (aitando  nelle  Galee 
nemiche,  dieci  ne  fcttomifcro.  ìjì  mira  principale  dcH’accar- 
ro  Ruggieri  di  Loria  era  alla  Galea  Capitana , dirtinta  dallo  rten- 
dardo  Regale  , dove  filava  il  Principe  Carlo  colla  principal  liu 
Baronia,  nè  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppofizion  di 
que’  Nobili  , gridò  a i fuoi  , che  la  fora^ero  in  più  luoghi  . 
Entrava  l’acqua  a furia;  c però  il  Principe  dimandò  di  render- 
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fi  a qualche  Cavaliere.  S’affacciò  rofto  1’  Ammiraglio  Ruggieri  EraVo!?. 
con  darfi  a conofcerc  chi  egli  era  , c il  raccolfc  nelle  lue  Galee  Ann.iììJ4. 
con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio  di  Provenza,  e co  i Conti  di 
Gcrra  , Brenna,  Monopcllo,  ed  affaifflmi  altri  Nobili  , e copia 
grande  d'altri  prigionieri.  Dopo  la  feonfitta  accadde  una  piace- 
vo! avventura.  In  paffando  la  viuoriofa  Flotta  in  vicinanza  di 
Soriento  [a],  quel  Popolo  mandò  a regalar  di  fichi  e fiori,  e di  [n]Chcln. 
duccnto  Agoltari  (monete  d'oro)  l’ Ammiraglio  Siciliano  . En- 
trati  gli  Ambalciatori  nella  Galea  Capitana  , dove  era  prefo  il  »ì P'iii. mi. 
Principe  Carlo  , veggciulo  lui  riccamente  armato  , e attorniato 
da  Baroni , e credendolo  ^Ammiraglio,  inginocciiiati  a' fuoi  pie- 
di , gli  prclemarono  quel  regalo  , dicendo  : Mcjfcv  /'  Ammira- 
glio , goditi  quejlo  picciolo  preferite  del  Comune  di  Soriento  ; e 
piaceffe  a Dio.,  che  come  bai  prefo  il  Figlio^  avejft  anche  prefo 
il  Padre,  E fappi,  che  noi  fummo  i primi  a voltare.  Il  Principe 
Cario,  contuttoché  poca  voglia  n’aveffo,  pure  non  potè  conte- 
nerli dal  ridere,  e diflé  all’  Ammiraglio  : Per  Dio  , che  cofloro 
fono  ben  fedeli  a Monfignore  il  Re.  Si  prcvalfe  Ruggieri  di  Lo- 
ria di  quella  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Calvello  a 
mare  Beatiicc.,  Figliuola  del  Re  Alanfredi,  c Sorella  della  Re^i- 
va  Co/lanT^iy  con  altri  prigioni,  avendola  richiefta  al  Prin- fb]P«.W. 
ripe,  che  la  fece  venire,  e con  clTa,  c co’ prigioni Franzefi  fe 
ne  tornò  a Mcliina  , dove  con  indicibil  plaufo  fu  accolto  . Il  Tom.  xi. 
Principe  Carlo  fu  rinferrato  nel  Caftello  di  Mattagriffone  con 
buone  guardie. 

Veniva  il  Re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con  cinquanta  cin- 
que Galee  c tre  Navi  groflc,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzefe, 
di  gente,  cavalli,  cd  armi.  S’era  egli  dianzi  rattrilfato  forte  in 
Marfilia  per  la  percolTa  data  a i fuoi  fottp  Malta.  Quando  fu 
nel  Mare  di  Pifa,  o pure  a Gaeta,  due  d^  dopo  il  fuddetto  con- 
flitto, intefe  l’altra  disavventura  del  Figliuolo,  che  gli  pafsò  il 
cuore  , e dicono  , che  gridò  : Ab  fojfe  egli  morto  ^ da  che  ba 
trasgredito  il  mio  comandamento  i Altri  Itrivono  [f],  che  lece 
il  difinvolto,  e chiamati  i fuoi  Baroni,  dille  loro,  che  fi  ralle- “ 
grafferò  feco  , perchè  s’era  perduto  un  Prete  , atto  folamente 
ad  impedire  il  luo  governo,  moilrando  cosi  di  nulla  llimare  il 
Figlio.  Raccontano  altri  [//J,  aver  egli  detto:  Nulla  ^ j j 

chi  perde  un  PaT^.  A quella  doglia  s’aggiunfe  l’altra  di  avere  Ptaep.tt. 
feopcrta  la  poca  fede  de’ Regnicoli,  c di  Napoli  (leffa^ 
quell’ ultima  cougiumura  alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano  Rer.  Ua/ic. 
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E»iVolg.  gridato  : Muoia  il  Re  Carlo  ^ e viva  Ruggieri  di  Loria  » Ag* 
AH11.1284.  gjygjjg  la  Cronica  di  Reggio,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie , e 
furono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi,  con  durar  due  giorni  quella 
commozion  di  plebei . Arrivato  eflfo  Re  Carlo  a Napoli , non 
volle  fmoncare  al  Porto,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  fito  con 
intendimento  di  mettere  fuoco  a tutta  la  Cittk;  ed  avrebbe  for- 
. fe  efeguito  il  barbarico  penfiero  , fe  non  era  il  Cardinal  Che- 
tardo  da  Parma  Legato  Apofiolico,  il  quale  s’interpofe,  mofiran- 
dogli , che  il  reato  di  pochi  vili  e pazzi  non  era  da  gafligare  cui* 
la  pena  dell’ innocente  Pubblico  . Tuttavia  ne  fece  ben  impic- 
care da  cento  cinquanta,  e poi  molfe  alla  volta  di  Brindifi,  do- 
ve fatta  la  mafia  di  tutte  le  fuc  forze,  fi  trovò  avere  dieci  mi- 
la cavalli , e quaranta  mila  fanti,  con  cento  dieci  Galee,  oltre 
a gran  quantità  di  Legni  da  trafporto.  Con  quefia  potente  Ar- 
mata nel  di  7.  di  Luglio  pafsò  in  Calabria,  e fi  mife  per  terra 
e per  mare  all’afiedio  di  Reggio.  Intanto  due  Cardinali  Lega- 
ti trattavano  di  liberare  il  Principe  Carlo.  La  lontananza  del 
Re  Pietro , le  cui  rifpofie  conveniva  afpettare  , e il  faper  egli 
tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui,  fecero  perdere  il 
tempo  al  Re  Carlo,  fenza  tentar  imprefa  più  grande;  e intan- 
(ì)Bjrths.  lo  la  Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempefta  ; (a)  la  ftagione  pc- 
^P^otalht  P®*"  ^ mare  fi  accodò  ; e vennero  meno  i forag- 

gi,  e le  vittovaglie,  di  maniera  che  il  Re  Carlo  fu  corretto  a 
'un  ulUc  *’’*‘*'*^^  ® Brindili , e a difarmare . Pafsò  dipoi , ma  pieno  di 
’ rammarico  e di  trilli  penlieri,  a Napoli.  Mentre  era  eflb  Re  in 
Calabria  , avea  il  Re  Pietro  fpedito  in  foccorfo  della  Sicilia 
quattordici  Galee,  che  arditamente  in  faccia  dell' Armata  Fran- 
zefe  entrarono  nel  Porto  di  Meffma.  E partito  appena  fu  il  Re- 
Carlo,  che  Ruggieri  di  Loria  s'impadronì  di  Nicotcra  , Cada- 
no, Cottone,  Loria,  Martorano , Squillace,  Tropea,  Neoca- 
ftro,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e Bafilicata.  Inquello  medcfi- 
mo  Anno  nel  dì  12.  di  Settembre  arrivò  il  fuddetto  Ammira- 
glio colla  fua  Flotta  all’  Ifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tunefi,. 
abitata  da  i Maomettani , e la  prefe  e fpogliò  con  afportarne 
gran  copia  di  ricchezze,  e più  di  fei  mila  fchiavi.  Come  potef- 
ie  egli  in  tal  tempo,  cioè  allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la 
Sicilia,  non  fi  sa  ben  intendere.  Fece  egli  quivi  pofeia  fabbri- 
care urrà  fortezza,  e vi  mife  un  prefidio  di  Crifliani . Probabil- 
mente è da  riferire  ad  alcun  altro  anno  sì  fatta  imprefa.  In  que- 
Ili  tempi  Ottone  Visconte  Arcivefeovo  di  Milano  , elTcndofi  ini- 
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tnlcato  con  Guglielnto  Marcbefe  di  Monferrato,  (a)  t ben  pre*  E**Vot*. 
vedendo,  che  i Torriani  coll’aiuto  di  lui  tenterebbono  di  rilor- 
gerc,  ficcomc  in  fatti  avvenne:  fpcd\  fuoi  Arabafciatori  a Ri- 
^o//o  Re  de’ Romani  , s\  per  diftorìo  dal  favorire  elTi  Torriani 
il  che  aveva  egli  praticato  in  addietro,  come  ancora  per  otteno-  ' •^•J*** 
re  il  fuo  patrocinio.  Ed  appunto  l’ottenne,  con  avergli  Ridol- 
fo mandate  cento  lancie  Tedefche  , e cinquanta  baledrieri  con 
baledre  di  corno.  Maritò  in  queft'Anno  il  fuddetco  Marchefe 
di  Monferrato  Jolanta^  o ùz  Violante  ^ fua  Figliuola  (^)  con  (b)ATrn>9r. 
j^ndron'tco  Paleologolm^txzàore  di  Cofìantinopoli,  e diedcle  io 
dcte  il  Regno  di  TelTalonica  , o fu  di  Salonichi , da  cui  poco 
tnile  ricavava  in  quedi  tempi  il  Marchefe.  Dal  che  apparifce , 
che  hoqvì  i Marched  di  Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere 
qualche  dominio  io  quelle  contrade.  Oltre  all’avere  il  Greco 
Augudo  pagate  molte  migliaia  di  Bifanti  al  Suocero  fuo,  d ob- 
bligò ancora  di  mantenere  al  di  lui  fetvigio  in  Lombardia  cin- 
quecento cavalieri  alle  fpefe  fue,  durante  la  vita  del  medcdmo 
Marchefe  . Fu  poi  cagione  quedo  mariuggio , dccome  vedre- 
mo, che  il  Monferrato  pervenne  ad  un  Figliuolo  d'  efifa  Impe- 
radrice  (r),  alia  quale  fecondo  il  loro  codume  i Greci  muta- (c)Ou 
reno  il  proprio  nome  in  quello  d’ Irene  . Ora  il  Marohefe  Gu- 
glieimo  col  fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  cele  per 
l’ingrandimento  fuo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un  d^  per  tradi- 
mento nella  Cittli  di  Tortona  verfo  1’  aurora  ; nella  qual  con- 
giuntura molti  Cittadini  furono  uccid,  altri  fpogliati , altri  car- 
cerati . Uno  dc’rimadi  prigionieri  fu  il  Vefcovo  Melcjbiore  j il  qual 
Tempre  d era  oppodo  a i tentativi  del  Marchefe  /opra  quella 
Cittb  fua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu- 
ceflfe  i Cadellani  delle  fue  Terre  a renderd  al  Marchefe  : il 
che  eid  ricufarono  di  fare.  Però  nel  tornare  a Tortona,  i Ca- 
pitani del  Marchefe  con  facrrlega  barbarie  ammazzarono  l’in- 
felice Prelato . In  quell’  orrido  misfatto  proteftò  poi  il  Mar* 
chefe  di  non  avere  avuta  parte  alcuna;  ma  forfè  da  pochi  gli 
fu  creduto. 

Raimondo  dall  a Torre  Patriarca  d’Aquileia  con  gli  altri  Tor- 
xiani  liberi  drinfe  Lega  neirAnnoprefcnte  con  eflb  Marchefe  (</),  (d)Cbrtnic. 
dopo  aver  fatto  undepodto  di  grolla  fomroa  d’oro  da  pagard  al 
medcdmo  Marcbefe  , da  che  folbro  efeguiti  i patti . In  vigore  di 
quedo  accordo  furono  rilafciati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello 
«la  i Comalichi,  ubbidienti  tutu  via  al  Marchefe,  Antonio  ^ Aren- 
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EnAVolg.  cbìo  , e Mofca  dalla  Torre  , Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  daìLt 
/.N51.1284.  ’j'orre^  che  poi  divenne  Signor  di  Milano.  Ma  quivi  aveano  tni- 
feramente  terminati  i lor  giorni  , o (ìa  Napoleone  , Carne- 
vale y e Lombardo  tutti  dalla  Torre  . Cominciarono  oltre  a ciò  i 
Comafchi  dal  canto  loro  guerra  a Milano  , e prefero  alcune  Ca< 
ftella  nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  l’Arcivefcovo  eletto  per 
fuo  Vicario  Generale  nel  temporale  Matteo  Visconte  fuo  Nipote  ) 
qutfti  valorofamente  ricuperò  quelle  Terre  , cominciando  con 
quella  imprefa  a farli  lirada  alla  fomma  efaltazione  j a cui  egli 
e la  fua  Famiglia  dipoi  arrivò  . Benché  nella  Cronica  di  Parma 
fi  legga  , che  nell’Anno  1382.  fi  Iconciò  la  buona  armonia  fra  i 
Cittadini  di  Modena  , pure  abbiamo  dalla  lielfa,  che  nell’Anno 
prelente  ebbe  principio  quella  diavoleria  , che  ridulfe  poi  in  cat* 
tivo  llato  ella  Gittk , e tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte 
Guelfa  di  Lombardia  . Ne  parlano  appunto  a quell’ Anno  anche 
{i)AnnaUt  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (<»)  , e la  Cronica  di  Reggio  (^) . 

occafione  che  da  uno  della  nobil  Cafa  de’Guidotti  fu  uccifo  un 
Tom.  XI.  altro  nobile  della  Famiglia  da  Savignano  , fi  formarono  due  fa* 
rioni.  Il  Podellk  fece  mozzare  il  capo  all’  uccifore  , e dillrueec- 

( b } I • rf*  1 • 1 rr^  1 I 1 

Tiai.Pettfl.  re  da  fondamenti  due  Torri , con  altre  non  poche  condennagio- 
ni . Il  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafe  : e finalmente 
JUr.  Italie,  la  parte  de  Bclchetti,  co  quali  andavano  uniti  1 Kangoni  e Gui- 
doni , fcacciò  fuori  della  Citt^  la  fazione  de’  Savignani  e GralTc- 
ni,  la  quale  ritiratafi  a SalTucIo,  a Savignano  , e ad  altre  Ter- 
re, fi  diede  a far  guerra  ai  Bolchetti  c alla  Citili  , dillruggcndo 
c bruciando.  Fecero  i Bofehetti  col  popolo  di  Modena  un  buon 
efercito  contra  de’ fuorufeiti , e s’inviarono  alla  volta  di  Satfuolo. 
Manfredino  dalla  Rofa  Signor  di  quella  Terra  con  gli  ufeiti  ven- 
ne ad  incontrarli  , c li  fconfilTe  con  illrage  e prigionia  di  molte 
perfone . Mandarono  i Parmigiani  dodici  Ambalciatori  per  trat- 
tar di  pace  ; i Bolchetti  non  vollero  dar  loro  afcolto  . Erano  al- 
lora in  Lega  Piacenza,  Parma,  Cremona  , Reggio,  Bologna, 
Ferrara , c Brefcia  , tutte  Cittk  di  parte  Guelfa  , c loro  dilpi.!- 
cendo  la  pazza  difeordia  de’  Modenefi  , tutte  Ipedirono  a Reggio 
i loro  Ambalciatori,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e trattare 
di  levar  quello  fcandalo . Chiamati  v’intervennero  i Deputati 
delle  due  fazioni  della  Cittk  di  Modena  ; tuttavia  per  quanto  lì 
affaticalTero  i mediatori , le  telle  dure  de  i Bofehetti  e de’  lor  par- 
tigiani ricufarono  ogni  propolìzion  d’accordo,  di  maniera  che  fu 
riloluto  di  lafciarli  in  preda  al  loro  capriccio , e che  fi  rompeffero 
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pazzamente  fra  loro  il  capo,  giacché  cos^  loro  piaceva.  Il  perchè  £«a  ToIj. 
i Modenefi  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  aflbldare  gran  Akv.ii(>'4- 
gente,  e tornati  in  campagna,  eflèndo  al  Montale  nel  d\  tp.  di 
Settentbre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co’  fuorufciti , e di  nuovo 
ancora  furono  rotti  colla  mortalità  e prigionia  di  molti.  Per  com* 
paiTione  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  ambafceria  a Mo> 
dena  con  varie  efortazioni  alla  pace  ; ma  nè  pur  quella  ebbe  mi* 
glior  efito  della  prima  : tanto  erano  efacerbati  e infelloniti  gli  a- 
nimi  de’  Nobili  e Popolari  contra  de’ lor  concittadini.  Adoperodt 
ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  di  aggiuffa* 
mento,  e fu  rigettata  del  pari  Tinterpofizione  fua.  Fecero  di  peg- 
gio inoltre  i Modenefi.  Per  fervigio  de’  Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  fate  da  Bologna  , per  clTere  impedita  la  via  del  Po  . 

Quando  fu  nel  territorio  di  Bazzano  , che  era  allora  del  difiretto 
di  Modena,  i Modenefi  lo  prefero  colle  carra  e trencadue  paia  di 
buoi , e conduffero  tutto  alla  Citt^  , e nulla  vollero  mai  refiitui- 
re,  tuttoché  fi  trattalTe  d’un  popolo  slamico  e fedele  , qual  era 
quello  di  Parma.  Allora  fu,  che  i Bolognefi  caritativamente  prò- 
pofero  a i Parmigiani  una  Lega  , per  efpugnare  concordemente 
Modena  ; ma  il  popolo  di  Parma,  ricordevole  dell’antica  amici- 
zia con  quel  di  Modena,  elelfe  piuttofio  di  fofferir  con  pazienza 
il  danno  , e di  compatir  le  fpropofitate  rifoluzioni  de’  Modenefi, 
che  di  abbracciar  le  maligne  infinuazioni  de  gli  antichi  nemici  di 
Modena.  Nell’Anno  feguente  poi  fi  ravvidero  i Modenefi,  e fod- 
disfecero  al  loro  dovere  . 

Furono  nondimeno  bagatelle  quelle  rifpetto  all’afpra  guer- 
ra, che  nell’Anno  prefente  fegu^  tra  i Genovefi  ePifani  (a).  Ac-  (a)  Cafoni 
canili  l’tin  contra  l’altro  erano  quelli  due  Popoli.  L’interclTc  e 1’ 
ambizione  non  lafciavano  lor  pofa  , ardendo  tutti  di  voglia  di 
proccurar  l’uno  la  rovina  dell’  altro . L’Anno  appunto  fu  quello, 
che  decife  la  lor  contefa . Vennero  a dura  battaglia  le  loro  Flotte 
nel  22.  d’Aprile,  e andarono  in  rotta  i Pifani  con  perdere  otto 
Galee,  che  furono  condotte  a Genova,  e con  rellarne  una  foni- 
merfa  . Per  quefia  feiagura  in  vece  di  avvilirli,  maggiormente  s’ 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a follener  la  gara  , ed  armate  feteanta- 
due  Galee  con  altri  legni  , pieni  di  tutto  il  fiore  della  Nobiltli  e 
de’  Popolari  e forenfi , fallofamente  ufe^  io  mare  con  tal  galloria, 
che  fembrava  il  loro  lluolo  incamminato  ad  un  ficuro  trionfo  . 

(i)  Coltoli  tempo,  che  l'Armata  de’  Genovefi  era  ita  in  Sarde- 
gna , diedero  i Pifani  il  guado  alla  riviera  di  Genova,  fi  prefen- 
Tomo  VII.  Mmra  taro- 
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ftAVoìg.  tarono  anche  al  Porto  di  quella  Cittk  con  baleflrare,  ingiuriare, 
Aim.izSa.  g richiedere  di  battaglia  i Gcnovefi  ; e dopo  quefte  bravure  fc  ne 
ritornarono  gloriofi  a cafa . Ma  giunte  dalla  Sardegna  a Genova 
le  Galee  , fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantotto 
Galee,  e otto  Panfìli , e con  quella  flotta  andò  in  traccia  della 
Pifana,  e trovatala  in  vicinanza  della  Melora,  attaccò  un’orribil 
battaglia  nel  di  6,  d’ Agofto.  Da  gran  tempo  non  s’era  veduto  in 
mare  un  conflitto  si  ofìinato  e fanguinofo,  come  fu  quello  . La 
vittoria  in  fine  fi  dichiarò  per  li  Gcnovefì,  fìccome  fuperiori  di 
forze,  che  ventinove  Galee  de’ nemici  menarono  a Genova  , e 
lette  ne  affondarono  . Grande  fu  la  mortalità  dall’  una  parte  e 
dall’altra;  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo  il  danno  de’Pifa- 
ni,  perchè  circa  undici  mila  d’elfì  [chi  dice  meno,  e forfè  di- 
piò  vero,  e chi  dice  anche  piò,  per  ingrandimento  di  fama  ] 
rimalli  prigionieri,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  do- 
ve la  maggior  parte  per  li  llenti  a poco  a poco  andò  terminan- 
do i fuoi  giorni.  £ di  qui  nacque  il  proverbio:  Chi  vuol  veder 
Pifa^  vada  a Genova,  Gli  fpeculativi  de’fegreti  dei  Cielo  olTer- 
varono , che  in  quelle  llelle  vicinanze  della  Melora  nell’  Anno 
1Z41.  aveano  i Pifani  facrilegamente  prefi  i Prelati , che  anda- 
vano al  Concilio  ; e credettero,  che  Dio  aveflie  afpettato  per  qua-' 
rantatrè  anni  a galligare  il  loro  misfatto.  Quel  che  è certo.  Pi- 
fa  da  11  innanzi  per  si  grave  perdita  di  gente  non  men  Popola- 
re che  Nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e andò  tanto  decli- 
nando, che  arrivò  a perdere  la  propria  libertà,  fìccome  s’an- 
drà vedendo  . Io  non  so  , come  1’  Autor  della  Cronica  Reggia- 
(a)  Mmor.  na ^ (a)  che  fcriveva  di  mano  in  mano  le  avventure  di  quelli 
tempi , metta  il  fuddetto  memorando  fatto  d’  armi  fotte  il  di 
Tom.yili.  ij,  d’Agofto.  Una  fpaventofa  inondazione  del  mare  , fmifura- 
tamente  gonfiato  nel  di  32.  di  Dicembre  in  quell’ Anno,  recò 
un  incredibil  danno  a Venezia  e Chioggia,  elTendovi  perite  mol- 
te navi  e perfone,  ed  una  eforbitante  copia  di  merci.  Bernardo 
Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quella  loro  disgrazia  all’ 
elTere  fiati  fcomunicati  da  lui  i Veneziani,  perchè  non  voleaao 
dar  foccorfo  al  Re  Carlo  centra  di  Pietro  Re  d’  Aragona  . Sic- 
ché fecondo  i fuoi  conti  Dio  dovea  efierfi  vifibilmente  dichiara- 
to in  favore  del  Re  Carlo.  Se  ciò  fi  polla  credere,  lo  vedremo 
all’Anno  feguente. 
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■ Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indiz.  xiii. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 

, di  Ridolfo  Re  de’  Romani  13. 

SOPRA  FATTO  probabilmente  da  i troppi  affanni  Carlo  Re  EraVoI?. 

di  Sicilia  f cadde  infermo  nella  Cittk  di  Foggia , mentre  era  Ann.uSs. 
tutto  affaccendato  per  un  formidabil  armamento,  con  difegno  d’ 
affalir  la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  ìFranzefi  dovcano  dal  can- 
to loro  invadere  il  Regno  di  Aragona  e Catalogna  w Quivi  ter* 
mini  egli  con  tutta  raffegnazione  e con  piiffimi  fentiraenti  U 
fua  vita  nel  fettimo  d^  di  Gennaio  dell’Anno  prcfente  con  infi- 
nito difpiacere  de’ Guelfi,  che  l’amavano  forte,  e il  confiderava- 
no  pel  più  forte  loro  foflegno  (a).  Principe  di  fmoderata  atn-  (a^c/ov.^ 
bizione,  per  foddisfar  la  quale  fagrificava  tutto,  e che  farebbe 
flato  affai  lodevole  e gloriofo,  fe,  ficcome  feppc  guadagnar  de  Mtmoria/. 
i Regni,  aveffe  anche  attefo  a guadagnarfi  1’  amore  de’  tuddiii  , 
e non  gli  ave ffe  più  toflo  tiranneggiati  : il- che  fu  cagione  di  mol- 
te file  disavventure.  Lafciò  il  fuo  Regno  di  Puglia  o fia  di  Na- 
poli in  poco  buono  flato,  perchè  in  guerra  co’ Siciliani , e col 
Principe  C arto  [ao  Primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  ftef- 
fa . Né  fi  dee  tacere  , che  qucfto  fventurato  fuo  Figlio  dopo  la 
fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i Car- 
dinali Legati  fpediti  dal  Papa  in  Sicilia,  venire  a capo  del  loro 
negoziato  per  liberarlo,  fulminarono  le  più  terribili  fcoinuniche 
centra  de’ Siciliani  e centra  del  Re  d’ Aragona.  Erano  per  que- 
flo  al  maggior  fegno  irritati  i Mefiìnefi , e giunta  colk  anche  la 
nuovadella  morte  del  Re  Carlo,  furiofamente  andarono  alle  pri- 
gioni , dove  erano  detenuti  i Franzefi,  per  ucciderli  ; c perchè 
quelli  fecero  quella  difefa  , che  poterono,  attaccarono  il  fuoco 
alle  carceri,  e miferamente  vi  fecero  perire  più  di  feffanta  Nobi- 
li di  quella  Nazione.  Ricobaldo  (^),  che  fioriva  in  quelli  lem- 
pi,  fcrive  , che  più  di  ducento  Nobili  vi  furono  barbaramente 
uccifi,  e non  gik  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  riaccordarono  Rir.ifiìc. 
tutte  le  Terre  dell’  [fola  a voler  la  morte  del  fuddetto  Principe 
Carlo  in  vendetta  di  quella  di  Manfredi  e di  Corradino . Ma 
Dio  volle  , che  la  Regina  Cojìan^a  , e f Infante  Don  Giacoma 
con  favio  configlio  frenarono  cosk  furiofa  fentenza  con  prendere 
tempo,  allegando,  che  conveniva  intendere  fopra  ciò  la  volon- 
tk  del  Re  Pietro  . Volontk  appunto  del -Re  Pietro  era  , che  fe 
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EraVoIs  gli  tnandalfe  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  maggior 
Ami.iiSj.  ficurexza,  c in  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto  fu  quedo  Principe 

fa]  Bauto-  riconofciuto  per  Re  e Suaeflbre  del  Padre  in  Puglia,  [<»]e  du- 

^^fcafln  prigionia  foftituito  Balio  del  Regno  Roberto  Conte 

tap.  po.  di  Aftois,  Fratello  del  Re  di  Francia,  coll’  alTiftenza  del  Cardi* 
hn.'usht.  naie  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma  ; c per  allora  cefsò  ogni 

penfiero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  . In  quelli  tempi  la  Cit* 
tk  di  Gallipoli  fi  diede  a gli  Aragonefì.  Tenne  dietro  alla  morte 
del  Re  Carlo  quella  di  Martino  IV,  Pontefice,  fchiavo  finqu'l  di 
tutti  i voleri  d’cfTo  Re,  e che  votò  1’  erario  delle  fcomuniche  , 
per  fulminar  tutti  i Ghibellini,  e chiunque  era  nemico,  o poco 
amico  del  medefìmo  Re  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno  di  lo* 
de,  si  pel  fuo  zelo  Ecclefiaflico,  come  per  lo  flaccamento  dall’ 
amore  de’fuoi  parenti,  che  nati  poveri  non  volle  mai  efaltare  . 
EraG  egli  portato  a Perugia,  giacché  quella  Città  umiliataG  era 
rientrata  in  fua  grazia  , e quivi  cantò  MefTa  nel  giorno  Tanto 
di  Pafqua,  caduto  in  quell' Anno  nel  di  25.  di  Marzo  . Nel  dì 
Tegnente  li  ammalò,  e nella  notte  del  Mercordl,  venendo  il  d\ 

fb]  Mrm.r.  2p.  pafsò  all’altra  vita  [^].  Oicefì,  che  nel  Giovedì  fulfeguen- 

fepoltura  nella  Cattedrale  di  quella  Città  ; ma 
Tu%,.yin.  fecondo  il  Rinaldi,  [c]  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  Af- 
nella  Chiefa  de'Minori,  da  lui  amati  fopra  gli  altri  Religio- 
ai4j  inAn-fìj  Gnchè  viGe.  Fu  da  alcuni  attribuita  la  fua  infermità  e 
*J^orte  ad  eccelTo  in  mangiar  delle  anguille  , del  qual  cibo  egli 
'fmi  Pipin.  ex»,  ghiotto.  Nel  di  2.  d‘ Aprile  concordemente  G vide  efaltato 
tÌZ^^x.  * Cardinali  al  PontiGcato  Jacopo  della  nobil  Cafa  de’ Savelli 
Pet.  Italie.  Romano,  Cardinal  Diacono  diSanta  Maria  in  Cosmedin,  [e]  il 
Cthtn.'"  quale  prefe  il  nome  di  Onorio  IV.  Era  egli  cosi  attratto  per  ca- 
fe]Bm,arti.  gion  della  gotta  ne’ piedi  e nelle  mani , che  non  potea  cammi- 
^Pt'i’omaut  piedi,  nè  unire  un  dito  coll’altro.  Ma  vegeta 

Lttctnf.m- txi  la  fua  tcGa  , e vigorofa  la  fua  lingua  . PortofTì  egli  dipoi 
a Roma,  dove  confecrato  Prete  e Vefeovo,  fu  ornato  della  Tia- 
ra PontiGcia.  Contribuì  queGo  PonteGce  al  follievo  del  Regno 
di  Napoli,  con  pubblicare  una  faggia  CoGituziune  di  varj  Capi- 
toli, grà  ordita  da  Papa  Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Ri- 
naldi, e da  gli  Scrittori  Napoletani,  e fu  data  nei  di  17.  di  Set- 
tembre dell’  Anno  prefenre  in  Tivoli . Dovea  fervir  queGa  a 
levar  di  molte  gravezze  ed  abufi  introdotti  già  da  Federigo 
II.  da  Manfredi  e maGìmamente  dal  Re  Carlo  I.  Ma  i Re  fufr- 
feguenti  con  preteGo,  che  foGe  pregiudiziale  a i loro  diritti,  non 
pcrmifero  che  avcGc  vigore.  Del 
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Del  retto  feguitò  anche  Onorio  IV.  come  il  fuo  PredecciTore,  £*aVoI». 
ad  aggravar  di  Decime  i beni  Ecclettattici  per  le  goerrc  ( non  so  Anm.uSs. 
come  appellate  Sante)  de’  Franzcfi  contra  de  gli  AragoncG  . Mi 
Ha  lecito  l’accennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,  perchè 
c(Ta  ha  connettìone  con  gli  affari  della  Sicilia  . Gik  Papa  Marti- 
no IV.  avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Aragona,  Valen- 
za , e Catalogna  , e datane  l' Invettitura  a Carlo  di  Falois^  fecon- 
dogenito  di  Fr7/^^o  l'Ardito,  Re  di  Francia . Gi^  s’ era  predicata  ' 
la  Crociata  per  andare  alia  conquitta  di  quel  Regno,  perchè  pur 
troppo  in  quetti  miferabili  tempi  fi  facea  continuamente  fcrvire 
la  Religione  all’  umana  Politica  con  difonore  del  nome  Crittiano. 

Lo  fteffo  Re  Filippo  in  perfona  con  Filippo  e Carlo  fuoi  Figliuo- 
li , con  una  formidabile  Armata  per  terra  , e una  potentilTima 
Flotta  per  mare , [«]  pafsò  in  Catalogna  , dove  que’  fanti  Cro- 
ciati  Gommifero  violenze  e facrilegj  fenza  numero . Prefe  la  Cit-  Ntocaftro 
ù,  di  Rofes  , ed  attediò  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Città  di  Girona  j 
che  fece  una  mirabil difefa  . 11  Re  Pietro^  Signore  di  gran  vaio-  rom.xiiu 
re  , con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria,  che  avea  , fece  di 
grandi  prodezze  , infettando  continuamente  dì  e notte  l’cfercito  ynuml.-j. 
nemico.  Ma  in  una  di  quette  fcorrcric  foprafatto  da’Franzefi,  e 
ferito  con  una  lancia,  feonofeiuto  venne  condotto  prigione.  Ma- 
le per  lui , fe  prefa  la  fpada  ad  un  di  que’  nobili  nemici , non  fi 
fotte  fatto  largo  : con  che  dato  di  fproni  al  cavallo  , ebbe  la  for- 
tuna di  ridurli  in  falvo  . Fu  prefa  in  fine  Girona  a patti  di  buona 
guerra  da  i Franzefi . Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  fottomeffa 
la  Città  di  Taranto  nel  dì  15.  di  Luglio,  quando  gli  arrivò  ordi- 
ne di  pattare  a Barcellona.  Vi  giuofeegli  nel  dì  26.  di  Settembre 
con  trentafei  Galee  , colle  quali  li  unirono  dodici  altre  di  Catala- 
ni. Sarpò  dipoi  l’anchore,  e con  quella  Flotta  l’animofo  Ammi- 
raglio andò  nel  dì  primo  di  Ottobre  ad  attalir  la  Franzefe,  fee- 
mata  molto  di  ciurme  e di  gente,  benché  fuperiore  di  numero. 

Parte  di  quelle  Galee  fu  prefa  , parte  incendiata , non  fenza  ftra- 
ge  di  molti,  e col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolfe  egli  ancora 
Rofes  a i Franzefi  j ed  appretto  venendo  un  grotto  valcello  del 
Duca  di  Brabante  , carico  di  viveri  e di  ricchezze  in  foccorfo  de’ 
Franzefi  folto  la  feorta  di  dodici  Galee  , Ruggieri  con  bandiera 
di  Francia  aggraffò  tutti  que’  Legni,  il  teforo,  e le  vettovaglie. 

Tutte  quette  funefte  nuove  portate  al  campo  Franzefe  , lo  riem- 
pierono di  terrore,  perchè  perduta  era  la  fpefanza  di  ricevere 
in  avvenire  le  neesffarie  provvifioni  per  mare.  Il  Re  Filippo  o 

per 
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EkaVo!;^.  per  la  doglia  » o per  Tarla  s'infermò.  Se  vogltam  credere  a Bar* 
(àìs”/^o  Ncocaflro  (/»),  e a Niccolò  Speciale  {b)  , la  lun- 

hìncul'de  gliezza  dclTaffedio  di  Girona  y ed  una  prodigiofa  fpecic  di  tafi- 
Ntocjflro  |,i^  che  feriva  uomini  e cavalli  , aveano  fatto  perire  alfaiflime 
lh)NUaUÙs  migliaia  di  foldati  e d’  animali  : laonde  per  necellìtò  convenne 
trfl'f'c  i fomma  fretta  per  ripalTare  i Pirenei,  e tomarfene 

Ttm.x!''  in  Linguadoca  . A i pafli  delle  Montagne  eccoti  i Michelctti  > 
Xen  Italie  che  recarono  gran  danno  alle  perfone  e robe  de'fugitivi  e feon- 
htti  Franzefi.  il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio  in  una  ba> 
ra  fino  a Perpignano,  quivi  nel  d*!  6.  d’ Ottobre  fece  fine  a i fuoi 
giorni.  AH’incontro  ricuperata  ch’ebbe  il  Re  Pietro  Girona  , an> 
ch’egli  o per  malattia^  o per  la  ferita,  di  cui  parlammo,  paf 
sò  all’  altra  vita  nel  d^  ii.  di  Novembre  con  atti  di  vera  peni- 
tenza , e riconciliato  colla  Chiefa  . £ tale  fu  il  fine  di  quella 
flrepitofa  imprefa,  per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna, 
ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia.  Vicn  elTa deferitta  da 
Bartolomeo  da  Neocaflro  , da  Giovanni  Villani , e da  altri  coi> 
diverfitk  di  circofianze,  e colla  giunta  di  qualche  favola  , ficco- 
me  tuttodì  avvine  in  cali  tali  per  la  varietk  delle  pafifioni  e 
delle  parzialità , amplificando  cadauno  le  prodezze  e diminuen- 
do le  disgrazie  proprie.  Ed  ecco  dove  andarono  a terminar  le 
fcomuniche,  le  Crociate,  e tanto  fangue  per  detronizzar  gli  A- 
ragonefi . Alfonfo  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  Padre 
nell* Aragona;  l'Infante  Don  Giacomo y fecondo  il  tefiamento  del 
Padre,  nel  Regno  di  Sicilia  ; ed  elfi  tennero  forte  i loro  Stati . 
Ma  cotante  disgrazie,  e le  morti  del  Papa,  e de  i due  Re  Filip- 
po , e Carlo  , dovrebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte 
nofire  tefle,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne’ gabinetti 
di  Dio,  quafichè  egli  operi,  o abbia  da  operare  a nrifura  de'no- 
firi  vani  defider;  e del  noflro  mondano  inrerelTe  . Sono  ben  di- 
verfi  i giudizjdi  lui  da  quei  de’ mortali;  nè  mai  manca  in  quel- 
li Sapienza  e Giufiizia.  Mancano  bens^  quelle  , e fovente , ne 
i noflri. 

(c)Cotior  Erano  entrati  in  Como  i Torriani,  ed  in  qucft'Anno  fece- 
iflor.diMi^  ro  guerra  con  varia  fortuna  a Milano  , impadronendofi  di  Callel 
[7)Caieiut  Seprio  , c d' altri  Luoghi  , che  da  Matfeo  Visconte  e dal  Popi* 
Hiftor.  Mf.  Milanefe  furono  ricuperati.  Io  non  mi  fermerò  in  quelli  minii- 
(é)*c4r«.  **  fatti.  Le  notizie  d’elfi  a noi  fono  fiate  confervate  dal  Cono 
rt'm'ìx  Calchi  (d).  Benché  in  quell’  Anno  ancora  (e)  lì 

adoperalTcro  più  d’ una  volta  gli  Ambal’ciatori  di  Parma,  Reg- 
gio > 
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gio,  Bologna,  e Ferrara  per  quetare  i torbidi  di  Modena,  pure  Ex*  Voi;, 
rulla  di  bene  fe  ne  ricavò,  Aveano  Gherardino  Rangone  pel  Po-  Annu}ì$. 
polo  della  Citt^,  e Manfredino  da  Saffuolo  per  gli  ulciti , ridot- 
to a buon  termine  un  trattato  d’accomodamento;  ma  per  le  e> 
forbitanti  pretenfioni  de’Bofchetti  tutto  andò  a terra.  Equantun* 
que  eflendo  venuti  a Modena  Guido  e Matteo  fratelli  da  Correg- 
gio, fi  facelTe  coropromenb  in  elfi,  e foITero  dati  gli  ofiaggi,  e 
fi  veniflie  al  laudo  (a):  pure  i Bofchetti  non  vollero  accettarlo  . (a)4>i>uUi 
Segu^  poi  una  nuova  battaglia  a Gorzano  fra  il  Popolo  di  quella 
Città,  eifuorufciti,incuigli  ultimi  rimafero fconfitti.  Aveano,  To«.  A’r. 
trovandofi  in  gravi  angullie  ì Pifani  per  la  funeflilTima  lor  perdita 
deir  Anno  precedente,  c veggeodo  già  collegati  e in  armi  tutti 
ì Guelfi  di  Tofcana,  cioè  Fiorentini,  Sanefi,  Lucchefi,  ed  altri 
Popoli,  giacché  tutti  erano  ifligati  da  i Genovefi  (è),  gente  an- 
fioia  piò  che  d’altro  della  rovina  di  Pifa,  e che  già  avea  in  men-  Anna/.  Ce- 
te di  fchiantarla,  c di  ridurre  quel  Popolo  in  varj  Borghi;  avea- 
no,  diflì,  i Pifani  fpedito  a Genova  per  ottener  pace.  Ma  quivi  fi  Rrr.  iia/ie. 
trovarono  orecchi  fordi,  e cuori  infleffibili.  Si  rivollero  dunque 
a i Fiorentini , e fegretatnente  trattarono  concordia  con  elfi 
condizione  di  governarfi  in  avvenire  a parte  Guelfa,  e di  cede- 
re a’ Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi . Acconfemiro- 
no  al  partito  i Fiorentini,  perchè  non  amavano  di  veder  troppo 
crefeere  i Genovefi , c premeva  loro  di  aver  libero  commercio  a 
Porto  Pifano.  Il  è/go/ino  de’ Gherardefchi,  Guelfo  di  pro> 

felfione,  che  avea  menato  il  trattata,  feppe  profittarne  persè: 
imperciocché  nel  Gennaio  del  prefente  Anno  dopo  aver  cacciati 
di  Pifa  i Ghibellini , ottenne  d’efiere  fatto  Signore  della  Città 
per  dieci  anni.  I Genovefi  e Lucchefi  , che  niuna  contezza  avea- 
no avuto  di  quello  trattato,  e molto  meno  vi  aveano  prellato  il 
loro  alTenfo,  fdegnati  piò  che  mai  feguitarono  a far  guerra  a 
Pifa . Prefero  i Lucchefi  parecchie  lor  Callella,  e i Genovefi 
molte  lor  navi,  con  di  (Iruggere  ancora  le  Torri  di  Porto  Pifano, 
e rovinare  Livorno.  Fu  levato  in  quelVAono  dai  Papa  l’Interdet- 
to pollo  alla  Città  di  Venezia  (c),  non  per  altro  delitto,  che  per 
non  aver  voluto  i Veneziani  fecondo  le  lor  Leggi  lafciare  far  gen-  dm  Anna/. 
te  ed  armar  Legni  ne' loro  Stati  in  foccorfo  del  Re  Cario  contra  del  n^:6z- 
Re  Pietro.  Motivo  c’è  di  llupire  oggidà,  come  per  cagton  si  fat- 
ta venilTe  privata  de’divini  Ufizj,  e galligata quell’ iilullre  libera 
Città.  Ma  erano  tali  i collumi  di  quelli  tempi  fconvolti , tali  i 
frutti  della  barbarie,  e della  malizia,  o più  tolto  dell’ignoranza 
<!’ allora.  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indiz.  xiv.. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  14. 

i 

T"^0  P o aver  patita  una  fiera  burafea  Ruggieri  di  Loria  nel 
NM.12  . I ^ ritorno  dalla  Catalogna,  per  cui  s'affondarono  alcu- 
nc  delle  fue  C ee,  [<»]  arrivò  coll’ altre  tutte  maltrattate  a Pa- 
Icrmo  nel  d'i  i2.  di  Dicembre  , e portò  1’  infaufta  nuova  della 
' c.ip.  101.  morte  .*  * Re  Don  Pietro  a i Siciliani . Però  fi  fecero  i dovuti 

\TuMiè-  preparamenti  per  coronare  Re  di  Sicilia  l’Infante  Don  Giacomo 
KÌCo/atit  iuo  fecondogenito  . Intanto  per  li  mali  portamenti  de’Gatala. 

Gennaio  del  prefente  Anno  Taranto  , Caftro- 
T<.m.  X.  viliaro  , e Murano  , tornarono  all’  ubbidienza  di  Carlo  IL  nuo' 
vo  Re , ma  prigioniere,  di  Napoli.  All’incontro  i Catalani  pre- 
fero  il  Cafiello  dell’Abbate,  fituato  trenta  miglia  da  Salerno  , 
e vi  mifero  prefidio.  Nella  feda  della  Purificazion  della  Vergl- 
' ne,  cioè  nel  d\  2.  di  Febbraio , fegu^  in  Palermo  la  folenne  co* 

ronazione  in  Re  di  Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo  ; 
la  qual  nuova  portata  a Roma  diede  anfa  a Papa  Onorio  , che 
gi'a  avea  fulminata  prima  di  faperlo  , la  fcomunica  contra  d’ 
effe  Infante  , e della  Regina  Coftanxa  fua  Madre  , di  rinovar 
nell’ Afcenfione  del  Signore  le  fuddette  Cenfure  contra  di  loro, 
c di  citare  a Roma  i Vefeovi  di  Cafalò  e di  Neocaftro,  che  a- 
veano  coronato  il  Principe  fuddetto  ; ed  anch*  effi  poi  furono 
fcomunicati  per  la  loro  difubbidienza.  Abbiamo  da  gli  Annali 
> Ecclefiaftici  che  in  queff  Anno  avendo  fatta  ifianza  R/Vo/- 

fo  Re  de’Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a Roma  a pren- 
dere la  Corona  dell’Imperio,  il  Papa  gradii  quella  fua  intenzio- 
ne, e con  fue  Lettere  fcrìtte  in  Roma  nei  d^  ultimo  di  Maggio 
gli  preferiffe  il  giorno  della  Purificazion  della  Vergine  dell’An- 
no feguente  per  cos"!  gran  funzione.  Perch’egli  mai  non  venif- 
fe,  non  è ben  noto.  Scrivono  alcuni,  che  non  fi  fidò  d'allonta-r 
narfi  dalla  Germania  per  fofpetto,  che  v’inforgcffero  de’ torbi- 
di. Altri,  che  il  ritenne  la  poca  fede,  ch’egli  aveva  ne  gfl* 
taliani  con  dire  la  favoletta  delia  Volpe  d’Efopo,  che  invitata 
dal  Lione  , ricusò  d’  andarvi  , perchè  vedea  le  pedate  d'  altri 
molti  animali,  eh’ erano  entrati  nel  di  lui  covile , ma  ninna  di 
chi  ne  foffe  ufeito  . Potrebbono  effere  tutte  immaginazioni  de 
gli  Scrittori  fuffeguenti , giacché  non  abbiamo  Storia  d’  alcun 

' fuo 
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fuo  contemportaeo , ben  informato  de  gli  affari  della  fui  Corte.  Ek.VoJ^. 
Quel  che  è ceno  , egli  inviò  nell’  Anno  prefente  [/»]  per  fuo  Ann  1286. 
Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de’  Conti  di  Lavagna  j e If/ 
ciò  con  confentimento  di  Papa  Onorio,  giacché  erano  ridotte  le 
cofe  a tal  fegno,  che  nel  governo  del  Regno  d’Italia  conveni- 
va dipendere  dal  beneplacito  de' Romani  Pontefici . Andò  Prin- 
zivalle in  Tofcana , e rich'iefe  i Fiorentini , Sanefi , ed  altri  Po- 
poli di  quelle  contrade  di  fare  i comandamenti  del  Re  Ridolfo. 

Ma  quegltno  da  gran  tempo  avvezzi  a non  udir  di  quelle  chia- 
mate, niuna  ubbidienza  gli  vollero  predare,  perchè  ito  colk  len- 
za forza  d’armati.  Li  condannò  ben  egli  fìccome  difubbidien- 
ti  a graviffirae  pene  pecuniarie:  il  che  moffe  ognuno  a rifo,  di 
modo  che  vcggendofi  Iprczzato , prefe  il  partito  migliore  di  ri- 
tornarfene  in  Germania  per  non  perdere  affatto  il  credito  fuo, 
e del  Padrone.  Scrive  il  Sigonio  [^],  allegando  1’ autoritli  del 
Biondo,  del  Platina  , del  Crantzio  , e del  Gufpiniano  , che  Ri- 
dolfo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  Libertk alle  Gittk  del-  ' 

la  Tofcana.  Ma  non  fono  badanti  i citati  Scrittori  ad  afficurar- 
ci  di  tal  fatto;  nè  vien  prodotto  Diploma  alcuno  , da  cui  poffa 
apparire  e la  qualitk  e la  veritk  di  si  fatto  fuppodo.  Tolomeo 
da  Lucca  fcrive,  che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  quegli, 
che  fu  codretto  a vendere  la  giurisdizion  dell’Imperio;  nè  ciò 
dice  del  Re  Ridolfo  . Quanto  a me  dubito  forte  , fe  il  Sigonio 
fcriveffe  egli  quelle  cofe,  fapendo,  che  alla  fua  Storia  dopo  fua 
morte  furono  fatte  delle  giunte  ; e tali  appunto  fcmbrano  gli 
ultimi  pezzi  dell'Opera  fua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  qued’Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a dare  il  guado  alla  Riviera  di  Provenza  ; [r]  e nel  Mefe  di 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici  altre  NtocMjtn 
Galee  efpugnò  e prefe  la  Città  ed  Ifola  di  Capri,  e pofcia  quella 
di  Precida,  dove  lafciò  guarnigione  , Quedi  parimente  arrivato  r«m.;r77/. 
ad  Adura,  cioè  a quel  Cadello  , dove  fu  prefo  il  Re  Corradino  , 
per  forza  fe  ne  impadronì.  Quivi  trafitto  da  una  lancia  mor^  il 
Figliuolo  di  quel  Jacopo,  o fia  Giovanni  de’ Frangipani,  Signore 
della  Terra,  che  confegnò  effo  Corradino  al  Re  Carlo  I.  Altri  vi 
furono  morti,  e il  Luogo  per  la  maggior  parte  confunco  dalle 
fiamme  . L’indudrit  e i danari  ben  adoperati  da  Ottone  Viiconte  [d]c;*r/v«- 
Arcivefeovo  e Signor  di  Milano  [d] , guadagnarono  di  maniera  il 
Comune  di  Como  , che  fi  venne  ad  una  Pace  nel  mefe  d’Aprile,  F/or.c.jxv 
in  cui  furono  bensà  redimiti  a i Torriani  i loro  allodiali , ma  con  9"'^^ 

. Tomo  VII»  Nnn  obbli-  lana. 
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Ei*Voi|>.  obbligo  di  rhirarG  dal  Miianefe  e GoraafcO)  e di  andare  a’confii 
amk.izSó.  jjJ  Ravenna.  Nun  oflcrvarono  efli  dipoi  quella  dura  legge,  e 
pacarono  a dimorare  coi  Patriarca  Raimondo  in  Aquilcia.  Intan'^ 
(a)e^o»/V.  to  non  celavano  mai  i Parmigiani  (a) , ficcome  veri  amici  de'- 
T^oZlx.'  b^o<^eneG  , di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggianti  'fazioni 
Rtr.itaiic.  de’  Savignani  ufeiti,  e de’Bofchetti  e Rangoni  dominanti  ; e ciò 
af’chc  per  bene  della  parte  Guelfa.  Piò  e più  Arabafeiatori  invia». 
tinenf.  rono  per  quello  a Modena  ; vi  fped^  anche  i fuoi  ogni  altra  Cit» 
li°,7.)u!ìc.  Guelfa  di  Lombardia  ; ma  fempre  s’incontravano  durezze  ne* 
Bofehetti . Per  ultimo  fece  lor  fapere  il  Comune  di  Parma,  che 
elfo  fi  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  ufeiti , fe  perfifievano  a rii 
gettar  la  forma  della  Pace  , gi^  uabilita  da  Guido  • Matteo  da 
Correggio  ; e in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo  di 
gente,  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena  dall’  alTedio  di  Livizza-< 
no.  Finalmente  fi  arrenderono  gli  olHnati  alle  minaccie  e al  buon 
volere  de'  Parmigiani  ; e nel  mefe  di  Giugno  fu  legnata  la  Pace 
R'iclllnm  Cronica  di  Reggio  (^),  quei  daSavignano, 

Rrginf!”  e i Graflbni  co’ loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e furono  di- 
rupate  alcune  Gafiella  in  vigor  d’eflaPace.  All’  incontro  nella 
er.  tale,  Reggio  (i  accefe  la  difeordia  per  l’uccifione  di  Guido  e 

Bonifazio  della  nobil  Gafa  da  Ganofla  ; e perchè  Bonifazio  Baiar* 
do  con  altri  di  Bismantova , e varj  banditi  prefe  e fpogliò  il  no* 
bil  Monifiero  di  S.  Profpero  de’  Benedettini  prelTo  a Reggio  : co* 
Ik  ancora  per  metter  pace,  i buoni  Parmigiani  fpedirono  più  amr 
bafeerie  , ma  lenza  ricavar  frutto  da  i loro  caritativi  ufizj . Per 
atteftato  di  Tolomeo  da  Lucca  (c),  di  Giovanni  Villani  (d)^  e 
Hift.  Feci,  di  Santo  Antonino  (e)  , in  quell’  Anno  Papa  Onorio  IV.  afsodò 
^Tam^Xl^'  l’Ordine  de’  Carmelitani , qui  prius  in  Concilio  Lugdunenjì  rcr 
Rer/ita/it.  manfctat  in  fufpenfo.  Di  più  ordinò,  che  que’  Frati  andafiero  ve* 
folamencc  di  bianco  , perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
m.j.cap.i.  fatte  a lille  larghe,  o doghe  di  due  colori,  bianco  e bigio:  il  qual 
^ìaPar’ni  parcvafridicolo  & indecente  . Dicevano  ben  elfi,  che  quell 
T//.2o.(.j.  lo  era  l’abito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  rifponde,  che 
Raynau-  tmova  vclligio  oelU  facM  Scrittura , nè  in  ifcrittora 

£fc/^ft.  alcuna  autentica , e che  em  Religiou  ebbero  j1  loro  principio  in 
Soria,  dappoiché  i Franchi  racquillarono  Gerufalerame,  e che  i 
{{)Cbrmit.  Saraceni  U fcacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo,  dal  quale  Car- 
melitéB  dicuntuTy  non  quod  ab  Helia  babuefint  initium  : il  che  è 
R^Uaiìc.  confermato  da  Scrittori  ancora  più  antichi.  Avendo  Guglielmo 
pviI7u”‘  ‘1^  Vefeovo  d’Arczzo  fatto  rubcllare  a’Sanefi  (/)  ocH' 
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Anno  addietro  il  Poggio  1 Santa  Cecilia , Luogo  d’ importanza,  fi  EkkVoì^^ 
Gonomofie  tutta  la  parte  Guelfa  per  quefio,  c cadauna Citt^  man-  amx.h&ì. 
dò  la  taglia  di  fui  gente  in  aiuto  de’Sancfi  , i quali  per  lo  fpazio 
di  cinque  Meli  tennero  l’affedio  a quelCaficllo,  e finalmente  nei 
dì  quinto  di  quell' Anno  lo  ricuperarono,  con  poi  rafarlo  da’fon') 
damenti  • Bonifacio  Arcivefcovo  di  Ravenna  ( « ) nel  dì  8.  di  Lur  CO 
glio  tenne  in  Forlì  un  Concilio  Provinciale,  al  quale  intervenne- 
ro  i Vefcovi  o i Deputati  di  tutta  la  Provincia  , e vi  furono  pub-  Ughtitius 
blicati  alcuni  Canoni . Fu  poi  fpedito  qucfto  Prelato  in  Francia 
dal  Pontefice  Onorio  per  maneggiare  una  tregua  .tra  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  e gli  Aragonefi,  e infieme  per  trattare  del- 
la liberti  di  Carlo  lì.  Re  di  Sicilia  , o fia  di  Napoli . 

r t 

^ ■ Anno  di  Cr  isto- mcxlxxxvil  Indiz,  xv. 

di  Onorio  IV.  Papa  2.  ' 

, , ; . di  R I p o L F o Re  de’  Romani  15. 

ERAS  r mofso  Odoardo  Re  d’fnghilterra  , e venuto  in  Guafco-  > v 
gna  , ed  anche  in  Catalogna  , per  trattar  della  liberazione  ' 
del  fuddetto  Re  di  Napoli , o fia  di  Sicilia , ed  avea  gih  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  (^)  : con  che  la  Sicilia  e Reggio.di  Ca- 
labria  rcftaffero  a Giacomo  Re  di  Sicilia  , e che  i Franzefi  rinun- 
ziafiero  alle  pretenfioni  fopra  l’Aragona.  Informato  di  quello  Pa- 
pa Onorio,  con  fuo  Breve  dato  in  Roma  nel  d'14.  di  Marzo,  ri- 
provò ed  annullò  efib  accordo#  Quella  fu  delle  ultime  azLoni'non 
so  fe  lodevoli  d’c(To  Pontefice  ; imperocché  infermatoli  in  Roma, 
nel  Giovedì  fanto,  giorno  3,  di  Aprile,,  pafsò  a miglior  vita  (c),  (c)  Frana~ 
con  avere  anch’egli  fatto  il  poflibile  per  arricchire  ed  ingrandire 
i fuoi . Vacò  dipoi  lungo  tempo  la  fanta  Sede  a cagion  della  dif-  Tom.  ix. 
éordia  de’  Cardinali , alcuni  de’  quali  la  pagarono  caro  , perchè 
dall’aria  Romana  furono  balzati  all’altro  Mondo#  Tramarono  in 
quell’  Anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola  Città 
tfAugufia , o fia  Agolla  , credendoli  di  guadagnare  gran  ricom- 
penfa  dal  Papa,  e dal  governo  di  Napoli  , e fors’ anche  il  Parar 
difo  con  sì  bella  imprefa  . Furono  a Roma  (d)  , e non  fu  fatto  (j)  B^rtio- 
cafo  del  loro  progetto . Andarono  a Napoli,  e Roberto  Conte  di  tomaie Nn~ 
Artois , Balio  del  Regno , non  fi  lafciò  frappare  la  congiuntura  . Tom!xln. 
Fece  egli  muovere  da  Brindifi  quaranta  Galee  piene. di  combat- 
lenti , e quelle  nel  dì  primo  di  Maggio  prefentatefi  ad  Augulla  , 
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fatica  prefero  il  pofTeflb  della  Terra  e del  Gabello.  Le  Ga« 
lee,  fcarìcati  ch’ebbero  gli  armati,  voltarono  le  prore  alla  volu 
di  Oriento  A qtiefta  nuova  il  Re  Giacomo  ordinò  to(lo  ali'  Am* 
Ruggieri  di  Loria  ^ che  fertunataraeote  era  alioFa  toi> 
nato  dalla  Catalogna  a MelTina  , d’ allenire  quanti  Legni  potea 
Con  quelli  elTo  Re  navigò  a Catania,  in  tempo  appunto,  che  an* 
che  quella  Cittk  correva  pericola  di  cadere  in  mano  de' nemici. 
Pofeia  fi  portò/ all’ aifedio  di  Àugufta,  e^anto  la  tenne  (Iretta 
>e  flagellò  colle  macchine,  che  per  mancanza'  di  viveri  e d’  ac- 
qua nel  di  23.  di  Giugno  la  coflrinfe  alla  refa,  fai  va  la  vita  de’ 
Cittadini,  che  furono  difperfi  per  le  Gaflella  delia  Sicilia  . In* 
tanto  il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo  , che  fi  facea  ua 
'gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia  , ufcl  in  mare  col* 
la  fua  Flotta  in  traccia  de’ nemici.  Li  trovò  a Gàllell amare,  o 
pure  a Napoli.  La  loro  Armata  maritima  confifleva  in  ottanta- 
quattro  fra  Galee  e Galeazze  , fenza  contar  altre  Navi  e bar- 
che da  trafporto,  e per  la  vettovaglia,  e però  fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana.  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la  sfida  pel 
di  23.  di  Giugno  all’ Ammiraglio  nemico  {a)^  laonde  per  qué*' 
Tt!"c!Ti6  fcherni  lor  fatti  dalle  ciurme  Siciliane  , lì  difpo- 

* fero  tutti  i Baroni  e foldati  alla  naval  battaglia  animati  fpe- 
' zialmente  dalle  grandi  Indulgenze , che  il  Cardinal  Gherardo 

Legato  Apoflolico  profufe  in  quella  congiuntura . Con  incredi- 
bil  valore  fu  combattuto  dall' una  e dall’ altre  parte;  ma  in  fi- 
ne reftaròno  fuperiori  i Siciliani  con  prendere  'quarantaquattro 
fra  Galee  e Galeazze,  e gran  copia  di  Baroni,  fra’  quali  Filippo 
Figlio  del  Conce  di  Fiandra,  Raimondo  del  Bali^  Conte  d’A- 
vellino,  e i Conti  di  Brenna,  Monopello,  Aquila,  Joinvilla,  e 
Guido  Con  fé  di  Monforte,  i quali  con  altri  Nobili,  e circa  cin* 
que  mila  prigioni  furono  mandati  a MelTina,  ed  accolti  con  im* 
menfo  giubilo  e plaufo  da  quel  Popolo.  Il  victoriolb Ruggieri  li 
lafciò  vedere  dipoi  davanti  a Napoli  ; e fe  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d’Artois,  e dal  Legato  Pontificio,  che  tennero  in  dovere  il 
Popolo  Napoletano,  queflo  gik  inclinava  alla  rivolta.  Si  rifeat- 
tarono  poi  con  danaro  tutti  que’ Baroni,  a riferva  del  Conte  Gui- 
do di  Monforte,  che  morWllora  nelle  prigioni  , c meritava  di 
morir  peggio  tanto  prima.  Attribuifee  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  di  gran  rotta  ad  Arrighino  de’Mari  Ammiraglio, 
che  colle  fue  Galee  Genovelì  abbandonò  la  mifehia.  Per  quello 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione  del  Re  Giacotno, 
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de’ Siciliani)  e de  gli  AragoneG)  e calò  non  poco  quella  del Gon*  EhaVoI^. 
te  d’Ariois,  e del  Re  Carlo  IL  ■ • AMM.1287. 

u Attese  in  quelli  tempi  Ottone,  Visconte  Ateivefeovo  di  Mi* 
hano  ad  efalrare  la  propria  Cafa,  (a)  coll’ avere  ottenuto  j 
Matteo  Visconte  , appellato  pofeia  il  Magno,  o fìa  il  Grande  j Manipui. 
fuo  Nipote,  foffe  dichiaralo  Capitano  del  Popolo  di  Milano.  Eb*  T/w.r.ji-»* 
be  quelli  da  una  Figliuola  di  Scazzino  Borri  Tua  Moglie  cinque 
Figli  mafebi,  cioè  GaleaT^,^  Marcoy  Giovanni,  che  fu  poi  Ar- 
civefeovo  di  Milano,  Luebino,  e Stefano  . Forte  era  di  corpo  , 
ma  maggiormente  d’ animo  ; in  accortezza  e prudenza  niuno  gli 
andava  innanzi,*  e lo  Rudio  fuo  principale  confiReva  in  guada* 
goarli  il  cuore  si  della  Nobiltà,  che  del  balTo  Popolo.  Tendeva 
egli  per  quella  via  a quell’  altezza,  a cui  il  vedremo  giunto  a 
fuo  tempo  .' Tenne  ancora  l’Arcivefcovo  Ottone  nel  Settembre 
un  Concilio  Provinciale  , i cui  Atti  furono  da  me  gib  dati  alla 
luce  {b).  Peggiorarono  in  quell' Anno  gli  affari  di  Reggio  , c (h)ToMiii. 
di  Modena  per  la  matta  difeordia  de’ Cittadini . Nel  di  io.  d’ /«//r. 
Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (r)  fcacciò  dalla Cit-  (c)Ar^»>9< 
tb  la  parte  di  Sotto,  cioè’i' Nobili  di  Fogliano  e da  CanolTa  co 
I loro  aderenti  • Accorlero  i Parmigiani  {d)  per  medicar  que*  ro/n.  k///. 
He  piaghe;  ma  gl’ infermi  rigettarono  il  medico.  Per  fofpetto , 
che  anche  i Modenelì  lì  levalfero  a rumore , vennero  gli  Am-  Parmtn/e 
bafeiatori  di  Parma,  c di  Bologna  co  i loro  PodeRk  a Modena  , 
e nel  di  I5>.  del  fuddetto  Mefe,  nel  Palazzo  pubblico,  dove  in*  ‘ 
tervenne  tutto  il  Clero  Secolare  e Regolare  col  Braccio  di  S.  Ge- 
mignano,  con  doppieri  accefi,  e colle  Croci  e turiboli  , fi  con* 

'fermò  la  Pace  fra  i Cittadini.  Ma  che  ■*  Si  coprivano,  non  li 
ceRinguevano  gli  odj  in  quegl’ infelici  tempi . Però  i Savignani 
colla  parte  Ghibellina  de’Grafolfi,  e con  Tommafino  Signore  di 
Saffuoio  andarono  formando  una  mina,  che  feoppiò  nel  di  cinque 
di  Settembre.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  di  fei.  Fatta  una 
gran  raunau  di  banditi  da  Modena  e Bologna,  e di  molta  gente 
asoldata  in  Mantova  e Verona,  e di  molti  Tedefchi  inviati  dal 
Conte  del  Titolo  : (e)  fi  prefentarono  alla  Porta  Bazovara  di 
Modena,  per  entrarvi.  Corfe  gente,  e perchè  non  fi  potè  apri*  Tom:!tK 
re  quella  Porta  in  tutto,  fu  difefa.  Intanto  data  campana  a mar-  Aw. 
tello,  ognuno  coll’ armi  volò  contra  de  i mai  venuti  con  uccider* 
ne  e prenderne  non  pochi.  11  rello  fi  ritirò  a Salfuolo.  Corfe* 
eo  i Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di  Modena,  i Reggiani  Ghibelli- 
ni in  foccorfo  de'fuorufciH . Anche  cento  uomini  d’  armi  a tre 
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• cavalli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a Modena ..  Giunta  di* 

' poi  una  falfa  voce  a SaiTuolo , che  venivano  colk  tutte  le  tniU'* 
zie  di  Bologna  ) Parma , Cremona  , e di  tutta  la  parte  della  Cbie- 
fa,  Tommalino  daSalTuolo,  che  principalmente avea  maneggia’ 
to  il  fuddetto  trattato,  con  tutti  que’ banditi  fé. ne  fuggi:  il  che 
riferito  al  Popolo  di  Modena  , gli  fervi  di  ftimolo  per  andare 
a SafTuolo,  e ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Ter- 
ra. Bernardino  da  Polenta,  che  era  allora  Podedk  di  Modena, 
fece  prendere  molti  Nobili  e potenti  della  Cittk , ed  uno  de, 
Lamberti  di  Ferrara,  incolpati  d’avere  tenuta  mano  in  quella 
trama,  e ne  fece  impiccare  trentadue  : cofa  riputata  da  tutti 
per  un’orrida  crudeltk  e pazzia.  Tante  premure  de’ Parmigia* 
ni  , ed  anche  de’  Bolognefi , i quali  parimente  aveano  fpedita 
gente  in  tal  congiuntura  a Modena,  nafeevano  dal  timore,  che 
quella  Cittk  fi  gittafie  nel  partito  de’  Ghibellini  : efiendo  fuor 
di  dubbio,,  che  Pinamonte  BonacoJJi  Signore  di  Mantova,  tAl- 
harto  dalla  Scala  Signor  di  Verona  , fomentavano  ed  aiutavano 
gli  ufeiti  Ghibellini  di  Modena..  Anzi  palefemente  nel  Mefe  di 
Luglio  di  quefi'Anno  furono  io  aiuto  de’ fuorufeiti  di  Reggio, 
i quali  s' erano  gik  mefii  in  pofleffo  di  molte  Cafiella  del  Reg- 
giano, e faceano  gran  guerra  allaCitik.  Andò  il'  Popolo  di  Reg- 
gio con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  affediare  la  Rocca 
di  Tumberga , dove  (lavano  alcuni  de’Fogliani  e Canofiì.  Mof- 
fefi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona  y 
e-con  due  Figliuoli  di  Pinamonte,  e gran  quantitk  di  cavalieri 
Mantovani,  e venne  per  liberar  quella  Rocca  dalfaCedio;  pre- 
te anche  il  Cailello  di  Santo  Stefano  , fituato  due  miglia  lungi 
da  SafTuolo.  Trattarono  gli  Ambafeiatori  di  Bologna  un  accordo 
per  efla-Rocca,  ed  ebbe  fine  quel  rumore  ; ma  non  gik  la  nemi- 
cizia  e guerra  fra  quelle  fazioni , contuttoché  foffe  fatto  com- 
promeflb  nel  Comune  di  Bologna,  e profierito  il  Laudo,  che  non 
ebbe  effetto  alcuno.  Fu  anche  nell’Anno  prefente novitk  inTo- 
feana.  Imperocché  nel  Mefe  di  Giugno  (0)  i Bofibli  , e Tarla* 
to  di  Ptetramala,  e tutti  i Grandi  di  Arezzo  Ghibellini , fatto 
concerto  col  Vefeovo , e con  altri  vicini  di  lor  fazione  ,.  oppreffe* 
ro  aU'improvvifo  la  parte  Guelfa,  e la  fpinfero  fuori  della  Cit- 
tk, con  dichiarar  pofeia  Signore  il  Vefeovo  fuddetto  de  gliUbal- 
dini,  gran  Ghibellino.  Per  quello  inforfe  guerra  fra  i Fiorenti- 
ni ed  Aretini.  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dai  Fiefeo  > 
Vicario  del  Re  Ridolfo,  con  alcune  poche  fquadre  diTedefchi, 
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«'colk  traifero  tutti  i Ghibellini  di  Tofcaoa  . Durando  tuttavia  E«4Vni;. 
la  guerra  fra  Genova  e Pifa  (<») , nnandarono  iGcnovcfi  alquan* 
te  loro  Galee  ad  infeftar  Fono  Fifano.  A^uede  riufc\  di  rom- 
pere  la  catena)  e di  entrarvi  con  bruciar  ivii  alcuni  Legni,  « «HcnfUo. 
varie  macchine  da  guerra  : il  che  fatto < fe  ne  tornarono  come 
trionfami  a Genova.  Ebbero  anche  i Pifani  una  fpelazzata  da  i 
Lncchefi  a Buifi  (^),  eOendo  rettati  prigioni  molti  Nobili  di  0>)Proiom. 
quella  Citt^  ) c fra  gli  altri  Baldino  de  gli  Ubaldini,  Nipote 
dell’Arcivefcovo  di  Fifa.  Se  pure  in  quelli  tempi  è da  iìdarG  deb  Tom.  xi. 
laGronologia  de  gli  Annali  di  Forlì  (c),  era  feguita  una  Lega 
fra  i Comuni  di  Forlì  e di  Faenza  a propria  difefa  contra  del  Tof  uiìvien. 
Conte  della  Romagna  . Malatetta  potente  Cittadino  di  Rimini 
quegli  fu,  che  maneggiò  quella  unione pacificando  fra  loro  le 
Famiglie  potenti  di  quella  Citth.  Ma  mentre  egli  nei  <fi  14.  di 
Giugno  con  fettanta  uomini  a cavallo  da  Forlì  pattava  a Rimi* 
ni , cadde  in  un  imbofeata  , telagli  dal  Conte  fuddetto  della 
Romagna  , e furono  morti  o prefi  alcuni  de’  fuoi , fra*  quali 
Giovanni  Malatetta  fuo  Parente  . S’ interpolerò  poi  varj  pacie* 
ri,  e ne  fegul  una  concordia,  per  cui  le  Citth  di  Rimini , For* 
lì,  e Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro  mila  Fiorini  d’oro 
per  cadauna  , a fine  di  liberar  l’ imprigionato  Giovanni  ; e 
il  Conte  della  Romagna  fofpefe  tutti  i procettì  e bandi  fatti 
contra  di  quelle  Citth , finché  il  Romano  Pontefice  vi  eoa- 
fentifle . 


Anno  di  Cristo  mcclxxxviii.  Indiz.  i. 
di  Niccolo  IV.  Papa  i,  * 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  16.  (d)P/o’on.. 

huctnf.  Him 

\ flof*  Ecciffm 

IL  trovarfi  chiufi  i. Cardinali  per  si  lungo  tempo  nel  Palazzo 

del  fu  Papa  Onorio  IV.  a Santa  Sabina,  lenza  poterli  accor-  Bcrnardus 
dare  nel! elezione  di  un  nuovo  Pontefice^  cagion  fu,  che  vi mo- 
rirono  lei  d’etti,  e gli  altri  fpavencati  'fi  ritirarono  alle  cale  lo-  ni  Viilani^ 
ro  (</).  11  Cardinal  GtrvLiino  nativo d’ Alcoli,  gih  Miniftro  Ge- 
nerale  de’ Frati  Minori,  ed  allora  Vefeovo  di  Palettrina,  dando 
folo  fermo  nel  Conclave,  fi  feppe  difendere  dai  cattivi  influì- 
fi  dell’ aria  con  far  fuoco  tutta  la  fiate  nella  fua  camera.  Ora  MematlaL 
avvenne,  che  raunati  i Cardinali  reftanti  nella  Fetta  della  Gat- 
tedra  di  S.  Pietro,  ^cioè  nel  di  2Z.  di  Febbraio  (e),  e non  gik  Tom.yin. 

Rer.  ìtal:c\ 
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Era  Voi*,  nel  15.  d’cffo  Mcfe,  come  taluno  ha  fcritto,  concorfcro  tut* 
Ann.ia88.  gj  ypg  gj  eleggere  il  fuddetto  Cardinal  Girolamo,  il  qua- 
le fu  il  primo  de’ Frati  Minori,  che  giugnefle  al  Pontificato  , e 
prefe  il  nome  di  Niccolò  /K  per  gratitudine  al  Tuo  promotore 
Niccolò  111.  Da  Roma  pafsò  egli  a Rieti,  e quivi  fino  all’An- 
no venturo  tenne  la  fua  rcfidenza . Una  delle  Tue  prime  oc- 
cupazioni fu  di  citare  con  difcrete  efortazioni  e minacele  Già- 
corno  Re  di  Sicilia  [«];  e di  proccurar  in  tutte  le  forme  la  li- 
birazione  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli , che  era  prigione  in  Ca- 
talogna. Fece  dipoi  nella  Pentecofie  una  promozion  di  varj  Car- 
dinali . Si  efficacemente  fi  adoperò  in  quefi’  Anno  Odoardo  Re 
d’ Inghilterra  , che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  libera- 
zione di  eflb  Carlo  li.  Re  di  Sicilia  , eh’  io  mi  farò  lecito  di 
chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confufione  della  Storia . Era 
quefto  Principe  fianco  di  vederli  rifiretto  in  una  Fortezza,  c pe- 
rò acconfenti  alte  condizioni,  che  furono  fiabilite  da  Re 

d’ Aragona,  e dal  Re  d'Inghilterra  mediatore.  E lafciovvifi  in- 
durre anche  Alfonfo,  perchè  i Franzefi  faceano  di  grandi  minac- 
(bl  Rymrr  eie  contra  de’ fuoi  Stati.  Le  condizioni  furono  [A]  , che  Carlo 
àeffe  per  ortaggi  ai  Re  d’ Aragona  tre  fuoi  Figliuoli,  cioè  Luigi 
fuo  fecondogenito,  che  fu  poi  Santo  Vefeovo , Ro^erro  terzoge- 
nito, che  fu  poi  Re  di  Napoli,  e Giovanni  ottavogenito  , che 
portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea*,  e fefianta  Nobili 
Provenzali . Che  pagalTe  trenta  mila  marche  d'  argento . Che 
proccurafle  da  Carlo  di  Valois  la  rinunzia  di  fue  pretenfioni  al- 
la Corona  Aragonefe  . Che  lafciaffe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo 
Fratello  d’erto  Alfonfo,  con  altre,  ch'io  tralafcio. . £ non  po- 
tendo efeguir  le  condizioni  fuddette  nel  termine  d’un  Anno,  do- 
verte  Carlo  ritornare  in  prigione.  Spedita  a Rieti  quefia  capito- 
lazione, fu  disapprovata;  e però  convenne  modificarla,  lafcian- 
do  andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia  . Fu  dunque  Carlo  nel 
Mele  di  Novembre  mertb  in  liberti,  ed  allora  egli  artunfe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia,  e venne  alia  Corte  di  Parigi,  per  trattar 
deU’efecuzione  di  fue  promerte. 

S’ ERANO  rinforzati  di  molto  gii  Aretini  col  concorfo  colk  di 
sk  gran  copia  dùGhibellini  non  folodellaTofcana,  ma  anche  del- 
la Romagna,  del  Ducato  di  Spoletiy  e della  Marca  d’Ancona: 
il  che  dava  molto  da  penfare  a i Guelfi  di  Tofeana  . Perciò  i 


[clCinvii».  Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  parte  Guelfa,  detcrminaro- 
niviiuni  no  di  ufcire  in  campagna  contra  di  Arezzo  ; [eie  meffe  inficr 
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me  le  lor  forze,  chiamate  ancora  le  amiftk  di  Lucca , Pilloia  , Vola- 
Prato,  Volterra,  e d’altre  Terre,  con  un’Armata  di  due  mila  akn.u?». 
e fecento  cavalieri , e di  dodici  mila  pedoni , fecero  olle  nel  di> 
ilrctco  d’ Arezzo,  con  prendere  le  Cadeila  di  Leena  ^ Gadiglio* 
ne  de  gli  libertini,  e quarant’ altri  Luoghi.  Poferfi  dipoi  aH’af- 
fedio  di  Laterina  ; e colh  giunfero  ancora  i Sanefi  con  quattro^ 
cento  cavalli  e tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  gua< 

Ilo  fu  dato  al  paefe,  e nella  fella  di  S.  Giovanni  Batilla  arriva^ 
to  Tefercico  Fiorentino  alle  porte  d’ Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio,  come  s’ufa  in  Firenze  quel  di,  per  far  onta  a gli  Are- 
tini, e poi  le  ne  tornarono  a ripofare  a Firenze.  Non  vollero 
i Sanefi  -accompagnarfi  con  loro,  ma  baldanzofamente  s'  avvia- 
rono acafa  per  la  loro  via  ; ma  i Gaporali  Aretini,  fentendo  ciò, 
mifero  in  aguato  trecento  uomini  d’armi,  e due  mila  pedoni  ai 
valico  della  Pieve  al  Toppo.  Colk  giunti  i Sancii  fprovveduti  e 
fenza  ordine,  furono  facilmente  feonfitti,  e vi  redarono  tra  mor- 
ti e prigioni  più  di  trecento  de’  migliori  Cittadini  di  Siena  e Gen- 
tiluomini di  Maremma  [^3>  fra’ quali  è da  notare  Ranuccio  di  [a]  ciro«ì. 
Pepo  Farnefe,  che  era  Capitano  di  taglia  della  parte  di  Tofea- 
na  . Quedo  avvenimento  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gli  Rir.  lu/ìc. 
Aretini , e sbigottì  non  poco  i Guelfi  di  Tofeana . ■ - 

Fecesi,  anche  in  Pifa  gran  novitk.  Avea  il  Conte  Ugolino 
de’Gherardcfchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquitk  occupa- 
to il  dominio  di  quella  Citta;  s’era  guadagnata  l’amicizia  de’ Fio- 
rentini e Lucchefì  con  rendere  loro  alcune  Cadella  del  Comune  ; 
e andava  poi  attraverfando  la  pace  co’  Genovefi  , dedderata  da 
molti  per  riavere  i lor  prigioni . Trovavafi  allora  Pifa  divifa  in 
molte  fazioni  ; quella  dell’ Arcivefeovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini 
era  la  più  forte  , ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  intenfo  contra 
del  Conte  fra  l’altre  cagioni,  perchè  gli  avea  bedialraente  uccifo 
un  Nipote.  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura,  che  ebbe  il 
fuo  effetto  nel  di  ii.  del  Mefe  di  Luglio  ; \_ò]  perchè  alzatofi  a [h]Caffari 
rumore  il  Popolo  con  affai  de*  Nobili  , efpugnò  il  Palazzo , dove  AmaLCt. 
fece  difefa  , hnchè  potè,  il  Conte  Ugolino  , ma  in  fine  venne  in  ‘ ■, 
mano  de  gl’infuriati  nemici . Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una 
Torre  con  due  fuoi  piccioli  Figli,  e tre  Nipoti  figliuoli  del  Figli- 
uolo, e quivi  chiufo,  con  efferfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
lafciarli  morir  ivi  tutti  di  fame.  Quell’ orrida  feena  fi  vede  mira- 
bilmente deferitta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ; e quantunque  alla 
malvagità  del  Conte  Ugolino  (leffe  bene  ogni  galligo,  pure  gran 
. Tomo  VII.  Ooo  bia- 
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. biafimo  di  crudeltà  incorfero  dapertutto  i Pifani  per  la  morte  di 
' quegl’  innocenti  Fanciulli . Con  ciò  Fifa  tornò  a parte  Ghibelli- 
na > e ne  furono  cacciati  tutti  i parenti  & aderenti  dei  Conte  , e 
con  loro  i Guelfi , capo  dc’quali  clTendo  il  Giudice  di  Gallura  Ni- 
no de’ Visconti,  quedi  unito  coi  Lucchefi,  occupò  il  Cadello  d’ 
Afeiano,  tre  miglia  vicino  a Fifa.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Ge- 
nova , che  in  qued’ Anno  i Comuni  di  Genova,  Milano,  Favia, 
Cremona , Piacenza , e Brefcia  fecero  una  Lega  contra  di  Gu- 
glielmo Marcbefe  di  Monferrato.  La  Cronica  d’Afti  («)  ci  aflicu- 
ra , che  gli  Adigiani  entrarono  anch’  edì  in  queda  alleanza . Cre- 
feendo  ogni  di  più  le  animoGtù  e gli  odj  fra  i Cittadini  di  Mode- 
na e di  Reggio  (^),  e i loro  fuorufeiti,  i Reggiani  aflxditi  da  cen- 
to cavalieri  di  Modena,  fi  portarono  aU’affedio  di  Monte  Cai  vo- 
li ; ma  dopo  due  giorni  nel  di  15,  di  Giugno  furono  alfaliti  con 
tal  bravura  da  gli  ufeiti  di  Reggio,  ragunati  prima  a Mozzadel- 
la  , che  della  lor  brigata  moltiffimi  vi  perirono , e molti  più  de* 
migliori  Cittadini  di  Reggio  vi  riraafero  prigioni  : il  redo  G fal- 
vò  col  favor  delle  gambe  . Queda  cd  altre  perdite  fatte  dal  Po- 
polo di  Reggio,  e il  veder  madìmamente  adìditi  i loro  ufeiti  dai 
Signori  di  Mantova  e di  Verona,  gl’indude  a cercar  la  pace.  Fat- 
to dunque  compromeflb  nel  Comune  di  Parma  , fegul  nell*  Otto- 
bre l’accordo,  ma  ne  redarono  efclufi  quei  da  Sedo  , e gli  altri 
Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  Podedb  diReg- 
' gio.  (r)  Nel  dì  28.  dello  dedo  Ottobre , i Signori  di  Savignano 
con  gli  altri  sbanditi  da  Modena,  e con  cinquecento  cavalli,  en- 
' trarono  in  Savignano,  e d diedero  a rifabbricarlo  e fortificarlo  in 
fretta . Accorfe  ben  predo  colh  il  Popolo  di  Modena  ; ma  cono- 
feiuta  riropodìbilith  di  fcacciarli , dopo  avere  alzata  una  fpezie 
di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  Luogo,  fe  ne  tornarono  a cafa. 

£ allora  fu,  che  i Modenefi  oramai  Scorgendo  la  pazzia , e gl’ 
immenfi  danni , e le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  difeor- 
dia,  e fazioni,  prefero  il  fano  configlio  di  ottener  la  quiete,  con 
darfi  ad  Ob$7^  Marcbefe  d’ Ede  e Signor  di  Ferrara . Però  nel 
, d^  15.  di  Dicembre  (</)  fpedirono  il  loro  Vefeovo,  cioè  Filippo 
de'  Bofebetei,  Lanfranco  de’Rangoni,  Guido  de’ Guidoni  con  al- 
. tri  Ambafeiatori  a Ferrara  , dove  prefentarono  al  Marcbefe  le 
Chiavi  delia  Cittk,  e l'elezione  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo 
di  Modena  . Mandò  egli  il  Come  Anello  fuo  Cognato  con  cento 
cinquanta  cavalieri  a prenderne  il  polfedo  , con  promelTa  di  ve- 
nir egli  in  perfona  fra  pochi  giorni . In  quedi  tempi  Armanno 

de 
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icM.  onaldcfchi  da  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niceeli  IV.  per  ExaVoI*. 
Conte  della  Romagna  (a)y  e nel  à\  y.  di  Maggio  entrò  nel  go- 
verno  di  quella  Provincia,  c tenne  un  Parlamento  generale  nel- 
la  Cittk  di  Forlì.  Fu  cacciato  nello  ftelTo  Mefe  fuor  di  Rimini  ^*"*’,  *?^* 
Malatefta  da  Verucchio,  che  andò  torto  a trovar  erto  Conte.  M* 
da  lì  a qualche  tempo  avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto  , 
cioè  Zoppo,  Figliuolo  del  medelìmo  Malaterta,  occupato  il  Pog- 
gio di  Monte  Santo  Arcangelo  del  dirtretto  di  Rimini , corfero 
ad  artediarlo  i Riminefi  : laonde  il  Conte  Armanno  fece  procla- 
mare un  generai  efercico  di  tutta  la  Romagna,  e andò  a quel  Ca- 
rtello, per  quanto  pare,  in  aiuto  del  Malaterta  . Anche  Malatc- 
rtino,  altro  Figliuolo  del  fuddetto  Malaterta  , s’impadronì  del 
Cartello  dr  Monte  Scotolo , che  fu  poi  artediato  c ricuperato 
da  i Riminefi  (^)  , non  oftante  che  il  Conte  Armanno  minac- 
ciaflc  di  foccorrcrlo , con  rertarvi  prigione  erto  Malatertino  > tf 
tutti  i fuoi . 

Rcr.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxix.  Indiz.  t* 
di  Niccolo'  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  17. 

FU  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d’onore  e d’amore 

lo  II.  Re  di  Napoli,  [ appellato  Zoppo y o pure  Sciancato, 
perchè  difettofo  in  un’anca  o gamba]  gik  liberato  dalle  carceri 
di  Catalogna,  da  Filippo  il  Belloy  Re  di  Francia  , e da  gli  altri 
Principi  della  Cafa  Reale.  Ma  quando  fi  venne  a far  premura, 
perchè  Carlo  di  Valoisy  Fratello  d’erto  Filippo  , rinunziafiie  al 
privilegio  dell’ Aragona,  a lui  conceduto  dal  Papa,  non  fi  tro- 
vò mai  conclufione  alcuna.  Carlo  di  Valois,  che  non  portìedeva 
Stati,  mirava  quel  boccon»,  benché  difficile  a prenderfi  , con 
troppa  avidità.  Però  il  Re  Carlo,  perduta  la  fperanza  di  otte- 
ner 1 intento,  fen  venne  in  Italia  . Nel  dì  a.  di  Maggio  arrivi 
a Firenze  (c)  . Gnor  grande,  c grandi  regali  gli  furono  fatti  (c)G»»v4ir- 
da  i Fiorentini . Pafsò  dipoi  a Rieti  , dove  era  la  Corte  Pontifi-  f 
eia,  e dal  Pontefice  Niccoli  IV,  e da’ fuoi  Cardinali  onorevolmen-  ^ ^ 
te  ricevuto,  poi  nella  feda  della  Pentecofte,  cioè  nel  di  ip.  di 

» * noi'  in  Roma  , come  fcrive  Giovanni  Villani  ^ ( d ) Meme- 
ma  nella  fteffa  Citth  di  Rieti , come  ha  l’Autore  della  Cronica 

Reggio  (<^)  > che  v’era  prefente  , fu  foiennemente  coronato  T.nr.  rm. 
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colla  Regina  Maria  fua  Moglie  dal  Papa  in  Re  della  Sicilia  , 
Puglia ) e Gerufalemtne , e invel^ito  di  quanto  avea  pofTeduto  il 
Re  Carlo  1.  fuo  Padre,  per  cui  anch’egli  fece  l’ommaggio  e il 
dovuto  giuramento  alla  Chiefa  Romana,  (a)  In  fuo  favore  an- 
cora cafsò  il  Pontefice  tutti  i patti  e le  convenzioni  da  lui  fatte 
con  jllfonfo  Re  d’  Aragona , per  ulcire  di  carcere  : con  cattivo 
efempio  a i poderi  di  non  fìdard  più  di  fimili  atti  : al  che  poi 
non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  liberazione  di  Francefeo  /. 
Re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa  e(To  Carlo  II. 
fi  trasferì  a Napoli,  dove  fu  con  indicibil  feda  accolto  , perchè 
Principe  di  buon  cuore,  clemente,  e liberale,  e non  erede  del 
genio  rigido  e fuperbo  del  Padre  . Da  lì  innanzi  egli  attefe  a ri- 
formar gli  abufi,  e a ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo  , e in- 
iieme  a difenderò  da  Giacomo  Re  di  Sicilia,  il  quale  veggendod 
efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Alfon/o  fuo  Fratello,  co- 
minciò a far  guerra  al  Re  Carlo.  Venuto  dunque  a Reggio  in 
Calabria,  nel  dì  15.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,  co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria,  prefe  varie  Terre  di  quella  Pro- 
vincia; ma  accorfo  il  Conte  d’ Artois  colle  fue  genti,  mife  fre- 
no alle  conquide  de’ Siciliani  ed  Aragoncfi,  minutamente  deferit- 
te  da  Bartolomeo  da  Neocadro  (^).  Scrive  Giovanni  Villani  (c), 
eh’ cflTo  Conte  aflediò  Catanzaro  , e feonfiffe  il  foccorfo  inviato 
da  Ruggieri  di  Loria  con  far  prigioni  ducento  cavalieri  Catala- 
ni. Imbarcatori  di  nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea , il  Ca- 
dello dell’ Abbate,  e le  Ifole  di  Capri , Procida,  edlfchia,  che 
ubbidivano  alla  fua  Corona;  e perciocché  da  alcuni  della  Cittk 
di  Gaeta  gli  era  data  data  fperanza. , che  s’  egli  fode  venuto  , 
gli  avrebbono  aperte  le  porte;  fece  vela  col^,  e andò  ad  accam- 
parfi  folto  la  Cittk  (</).  Mt  o s’erano  cangiati  gli  animi  de'Gae- 
tani,  o pure  mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveano 
promedo  . Odinodì  allora  il  Re  Giacomo  a voler  colla  forza  ciò, 
che  non  potea  confeguir  per  amore;  e vigorofamente  adediò,  e 
cominciò  a tormentar  la  Cittk,  dove  trovò  una  gagliarda  dife- 
fa  fatta  dal  Conte  d' Avellino,  e da  que’ Cittadini . Peggio  gli 
avvenne  fra  pochi  giorni,  perciocché  il  Re  Carlo  e il  Conte  d’ 
Artois  con  immenfo  efercito  raccolto  dalla  Puglia  e da  gli  Stati 
della  Chiefa  , e co  i Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  adediare  lo 
Redo  adediator  di  Gaeta.  Erano  CroceGgnaii  tutti  i combatten- 
ti Cridiani  di  quell’ efercito,  e guadagnavano  di  grandi  Indul- 
genze ; giacché  Cccome  abbiam  piò  volte  accennato,  fecondo 
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la  condizion  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli  Er*  Vd^. 
principi,  vannocol  tempodegenerando,  unpczzocra,  che  leCro*  *’‘*'-‘* 
date  iRituite  contro  i nemici  del  nome  CriRiano,- facilmente  (ì 
bandivano  centra  de  gli  (felTi  Crilfiani  e Cattolici,  e per  inte* 
reflì  temporali;  e a quello  bel  melliere  concorrevano  fin  le  Don* 
ne,  per  acquidarfi  del  merito  in  Paradifo.  Stettero  un  pezzo  le 
due  Armate  a villa,  fenza  che  potelTero  i Siciliani  efpugnar  quel* 
la  Citt^  , e il  Re  Carlo  forzare  a battaglia  i Siciliani  per  cagion 
della  fituazione,  e de’ buoni  trincieraraenti  , e tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  mare.  A lungo  andar  nondimeno  pareva,  che 
farebbe  rcllato  al  di  lotto  il  Re  Giacomo  , fe  il  Re  d’  Inghilter* 
ra,  e il  Re  d’Aragona,  intefa  quella  pericolofa  briga,  non  avef* 
fero  fpedito  in  tutta  fretta  i lor  Melfi  al  Papa  , pregandolo  d’in- 
terporfi  unitamente  con  loro  per  un  accordo  . Inviò  il  Pontefice 
con  elfi  un  Cardinale  Legato,  e tutti  poi  cos'i  felicemente  maneg- 
giarono r affare , che  fi  conchiufe  fra  i due  Re  litiganti  una  tre- 
gua di  due  anni,  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il  primo  a 
ritirarfi  il  Re  Carlo;  da  11  a due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
Re  Giacomo,  e nel  di  30.  d’  Agollo  arrivò  a Melfina  . Tanto 
difpiacque  al  Conte  d’Artois  c a gli  altri  Baroni  Franzefila  tre- 
gua fuddetta,  che  dopo  aver  bialimato  forte  il  Re  Carlo,  fe  ne 
tornarono  fdegnati  in  Francia.  Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefia- 
ilici  mette  quello  fatto  fotto  l’Anno  feguente  ; ma  a mio  cre- 
dere non  battono  i Tuoi  conti. 

Fecero  i Fiorentini  nel  prefente  Anno  rifonar  la  fama  del- 
la lor  bravura  e fortuna  per  un  gran  fatto  d’armi  fra  loro,  e gli 
Aretini  ed  altri  Ghibellini  . Erano  elfi  Fiorentini  (a)  ufeiti  in  (i)Giova>:^ 
campagna  con  un  potente  efercito,  accrcfciuto  dalle  taglie  dell’ 
altre  Cittù  Guelfe  di  Tofeana,  per  dare  il  guallo  ai  territorio  àt  ' ptòiom. 
Arezzo;  (^)  Vennero  a Bibiena,  per  fermar  quello  torrente  gli 
Aretini  con  ottocento  cavalli,  c otto  mila  pedoni;  c tuttoché  1’  Tarn.  xi. 
Armata  nemica  folle  più  del  doppio  fuperiore  alla  loro,  pure  dif- 
pregiandola  , perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di  Co>npaf>nt 
guerra  , vollero  venire  ad  una  giornata  campale  nel  di  ii.  di 
Giugno,  Fella  di  S.  Barnaba.  Se  n’ebbero  a pentire,  perchè  an-  R,t.  w>«. 
darono  fconficti,  tafeiando  eftinte  fui  campo  circa  mille  fettecen- 
Toperfone,  e prigioni  più  di  mille  de' lor  combattenti.  Fra  i-mor- 
ti  fi  contò  il  Vefeovo  d' Arezzo  Guglielma  de  gli  libertini  , fat- 
to venire  alla  battaglia  da  gli  Aretini  llelfi , per  fofpetto  di  un 
trattato,  ch’egli  fegretamente  menava  co’ Fiorentini  in  danno 
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Ei.Voì».  del  Comune  d’Arezze»  Moriwi  ancor»  Ffgliuolo  del 

Ahh.i28p.  Guido  da  Montefeltro  con  altri  riguardevoli  perfonaggi  , 

Prefero  pofeia  i Fioreniini  Bibtena  ed  altre  Terre;,  e polio  Taire* 
dio  ad  Arezzo,  vi  raangarono  dentro  Alìni  coll»  mitra  in  capo, 
per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vefeovo  , Ma  in  fine  a* 
vendo  gli  Aretini  melTo  il  fuoco  alle  torri  di  legname,  ed  altre 
macchine  da  guerra  de*^ Fiorentini,  prelero  quelir  la  rifoluzione 
di  rornarfene  a cafa  nel  2j.  di  Luglio  , dopo  aver  disfatta 
quafi  tutto  il  didretto  d’  Arezzo  , Ancorché  i Pavelì  foflcro 
in  Lega  co  i Milanell  ed  altre  Cittk  contra  di  BonifaT^o  Mar- 
Monferrato  , [ <»  ] pure  feppe  far  tanto-  T accorto 
Tet»j.  XI*  Marchefe,  che  tirò  fegretamente  nel  fuo  partito  molti  di  que’ 
Nobili . Fatto  dipoi  un  elcrcito  generale  contra  di  Pavia,  pre- 
nci fc  una  Terra  grolTa  chiamata  Rofaiano  . Allora  ufcf  contra  di 
FUr^c.^ii.  milizia  di  Pavia;  ma  o folTc  perchè  trovaffero  alTai 

chrtme.  pericolofo  il  Venire  a battaglia  , o pure  che  prendeflero  i con- 
d tempo  propizio:  un  certo  Capellino  Zembaldo  alzata 
xn-. ÌM//V.  fopra  una  lancia  una  bandiera,  ch’egliavea  preparata  , comin-* 
ciò  a gridare:  venga  ^ chi  vuol  pace*  L’unione  fu  gran- 

de ; il  Marchefe  entrò  con  elTt  in  Pavia  , e nel  dV  feguente  fur 
creato  Capitano  dell»  Gittk  per  dieci  anni  avvenire ..  Tutto  ciò 
s’ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d’  Adi , il  quale  ag- 
giugne,  che  elTendolì  fatto  tutto  quello  maneggio  lenza  fapu- 
ta,  anzi  ad  onta  di  Manfredinoda  Beccaria,  unode’^pih  poten- 
ti di  quella  Cittk:  indifpettito  egli ,.  per  confondere  glremulr 
fuoi,  volle  in  un  altro  Gonlìglio,  che  il  Marchefe  fofle  Capita- 
no e Signore  alToluto,  fua  vita  naturai  durante.  Ma  lini  predo 
Tallegrezza  di  quede  nozze  . Poco  dettero  i Pavelì  a pentirli 
dello  drafalcione  da  loro  commedb  , non  fapendo  accomodare 
la  lor  teda  lotto  un  padrone  si  fatto  ; e però  chiamarono  fe- 
gretamente i Milaneli,  i quali  entrarono  nella  della  Pavia  per 
lo  fpazio  di  due  baledrate  ; ma  accorfe  le  milizie  del  Mar- 
chele  co’  fuoi  aderenti  , li  fecero  retrocedere  , e tornarfene 
colle  pive  nel  lacco  a cafa  . Manfredi  da  Beccheria  , perché 
a cagion  di  quedo  fatto  inforfero  de’  ibfpetti  contr»  di  lui , 
nfcl  della  Cittk  coi>  alquanti  fuoi  hdatt  , e li  ridude  a Ga- 
ilello  Acuto  , che  et»  fuo  , e quivi  d fortificò  . Fu  egli  per 
quedo  sbandito , e atterrato  il  fuo  Palagio  . Venne  anche  il 
Marchefe  ad  alTediarlo  in  quel  Cadello,  e vi  fabbricò  in  vici- 
uanz»  una  Badia  . Ma  i Milanefi  , Cremonefì  , Piacentini , e 
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Brefciani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona  imprefero  la  EhaVoIs. 
difcfa  del  Beccheria,  ficcomc  Popoli,  a’  quali  dava  troppo  da 
penfare  e da  temere  il  foverchio  ingrandimento  del  Marche* 
ie,  Signore  allora  anche  di  Vercelli,  AlelTandria,  e Tortona. 

In  fatti  i Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a Monte  Acuto, 
mifero  in  rotta  i Pavefi , c liberarono  quel  Luogo . Racconta 
il  Corio  [/«]  molte  altre  particolarità  Ipcttanti  a queda  mu-  [»]  Cm» 
tazion  di  Pavia,  e a i movimenti  de’  Milancfi  centra  del  fud* 
detto  Marchefe. 

Nuove  fccnedi  difeordia  nell’Anno prefente  fì  videro  in Reg* 
gio.  [^]  Nel  dì  7.d’Agofto  il  Popolo  fi  levò  a rumore  centra  de’  [h[C6r<mh. 
Nobili  e Potenti,  e preìine  afTaidìmi,  li  inife  nelle  carceri.  Cor* 
fero  colli  i Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e fattafi  dare  la  figno>  rZiuiÌc. 
ria  della  Citi^  , condudero  a Parma  tutti  que’  prigioni . Pofeia 
chiamati  alla  lor  Cittk  i Podeflh  e gli  Ambafeiatori  di  Bologna 
e Cremona,  nel  dì  primo d’Ottobre  conchiufero  pace  fra  i Nobi- 
li e il  Popolo  di  Reggio,  e in  confermazione  d’elTa  rilafciarono  il 
dì  feguente  i carcerati . Ma  quella  fu  una  pace  canina,  [f]  Nel 
dì  17.  di  Novembre  vennero  di  nuovo  all’  armi  i Reggiani,  e le  Regienf. 
due  fazioni  di  Sopra  e di  Sotto,  fecero  lungo  combattimento  fra 
loro , finché  verfo  la  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana  , fpinfe 
fuori  della  Citili  la  Sottana  , la  quale  .fi  ridulTe  a Gadellarano  e 
Rubiera  . Seguirono  nella  prima , e più  nella  feconda  molti  am- 
mazzamenti e incendj , e dirupamenti  di  cafe , e furono  involti 
in  quella  disavventura  anche  i Palazzi  del  Pubblico  e del  Vefeo- 
vo . Qual  riparo  ii  trovafle  a così  belliali  e perniciofe  divifioni , 
lo  vedremo  all’Anno  feguente.  Mentre  ObÌT^ Marcèefe  d’Elle, 
e Signor  di  Ferrara , [</]  fi  andava  difponendo  per  venire  alla 
nuovamente  acquillata  Cittli  di  Modena,  un  giorno  nel  levarfi  da 
tavola,  fe  gli  avventò  Lamberto  Figliuolo  di  Niccolò  de'Bacilie*  Rer.'iuiie. 
ri  Nobile  fìolognefe,  per  ucciderlo,  c il  ferì  nel  volto.  Corfero 
i Cortigiani  prefenti,  e gl’inapedirono  il  far  di  peggio;  corfe 
■xo  Figliuolo  del  Marchefe , che  teneva  Corte  a parte , pranzan- 
do in  una  fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  ralfalTino,  fe  il  Mar-  ' 

chefe  non  avelTe  gridato  di  nò,  per  intendere  prima  i motori  e 
complici  del  misfatto.  Pollo  cofiui  ne’ tormenti  fi  trovò,  che  era 
un  forfennato,  e llrafciaato  dipoi  perlaCittk,  lafciò  la  vita  fol- 
le forche  . Ciò  non  ofiante,  nel  Mefe  di  Gennaio  venne  ii  Mar- 
chefe Obizzo  a Modena,  accolto  con  fella  immenfa  dal  Popolo, 
che  folcnnemente  il  dichiarò  e confermò  fuo  Signore  perpetuo  in* 

fieme 


Digitized  by  Google 


4S0  Annali  d’  Italia. 

Fha  VoI?.  fieme  co’  fuoi  difccndcnti  . Ed  egli  poi  con  amore  paterno  riduf- 
Ami.iaSp.  Citt^  tutti  i f'uorufciti  : con  che  ceflatc  tutte  le  gare  e gli 
odj  civili , cominciò  una  volta  quedo  Popolo  a godere  la  fofpira* 
ta  tranquillith  e pace . ElTendo  già  rimado  vedovo  il  fuddetto 
Marchelc  Obizzo  per  la  morte  di  J acofina  dal  Fie/co  nell’  Anno 
1287.  prefe  egli  per  moglie  nel  prelente  CoJìanzj>t  Figliuola  di 
uìlberto  dalla  Scala  Signore  di  Verona  , che  nel  Mefe  di  Luglio 
fu  condotta  a Ferrara , e fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  feda  e 
(a)  Con»/- folennità.  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  (/»)  e 
X//Teai!  F^l'nondo  dalla  Torre  Patriarca  d’Aquilcia,  andarono  i Vcnezia- 
Rcr.  iiaiic,  ni  all’ affedio  di  Triedc  . Ma  ail’ avvilo,  eh’ cdb  Patriarca  e il 
Tftènfe"  Conte  di  Gorizia  venivano  con  fei  mila  cavalli,  e trentamila  fan* 
Tom.xc'.  ti  per  foccorrcre  la  Cittk,  i Veneziani  fenza  voler’ afpettar  que- 
Rcr.  Mie.  a gara  fi  mifero  in  fuga,  lafciando  indietro  padiglioni, 

macchine  , ed  equipaggio  ; e molti  ancora  vi  redarono  per  la 
prclfa  morti.  Ulciti  pofeia  i Triedini  colle  lor  navi  vennero  fino 
a Caproli  e a Malamocco,  e v’incendiarono  que’  Luoghi.  Per  la 
morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia,  accaduta  nell’  An- 
no prefente,  fu  nel  di  25.  di  Novembre  eletto  per  fuo  Succedore 
in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo , che  era  in  quedi  tempi  Podc- 
dh  di  Capo  d’Idria  , e fu  mandato  a prendere  con  cinque  Galee 
e un  Vafcello  ben  armato . 

i . 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  iir. 
Niccolo’  IV.  Papa  5. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  18. 

Stendeva  ogni  di  più  Y ili  Guglielmo  potentidimo  Mar- 
chefe  del  Monferrato  . Gih  oltre  a gli  antichi  fuoi  Stati  , 
(b)Ci^o»;V.  a’quali  aveva  aggiunto  Cafale  di  Sant' Evado,  (b)  oggidi  Cit- 
^8^*  fignoreggiava  nelle  Gittk  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Acr.  W/V.  Tortona , Aledandria  , Alba,  ed  Ivrea.  Era  dietro  a cofe  più 
{c)Cuaiv.  grandi,  ma  non  gli  mancavano  de’ potenti  nemici,  (e)  Con  un 
nipui  rJór  copiofo  cfercito  ufeito  di  Pavia,  odilmente  pafsò  nel  Mcfc  d’A- 
e/p.  jip.  * godo  nel  Milanefe  per  vendicarfi  di  quel  Popolo,  che  dianzi  avea 
(d)  Cario , fatta  un’  incurfione  nel  Novarefe , e prefi  alcuni  Luoghi . {d)  Se- 
erano  Mofea  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gliufeiti  di  Milano,  ap- 
pellati Malifardi.  Arrivò  fino  a Morimondo;  ma  modifi  i Mila- 
ned  co  i Gomafebi  Cremonefi , Brefciani , e Gremafchi , egli  le  ne 
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tornò  indietro.  (,7)  Fece  in  oltre  un  irruzione  nel  Piacentino  j £R*Voig. 
ma  il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia  , Ebbe  lo  Amn.i2ji3. 
ftcflb  Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Aftigiani , i quali  ben  fi 
provvidero  per  non  elfere  ingoiati,  facendo  lega  co  i fuddettiMi*  T„m.ix' 
fanefi  , Piacentini , Genovefi  , Cretnonefì,  c Brefciani  , i quai 
Comuni  inviarono  ad  Adi  quattrocento  uomini  d’armi  a due  ca- 
valli r uno . CondulTero  anche  al  loro  foldo  Amedeo  Conte  di 
Savoia,  che  con  cinquecento  lancie  venne  in  loro  fcrvigio  . La 
Cronica  di  Parma  alTerifce,  eh’ elfo  Conte  vi  condulTe  mille  du-  ' 
cento  cavalieri , e gran  copia  di  baiedrieri  e fanti . Rinforzato 
da  quedi  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  odilitk  nel  Monferrato  , e 
collo  sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d’oro  ebbe  a tradimento  Vigna- 
le, da  dove  fra  l’ altre  robe  fu  afportato  il  vado  padiglione  del 
Marchefe  , a condurre  il  quale  appena  badarono  dieci  paia  di 
buoi.  Ordirono  in  oltre  gli  Adigiani  una  fegreta  trama  con  gii 
AlelTandrini , promettendo  loro  trentacinque  mila  fiorini  d’oro, 
fe  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marchefe,  che  non  dormiva,  avu- 
to qualche  fentore  di  quedi  maneggi , volò  ad  Aledandria  con 
adai  gente,  peroprimerei  congiurati;  ma  quedo  fervi  ad  af- 
frettar la  rìfoluzione  de’Gittadini  ; (^)  e però  levati  a rumore  (b)it»W;.- 
rel  d^  8.  di  Settembre,  prefero  il  Marchefe  con  tutti  i fuoi  prov- 
vifionati.  Lui  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  fatto  buone  guar-  Rir.itaht. 
die  , e lalciarono  andar  con  Dio  il  redo  di  Tua  gente,  ma  fpo- 
gliata.  In  quella  barbarica  carcere  dette  languendo  dipoi  il  Mar- 
chefe fino  al  di  6.  di  Febbraio  dell’  Anno  lapz.  in  cui  colia  mor- 
te diede  fine  a i prefentì  guai.  £ in  queda  Tragica  maniera  an- 
dò a terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato , il  cui 
nome  e le  cui  imprefe  rilonarono  un  pezzo  entro  e fuori  d'Ita- 
lia. Grandi  furono  le  di  lui  Virtù,  maggiori  nondimeno  i fuoi 
Viz),  per  li  quali  era  odiatiffimo:  felice  , fe  feppe  profittar  del 
tempo  , che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore  penitenza  de’  falli 
fuoi.  SuccelTore  ed  erede  Giovanni  Marchefe  Ì\io  V\^\\\xq\o 
in  ct^  aliai  giovanile,  che  andò  a trovare C«r/o  II,  Re  di  Napo- 
li , che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  quedo  Principe 
fecero  a gara  i Popoli  per  metterli  in  liberti , e per  ifcaldarfi 
tutti , giacché  al  bofeo  era  attaccato  il  fuoco . Gli  Adigiani  s’ 
impadronirono  di  varie  Terre  ; altrettanto  fece  il  Popolo  d’ Al- 
ba, e quello  d’ Aleffandrìa . Pavia  feofle  il  giogo  anch’ella,  ed 
edendovi  rientrato  Manfredi , o fia  Manfredino  da  Beccaria  , gli 
fu  data  la  fignoria  della  Citt^  per  dieci  anni  : il  che  fu  cagione. 

Tomo  Vii,  Ppp  che 
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che  i Torriani  con  altri  affai  del  partito  a lui  contrario  ufeirono 
di  Pavia.  Profittò  di  cos'i  bella  congiuntura  anche  Matteo  Viscon- 
te Capitano  de‘Milanefi,  che  in  varie  Storie  vien  chiamato  Ma/- 
/co,  perchè  ottenne  d’efferc  dichiarato  fuo  Capitano  dalla  Cic* 
th  di  Vercelli  per  cinque  anni.  Quafi  lo  (leffo  era  allora  rdfe* 
re  Capitano,  che  Signore.  * 

Ne'  quelle  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia  . Trova* 
vafi  afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Cittk  di  Reggio, 
(<i)  e mirando  la  quiete,  di  cui  gik  godea  Modena  fotto  il  pa- 
cifico e dolce  governo  d’  Marcbefe  d’  Elle  , e Signor  di 

Ferrara,  tanto  i Cittadini  dominanti  , quanto  i fuorufeni  , fi 
accordarono  ad  eleggere  eflb  Marchefe  per  tre  anni  loro  Signo* 
re  nel  d^  15.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Il  perchè  egli  torto 
accompagnato  da  molta  cavalleria  e fanteria  fi  portò  colh,  e vi 
fu  con  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli  tutti  i faldati. fore- 
rtieri  , ridulTe  in  Città  i Roberti , fopranominati  da  Tripoli , c 
quei  da  SclTo  e da  Fogliano  con  tutti  gli  altri  ufeiti;  e diede  in- 
fieme  buon  ordine,  perchè  rifiorilTe  fra  loro  la  pace.  Per  que* 
rti  benefizi  fu  poco  appreffo  proclamato  Signore  perpetuo  di  quel- 
la Città.  Nè  ma.ncarono  novità  in  Piacenza,  {b)  Piò  d’una  vol- 
ta fece  erte  quel  Popolo  addoflb  a i Pavefi,  faccheggiando  e bru- 
ciando ; e fpezialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  mi- 
lizia, e con  tutta  quella  di  Cremona,  e con  rinforzo  di  Milane- 
fi  e Brefciani , ufeirono  elfi  Piacentini  in  campagna  contea  de’ 
medefimi  Pavefi  . Ma  dopo  aver  prefe  e bruciate  le  Terre  di 
Cafegio  e Broni,  nacque  nel  loro  campo  difeordia  , nè  volendo 
paffar  oltre  i Cremonefi  , fe  ne  tornò  indietro  quell*  Armata  con 
poco  onore.  Per  querto  fu  molto  rumore  in  Piacenza  , ed  incol- 
pati alcuni  ebbero  il  bando  dalla  Città.  Seppe  in  tale  occafione 
Alberto  Scotto  farfi  dichiarar  Capitano  c Signore  perpetuo  di 
quella  Città.  £d  ecco,  come  in  poco  tempo  tante  Repubbliche 
di  Lombardia  cominciarono  a paifare  ad  una  fpezie  di  Monar- 
chia: colpa  delle  matte  fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini  ; colpa 
delle  frequenti  animofità  fra  la  Nobiltà  c il  Popolo,  o pure  del- 
la divifione -e  difeordia  de’ Cittadini  per  altri  motivi  di  a m bi- 
lione, di  vendetta,  0 di  liti  civili.  11  vero  è nondimeno,  che 
dato  il  governo  ad  un  folo,  d’ordinario  ceffivaao  le  gare  de' 
privati.  Ho  quafi  tralafciato  di  dire,  che  anche  i Pifani  veg- 
gendofi  a mal  partito,  perchè  cheondati  . all’  intorno  da  poten- 
ti  nemici,  Genove  fi  , Fiorentini,  Lucchefi , ed  altri  di  parte 
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Guelfi,  fin  dell’ Anno  1288.  cercarono  di  avere  un  valente Ca-  éraVo!?: 
pitano  di  guerra,  che  li  laftencfle  ne’ lor  bifogni.  Fecero  dun- 
que  venire  a Pifa  G«/<^  Conre  di  Montefcltro,  che  era  Itato  man- 
dato dal  Papa  a i confini,  e foggiornava  in  Arti,  (a)  11  ricevei*  (a)Pf»/ow. 
tero  con  grande  onore,  e a lui  diedero  la  fignoria  della  loroCit- 
tk  per  tre  anni . Abbiamo  da  Giovanni  Villani  {b) , e dal  Ri-  Av. 
naldi  (e),  che  il  Pontefice  fiaiylo  in  Orvieto  ,.  nel  di  i8.  di  No- 
vembre  dell’Anno  prefente  fottopofe  all’ Interdetto  la  Città -di 
Fifa  per  quello,  e fcomunicò  cflb  Conte  Guido,  le  entro  lo  fpa- 
zio  di  un  Mele  non  abbandonava  il  governo  di  quella  Città 
pena  , che  parrà  llrana  a i tempi  nollri,  giacché  fi  trattava  di 
Città  libera,  c non  fiiggetta  nel  temporale  a i Romani  Ponte-  Anami. 
fici  . Cominciò  il  Conte  Guido  a ricuperar  le  Terre  tolte  a i 
Pifani;  ma  non  potè  impedire,  (t/)  che  i Genovefi  non  prendef-  (d)Cj5/« 
(ero  ITfola  dell’Elba  in  quell’ Anno;  e che  pofeia  nel  Msfe  di 
Settembre  uniti  co’ Fiorentini  c Lucchefi  non  facelTero  olle  a Por-  Tom.  vi.  ' 
to  Filano,  e lo  prendclsero.  Furono  allora  disfatte  le  Torri  [che 

0 non  furono  dianzi  guade  , o erano  date  rifatte]  il  Fanale  , 
e tutte  le  cale  di  quel  Luogo;  e colla  defsa  rabbia  fu  guado 
il  pocodidantc  Livorno.  Dopo  di  che  trionfanti  fe  ne  tornarono 
que’ Popoli  alle  lor  cale;  ma  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a 

1 Fiorentini  le  Cadclla  di  Monte  ÌFolcolo  e di  Montecchio. 

Sr  fraifuratamente  era  portato  Papa  AT/cco/è  IV.  all’ amore  c 
all’ ingrandimento  della  nobil  Cala  Romana  dalla  Colonna,  che 
per  attedato  di  Fra  Francefeo  Pipino  (e),  dipendeva  tutto  dal  (e)  Tr,nù. 
configlio  dc’Colonncfi,  e non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  le 
grazie  fue  : di  modo  che  in  un  Libro  di  quedi  tempi,  intitola-  Tom.  ix. 
to  Inttìum  malorum^  egli  fu  dipinto  chiufo  in  una  Colonna  , fuo- 
ri  di  cui  appariva  folamente  il  fuo  capo  mitrato,  con  due  Co- 
lonne davanti  a lui.  Probabilmente  fon  qu^  difegnati  i due  Car- 
dinali allora  viventi  diCafa  Colonna,  cioè  Jacopo  cxtuo  da  Nic- 
colò III.  e Pietro  promofso  al  Cardinalato  dallo  llcfso  Niccolò 
IV.  Abbiamo  dalia  Cronica  di  Forlì  (/)  , che  anche  Giovanni 
dalla  Colonna  fu  creato  Marchefe  d’Ancona;  e quelli  nell’An-  t1xa7/T." 
no  precedente  venne  a Rimini  per  mettere  pace  fra  quella  Cit- 
tà  e Malatclla  da  Verucchio  . Fece  ben  liberar  dalie  carceri 
molti  prigioni,  ma  non  potè  conchiudere  quell’accordo.  Oltre 
a ciò  il  Papa  , non  mai  fazio  di  beneficar  quell’  illudre  Fami- 
glia, creò  ancora  Conte  della  Romagna  Stefano  dalla  Colonna, 

Signore  di  Ginazzano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldefchi . 
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Era  Vo^e.  Venne  quedo  nuovo  Conte  in  Romagna  , e perchè  Corrado  Fi* 
anm.ijjo.  gjjjjQjjj  jjj  Dadeo,  o fia  Taddeo,  Conte  di  Montcfcltro  , aveva 
occupata  la  Città  d’Urbino,  nè  la  volea  rendere , coll’  efercito 
colà  condotto  le  diede  un  generale  affalto,  e l’obbligò  alla  refa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  diCefena,  Rimini, 
Imola,  e Fori),  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e ftabil)  pa* 
ce  fra  i Riminelì,  e Malatefta,  mandando  quell’ ultimo  a’ con* 
fini  nel  fuo  Gabello  di  Roncofreddo . Ma  nella  flelTa  Città  di 
Rimini  elTendo  inforta  rilTa  fra  quei  di  fua  Famiglia  e i Popo* 
lari,  (i  fece  un  fiero  conflitto  colla  morte  di  molti,  e fu  in  pe* 
ricoio  lo  fleffo  Conte  : perlochè  egli  dipoi  privò  d’  ogni  onore 
quella  Città.  PortolTi  ancora  nel  Novembre  a Ravenna,  con  pre- 
tendere tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevoi  Ciità.  ^ 

Ramberto  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano  come  Signo* 
ri  di  Ravenna,  fc  gli  oppofero;  e temendo  poi,  che  Stefano  fc 
ne  rifentifle  contra  di  loro  , pafiarono  ad  un’ardita  rifoluzione. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e fanteria  de’ loro  amici  Ro- 
magnuolì  in  Ravenna  [/»3i  notte  molfero  a rumore  il  Po- 
To.^xyni.  ® fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano  con  un  fuo 

itahc.  Figliuolo,  e un  fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo,  c con  tutti  i 
flipcndiati,  dopo  aver  tolto  loro  arme  e cavalli . Gran  ni- 
Tom.  IX.  more  fece  quella  novità  per  quelle  contrade,  e diede  moto  a mol- 
Xrr.itttif,  follevaziopi.  In  Imola  le  due  fazioni  de  gli  Alidolì  e Nordi- 
li  vennero  alle  mani,  e non  pochi  vi  rellarono  morti;  ma  fopra* 
venuti  i Bologncfi  in  foccorfb  de’  Nordili , mifero  in  fuga  gli 
Alidolì,  e poi  fpianarono  tutti  gli  (leccati,  le  fjlTe,  ed  ogni  al- 
tra fortezza  di  quella  Città.  Anche  [Manfredi  s’impadronirono 
di  Faenza;  ma  non  andò  molto,  che  ne  furono  fcacciati  da  Ma^ 
gbinardo  da  Sufinana ^ e da  Ramberto  da  Polenta y i quali  prefe- 
ro  il  dominio  della  Città  medefiraa.  Nè  già  flette  in  ozio  Ma- 
latefia  da  Verucebio  y perchè  anch’egli,  fcacciato  da  Rimini  il 
Podcllà  mcflbvi  dal  Conte  , fi  fece  proclamar  Signore  da  quel 
Popolo.  E nel  d)  20.  di  Dicembre  i fuddetti  Magbinardo  e Lam- 
berto y Signori  di  Faenza  , Guido  da  Polenta  co  i Ravegnani,  e 
Malatefta  con  quei  di  Rimini,  di  Cervia,  Forlimpopoli,  e Ber* 
tinoro,  andarono  a Fori),  e ne  occuparono  il  dominio.  Ecco  fe 
fieramente  fi  fconvolfe  la  Romagna  in  quelli  tempi.  Da  Girola- 
Rolfi  \_b'\y  e dalla  Cronica  Forlivcfe  [c]  minutamente  fi 
veggono  deferitte  cotali  rivoluzioni,  le  quali  io  per  amor  delia 
tT’xxiÌ.  brevità  ho  folamentc  accennato, 
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Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  CrifHanitk  in  EkaVoI», 
Soria.  [a]  Nel  precedente  Anno  prefa  fu  dagl'infedeli  l'impor- 
tante  Cittk  di  Tripoli  con  altre  Terre  . La  fteffa  disavventura  ^dJ^Ann!u. 
veniva  minacciata  alla  ricca  e mercantile  Gittk  di  Accon,  o fia 
d'  Acri . Perciò  non  ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  e dili- 
genza veruna  per  foccorrere  que’ Criftiani,  con  far  predicare  la 
Crociata  non  folamcnte  per  tutta  l’Italia,  ma  anche  per  tutti  i 
Regni  Crifiiani , e intimar  Decime , e fomminifirar  egli  quan- 
to oro  potè  per  quella  facra  fpedizione.  Per  atteAato  della  Croni- 
ca Parmigiana,  circa  fecento  perfone  nella  fola  Cittk  di  Parma 
prefero  la  Croce , e fi  moffero  per  paffare  in-Levante  . Cosi  a pro- 
porzione fecero  altre  Cittk  . Armaronfi  in  Venezia  venti  Galee 
pel  trafporto  di  quefia  gente . Non  fi  sa , che  i Genovefi  fi  mo- 
vefiero  punto  per  quella  Crociata,  eflfendo  effi  unicamente  inten- 
ti a pelare  i Pifani . Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Re  di 
Sicilia , ficcome  Principe  provveduto  di  molti  Legni  , e di  un 
valente  Ammiraglio  ; ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  [b]  Bartèit. 
Pontificia  Giovanni  da  Precida,  fece  Tefibizion  di  tutte  le  fue  for- 
ze  al  Papa,  purché  poteffe  aver  pace,  ed  elTerc  rimeffo  ingrazia  Tom.xni. 
della  Chiefa  Romana . Ma  rcftò  fenza  frutto  cotefta  Ambafceria, 
e grinterein  particolari  de’Franzefi,  e di  Carlo  II,  Re  di  Napoli 
guadarono  ogni  buon  concerto  per  fodenere  il  pubblico  della  Cri- 
(Hanitk , Padando  nondimeno  per  Meffina  Giovanni  di  Grilliè 
Franzefe  , che  era  dato  inviato  da’ Cridiani  di  Soria  al  fommo 
Pontefice  per  ottener  foccorfo,  il  Re  Giacomo  gii  diede  fette  Ga- 
lee ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  per  quattro  meli  militade- 
ro  in  favor  de’ Cridiani  in  Levante  . Mancò  di  vira  nel  Luglio  di 
qusd’Anno  [c]  fenza  fuccedione  mafchile  Ladislao  Re  d’Unghc-  [c]  Banfi-i. 
ria  . Oltre  al  Re  Ridolfo  , che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  oécAU.f. 
di  Feudo  dell’ Imperio , 'e  giunfe  anche  ad  invedirne  Alberto  Du- 
ca d' Aujìria  fuo  Figliuolo  , vi  afpirava  ancora  Carlo  Martello  , 
primogenito  di  Cariali,  Re  di  Napoli,  ficcome  Figliuolo  di 
ria  Sorella  dello  dedb  Re  Ladislao  . [</]  £ in  fatti  il  Re  Carlo  [d]Gìovai^ 
fuo  Padre  nel  di  della  Naiivitk  della  Vergine  il  fece  folenncmen- 
te  coronare  da  un  Legato  del  Papa  Re  d'Ungheria  in  Napoli.  Ma 
Andrea  III,  Figliuolo  di  Stefano^  nato  da  Andrea  IL  Re  d’Un- 
gheria, e da  Beatrice  Edenie,  che  dopo  avere  fpofata  Tommad- 
oa  de’  Morofini , foggiornava  in  Venezia  , udita  la  morte  di  La- 
dislao , chiamato  anche  da  i Nazionali  , volò  in  Ungheria  , en-  ' 
irò  in  podedo  di  quel  Regno  , e pofeia  acconciò  i fatti  fuoi  con 
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EnAVoig.  Alberto  Duca  d’Auftriay  col  prendere  in  Moglie  una  di  lui  Figli- 
i "civaie  quell’ Anno  guerra  fra  i Brefciani  e Bergamafchi  ("ajy 

r^rmenfe  e riufcl  3 Ì primi  di  prendere  a i fecondi  la  Torre  di  Mura,  c di 
J(e^ ir^e.  qualche  percoffa  ; ma  frapponili  de  i pacieri,  ritornò  la 

À.Wvr-  quiete  fra  loro  . Se  noi  aveflimo  la  Storia  Romana  di  quelli  tem- 
«;/«  c^rou.  pi ^ meglio  s’intenderebbe  una  rilevante  particolari^  a noi  con- 
Ttm.  x\v.  lervara  dall’Autore  della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  per- 
Kn.  Italie,  chè  contemporanco  . Scrive  egli,  che  i Romani  crearono  loro  Si- 
gnore Jacopo  dalla  Colonna  , e il  condulTcro  per  Roma  fopra  un 
cocchio  a guifa  de  gli  antichi  Imperadori  , con  dargli  anche  il  ti- 
tolo di  Cefare  . Fecero  olle  dipoi  fopra  Viterbo , e contro  altre 
Terre,  ma  fenza  vedere  effettuati  i loro  difegni  . Come  ciò  fof- 
fe,  e come  il  Papa, si  forte  portato  a favorire  i Colonnelì,  foffe- 
rilfe  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia - 


Anno  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv- 
di  Niccolo  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  ip- 


L 


Agrimevole  fu  quell’^ Anno  per  la  perdita  della  riguar- 
devol  Cittli  d’Accon,  o lìa  d’Acri,  fatta  da’Crilliani  in  So- 
rta. Era  quella  Cittk  dopo  le  disgrazie  di  Gerufalemme  divenu- 
ta un  celebre  emporio  de’  Fedeli  in  quelle  parti  ; ma  nel  fuo  go- 
verno non  fi  mirava  che  confufione  e difeordia,  perchè  ogni  Na- 
zione, ed  ognuno  degli  Ordini  de’  Cavalieri , vi  mantenevano 
una  fpezie  di  comando,  potendo  condannare  a morte  i lorfuddi- 
ti.  11  lulTo  e la  lulfuria  vi  aveano  pollo  un  gran  piede  , e l’ ulti- 
mo penlìero  era  quello  della  Religione  . Una  man  di  pellegrini  , 
arrivati  di  frefeo  colb,  fenza  voler  olfervare  la  tregua  fiabilita  col 
Sultano  d’Egitto  {h)  , cominciò  per  divozione  a fpogliare  i mer- 
Tom.  III.  catanti  Saraceni , e fece  anche  delie  feorrerie  nel  paefe  nemico  . 
Ji‘ftn't\  Allora  il  Sultano  inviò  fuoi  Ambafeiatori , chiedendo  la  ripara- 
ptohmtus  zion  de  i danni  , e che  fe  gli  mandalfero  i malfattori.  Con  delle 
rlm  ^xi‘  *”*8*"®  rifpolto  ► Laonde  egli  nel  (ft  5.  d’Aprile  con  un* 

Rir.'itaiic.  Armata,  per  quanto  fi  dilfe,  di  feffanta  mila  cavalli,  e di  cento 
(c)Bartie.  fclfanta  mila  pedoni  pofe  Talfedio  a quella  Citti , e nel  d^  j8.  di 
loment  de  Maggi» dato  un  terribil  generale  alTalto  , i fuoi  v’entrarono  vit- 
toriofi.  (c)  Senza  perdonare  a fclTo  od  etk,  fi  fece  un  orrido  ma- 
Tom.xin.  cello  di  que’  Crilliani , che  non  poterono  falvarfi  colla  fuga  ; e 
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fra  qucfii  vi  per'i  in  una  fcialuppa  fuggendo  , Niccolò  Pafciarca  EhaVoJ». 
di  Gerufalemme.  Si  fa  afcendcre  a IciTanta  mila  perfone  il  nume-  AvN.npi. 
ro  de’  morti  e prigioni  ; ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate 
da  i Saraceni  in  una  Cittk  di  tanto  commerzio  . A così  infauha 
nuova  non  credettero  più  d’effere  ficuri  i Criftiani  abitanti  in  Ti- 
ro, ed  abbandonata  quella  Citta,  fi  ritirarono  in  Cipri.  Baruto 
fu  prefo  a tradimento.  Così  non  rellò  più  un  palmo  di  terreno  a 
i Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  fangue  fparfo,  dopo  tanti  te- 
fori  confumati  nello  fpazio  di  quaG  cento  anni  per  fare  e mante- 
ner le  conquide  di  Terra  fama  . Trahtti  dal  dolore  rimafero  per 
tal  disavventura  gli  animi  de’Cridiani  Europei , e fpezialmente 
fe  ne  dolfe  il  Romano  Pontefice  (<*),  il  quale  tornò  con  più  vigo- 
rofe  Lettere  , e patetiche  efortazioni  c promeffe  d’indulgenze  a 
fcuotcre  tutti  i Principi  sì  Ecdefiaftici , che  Secolari  per  muover-  " ' ' 
gli  a nuove  Crociate.  Ma  l’Europa  Gridiana  aveva  oramai  da  i 
padati  fuccedi,  e da  molti  inconvenienti,  che  non  occorre  rife- 
rire, alfa!  conofeiuto  quello,  che  fi  potea  fperare  per  l’ avveni- 
re, e malfimamente  qual  fode  la  difhcultìi  di  cominciar  da  capo, 
dopo  aver  perduto  tutto  . Perciò  di  belle  parole  vennero  in 
rifpoda,  ma  niuno  più  fi  accinfe  daddovero  a nuove  fpedizioni  ; 
e andò  pofeia  in  falcio  ogni  progetto  e dileguo  per  la  morte  del 
medefimo  Pontefice  , e per  la  lunga  fudeguente  vacanza  della 
fantaSede:  del  che  parleremo  all'Anno  legucntc.  Fu  in  qued' 

Anno  {b)  nel  dì  15.  di  Luglio,  chiamato  da  Dio  a miglior  vi- 
ta  Ridolfo  Re  de’  Romani  , Principe  gloriolo  per  le  fuc  molte 
Virtù  , e più  ancora  gloriolo  per  tanti  illudri  Imperadori , che 
da  lui  difeefero , con  venir  finalmente  meno  la  fua  mafehile  di-  Ptoiumtai 
Icendenza  con  grave  danno  di  tutta  la  Cridianita  nell’  Anno  ^clovan/si 
1740.  conlervandofi  la  femminile  in  Maria  Terefa  d’ Auftria  W/jw, 
Regina  d’Ungheria  e di  Boemia,  e gran  Ducheda  di  Tofeana. 
Succedore  di  Ridolfo  nei  Ducato  d'  Aulirla  e in  altri  Stati  , fu 
Alberto  /.  fuo  primogenito,  c fino  al  feguentc  Anno  non  fi  con- 
chiufe  l’elezione  d’un  nuovo  Re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  quell’ Anno  nella  Citth  d’ 

Aix  in  Provenza  la  pace  Ùà  Atfonfa  Re  d’ Aragona  e C<xr/o//. 

Re  di  Napoli,  coU’adìllenza  di  due  Cardinali  Legaci,  e de  gli 
Ambafeiatori  Aragonefi.  Fu  conchiufo,  ficcome  apparilce  dalla 
Capitolazione,  riferita  da  Bartolomeo  di  Ncocallro,  che  cede- 
rebbe ogni  guerra  de  i Re  di  Francia  e di  Napoli  contra  dell’  ” 
Aragona,  e fi  reftituirchbono  gli  ollaggi.  Che  Carlo  di  VaUh  . . . 
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rinunzierebbe  a tutte  le  Tue  pretensioni  fopra  il  Regno  Arago* 
nefe.  Che  Alfonfo  non  darebbe  alcun  foccorfo  direttamente  o 
indirettamente  alla  Sicilia,  eanderebbe  a militare  in  Terra  San* 
ta,  e poi  procederebbe  oftilmente  contro  la  Sicilia,  per  farla 
reftituire  al  Re  Carlo  II.  £ per  ottenere  che  Cario  di  Valois  , 
Fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  fzcelTe  quella  rinunzia,  il  Re 
Carlo  II.  gli  diede  in  Moglie  Margherita  fua  Figliuola , e in 
dote  le  Contee  d' Angiò  , e del  Maine.  Traiafeio  il  refto  per 
dire,  che  l’efecuzione  delTo  trattato  rimale  fradornaca dalla mor* 
te  del  medefìmo  Re  Alfonfo  , fucceduta  circa  il  d)  18.  di  Giu* 
gno  dell’Anno  prelentc  [a],  mentre  egli  era  in  procinto  di  ri* 
cevcre  in  Moglie  una  Figliuola  del  Re  d'Inghilterra.  Gran  do* 
glia  ave^  provato  G/<7romo /ie  di  Sicilia  aU’avvifo,  che  il  Re  Al* 
fonfo  luo  Fratello  avelie  abbandonato  tutti  i di  lui  interelTi  per 
migliorar  i proprj  ; e giacché  per  lui  non  v’ era  pace,  con 
quaranta  Galee  pafsò  in  Calabria,  dove  s’impadronì  della  Cit* 
ù di  Gieraci  e d’altre  Terre.  Sopragiuntagli  poi  la  nuova  del* 
la  morte  inafpettata  del  Fratello  Re  , in  fretta  fé  ne  tornò  a 
Meflina;  e dichiarato  fuo  Vicario  in  Sicilia  1’ infante  Don  Fe- 
derigo Tuo  minor  Fratello  colla  Regina  Cofìanxa  lua  Madre,  s’ 
imbarcò  e fece  vela  verfo  la  Catalogna.  Approdò  nelle  fpiaggie 
di  Valenza  nel  di  id.  d’AgolIo,  pafsò  dipoi  a Barcellona,  e pre* 
fe  il  poflelTo  de’ Regni  paterni.  Era  intanto  venuto  il  Re  Car* 
lo  II.  co  i due  Cardinali  nel  Mele  di  Marzo  a Genova  [^],  do- 
ve fermatofì  qualche  giorno,  trattò  con  que’  Cittadini  di  otte- 
ner da  ein  un  grolTo  rinforzo  di  Galee  per  Timprefa  di  Sicilia , 
e trovò  molti  particolari , che  s’impegnarono  ai  fuo  fervigio  ; 
[e]  ma  non  gib  il  Comune  . Però  divolgatolì  in  Sicilia  un  tale 
armamento  più  ancora  di  quel  che  era,  l’ Infante  Don  Federigo 
inviò  un  fuo  Ambafeiatore  a Genova,  per  cui  maneggio  elfo  Co* 
mune  ordinò,  che  niuno  ardilTe  di  prendere  parte  ne  gli  affari 
della  Sicilia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Genova  , che  in  quell’ 
Anno  i Pifanì  da  Piombino  pafsarono  all’ ifola  dell’ Elba,  e pre* 
fo  il  paefe  s’applicarono  all’afsedio  di  quel  Cadello,  detenuto 
da  i Genovefi  . Vi  accorfe  bensì  Giorgio  Doria  con  tre  Galee , 
un  Galeone  , ed  altri  Legni  per  farli  sloggiare  ; ma  furono  si 
deliri  i Pifani,  che  riufcl  loro  di  rimetterli  in  polsefso  di  quel* 
la  Terra . Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  Montcfcltro 
tollero  eflì  Pifani  il  Gallello  di  Pontedera  a i Fiorentini  [d]. 
Cefsò  nell'  Anno  prefente  in  Genova  la  Capitaneria  di  Oberto 
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Spinola  y e di  Corrado  Doria^  e fu  dato  quell'  ufìzio  ad  Antonio  E^AVoig. 
Lanfranco  de’ Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  Popolo  jl 
governo  de’foreftieri  a quello  de* fuoi  proprj  Cittadini.  Era  tut- 
tavia nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  Conte  del- 
la Romagna  [i»].  Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bifogno 
di  quella  Provincia , dove  gii  s erano  ribellate  alla  Chiefa  Ro-  ' 

mana  varie  Citti,  dichiarò  Conte  della  Romagna  lldobrandino  Rit.  Utiìe. 
da  Romena  Vefeovodi  Arezzo,  il  quale  nel  Mefed’Agofio  ven- 
ne a Caftrocaro,  e pofeia  a Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto. Chiamati  coli  ad  un  Parlamento  gli  Ambafeiatori  di 
Rimini,  Cefena,  ForH,  Bologna,  e Firenze,  fi  trattò  della  li- 
berazione del  fuddetto  Stefano,  il  quale  fu  rilafciato  da  i Polen- 
tani,  condennati  anche  a pagare  tre  mila  Fiorini  d'oro,  [^]  in  [hinuhmi 
rifarcimento  de’  danni  a lui  inferiti.  Ma  dipoi  ebbe  eflb Ildobran- 
dino  delle  liti  col  Popolo  di  Cefena  , che  non  voleva  ricevere 
dalle  di  lui  mani  un  Podefib,  e con  quello  di  Faenza,  che  gli 
ferrò  le  porte  in  faccia  per  timore,  che  vi  voleffe  introdurre  i 
Manfredi.  Tutto  nondimeno  fi  acconciò  per  la  molta  fua  de- 
ftrezza  c pazienza.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  [c]jr<;]cw 
in  quell’ Anno  BWe/one  , Figliuolo  ài  Pinamonte  de’ Bonacoflì  ?»«"•»/« 
Signore  di  Mantova,  mal  fofferendo,  che  il  Padre  lafciaflfe  co- 
mandar  le  felle  a Carpio , non  so  fe  fuo  Fratello  maggiore  o AnnaUt 
minore,  e l' avelie  anche  nel  tellamento  dichiarato  fuo  fucccf- 
for  nel  dominio  : prefe  egli  le  redini  del  governo , cacciò  in  R"- 
prigione  elfo  fuo  Padre  col  Fratello  e con  altri  molti  ; fece  pa- 
ce con  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e Lega  co  i Veneziani, 
Padovani  , e Bolognefi  . La  Cronica  Eftenfc  [dj  mette  quello  M]c>6r»)i;V, 
fatto  fotto  l’Anno  feguente  , e chiama  Taino  con  più  ragione 
l’imprigionato  di  lui  Fratello.  Vien  cos^  nominato  anche  nelle  ^rr. t/WiV. 
Croniche  di  Roma,  e da  Bartolomeo  Platina  [e].  Finalmente 
in  quell’ Anno  nel  di  ii.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  Imi- Hi/r.  Min- 
ga guerra,  durata  finquì  tra  i Veneziani  dall’ una  parte,  c il 
Patriarca  d’Aquileia  , il  Conte  di  Gorizia  , e i Triellini  àzW' [ficonth. 

•i>«.  m 
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ERAVoig.  Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v. 
. Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  i. 


NEl  mentre  che  il  fommo  Pontefice  Niccolò  IV.  era  tutto 
immerfo  ne'penfìeri  di  nuove  Crociate  centra  grinfedeli» 
^^Ì^AnnJf  venne  la  morte  a rapirlo  , fecondo  il  Rinaldi  (a) , nel  d'i  4.  d’ A- 
tccur.  ’ prile  dell’  Anno  prefente  in  Roma  . Il  Cronifta  di  Parma  (^)  il 
niancato  di  vira  nel  d^  z.  del  Mefe  fuddetto  ; ma  anche  il  Con* 
Tom.  IX.  tinuatore  di  Gaffaro  mette  la  morte  Tua  nel  di  4.  d’ Aprile  . (c) 
^cónt’hua-  umiltà,  la  tua  rettitudine,  il  Aio  zelo  Ecclefiaftico,  fece* 

tur  Colati  ro  rcAare  la  fua  memoria  in  benedizione.  Io  non  so,  perchè  Gio* 
vanni  Villani  (</)  cel  rapprefenti  come  Ghibellino.  Cosi  dovette 
Tom.  yi.  parere  a i GuelA,  perchè  egli  non  fulminò  tuttodì  Scomuniche  ed 
M jafJlut  interdetti  contro  a i Ghibellini,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Prc* 
Caì^inal,  ceffore.  Certamente  non  apparifee  dalle  azioni  fue  quefta  parzia* 
‘uiìiTpoTi  verfo  d’effi  Ghibellini , contraria  alla  profeflìone  della  Corte 
Tom.  ili.  PontiAcia  d’allora , Dopo  la  fua  morte  ne’  dodici  Cardinali , che  A 
J’^unarono  per  l’elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  più  del  folito  en- 
Cutd.  trò  la  difeordia . Erano  fei  Romani , quattro  Italiani , e due  Fran- 
ì’iicnnT'  • i^'vifo  in  due  fazioni  il  facro  Collegio  , dell’ una  era  Capo 
ahi.'  il  Cardinal  Matteo  RoJJ'o  de  gli  Orfìni,  che  voleva  un  Papa  alfe* 
^^^yitUnl'  zionato  al  Re  Carlo  di  Napoli  . Capo  dell’altra  era  il  Cardinal 
%.cap.i%o  Jacopo  dalla  Colonna  di  fentimenti  affatto  contrarj.  (e)  Per  que* 
Hiflm  politici  e private  paffioni , abborrite  da  Dio  , dove  fi  trar- 

rò^. iih  ta  del  pubblico  ben  della  Chiefa  , refiò  più  di  due  anni  vacante 
Uff.  Italie,  Cattedra  di  San  Pietro  , non  lenza  grave  fcandalo  di  tutti  i 
Fedeli.  Gran  diffenfione  ancora  fu  inGermania  per  l'elezione  di 
un  nuovo  Re  de’ Romani.  Alberto  Duca  d’ AuHriif  imparentato 
co’ primi  Principi  della  Germania,  e Venceslao  Re  di  Boemia, 
{f)Ai6ert.  ctano  i principali  concorrenti  a quella  Corona  (/).  L'Arcivcfco- 
Magonza  , in  cui  fu  rimeffa  la  facoltà  di  eleggere  , tutti  li 
Stero,  • burlò  col  nominate  al  Regno  Adolfo  Conte  di  Nalfau  , Principe 
giovane  d’età,  vecchio  per  la  prudenza  , magnanimo  e valoroio, 
ma  di  troppo  anguAa  potenza  , e povero  di  parentele  e di  pecu- 
nia . Secondo  gli  Autori  Tedefchi , l’elezione  fua  accadde  nel  di 
(g)P/^W.  primo  di  Maggio  . Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (g),  che  fu  eletto 
liouÉcièf,  vivente  ancora  Papa  Niccolò  IV.  e v’ha  chi  ciò  riferifee  a 


tìiflmìa 
Aujhiaca , 
tirata. 


al  prin- 


R^iu/ie  ^’P'°  qucft’Anno.  Certo  è bensì,  ch’egli  nella  fella  di  San 
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Giovanni  Batiita  di  Giugno  fu  coronato  in  Acquisgrana.  Dcfrau-  Era  Voi^;. 
dato  di  fua  fperanza  Alberto  Duca  d’Auftria , non  ebbe  mai  buon  A""-'*!*** 
cuore  verfo  di  queifo  Re  , e gliel  fece  anche  conofeere  col  negar- 
gli in  Moglie  una  fua  Figliuola  . Matteo  Visconte  Capitano  de 
Milanefì  , VercelIeG)  e Novarefì,  andava  ogni  d^  pììt  crefeendo 
in  potere  (/*)  . Avvenne  gran  difienfione  fra  il  Popolo  di  Como  (a)cW:;./- 
c il  loro  Vefeovo  Giovanni , Cavalcò  Matteo  a quella  volta  con 
affainìme  fquadrc. d’armati  nel  Gennaio*  dell’  Anno  prefente  , e 
parte  per  amore,  «parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue  le  fazio- 
ni  per  Capitano  di  qnella  Cittk  per  cinque  anni  avvenire.  E con*  tana. 
tuttoché  nel  Giugno  feguente  tornaifero  all’  armi  i Rufeoni  e Vi- 
tani , e feguilTero  quivi  di  molte  rivoluzioni  : pure  Matteo  con- 
fermato nel  dominio  vi  tornò  a Ggnoreggiare. 

• All’  infelice  fua  vita  diede  fine  in  quell’ Anno  nel  dW.  di  Feb- 
braio Guglielmo  Spadalunga  , Marchefe  di  Monferrato  , dopo 
quafi  due  anni  di  prigionia  in  Aledandria  (^).  Quel  Popolo, che  (h)Cinnìe. 
per  quante  offerte  e maneggi  foffero  flati  fatti,  mai  non  avea  vo- 
luto  rilafciarlo,  nè  pur  fidandoli  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  ac*  Rrr.  h^/h. 
certarfi  , che  veramente  l’anima  di  lui  folle  fcparata  dal  corpo,  e 
ne  fece  la  pruova  con  gocciargli  addoffo  del  lardo  bollente,  e del  r>«n.  ix. 
piombo  disfatto  . Gli  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Badia  di 
Lucedio . Colla  fua  morte  liberi  rellarono  molti  dal  timore , e 
fra  gli  altri  Matteo  Visconte  cercò  allora  di  vendicarli  di  quello 
nemico  contra  i di  lui  Stati,  giacché  Giovanni  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fuo  Figliuolo,  oltre  alla  fua  verde  eth  di  quindici  anni, 
fi  trovava  anche  paffato  alla  Corte  di  C««r/o  //.  Re  di  Napoli,  né 
potea  fargli  contrailo.  Adunque  fecondo  gii  Storici Milancfi  (c),  (c)Cualva~ 
Matteo,  raunato  un  poffente  efercito,  paisò  nel  Monferrato.  S’ 
impadronì  colla  forza  della  Terra  e Callelio  di  Trino,  del  Ponre  F/or. 
della  Stura,  e di  Monte  Calvo  . Entrò  in  Cafale  di  Santo  Èva- 
fio  , e tal  terrore  portò  in  quelle  contrade , che  i Popoli  conven*  Tom.  Avv. 
nero  di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coll’  annuo  falario  di 
tre  mila  Lire  , moneta  d' Alti . Poco  durò  la  quiete  nella  Roma*  dì  Mi/àno. 
gna . Troppo  erano  i Grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a Ugno- 
.reggiare,  nè  fapeano  lottometterfi , fe  non  con  parole,  a gli  Ufi- 
ziali,  che  vi  fpedivano  i Papi . Secondo  la  Cronica  di  Parma  (d)^  (d)C^«»/V. 
•e  per  attellato  di  Girolamo  Roffi  (e) , nel  dì  5.  di  Giugno  dell’ 

'Anno  prefente  Ildohrandino  Vefeovo  d’ Arezzo  e Conte  creila  Ro*  ntr. 
magna,  fu  fcacciato  da  Forlì,  c furono  ritenuti  prigioni  Aghinol- 
lo  fuo  Fratello,  e due  Nipoti . Manipolatori  di  quella  iniolenza  vn/v.lH.6, 
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CkaVo's.  furono  Maghinardo  da  Sufinana  , e i Salboli  potente  Famiglia 
AMM.i2>a.  jjj  porn.  Con  effo  loro  tenevano  leCittb  d’ Imola,  Faenza,  Cc- 
fena,  Rimini,  e molte  Cadella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  For* 
h [«],  che  i Bolognefi  fpcdirono  varie  ambafciate  a iForlivefi, 
per  trattar  di  concordia  fra  effi  e il  Conte  fuddetto  , richieden- 
xtr,  luiie.  do,  che  folle  fatto  compromeiTo  in  loro;  ma  nè  il  Popolo  di  For* 
h,  nè  quelli  di  Faenza  e Cervia  per  fegrete  ìnfìnuazioni  del  fa* 
pradetto  Maghinardo  vollero  mai  confentìrvi . £ perciocché  fi 
fentiva  , che  i Bolognelì  faceano  armamento,  con  apparenza  di 
voler  cavalcare  addoflb  a Faenza  : Maghinardo,  che  comandava 
in  quella  Gitth,  fatto  un  df  dare  campana  a martello,  raunòil 
Popolo  , e tutti  difperaumente  (i  raifero  a cavar  le  folTe  della 
lor  Cittk  , gib  fpianate  da  i Bolognelì,  e a rimettere  lo  fteccato 
e le  altre  fortificazioni.  Per  follenere  quella  rifoluzion  de’Faen* 
tini,  che  fu  con  rabbia  intefa  da  Bolognefi , e dal  Conte  della 
Romagna,  corfero  a Faenza  tutte  le  milizie  di  Forl^;  e quelle 
di  Gelena , comandate  da  Malatellino  lor  Podellb  ; e quelle  di 
Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor  Podedb  ; e quelle  di  Ra* 
venna  con  Oflafio  da  Polenta  lor  Poded'a  ; e quelle  di  Rimint 
condotte  da  Giovanni  de’ Malatedi.  Vi  concorfero  anche  quei  di 
Bertinoro,  Callrocaro,  e Bagnacavallo , e Bandino  Conte  diMo- 
digliana:  di  maniera  che  li  trovarono  in  Faenza  circa  trenta  mi- 
la pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi . Fu  ben  adicurata 
quella  Cittb,  ed  avendo  i Bolognefi  fatto  venire  il  Podellk  e gli 
Ambafeiatori  di  Firenze,  acciocché  maneggialTero  pace  fra  Bolo- 
gna, e le  Cittb  della  Romagna  con  efigere  , che  fi  rafalTero  le 
fortificazioni,  e fi  fpianalTero  le  foffe  di  Faenza,  come  fatte  iu 
loro  ingiuria  : i Romagnuoli  fe  ne  rifero,  e con  fole  belle  paro- 
le li  rimandarono  a cala , 

Qua  LOR  fulfifla  la  Cronologia  del  Grenilla  di  ForB,  il  Con- 
te Guido  da  Montefeltro  in  quell' Anno  con  trecento  uomini  d'ar- 
mi e due  mila  pedoni,  entrò  nella  Cittb  d’ Urbino  , e fi  diede 
a:  fortificarla  con  buone  foffe  e fleccati , giacché  tutte  le  fue 
fortificazioni  erano  fiate  fmantellate  ne  gli  Anni  addietro . Pen- 
fo  io  , che  fuccedeffe  pih  tardi  quella  imprefa  del  Conte  Guido, 
perch’egli  nell’Anno  prefente  era  Capitano  e Signor  di  Pifa  , e 
T.y!e"iìi.  1*  difefe  contro  gli  sforzi  de’  Fiorentini . Nel  Mefc  di  Giugno 
ufeiti  effi  Fiorentini  co  iLucchefi  [^],  ed  aiutati  dall’ altre  loro 
amiflb,  fatta  un’Armata  di  due  mila  e cinquecento  cavalli  , e 
Tom.  XI.  di  otto  mila  pedoni,  marciarono  fino  alle  Porte  di  Pifa,  guaftan- 
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do  e bruciando  il  paefe.  Fecero  correre  il  Pallio  fotco  le  mura  EhaVoI;. 
di  quella  Giuk  nella  Fcfta  di  S.  Giovanni  Batilla;  nè  potendo  di  A**»-**?*» 
più  , fe  ne  tornarono  a ripofare  in  Firenze  . Il  Conte  Guido  (ì 
tenne  alla  difefa,  e non  ardi  d’  ufcirC)  perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il  Popolo  di  Fifa.  Nel  medefimo  Mele  di  Giugno  [ <» ] Rug-  [*]  Barti» 
gieri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a Meffinà  colla  fquadra  delle 
Galee  Siciliane,  lìccome  pcrfona  nemica  dellozio,  fece  uno  sbar- 
co  in  Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufiziale  del  Re  Car-  ^Nuiuai' 
lo  era  venuto,  per  ricuperar  le  Terre  gii»  conquidale  da  i Sici-  SfccUHt 
liani . Si  venne  alle  mani , furono  rotti  i Franzcfi,  c lo  ftelTo  rtm' x**’ 
Stendardo  portando  feco  più  ferite,  fpronò  forte  per  metterli  in  Act-, //«//<•. 
falvo.  Ruggieri  per  rallegrar  la  fua  gente,  ed  anche  per  pagar- 
le il  foldo  alle  fpefe  altrui,  pafsò  in  Grecia  alla  Città  di  Malva- 
fia , e col  pretedo  , che  que’Cittadini  delfero  ricetto  a i Franze- 
fi  nemici  del  Re  di  Sicilia,  forprefe  di  notte,  e faccheggiò  quel- 
la Città.  L’Arcivefcovo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  a rif- 
cattarli  col  pagamento  di  buona  fomma  d’ oro  . Pafsò  anche 
Ruggieri  aU’Ifola  di  Scio,  e vi  fece  un  buon  bottino  di  madice, 
e nel  Mefe  di  Ottobre  li  reditui  a Medina  . Abbiam  poi  dalla 
Cronica  di  Parma  [^],  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  [h]Chro»!c. 
fu  in  guerra  la  Marca  d’  Ancona.  Il  Popolo  della  Città  di  Fer- 
mo  con  quei  di  Ancona  e Jefì  diede  il  guado  aCittanuova,  e al  Rer.  luiu. 
didrctto  d’  Ofimo  . Due  Snaturi  eziandio  furono  creati  in  Ro- 
ma a petizion  delie  due  fazioni,  cioè  de’ColonneG  edOrfini.  L' 
un  d’edi  fu  Stefano  dalla  Colonna,  e l’altro  un  Nipote  delC^r- 
dinal  Matteo  della  Famiglia  Orlina  . La  loro  elezione  dovette 
quetare  il  Popolo  Romano,  il  quale  nel  Febbraio  di  qued’Anno 
per  le  divilioni  bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era  venuto  a bat- 
taglia , ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con  bruciamenti  e fac- 
cheggi  di  varie  cafe.  In  Genova  [c]  comparvero  gli  Ambafcia* 
tori  del  Re  di  Francia,  e di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  uno  ■A»»-/. 
ancora  fpedito  dal  Collegio  de’ Cardinali,  per  impegnare  i Ge- 
novefi  contra  della  Sicilia  , minacciando  di  fcacciar  dalla  Fran-  Rtr.it»Uc. 
eia,  Aragona  e Puglia  tutta  la  lor  nazione,  fe  non acconfeoti- 
vano.  Dedramente  fchivarono queda  rete  quei,  che  aveano  più 
fenno  in  quella  Repubblica,  e congedarono  con  buona  maniera 
quegli  Ambafeiatori . 


I 


li 


' I 

è' 

I 

n 


f 

fi 

,i 

I 

\ 

1 

Vi 

f- 

l ' 

II- 


Digiti2cd  by  Googlc 


Ann* 


Annali  d’  I t a l i a. 

Anno  di  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi* 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  2. 


E>*  Volg. 

/IMN.IZP). 


(a)  Jactpus 
Cmdinalit 
in  Vnn 
Caltfìini , 
PJ.T.Ul. 
Rcr.  Italie. 


( t>)  Gualv, 
Flam,  fila- 
nipuì.  Fior, 
cap.  J?I. 
(c)  Annal. 
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Continuo'  in  quefl’Anno  la  vacanza  del  Pontificato Ro 
mano.  Non  folamenre  (lavano  divift  d’animo^  ma  anche 
di  luogo  i Cardinali)  chi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi  in  Viter* 
bo.  Volle  Dio,  che  finalmente  tutti  s'accordafTero  di  trasferirfV 
a Perugia  nell’ Ottobre,  per  quanto  pare  , del  prefente  Anno  , 
a fine  di  trattar  ivi  concordemente  deirdezione  d un  nuovo  Pon> 
Jacopo  Cardinale  {cx'wc  (/»),  che  v'andarono 
cattonis  anno  ; ma  pafsà  anche  il  verno,  fenza  che  (ì  conchiu» 
deffe  cofa  alcuna  . Verifimilmente  contribuì  non  poco  a quella 
difTipazione  dei  facro  Collegio  l’incofianza  ed  animofitb  del  Po* 
polo  Romano,  il  quale  in  occafion  di  eleggere  i nuovi  Senatori 
lui  principio  deir  Anno  prefente  tornarono  aH’armi,  c rinovaro*' 
no  gl’incendj,  i Taccheggi,  e gli  ammazzamenti,  di  modo  che 
per  fci  Meli  Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  elet* 
ti  Pietro  Figliuolo  di  Stefano  Gaetano,  padre  dei  fuddetto  Jaco- 
po Cardinale.,  che  ci  lafcii  la  Vita  di  S.  Celeftino  Papa,  fcritta 
inverfi,  e Ottone  da  Santo  Euflachio.  Dallo  (lefTo  Cardinale  ab* 
biamo  , che  li  Popolo  di  Narni  andò  all’ afledio  del  Cafieilo  di 
Stronconc  ; ma  accorfo  coli  con  forti  fquadre  d’  armati  il  Car* 
dinaie  Vefcovo  di  Porto,  li  fece  defiftere  dall’imprefa.  Galvano 
Fiamma  {b)  rifcrifce  a quelli  tempi  l’ e (Ter  e (lato  creato  ALz/* 
teo  Visconte  Cipkìm,  o fia  Signore  di  Novara . Altrettanto  ha 
l’Autore  degli  Annali  di  Milano  (c)  . Forfè  prima  di  quell’ 
Anno  ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi  mifeegli  perPodclli  Ga- 
leaT^  fuo  primogenito,  allora  alfa!  giovinetto  . Nel  dò  rj.  di 
Febbraio  dell’  Anno  prefente  (</)  venne  a morte  Obi-^jo  Mar- 
ebeje  d’Elle  , Signor  di  Ferrara  , Modena  , e Reggio,  con  la- 
feiar  dopo  di  sè  tre  Figliuoli  mafehi,  cioè  A-z^Vlll.  Aldrovart- 
dino,  e Francefeo,  Succedette  in  tutti  i fuoi  Stati  il  pri- 

mogenito, o per  volontario  , ó per  forzato  confentimento  de  gli 
altri  due  Fratelli  . Ma  0 fia  , che  il  Padre  nel  fuo  tellamemo 
avelie  ordinato,  come  cerfe  voce,  che  fi  dividelTero  gli  Stati,  c 
toccalTe  Modena  ad  Aldrovandino,  e Reggio  a Francefeo,  o pu- 
re che  Aldrovandino  prctendelfe  Modena,  perchè  aveva  in  Mo- 
glie Alda  de’ Rangoni , il  qual  matrimonio  avea  o facilitato, 
I opro- 


Digitized  by  Googk 


Annali  d’  Italia.  4P5 

0 proiìotto  al  Marchefe  Obizzo  l’ acquilo  di  Modena  : certo  è,  e^aVoIi^ 
che  inforfe  da  h a non  molto  difcordia  tra  i Fratelli  , e queda  Akn-uìi;. 
(i  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Cafa  d’ 

Elle.  In  quello  medefimo  Anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco 
Rangone,  evenuto  a Modena  («),  co  i Bofehetti  ed  altri  delia 
fua  fazione  molTc  a rumore  la  Cittk.  Ma  quei  da  Salfuolo,  i Sa* 
vignani,  e Graffoni,  capi  dell’altra  parte  fecero  teda,  c foden-  Ttm.  Xi. 
nero  la  Signoria  del  Marchefe  Azzo  , obbligando  i Rangoni  co 

1 lor  feguaci  a prendere  la  fuga  : perlochè  furono  condennati 
e banditi.  11  Marchefe  Aldrovandino  anch'egli  11  ritirò  a Bolo* 
gna,  dove  ben  ricevuto  cominciò  a far  delle  pratiche  contro  al 
Fratello  Azzo  tanto  ivi  (é) , che  in  Padova  e Parma  . Aveva  (b)C^5roti/V. 
elfo  Marchefe  Azzo,  fe  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  qued’ 

Anno  a donar  un  Lione  vivo  a i Bologoefi . Allora  il  Marche*  Rn.  u^hc. 
fe  Azzo  corfe  a Modena,  e rinforzò  di  gente  e di  fortificazioni 
queda  Cittk  . Gli  ufeiti  di  Pontremoli  fecero  nel  prefente  Anno  t^.ix. 
gran  guerra  alla  lor  patria,  finché  dabilita  pace  col  Popolo  do- *"•  **^'^ 
minante,  tutti  d’accordo,  lì  fottomifero  al  Comune  di  Lucca,  e 
cominciarono  a -ricevere  un  Podedh  da  quella  Citth,  laddove  in 
addietro  il  prendevano  da  Parma.  , 

Stanco  per  le  tante  guerre  e perdite  il  Popolo  di  Fifa , 

(c)  fegretaroente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.  (c)  G/ovii*. 
Vi  acconfentirono  i Popolari  Fiorentini  per  defiderio  di  abbalfa- 
re  i lor  Grandi,  che  profittavano  delle  guerre,  purché  i Pi  fa- 
ri licenzialTero  Guido  Conte  di  Montefeltro , la  cui  fagacitk  e 
valore  teneva  in  apprenfione  tutti  i vicini.  Concorfero  in  que- 
da pace  anche  iSanefi,  Lucchefi,  e l’altre  Terre.Guelfe  della 
Tofeana  con  alcune  condizioni,  ch’io  tralafcio  . Penetrata  que- 
lla mena,  il  Conte  Guido,  parendogli  d’ edere  trattato  con  fora* 
ma  ingratitudine  dai  Pifani , s’alterò  forte,  e ne  fece  di  gra; 
vi  rifentimenti  contra  di  chi  gridava  pace  ; ma  in  fine  fu  co* 
dretto  a cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a quel  Comu- 
ne di  tutto  il  fuo  operato,  e de’ vantaggi  a lui  proccurati . In 
Romagna  (d)  non  fi  sa,  che  avvenifle  in  queft’Anno  novità  al*  (d)cw>. 
cuna  degna  d’  olfervazione,  fc  non  che  Maghinardo  da  Sufina- 
na , che  era  come  Signor  di  Faenza  , con  Bernardino  Conte  di 
Cunio,  prefe  il  Caflello  e la  Fortezza  di  Monte  Maggiore,  do- 
ve erano  in  guardia  le  genti  del  Conte  Aleflandro  daRonaena, 
non  so  fe  Fratello  o Nipote  del  Vefeovo  lldebrandino  Conte  del* 
la  Romagna,  ma  poco  (limato.  Il  Conte  Bandino  da  Modiglia- 
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na,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de’Romagnuoli,  po- 
fe  la  fua  danza  in  Forlì.  Durava'  tuttavia  la  tregua  fra  i Ve* 
neziani,  e Genovefi.  {a)  Accadde,  che  nel  Mefedi  Luglio  fet- 
te Galee  di  mercatanti  Genovefi,  navigando  ne’ mari  di  Cipri , 
fi  feontrarono  in  quattro  Veneziane  ; e ficcome  i Genovefi  non 
fi  faceano  fcrupolo  ne'barbarici  tempi,  fe  veniva  loro  il  dedro, 
di  efercitare  il  medier  de’Corfari,  le  prefero  colla  morte  di  pib 
di  trecento  Veneziani . Ravvedutili  dipoi  del  fallo  commedo,  le 
lardarono  andare  al  lor  viaggio  , e redituirono  per  quanto  pre* 
tefero,  tutta  la  roba.  Saputoli  in  Genova  all’arrivo  d’ effe  Ga- 
lee il  fatto,  n’ebbero  i Savj  gran  difpiacere  , e fpedirono  todo 
de  i Frati  Predicatori  a Venezia  a feufare  il  fallo,  e a fard  co- 
nofccre  pronti  alla  foddisfazione  : -al  quale  effetto  richiefero,  che 
fi  tenelfe  un  congreffe  de’ comuni  Ambafeiatori  in  Cremona.  Fu 
quedo  tenuto,  e per  tre  Med  d andò  dirputando , ma  fenza 
poter  conchiudere  accordo  alcuno.  Il  perché  d cominciò  a pen- 
iare  alla  guerra;  e come  elfa  foffe  rabbiofa,  l’andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti . Per  cagion  d’  efla , e per  la  pace  fat- 
ta co  i Gueld  di  Tofana  , cominciò  a refpirare  la  Citt^  di  Pi- 
fa,  governandod  a parte  Ghibellina,  e foccombendo  ivi  affatto 
la  parte  Guelfa.  > 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vii.  ' 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  3. 

PEl  verno  ancora  del  prefente  Anno  continuò  la  difeordia  fra 
i Cardinali  in  Perugia  , non  venendo  edTi  mai  ad  una  per 
eleggere  un  nuovo  Capo  delia  Chieda  Cattolica  . Da  Tolomeo 
da  Lucca  (^),  e dalla  Cronica  Sanefe  (c)  abbiamo,  che  nell’An- 
no lapg.  Carlo  li.  Re  di  Napoli  co’fuoi  Figliuoli , e col  giovi- 
netto Marchefe  del  Monferrato  Giovanni  , fui  dne  del  verno  ar- 
rivò a Lucca,  venendo  dalla  Provenza.  Ma  fecondo  i conti  fatti 
di  fopra  , in  quell’  Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  palfaggio  . La 
differenza  delle  Citù  Italiane  nel  contare  il  princìpio  dell’ Anno, 
non  é un  picciolo  imbroglio  a chi  brama  di  filTare  i tempi  nella 
Storia.  Ora  fecondo  i Fiorentini  ed  altri  Popoli  il  12P3.  durava 
fino  al  dì  25.  di  Marzo  dell’  Anno  prefente  . Per  atteftato  d’ elsa 
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Tolomeo,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fo-  Exa  Voi?, 
lennitk  d’incontro,  di  bagordi,  danze,  c conviti,  che  non  v’cra  Ann.ii94. 
memoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fella  . Aggiugne  pofcia  Jaco' 
po  Cardinale  di  San  Giorgio  (/>),  che  gli  era  andato  incontro  Car^  ii)jacoiiu 
io  Martello  , fuo  primogenito  , Re  allora  d’Ungheria  folaraente 
di  nome  o di  titolo,  venuto  da Capoa,  per  vedere  il  Padre.  Giun*  teflmi  i'. 
to  che  fu  il  Re  Carlo  vicino  a Perugia  , gli  fecero  anche  i Cardi- 
nali  tutto  il  polTibil  onore  con  un  magnifico  incontro.  £ percioc-  Rn.ittiie. 
chè  a lui  premeva  forte  di  veder  creato  predo  un  Papa  , e Papa 
tutto  fuo  , non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per 
la  fcandalofa  dilazione  ; e le  fue  efortazioni , perchè  la  sbrigalfe* 
ro  una  volta  . Tolomeo  da  Lucca,  che  in  quelli  tempi  vivea , ar- 
teda  (^)  , ch’egli  dum  verba  babuìt  cum  Domino  Benedillo  Gaf  - ^h)Ptolom. 
tanì , che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale  da  fuperbo,  come  era,  Lucfn/ìt 
probabilmente  gli  rifpofe , che  non  toccava  a lui  il  prefiggere  a t'L,^xu 
i Cardinali  il  quando  s’avea  da  creare  il  Papa.  Fors’ anche  fu  A^r.  ;/./<>. 
creduto  , ch’egli  quel  folle  , che  imbrogliava  quedo  grande  affa* 
re.  AndolTcne  il  Re  Carlo,  e continuando  la  disunione  fuddetta 
nel  facro  Collegio,  cofa  avvenne,  che  dord^  tutto  il  Mondo Gri* 
diano.  Era  già  il  Mefe  di  Giugno,  e per  la  morte  di  un  giovane 
Fratello  del  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini,  cominciò  il  Car- 
dinal Tufcolano  Giovanni  Boccama:!^  a parlar  delle  burle  , che 
fa  la  morte  a i giovani,  e più  s'hanno  da  temer  da  i vecchi,  pren- 
dendo motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Ghiefa.  Aggiunfe  il  Cardinale  Latino  Malabranca  Ve- 
feovo  d'Odia,  edere  dato  rivelato  da  Dio  ad  un  fanto  uomo,  che 
fe  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa  , la  collera  di  Dio  er.i 
per  ifeoppiar  fopra  di  loro  prima  dell' OgnilTanti . Sorridendo  al- 
lora il  iopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano , diffe  ; £* 
forfè  quejìa  una  delle  vijioni  di  Pietro  da  Marrone?  Signor  s^,  ri- 
Ipofe  il  Vefeovo  d'Odia,  e dille  d’avere  fopra  ciò  Lettera  da  lui. 

Quà  fi  venne  a difcorrerc  di  quedo  fanto  Romito,  e chi  raccontò 
l'audcrità  della  fua  vita  , chi  le  molte  fue  Virtù  , chi  i fuoi  mi- 
racoli ; c vi  fu  chi  dilfc,  eh'  elfo  era  degno  d’edere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  la  propofizione.  Fu  il  primo  a dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Odienfe  nel  d'i  quinto  di  Luglio,  e tanti  altri  vi  con- 
corfero,  che  Pietro  da  Marrone ^ povero,  ma  fanto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di  Lavoro  , foggiornante  allora  in  una  col- 
letta del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  diMotro- 
re , fu  eletto  c proclamato  Papa . Furono  a lai  fpediti  tre  Ve- 
T omo  VII,  Rrr  feovi 
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Eh  Voift.  fcovi  col  decreto  dell’ elezione  ; ed  egli  dopo  aver  fatta  orazione , 
Ank.12^4.  yj  confentì,  e prefe  il  nome  di  Celejìino  V.  Sparfa  quella  nuo- 
va ) empiè  di  Àupore  tutte  quelle  contrade  ; cominciarono  Ve- 
fcovi , Ecclefiallici)  e Popoli  a concorrere  a folla , per  vedere  que- 
fto  inufi  tato  fpettacolo,  cioè  un  povero  Romitello  alzato  alla  pili 
fublime  Dignità  della  Repubblica  Gridiana.  Viaccorfe  ancora  il 
Re  Carlo  II.  zq\  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo  , e gli  fecero 
amendue  una  gran  Corte  , con  addedrarlo  dipoi  tenendo  le  re- 
dini d’un  afino,  fu  cui  egli  volle  entrar  nella  Gittli  dell’Aquila  y 
giacché  quivi  fìfsò  il  penderò  d’ edere  confecrato , fenza  far  cafo 
delle  premurofe  Lettere  de’Gardinali  > che  il  chiamavano  a Pe- 
rugia . Alla  fua  confccrazione  fi  trovarono  più  di  ducento  mila 
perfone  , e fra  quede  Tolomeo  da  Lucca,  Autore  di  quedo  rac- 
conto. Diedefi  poi  il  novello  Papa  a far  delle  elezioni  non  abba- 
danza  caute  di  Minidri,  di  Vefeovi,  ed  Abbati,  lafciandofi  go- 
vernare da  Laici,  e poco  confultando  i Cardinali.  Ma  più  de  gli 
altri  attefe  a profittare  della  di  lui  femplicit^  il  Re  Carlo,  tutto 
lieto  d'avere  un  Papa  nato  fuddito  fuo,  e da  poter  aggirare  a fuo 
talento.  L’ indude  a fare  nel  d\  i8.  di  Settembre  la  promozio- 
ne di  dodici  Cardinali,  fecondochè  a lui  piacque,  cioè  fette Fran- 
zefi  , tre  del  Regno  di  Napoli , il  fuo  Cancelliere  , ed  appena 
un  Romano  , cioè  un  Nipote  del  fopranominato  Cardinal  Bene- 
detto  Gaetano . Si  credeva,  eh’ e(fo  Cardinal  Gaetano  non  fareb- 
be andato  all’Aquila,  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi  da  lui  offefo 
con  poco  rifpettofe  parole.  Ma  vi  andò  , e feppe  cosi  ben  con- 
durre le  fue  faccende  , che  divenne  intrinfeco  del  fuddetto  Re 
Carlo,  e come  padrone  della  Corte  Pontificia,  mercè  dell’inna- 
ta fua  afiuzia , come  offervò  Tolomeo  da  Lucca.  .1  >- 

Intanto  il  buon  Pontefice  si  per  h fua  decrepita  etk  , co- 
me per  la  fua  inefperienza,  era  tutto  di  ingannato  da’ fuoi  Ufi- 
ziali  nel  difpenfar  le  grazie,  e conferir  leChiefe,  talmente  che 
Jacopo  da  Varagine  Arcivefeovo  di  Genova,  vivente  in  quelli  tera- 
pi , ebbe  a dire  , (a)  che  Celefiino  fece  molte  cofe  de plenitu- 
ekonif"'*  poteftatis , ma  moli’  altre  più  de  plenitudine  fimplicìtatis, 
Ctnntn'f.  11  pcggio  fu,  che  lafciatofi  adefeare  dal  Re  Carlo  , andò  a met- 
la  fua  refidenza  in  Napoli , cioè  a farfi  maggiormente  fchiaf 
' ' * vo  del  medefimo  : rifoluzione  , che  non  potutali  impedire  da  i 
Cardinali , troppo  trafile  loro  il  cuore  . Oh  allora  si , che  più 
che  mai  s’avvidero  que’  Porporati  Padri  del  maiufcolo  fpr^ofi- 
to,  e de  i mali  effetti  della  fregolata  lor  diffenfione,  e comincia- 

ro- 
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rono  a dedderar  di  disfare  ciò',  che  era  gih  fatto.  Puzza  di  fa-  Eia  Voig. 
vola  ciò,  che  alcuni  lafciarono  fcritto  d’ avergli  il  fuddetto  Car- 
dina)  Benedetto  Gaetano , che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  not- 
te con  una  tromba , come  fe  foHe  voce  venuta  dal  Cielo  , in(ì- 
nuato  di  abbandonare  il  Pontificato . La  verità  fi  è , che  alcuni 
de’ Cardinali  cominciarono  a parlargli  di  rinunziare  fiante  la  fua 
incapacich  di  governar  la  nave  di  Piero,  e il  grave  danno,  che 
ne  veniva  alla  Chiefa,  e il  pericolo  dell’anima  fua.  CeltJìinOf 
in  cuore  di  cui  non  era  punto  feemata  per  cos^  grande  altezza 
l’antica  fua'umìità,  lo  fprezzo  delMondo,  e la  delicatezza  del- 
la cofeienza,  vi  preftò  molto  ben  l’orecchio,  (a)  Ma  il  Re  Car- 
lo,  penetrato  il  broglio,  commoffe  tutta  Napoli,  che  procelTio- jfff/- 
Talmente  fi  portò  fotto  le  finefire  del  Papa,  pregandolo  di  non 
Confentire  a rinunzia  alcuna  . V’  era  prefente  Tolomeo  da  Lue*  jacoius 
ca.  In  termini  ambigui  fece  dar  loro  rifpofia  Celefiino  , e 
nel  d^  13,  di  Dicembre  fpiegò  nel  Gonfiftoro  la  fidata  rifoluzio*  u/hai, 
ne  fua  di  dimettere  il  Pontificato.  Gli  fu  fuggerito  di  far  prima 
una  Cofiituzione  dichiarativa,  che  in  alcuni  cali  il  Romano  Pon-  Jordanuf 
tcfice  può  lecitamente  abdicare  il  Pontificato  : il  che  fatto  , ed 
accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  rinunzia , fi  fpogliò  Gele- 
fiino  de  gli  abiti  Pontificali , e ripigliato  1’  eremitico , fi  ritirò 
dalla  Corte,  tutto  lieto  d’aver  depofio  un  sii  pelante  fardello,  e 
fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente , e alla  cara  fua  foli* 
tudine,  con  efempio d’umilth  da  ammirarli  da  tutti , da  imitar- 
li'da  pochi  o da  niuno.  Da  li  a non  molto  rinchiufi  nel  Concla- 
ve i Cardinali  vennero  all’  elezione  di  un  nuovo  Papa  j e giac- 
ché il  Cardinal  Benedetto  Gaetana  da  Anagni , perfoaaggio  di 
fomma  fagacith  e perizia  nelle  Leggi  Canoniche  e Civili,  avea 
faputo  guadagnarli  l’amicizia  e patrocinio  del  Re  Carlo  II.  giu- 
fta  i cui  voleri  fi  moveano  allora  le  sfere,  in  lui  concorfero  i vo- 
ti de’ Cardinali.  Fu  egli  eletto  nella  Vigilia  del  Santo  Natale,  e 
prefo  il  nome  di  Bonifacio  Vili,  li  mife  poi  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma nel  d^  2.  di  Gennaio  dell’ Anno  feguente,  liccome  diremo, 
per  elfer  ivi  conlecrato  . Studiavafi  Icmpre  più  Matteo  Visconte 
Capitano  di  Milano,  Como,  Vercelli,  cNovara,  di  afiodare  ed 
ampliare  la  potenza  fua  ; (^)  c fapcndo  che  polTcnte  efficacia  (b) 
aveffe  il  danaro  prclTo  yìdolfo  , Re  povero  de’  Romani,  ottenne 
dii  mede  fimo  per  quella  via  d’olTcrc  creato  Vicario  Generale  del- 
la Lombardia.  Pertanto  venuti  a Milano  quattro  Ambafeiatori 
d'elTo  Adolfo,  nella  Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folennc 
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Ei  A Voig.  Parlamento  tenuco  in  Milano  ^ gli  fu  folenne  mente  data  l’ In  ve- 
llitura  del  Vicariato.  Allora  i Milaneiì  giurarono  fedehk  al  Re 
Adolfo,  e palfati  dipoi  eflì  Ambafciatori  eoo  gli  Ufizialidel  Vis- 
conte all’altre  Gitù Lombarde,  da  effe  ricavarono  un  fìmil  giu-' 
fedeltà,  {a)  Ma  i Gremonefi  e Lodigiani,  non  pia- 
‘■‘m”ìì'  loro,  che  Matteo  Visconte  cominciale  a far  da  fuperio- 

re  nelle  loro  Cittk,  fi  collegarono  contra  di  lui,  e fecero  ve-- 
nire  i Torriani  in  Lombardia  . GominciolTi  pertanto  la  guer- 
ra da  quelli  due  Comuni  contra  del  Visconte , ed  unironfi  con 
clTi  anche  molti  Nobili  Milanefi  , mal  foddisfatti  del-  prefenie 
governo  dello  Ueflb  Matteo.  ,i 

Tendendo  in  quelli  tempi  i maneggi  del  Marchefe  Aldro^ 
(h)cirt>ile,  mandino  d’Elle  (^)  alla  rovina  del  ^T//.  Signor 

Tom.  XI'.  Ferrara,  Modena,  c Reggio,  luo  Fratello  , lenza  por  men-i 
Rer.  Itn/ic.  iCj  s’cgli  rovinava  anche  la  propria  Cafa  : molle  il  Comune  di 
Parmnjc , Padova  alla  guerra.  Prefero  efli  Padovani,  dominanti  allora  in 
Terre  d’Eltc,  Cerro,  eCalaone,  e lì  accingevano 
a far  di  peggio  , quantunque  il  Marchefe  Azzo  folle  ulcito  in, 
campagna  con  un  buon  efercito.  Ma  interpoftofi  il  Patriarca  d' 
Aquileia  Kaimondo  dalla  Torre  con  alcuni  Frati  Minori,  lì  ven- 
ne ad  una  pace , in  cui  rellò  delufo  il  Marchefe  Aldrovandino, 
e fu  convenuto  , che  fi  fpianalTcro  le  Fortezze  e Rocche  delle 
tre  fuddette  Terre  e che  retlalTero  in  potere  de’  Padovani  la 
Terra  della  Badia,  la  terza  parte  di  Lendenara,  Lolla , il  Ca-^ 
Hello  di  Veneze,  ed  altri  diritti,  fconfigliatamente  loro  ceduti 
dal  Marchefe  Aldrovandino.  A ciò  s’indulTe  il  Marchefe  Azzo  , . 
perchè  unitofi  i Padovani  in  Lega  con  Alberto  dalla  Scala^  era. 
divenuto  pericolofo  il  continuar  quella  guerra..  Tenne  dipoi ef: 
fo  Marchefe  in  Ferrara  perla  fella  deirOgniflanti  una  funtuo- 
iìllìma  Corte  bandita,  dove  concorfe  una  Hraordinaria  copia  di 
Nobili  di  tutta  la  Lombardia;  e ciò  in  occafione  di  prender  egli., 
r ordine  della  cavalleria  con  gli  fperoni  d’  oro  da  Gherardo  da 
Camino  Signor  di  Trivigi . Fece  il  fuddetto  Marchefe  dipoi  Ga- 
_ . ^ valieri  il  Marchefe  Francefeo  luo  Fratello,  e cinquantadue  altri 

Nobili  di  varie  Cittk  di  Lombardia,  tutto  alle  fpefe  fue  : il 
»*/.  Ce.  diede  molto  da  penfare  e da  dire  a i politici  di  que’tcmpi. 
róm.xpìl.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova  piò  difpolli  alla  guerra  che  al- 
cl'òtlnàiM/'  ' Veneziani , cominciò  a fare  un  potente  armamento 

Danduli  ' dal  canto  fuo.  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia,  (r) 
Tom.  xn.  Qfj  accadde,  che  Marco  Bafilio  con  ventoito  Galee  Venete  ed 

/><T.  Jsalte,  ' , 
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altri  Legni  andando  in  traccia  de’Genovefì  , ché‘ navigavano 'in  EnAVolg. 
Romania,  fconiratofi  con  tre  grofle  navi  mercantili  riccamente 
cariche  d'eflTi  GenoveCy  le  prefe  . Informati  di  guelfa  perdita  i 
Genoveiì,  abitanti  in  Pera,  fpedirono  bensìr  Niccolò  Spinola  a 
chiederne  la  reflituzione,  ma  fenza  frutto  alcuno  di  tale  fpedi* 
zione.  Allora  h mifero  alla  vela  venti  Galee  , Se  undici  fufte  Ge- 
noveiì  fotto  il  comando  d’elTo  Spinola,  per  ottener  coirarmi  ciò, 
che  non  poteano  colle  parole,  e trovata  la  Fiotta  Veneziana  ver* 

So  Laiaccio,  attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si  dichiaròla  for- 
tuna in  favore  de’Genovefi,  in  poter  de’ quali  oltre  alle  proprie 
navi  ricuperate,  reflarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capita- 
no, e i mercatanti,  e loro  mercatanzie.  Appena  tre  Galee  eb- 
bero la  forte  di  falvarll  colla  fuga.  Giunta  quella  infaulla  nuova 
a Venezia,  riempiè  di  cordoglio  e di  fdegno  quel  Popolo,  malTi- 
mamente  perchè  il  fiore  de’ marinari  era  caduto  in  man  de’nemi- 
ci;  ma  ficcome  gente  magnanima  (1  diede  follo  a far  maggiori 
preparamenti , e mife  in  mare  felTanta  Galee  ben  armate  , delle 
quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino,  con  ordine  di  cercarne’ 
mari  di  Grecia  la  Fiotta  nemica.  Seppero  i Gcnovefi  fefaivarne  1’ 
incontro;  e giunti  alla  Canea  ncH’llola  di  Candia,  per  forza  v’ 
entrarono,  e dopo  il  facco  lafciarono  quali  tutta  quella  Città  in 
preda  alle  fiamme  . Allorché  Car/o  II.  Re  di  Napoli  comandava'' 

^ le  felle  fotto  nome  di  PapzCeleJIinoy.  ottenne,  cheli  levalTe dal- 
la Romagna  (<r)  Il dehr andino  Vefeovo  d’Arezzo,  e in  fuo  luogo  fof-  (i)Chon!e. 
Se  creato  Conte  d’elfa  un  certo  Roberto  di  Cornay,  probabilmente 
Provenzale  . Gollui  venne  nel  Mefe  d’ Ottobre,  ed  entrò  in  Ri-  Rtr.imUr. 
mini,  Cefena,  Fori),  Faenza,  ed  Imola,  ricevuto  con  onore  da- 
pcrtutto  ; ma  non  fece  le  radici  in  quelle  contrade  , perchè  nell’ 

Anno  feguente  ad  altri  fu  dato  il  medelimo  governo.  Formolfi  in 
quell’ Anno  una  follevazione  in  Fori),  per  cui  i Calboli  colla  lor 
fazione  furono  Icacciati,  ed  alcuni  vi  rellarono  prigioni  con  Gui- 
do da  Polenta  Capitano  di  quella  Città,  e Ramberto  fuo  Figlino* 
lo.  Ma  corfo  colà  Maghinardo Pagano  daSufinana,  fece  rilafcia.- 
re  i prigioni,  e fu  egli  creato  Podellà  di  quella  Città.  Nell’Au- 
tunno ancora  del  prefente  Anno  nota  la  Cronica  di  Fori),  elferlt 
per  le  fmifurate  pioggie  s)  ecceflìvaraente  gonfiato  il  Po  , che 
allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fue  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe  , Brefeiano,  Parmigiano,  Reggiano,  Modenefe,  e 
Padovano,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare  , 
per  le  tante  Ville  fommerfe. 
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Èn*voit.  Anno  di  Cristo  mgcxcv.  Indizione  viir» 

A N Ni  1 2^5 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  2.  " 

di  Adolfo  Re  de’ Romani  4. 

UN  A delle  prime  imprefe  di  Papa  Bonifacio  Vili,  non  per* 
anche  confecrato^  (a)  fu  quella  di  annullar  tutte  le  gra> 
ìnJ'i'tTca-  da  Papa  Niccolh  IV.  c da  Celejììno  V.  Pofcia  nel  primo, 

hpmì  y.  o pure  nel  fecondo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  Anno  , fenza 
tÓw!  ;//.  dell’afpra  ftagione,  s’inviò  alla  volta  di  Roma  . Aveva 

Ktr.  luhc.  egli  mandato  innanzi  accompagnato  dapiùperfone  il  già  Papa  Ce- 
lIcÌT/^hL  Afflino i tornato  ad  eflcre  Pietro  da  Mortone.  Ma  quelli  una  not- 
jhr.EccUf.  te  con  un  folo  compagno  fe  ne  fugg\  , per  ritirarli  alP  antica  fua 
Reu'luiic.  Cella  , e chi  dilTc  con  penlìero  di  fcappare  in  Grecia  , acciocché 
niuno  il  tenelfe  piò  per  Papa  . Bonifazio  a quella  nuova  s’inalbe- 
rò non  poco,  e fped^  gente  s'i  egli,  come  il  Re  Carlo,  dapertut-* 
to  a cercarlo.  Ritrovato  che  fu,  il  Papa  apprendendo,  che  fe  quel 
fanto  vecchio  folTe  lafciato  in  liberti,  avrebbe  per  fua  femplicitbi 
potuto  lafciarli  indurre  a rialTumere  il  Pontificato,  e far  nafcere 
Icisma  , giacché  non  mancavano  perfone  , che  pretendevano  nul- 
la la  di  lui  rinunzia , e feguitavano  a venerarlo  qual  Papa  : il  con- 
finò nella  Rocca  inefpugnabile  di  Fumone,  dove  ben  trattato,  a 
pure  fecondo  altri  maltrattato  in  una  llretta  prigione  , attefe  » 
vivere,  e a far  delle  orazioni,  finché  nel  di  ip.  di  Maggio  dell*' 
Anno  feguente  12^6.  diede  fine  alla  fua  Tanta  vita,  e glorificato 
da  Dio  con  molti  miracoli , fu  poi  folennemente  meflb  nel  Cata- 
logo de’ Santi  da  Papa  Clemente  V.  Si  moflra  il  fuo  Cranio  , co- 
me trafitto  da  un  chiodo;  ma  non  è probabile,  che  Bonifazio  Vili., 
fe  Taveffe  voluto  levar  dal  Mondo,  avefie  ufata  si  barbara  manie- 
ra, e non  piuttoflo  il  veleno.  Se  s’ha  da  credere  a Giovanni  Vil- 
(b)Giman-  lani  (^)  , per  giugncre  al  Papato  col  mezzo  del  Re  Carlo , avea 
Bonifazio  detto  ad  elfo  Re,  che  il  fuo  Papa  Geleftino  l’avea  ben 
Ftnttus  voluto  fervire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  , ma  che 
non  avea  faputo  farlo  : laddove  s’egli  folle  eletto  Papa  , vorreb- 
Tom.  IX.  be,  faprebbc,  c potrebbe  fargli  ottenere  l’intento . E gli  man- 
tenne  la  parola  . (r)  Confermò  la  concordia  favra  per  cura  di  Pa- 
Sfeciaiù  pa  Niccoli  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  Alfonfo  Re  d’Aragona  ; e diede 
ordine  a Bonifazio  da  Calamandrano,  gran  Maftro  dc’Cavalicri , 
*er.  oggid'i  appellati  di  Malta,  d.’ indurre  allo  (le  ffo  accordo , c con 
più  flrette  condizioni,  Giacomo  Re  d’Aragona,  fucceduto  al  Fra- 
tello 
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tello  Alfonfo  . Per  liberarfi  dalla  ncmicizia  de  i Re  di  Francia  e 
di  Napoli,  Giacomo  confent^,  con  cedere  ai  Re  Carlo  i fuoi  di- 
ritti fopra  la  Sicilia , prendere  per  Moglie  Bianca  Figliuola  d’effo 
Carlo  , benché  aveffe  gib  contratti  gli  fponfali  con  una  Figliuola 
del  Re  di  Caviglia  ; e con  altri  patti  di  pagamento  di  danari,  di 
promeffe  della  Sardegna  e Corfica , e d’altri  vantaggi  fpettanti  a 
Carlo  di  Falois^  il  quale  rinunziò  anch’egli  le  fue  pretenfioni  fo- 
pra il  Regno  d’Aragona.  Niccolò  Speciale,  e il  Villani  fcrivono, 
che  ora  folamente  furono  podi  in  libertà  i Principi  Figliuoli  del 
Re  Carlo,  e quello  ancora  lì  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio {a);  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  fcrivelfe  , 
che  furono  liberati  nell’ Anno  precedente,  e che  palTarono  per 
Lucca. 

'Segui'  pofeia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  di  Papa  Bo- 
nifazio nel  di  i6>  di  Gennaio.  Leggefi  diffufamente  deferitta  in 
verfi  da  Jacopo  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  {b)  quella  ma- 
gnifica funzione,  a cui  forfè  una  fimile  non  sera  veduta  in  ad- 
dietro. Vi  alTiderono  i due  Re  Carli,  Padre  e Figliuolo,  con 
tener  le  redini  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata,  e con  fer- 
virlo  alla  menfa.  Scrive  il  Rinaldi,  che  in  qued'Anno  mancò 
di  vita  il  fuddetto  giovane  Re  , cioè  Carlo  Martello  , che  por- 
tava il  titolo  di  Re  d’  Ungheria  . Di  ciò  parleremo  all'  Anno 
1301.  Attcfe  in  quedi  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a 
far  efeguire  il  trattato  della  Pace  conchiula  fra  il  Re  Carlo  IL 
c Giacomo  Re  d’Aragona  per  la  redituzion  della  Sicilia;  ma  fi 
cominciarono  a trovar  de  gl’intoppi  dalla  parte  de’ Siciliani  def- 
fi.  Appena  pafsò  in  quell’ IfoJa  la  voce  di  quell' accordo,  e che 
il  Re  Giacomo  s era  impegnato  di  confegnarla  al  Re  Carlo  , 
«he  tenutofi  un  parlamento  dalia  Regina  Coftan^j  , Governa- 
trice  di  quel  Regno,  e da  Don  Federigo  fuo  Figliuolo,  furifolu- 
to  d’inviar  Ambafeiatori  al  Re  Giacomo  in  Catalogna  per  chia- 
rirfi  della  verità  del  fatto.  Andarono  quedi , e udito  che  cosi 
dava  lacofa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere,  e in  pro- 
tede ; e trovando  il  Re  fido  nel  fuo  propofito , perchè  più  non 
potea  tornare  indietro,  dopo  ederfi  fatto  dare  in  ifcritto  un  atto 
autentico  di  tale  rinunzia , fe  ne  tornarono  vediti  da  corruccio 
in  Sicilia , portando  la  dolorofa  nuova  , che  fu  una  fpada  nel 
cuore  a que’ Popoli,  giacché  fi  vedeano  fagrificati  a i Franze- 
fi,  gente  da  edi  odiata  a morte  e temuta.  In  quedo  tempo  l’ac- 
corto Papa  Bonifazio  defiderò,  che  Don  Federigo,  Fratello  del 
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e»aVoIs.  RcGiacomo  veniffc  dalla  Sicilia  a trovarlo,  per  guadagnarfi  il  di 
Amk.ups- jui  animo,  ed  impedire,  ch'egli  non  fraftornalle  la  reftituzion 
di  quel  Regno.  Venne  lo  IpiritoCo  Infante  con  una  bella  Floc* 
ta,  accompagnato  da  i fuoi  due  primi  Miniftri  , Giovanni  di 
Procida^  e Ruggieri  di  Loria  ^ e sbarcato  fi  abboccò  in  Veletri 
col  Papa,  che  gli  fece  un  afTettuofo  accoglimento,  e con  auree 
parole  1’  efortò  a dar  tutta  la  mano  alla  pace  , offerendogli  in 
Moglie  Catterina^  unica  Figliuola  di  Filippo^  Imperadore,  ma 
folamente  di  titolo,  di  Goflantinopoli  , Figlio  del  Re  Carlo  IL 
con  ricchiffima  dote  , e co  i diritti  fopra  l’ Imperio  Greco , di 
cui  Papa  Bonifazio  , come  fc  1’  aveffe  in  pugno  , gli  dipigneva 
non  folo  facile,  ma  infallibile  la  conquida.  Rifpofe  faviamen* 
te  il  giovanetto  Principe  , che  farebbe  quanto  folle  in  fuo  po- 
tere; ma  che  conveniva  intenderfela  ancora  co  i Popoli;  e liccn- 
ziatcfi  fe  ne  tornò  colla  fua  Flotta  in  Sicilia.  Fu  fentimentod’ 
alcuni,  che  in  quella  occafione  Bonifazio  traelfc  alle  fue  voglie 
il  valorofo,  ma  ambiziofo  Ruggieri  di  Loria  , con  farlo  Princi- 
pe dell’Ifoìe  delle  Gerbe  e di  Garchim  in  Affrica,  e con  altre 
lufinghe . Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  fiaccò  Ruggie- 
ri dal  fuo  amore  verfo  la  Sicilia;  ed  egli  in  quelli  tempi,  e 
molto  più  Giovanni  di  Procida,  inclinarono  a dichiarare  Re  di 
Sicilia  Don  Federigo ^ e di  voler  più  torto  tentar  la  fortuna  del- 
la guerra,  che  tornare  fiotto  l’ abborrito  giogo  de’Franzefi.  Fu 
fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il  fuddetro  Giovanni  di  Cala- 
mandrano  , per  profferire  a que’  Popoli  quante  mai  grazie  ed 
efenzioni  fapeffero  immaginare  . Ma  gli  fu  detto  , che  i Sici- 
liani colla  Ipada,  e non  gik  con  delle  carte  pecore  cercavano 
la  pace;  e che  fe  non  isloggiava  prcfto  dalla  Sicilia , vi  avreb- 
be lafciata  la  vita.  Di  più  non  occorfe,  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro. 

Nella  notte  del  d^  8.  di  Agofto  del  prefente  Anno,  venen- 
W^'””'^"do  il  d^  p.  terminò  i fuoi  giorni  [a]0/rone  Visconte  Arcivefeo- 
Tcm.  XVI.  vo  e Signore  di  Milano  , a cui  dee  la  fua  efaltaziene  la  nobil 
Kn.  Italie.  Cafj  de’ Visconti  Milanefe.  Lafeiò  egli  Matteo  fuo  Nipote  in  al- 

[b] c<i/v«B.  to  fiato.  Secondo  Galvano  Fiamma  [^],  alcuni  nobili Milanefi 

paflarono  a Lodi,  e fi  acconciarono  co  i Torriani  , i quali  con 
quel  Popolo  e co  i Cremonefi  andarono  all’  alfedio  di  Cafiiglio- 
ne  ; ma  portatofi  colù  Matteo  Visconte  co  i Piacentini  e Bre- 

[c] c<ìr«/- feiani,  li  fece  ben  tofto  decampare  . Nel  Mefc  di  Giugno,  fe- 

Mifaiìi'.  Corio,  [<•],  l’Armata  Milanefe  andò  fin  fotio  le  por- 

tedi 
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te  di  Lodi  danneggiando  il  paefe  ; ma  nel  Settembre  fu  fatta  e EhaVoI^. 
gridata  la  pace,  o pur  la  tregua  fra  Milano  e Lodi . Di  quelli 
fatti  ci  aflicura  anche  la  Cronica  di  Parma  [^].  Contraflero  in  [a]cw«v. 
quell’  Anno  Lega  i Parmigiani  co  i Bolognefi  , e feguirono  poi 
delle  funelle  novità  nella  loro  Gittk . Era  ftato  eletto  Arcive- Aer.  WiV. 
feovo  di  Ravenna  Obizjo  da  San  Vitale,  Vefeovo  allora  di  Par- 
ma : del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  fua  fazio- 
ne. Ma  nel  di  23.  d’ Agofto  la  fazione  contraria  de’Correggcf- 
chi,  facendo  correr  voce  , che  il  medefimo  Prelato  macchinalTe 
contro  alla  Patria,  ed  avelTe  fatta  malfa  d’armi  nel  fuo Palagio , 
molle  a rumore  il  Popolo,  e furiofamente  con  elfo  andò  a quel- 
la volta.  Il  Vefeovo  ebbe  la  forte  di  falvarfi,  e fuggito  a Reg- 
gio , fi  trasferì  pofeia  a Ravenna . Furono  mandati  a i confini 
moltilTimi  feguaci  della  parte  Ghibellina  ; e i Bolognefi  inviaro- 
no a Parma  ducente  uomini  d’armi  da  tre  cavalli  l'uno  con  cin- 
quecento pedoni.  Più  (Irepitofa  ancora  fu  la  follevazione,  che 
fi  fece  nella  (lelfa  Cittk  di  Parma  nella  fella  di  Santa  Lucia,  in 
cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle  mani,  e dopo  lungo  combat- 
timento rimafero  rotti  i Sanvitali  e polli  in  fuga,  e il  Monidero 
diS.  Giovanni  de’ Benedettini  fu  meOb  a facce  , con  altri  non  po- 
chi difordini . Ritiraronfi  gli  ufeiti  a Cuvriago , e vi  fi  fecero 
forti  coll’aiuto  del  Marchefe  Vili.  d’Elle,  il  quale  fu  cre- 
duto, che  avelfe  mano  in  cotali  turbolenze  con  difegno  d’  acqui- 
flare  la  Signoria  di  Parma.  Comunque  fia,  avendo  prefa  il  Mar- 
chefe la  protezione  di  que’  fuorufeiti , guerra  nacque  fra  lui  e il 
Popolo  di  Parma.  Alberto  Scoto.,  Signor  di  Piacenza , fpedl  un 
fuo  Nipote  con  foidatefche  in  aiuto  de'  Parmigiani . Coll  pari- 
mente Milano  inviò  un  buon  rinforzo;  e i Bolognefi  dopo  aver- 
vi trafmelfa  di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d’  armi , 
determinarono  di  far  guerra  per  elfi  al  Marchefe  d’Efte.  Die- 
de elfo  Marchefe  J il  paffo  per  Modena  c Reggio  a i lor  fol-  [\ì]Cinuic, 
dati  ed  Ambafeiatori , perchè  protellarono  di  paffare  a Parma  tIZxi'. 
per  rimettere  la  concordia  fra  que’  Cittadini , c la  parte  del  A"- 
Vefeovo;  ma  fi  trovò  poi  burlato,  ed  anch’egli  fi  diede  a far 
gente  in  fua  cafa,  e broglio  in  Romagna  contra  de’ Bolognefi. 

Nel  Mefe  d’ Ottobre  elfo  Marchefe  Azzo  nella  fua  Terra  di  Ro- 
vigo fece  Cavaliere  RiVc/iJ/’ifo,  Figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
Signore  di  Trivigi  Jic  magnifice,  per  atteflato  della  Cronaca  di 
Parma,  quod  numquam  auditum  fuerat  de  aliquo , quod fic fieret , 

Nell’ Anno  prefente  ancora  fi  fecero  delle  novità  in  Bre- 
T omo  VII,  S f s feia 
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Era Voij>.  fcia  {a)‘,  im perciocché  per  maneggio  di  M;fr;eo  tutti  i 

a*T^"  della  Cafa  dalla  Torre,  cioè  i Guelfi,  furono  fcaccia- 

Lv2cXo».  ti  dalla  Citta,  e banditi  col  guaito  di  tutti  i loro  beni:  perlo- 
r * ‘"xiy  ^ rifugiarono  al  Marchelè  d’Efie,  Capo  della  parte  GueU 
Rer.  i.-allc.  f»*  Pcf  lo  Contrario  Bardelone  de’  BonacofTì  Signore  di  Manto- 

con  un  fuo  Ni- 
life  in  Mantova 

Rcr.  itoiic.  due  mila  perfone  già  bandite , calTando  ogni  Statuto  fatto  con- 
F^tnfe“'  dovette  riportare  gran  lode  . Ma  non  fi. 

Tom.xy.  può  abbaftanza  fpiegare,  come  lo  fpirito  della  beftial  difeordia 
fi  diffondelfe  in  quelli  tempi  per  l’Italia.  In  Firenze  il  Popolo 
fuperiorìzzava , ed  avea  fatto  de  gli  Statuti  molto  gravofi  contra 
(OC/ovaa  jjg»  Nobili  e Grandi  (c)  , mollo  fpezialmente  da  Giano  della 
T.z.‘c.“\ì.  Bella,  arditilfimo  Popolano.  Non  potendo  più  folFerire  i Nobi- 
li quello  aggravio,  nel  d*!  6.  di  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiu- 
ra, c ragunata  di  gran  gente,  fecero  illanza,  che  fo fiero  calia- 
te quelle  ingiulle  Leggi.  Per  quello  fu  in  armi  tutta  la  Cittù, 
Si  fchierarono  i Grandi  colle  lor  masnade  nella  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni, e voleano  correre  la  Terra  . Ma  il  Popolo  alTerragliò  e 
sbarrò  le  llradc,  acciocché  la  cavalleria  non  pptelTe  correre,  e 
flette  così  ben  unito  e forte  al  Palazzo  del  Podeftù,  che  i Gran- 
di non  ofarono  di  più.  Prefe  da  ciò  maggior  piede  la  gara  , e 
il  mal  animo  dell’ una  contro  dcH’altra  parte;  e di  qui  cominciò 
la  Cittù  di  Firenze  a declinare  in  male  flato  con  gravi  feiagu- 
re,  che  andremo  a poco  a poco  accennando.  Anche  in  Piftoia , 
(d)P/o/oiM.  fecondochè  s’ha  da  Tolomeo  da  Lucca  (//),  in  quefl’Anno  ebbe 
Lucenj.AH-  principio  una  fiera  difcordi.i  fra  i Nobili  della  Cafa  de’  Cancel- 
Tom.  XI.  lieri  , i quali  fi  divifero  in  due  fazioni  Bianchi  e Neri  , cada- 
Rer.  Italie.  delle  quali  ebbe  gran  feguito  . Ne  fuccederono  ammazza- 
menti, e fi  fparfe  dipoi  quello  veleno  per  le  Cittù  di  Firenze  , 
di  Lucca,  e d’altri  Luoghi,  ne’ quali  cadauna  d'erfe  Fazioni  tro- 
vò protettori  o partigiani.  Il  Villani,  e la  Storia  Piflolefe  , pa- 
re che  mettano  il  cominciamento  di  quella  maledetta  divifione 
all’Anno  1300. 

Da  moltifiìmi  anni  era  anche  divifa  la  Citth  di  Genova  in  due 

Fazioni , cioè  ne’  Mafcherati  Ghibellini , e nc’  Rampini  Guelfi  . 

(-)  jacobut  ofì^ttte  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  popo- 

de^aragm.  lo  e Ì Veneziani . Quefto  bifogno  del  Pubblico  , e la  cura  mafli- 

inamente  di  Jacopo  da  Varagine  Arcivefeovo  di  Genova  (e) , por* 

Tom.  IX.  tarono  nel  Mefe  di  Gennaio  alla  pace  e concordia  gli  animi  loro 

® ••  • 


(b)CVp(lBlf. 

Tauntofe 

'T I V 


va  cavò  dalle  carceri  T/r/ffo  fuo  Fratello 
potè , e 


li  mandò  a’ confini:  ed  oltre  a ciò  rir 
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divlG  . E quivi  vedendoG,  che  in  Venezia. fi  faceva  un  terribile  Er^Vo?!;.  \ 

armamento  di  Legni  col  vantarfi  alcuni  di, voler  venire  fiiioaGe- 
nova  : fiimolati  dal  punto  d’onore,  e dall’antica  gara  i Genovefi , | 

fi  mifero  aneli’ efiì  a farne  uno  più  grande  e fircpitofo.  S’interpn- 
fe  Papa  BonifaTjo  nel  Mefe  di  Marzo,  e chiamati  a Rema  i De- 
putati d’amendue  le  Gittk,  intimò  una  tregua  fra  loro  fino  alla 
fefia  di  San  Giovanni  Batifta  , Iperando  intanto  di  ridurre  que-  ; 

fie  due  feroci  Nazioni  a concordia  ; ma  nulla  fi  potè  conchiuJe-  j 

re.  Mirabile,  e quafi  incredibil  cofa  è l'udire,  per  attefiato  del 
fuddetto  Jacopo  da  Varagine,  che  i Genovefi  giunfero  ad  armare 
ducente  Galee  , che  furono  poi  ridotte  a fole  cento  cinquantacirr  j 

que  , cadauna  delle  quali  aveva  almeno  ducento  venti  armati  , | 

altre  ducentocinquanta,  ed  altre  fino  a trecento.  Mandarono  po- 
Icia  a Venezia  dicendo  che  le  i Veneziani  aveano  il  prurito  di  | 

venire  a Genova  per  combattere  , non  s’incomodaffero  a far  s'i 
lungo  viaggio  ; penchè  i Genovefi  con  Uberto  Doria  loro  Arami-  , 

raglio  andavano  in  Sicilia  ad  afpettarli  , e che  quivi  li  sfidavano 
a battaglia  - (a)  Udita  quella  linfonia  , i faggi  Veneziani  (lima-  (a)  Co.;/;V 
rono  meglio  di  difarmare  , e di  lafciar,  che  gli  altri  paffaffero  j I . 

ficcome  fecero  foli , a fare  una  bella  comparfa  ne’ mari  di  Sicilia.  Rtr.  u^hc.  ! 

Ma  che  ? tornati  che  furono  a cala  i Genovefi  , pieni  di  boria  , 
come  fé  avelTero  annientata  la  potenza  Venera  , fi  risvegliò  fra  ) 

loro  il  non  efiinto  fuoco  delle  Fazioni  per  gare  di  preminenza  e t 

ri  (Te  cominciate  nell’ Armata  fuddetta  . (ù)  Però  fui  finire  dell’  (11)  CTror/aw-  1 r 

Anno  la  parte  Guelfa  , capo  di  cui  erano  i Grimaldi,  venne  alle  ; 

mani  colia  Ghibellina  , onde  erano  capì  i Doria,  e gli  Spinoli,  e jànbì,s  rtc  I ^ 

cominciarono  un’afpra  guerra  cittadinefea  , che  impegnò  tutto  il  \ 

Popolo  della  Cittk  : del  che  parleremo  all’Anno  fegyente.  In  Ro-  ' i 

magna  (c)  nell’  Aprile  di  quell’ Anno  fu  inviato  per  Conte  e Go-  *"• 
vernatorc  Pietro  Arcivefcovo  di  Monreale , il  qual  fece  alcune  pa-  J t 

ci  in  quella  Provincia  , tolle  a Magf/tnardo  da  Sufinana  l’ufizio  * 

di  Capitano  di  Faenza  , e in  Ravenna  fece  abbattere  i Palagi  di  Rer.  itali ' 
Guido  da  Polenta  ^ e di  luo  Figliuolo  . Dopo  aver  •’ 

dotto  in  Faenza  i Fuorufeiti , fi  ftette  poco  a fentire  una  folleva-  r».  xxil. 
zione  in  quella  Cittk  fra  i Conti  di  Guaio  c i Manfredi  dall’  una  ’ 

parte,  e Maghinardo,  i Rauli,  ed  Acarifi  dall’ altra  . Si  venne  \ 

a battaglia,  e andarono  feonfittt  i primi  , obbligati  perciò  ad  u-  '' 

feire  di  quella  Cittk,  e reflarono  burlati  i Bolognefi , i quali  paf- 
favanu  d’intelligenza  con  efii  per  ifperanza  di  tornar  padroni  di 
Faenza  . Poco  durò  il  governo  del  fuddetto  Arcivefcovo  di  Mon-  , 

S I s 2 rea-  . . 
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F.KiVoig.  reale,  perchè  nell’ Ottobre  arrivò  aRimini  Guglielmo  Durante  $ 
AMM.IIJ5*  VefeovoMimatenfe,  o (ìa  di  Mande  in  Linguadoca , eletto  daPac 
pa  Bonìfa-s^io  Vili.  Marchefe  della  Marca  d’Ancona,  e Conte  del' 
la  Romagna,  celebre  Giurisconfulto,  Autore  dello  Speculum ]»■ 
riif  onde  fu  appellato  Speculatoty  e d’altre  Opere,  il  quale  per 
molto  tempo  era  (lato  Pubblico  Lettore  di  Leggi  e Canoni  nella 
Cittk  di  Modena  . Fu  ricevuto  con  onore  da  tutte  le  Citta  della 
Romagna.  Ma  nel  (H  ip.  di  Dicembre  venne  all’ armi  Malateftjt 
da  Verucebio  nella  Cittk  di  Rimini  colia  Tua  fazione  Guelfa  con' 
tro  la  Ghibellina  di  Parcitk  , e la  fpinfe  fuori  colla  morte  di  moi* 
ti . Guido  Conte  di  Montefeltro,  rimeflb  in  grazia  del  Papa,  ven* 
ne  in  quell’ Anno  a Forll , e gli  furono  rellituiti  tutti  i fuoi  beni. 
D’uomo  tale  par  che  facete  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  oc* 
coerenze  . Ma  egli  di  h a poco  , cioè  nell’  Anno  feguente,  o per- 
chè lì  mutò  il  vento,  o pure  per  vero  defiderio  di  darli  alla  peni- 
tenza de’  fuoi  peccati,  lì  fece  Frate  dell’Ordine  Francelcano  , e 
in  quello  terminò  poi  i fuoi  giorni,  ma  non  si  prello. 

Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  3. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  5, 


Q' 


iUando  fi  credeva  Papa  Bonifao^o  Vili,  d’effere  come  in 
porto  nell’  affare  della  rellituzion  della  Sicilia , egli  fe  ne 
trovò  più  che'mai  lontano  . Irritati  ai  maggior  fegno  i Si- 
ciliani, perchè  il  Re  Giacomo  lenza  alcuna  contezza , non  che  af- 
lènlb  d’elTi,  avefle  ceduto,  c per  dir  cosi  venduto  quel  Regno  a i 
troppo  odiati  FrJtnzefi  : nel  dì  15.  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  Pa- 
fqua  dell’ Anno  prefente  , proclamarono  Re  di  Sicilia  l’Infante 
Don  Federigo  Fratello  dello  fteffo  Re  Giacomo.  Fu  egli  con  gran 
folennitk  coronato  nella  Cattedra!  dì  Palermo,  e in  quello  (lelTo 
giorno  fece  molti  Cavalieri , alzò  altri  al  grado  di  Conti,  e dif- 
(A)Ni(tiAiu  pensò  molte  altre  grazie  (a)  , Dapertutto  fi  videro  giuochi  e ba- 
gordi  ; e molTofi  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a Mefiina , dove 
Ttm.  X.  trovò  tutto  quel  Popolo  in  fella  , e pronto  a fervirlo  . Andolfene 
Rtt.  jjpoj  j Reggio  in  Calabria  , e dato  ordine  a Ruggieri  di  Loria  , 
che  ufeiffe  in  mare  colla  fua  Flotta , egli  fiefib  coll’  efercito  di 
terra  andò  a mettere  l’alfedio  alla  Cittb  di  Squillaci , e con  leva- 
re a i Cittadini  i canali  dell’acqua,  gli  obbligò  a rcnderfi.  Di  li 

por- 
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portofQ  folto  Catanzaro , dove  lì  trovava  Pietro  Ruffo  , Conte  EraVoI». 
di  quella  forte  Citth,  ed  uno  de’ primi  Baroni  della  Calabria,  a Anm.i»p6. 
cui  non  mancava  gente  in  bravura  e copia , molto  atta  ad  una 
gagliarda  difefa.  Era  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte,  e co* 
me  tale  diffuafe  riinprela.  Stette  faldo  il  Re  Federigo  a voler* 
la  ; ed  allorché  co  i furioG  affalti  fi  vide  effa  Cittk  vicina  a ca* 
dere,  ottenne  il  medefimo  Ruggieri,  che  fi  veniffe  a patti , e 
che  fe  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo  , la 
Citili  lì  rendeffe.  Paffato  il  tempo,  fu  offervata  la  Capitolazio- 
ne, é Catanzaro  venne  alle  Tue  mani . Fu  anche  dato  foccorfo 
a Rocca  Imperiale  , edacquiffato  Policoro.  Sotto  Cottone  , pre* 
foanch’effo  e Taccheggiato,  cominciò  a fconciarfi  la  buona  ar- 
monia fra  il  Re,  e Ruggieri  di  Loria,  ma  per  allora  non  ne  fu 
altro.  Impadronillì  dipoi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina,  e di 
Roffano.  Intanto  portata  a Papa  Bonifazio  la  nuova  , che  Don 
Federigo  avea  prefa  la  Corona  di  Sicilia  , non  folamente  con- 
tra  di  lui , ma  contra  ancora  del  Re  Giacomo  fuo  Fratello , lì 
accefe  di  collera,  figurandofì,  che  fra  amendue  paffaffe  intelli- 
genza fegreta,  per  burlare  in  quella  guifa  non  meno  il  Re  Car- 
lo, che  il  Papa  llcffo.  Annullò  dunque  rollo,  per  quanto  a lui 
apparteneva  , tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e de'  Siciliani , e 
fpiegò  contra  d’effi  tutto  l’apparato  delle  pene  fpirituali  e tem- 
porali : per  le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que’ 

Popoli . Rifentitamente  ne  fcrilTe  ancora  al  Re  Giacomo  ; ma 
quelli  ampiamente  rifpofe  , c giurò  di  non  aver  parte  nella  ri- 
foluzion  prefa  dai  Fratello  [ e dicea  il  vero  ] efibendofi  pronto 
ad  efeguir  dal  fuo  canto  , quanto  era  da  lui  flato  promeffo . 

Anzi  egli  non  so  fe  chiamato  dal  Papa , o pure  di  fua  fpoo- 
tanea  volontà  , fi  preparò  per  venire  a Roma , a fin  di  me- 
glio fincerare  effo  Pontefice , e il  Re  Carlo  del  fuo  retto  pro- 
cedere . 

La  guerra  inforta  fra  Vili.  Marchefe  d'Elle,  Signor 
di  Ferrara,  e i Parmigiani  eBolognefì  collegati,  andava  ogni  dì 
più  prendendo  vigore,  {a)  Dal  canto  loro  maggiormente  fi  WOrtyc. 
forzarono  i Parmigiani , con  accrefeere  la  loro  Lega , nella  qua-  t^*ix. 
le  entrarono  il  Comune  di  Brefcia,  e i fuorufeiti  di  Re^io  c di 
Modena,  tutti  contro  il  Marchefe  Azzo.  Seguirono  poi  varie  o- 
flilitk  in  quell’ Anno  fra  eflì  Parmigiani  e le  milizie  dell’Eflenfe 
fui  Reggiano,  che  non  meritano  d’effere  regillrate.  Siudiollìan- 
che  il  Marchefe  dal  canto  fuo  d’avere  de’ partigiani  dalla  parte 
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E»À  Vo!g.  della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a parlamento  Magbtnardo  dt 
Suftnana  co’ Faentini,  Scarpetta  de  gli  Otdcl  affi  co  i Deputati 
di  Forl'i  e di  Cefena,  Uguccione  dalla  Faggiuola  , che  comincia 
in  quelli  tempi  a far  udire  il  fuo  nome,  co  i Lambertazzi  ufei* 
ti  di  Bologna,  ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Rimini,  c £e» 
tinoro.  Fu  riloluto  di  togliere  Imola  a i Bolognefi  . Di  quello 
trattato  Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna  fpedì  l'avvi- 
fo  a Bologna,  acciocché  prendeflcro  le  recefiaric  milure  c pre- 
cauzioni. F.  i.i  Ltti  i B'ilogndì  inviarono  quattro  mila  pedoni  , 
e molta  cavalleria  in  ri n fot zo  d’ Imola . Ma  nel  d'i  primo  d' Apri- 
le, venuto  rdcrcito  del  Marchelc  Azzo  con  Maghinardo,  e con 
gli  altri  Collegati , arrivò  al  Fiume  Sanremo  alla  cui  oppoda 
riva  trovò  fcliierati  i Bolognefi,  Imolcfi  , ed  ufeiti  di  Faenza, 
^deCrh!’'  i'Tipedire  il  paflTo  del  fiume,  che  era  allora  affai  groflb.  (a) 
òli  Anna/',  hi»  valicato  il  Santcmo  da  i Ferrarefi  c Romagnuoli,  fi  venne 
Tl’"’xyln  caldo  combattimento.  Nonrelfero  lungo  tempo  i Bologne- 

Rer.  itaiie.  i molti  us  futopo  morti , molti  prefi;  e fuggendo  il  redo  ver- 
fo  Imola,  i vincitori  in  infeguirli  entrarono  anch’edi  neìlaCittà 
(b)c^ron(V.  e ne  divennero  padroni.  L’Autore  di. Ila  Cronica  Forlivefc  (i) 
fc^’ive,  che  furono  fatti  prigioni  più  di  due  mila  perfonc . 
Rcr.itjHe.  Nello  dcdò  df  primo  d' Aprile  il  Marchefe  Azzo  con  al- 
tro eicrcito  dalla  parte  di  Modena  andò  a fortificare  leCadella 
di  Vignola,  Spilamberto,  eSavignano;  e fopra  tutto  attefe  (c) 
a rimettere  io  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzane,  dove  lafciò  un 
buon  prefidio  . Concertarono  pofeia  inlìeme  i Bolognefi  e Par- 
migiani di  unitamente  far  ode  ad  uno  lleflb  tempo  nell’  Autun- 
no, gli  uni  contro  Modena,  e gli  altri  contra  di  Reggio  . Ma  i 
foli  Bolognefi  effettuarono  il  concordato  ; imperciocché  unito  un 
poffente  efercito  di  lor  gente,  co’ Signori  di  Polenta  , co  i Ma- 
latedi,  ed  altri  Romagnuoli,  e con  un  rinforzo  di  Fiorentini  , 
ripigliarono  per  forza  il  Cadello  di  Savignano  . Coll’  aiuto  de’ 
Rangoni,  e d’altri  fuorufeiti  di  Modena  prefero  Montefe  , ed 
altre  Cadclla  del  Frignano;  e fi  mifero  poi  con  gran  vigore  all’ 
affedio  di  Razzano  . Si  fodenne  quella  guarnigione , compoda 
di  quattrocento  cavalieri  , e di  mille  fanti  per  lo  fpazio  d’  un 
Mele  ; ma  vinta  in  fine  dalla  fame , e veggendo  , che  non 
veniva  foccorlo,  giacché  il  Marchefe  accompagnato  da  Maghi- 
nardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  molte  forze,  ma  non  giudicò- 
Dtile  l’azzardare  una  battaglia:  a patti  di  buona  guerra  nel  di 
25.  di  Novembre  cadde  in  poter  dt’  B..!ognefi  . Altre  cdilifi 
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fuccederono  in  qucft’  Anno  (a)  ^ perche  il  Marchefe  A zzo  co’  EnìVoì^. 
Modenefi  e Reggiani  cavalcò  fui  Bolognefc  nel  d"!  6.  di  Giugno 
fino  a Crefpellano  c al  Borgo  di  Panigaie  ; e nello  ftcfTo  tempo 
il  Marchefe  Francefco  fuo  Fratello  co’Fcrrarcfi  venne  dalla  fua 
parte  fino  alla  Terra  di  Peole  e alTcdo,  Taccheggiando,  bru* 
dando,  e facendo  prigioni . £ intanto  il  Conre  da  Mon* 

tefeltro,  e Maghinardo  Pagano  da  Sufinana  Capitano  delia  Lega 
colle miliziedi Faenza,  ForH,  Imola,  eCefena,  a(Tal\ il  difiret- 
to  di  Bologna  , venendo  a Caftcl  S.  Pietro,  e alle  Terre  di  Le- 
gnano, Vedriano,  Fraflineto,  Caligata,  e Medecina,  con  orri- 
di Taccheggi  e bruciamento  di  più  di  due  mila  caTe  . La  Croni* 
ca  di  Forh,  più  dell'altre  cTatta  e copiofa  in  quefii  tempi,  de* 

Ieri  ve  minutamente  quefti  fatti  della  Romagna  con  aiTaifiimi  al- 
tri , che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.  Ma  noa 
fi  dee  tacere,  che  nel  di  15.  di  Luglio  i Calboli  co  i Riminefi  , 
Ravennati , ed  altre  loro  amifth , prefero  la  Cittù  di  Porli  col- 
la morte  di  molti:  il  che  udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  e 
da  Maghinardo  , che  erano  all’  aiTedio  di  Caficinuovo  , (^)  a 
fpron  battuto  volarono  colk,  e ricuperarono  la  Città  , ucciden- CW»'»- 
do  c prendendo  non  pochi  de  gli  entrati  . E pofeia  rende- 
rono  la  pariglia  a i Ravegnani  con  ifeorrere  ed  incendiare  il 
lor  paefe  fino  alle  mura  della  Città.  Nel  dì  t6.  d’Aprile Gu- 
glielmo Durante  Conte  della  Romagna,  ftando  in  Rimini,  pri- 
vò di  rutti  i lor  privilegi , onori  , e dignità  le  Città  di  Gefe- 
na.  Porli,  Faenza,  ed  Imola:  rimed;  da  nulla,  per  guarire  i 
mali  umori  di  tempi  si  (concertati. 

Nel  di  30.  del  precedente  Dicembre  (e)  fi  diede  principio 
entro  la  Città  di  Genova  alla  guerra  e alle  battaglie  fra  i Gri- 
maldi  e Fiefchi , e loro  aderenti  Guelfi  dall’ una  parte,  e i Doria  nKof.  i.i. 
e Spinoli  co  i loro  parziali  Ghibellini  dall’altra.  Nelle  lor  Torri 
e cafe  fi  difendeano,  c da  effe  oflendevano,  cercando  or  Tona  or  Rcr.inUc. 
l'altra  d'occupare  il  Palazzo  del  Pubblico,  e gli  altri  (iti  forti  . 

Vi  rcllarono  preda  del  fuoco  moliilfime  Cafe  , c fu  bruciato  fino 
il  tetto  della  Cattedrale  di  San  Lorenzo  (</),  perchè  i Grimaldi  (d)C/ow^- 
s’ erano  afforzati  nella  Torre  maggiore  d’effa  Chiela.  Dalla  Lom- 
bardia  , e da  altri  Luoghi  concorle  gran  gente  in  aiuto  di  cadau- 
na delle  parti  ; ma  più  furono  i combattenti  di  quella  de  i Doria 
e Spinoli  : laonde  dopo  più  di  un  Mefc  della  tragica  Scena  di  qtie’ 
combattimenti,  foccombendo  i Grimaldi  e Ficichi,  fi  videro  nel 
di  Febbraio  obbligati  a cercar  lo  fcampo  colla  fuga  fuori  del- 
la 
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EitAVoig.  la  Cittk.  Furono  apprcflb  eletti  Capitani  e Governatori  dfCcno* 
Corrado  Spinola  f e Corrado  Doria  ^ e cefsò  tutto  il  rumore. 
Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  fra  eflì  Genovelì  e i Venezia* 
ra]Ce«/».  ni  [a].  Azione  nondimeno,  che  meriti  olTervazione  , non  ac- 
cadde  fra  loro,  fe  non  che  da  Venezia  furono  fpedite  venticin- 
Rtr.  Italie.  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Giovanni  Soranzo  , le 
quali  ite  a Gaffa,  Citth  poffeduta  da  i Genovelì  nella  Crimea  , 
la  prefero  e faccheggiarono , con  bruciare  alquante  navi  e galee 
d'elTi  nemici . Era  divifa  anche  la  Cittk  di  Bergamo  nelle  fa- 
IblCur/et- zioni  de’ Soardi  e Coleoni . Nel  Mcfe  di  Marzo  vennero 
Atnòf'  * quelle  alle  roani,  e i Coleoni  ne  furono  fcacciati.  Rientrati  poi 
Caalva-  quelli  ncllz  Citt<i  nel  di  6.  di  Giugno,  e rinforzati  da  i Rivoli 
c Bongi , coftrinfcro  alla  fuga  i Soardi,  di  modo  che  Matteo  Vis- 
F/or.  conre  rimafe  efclufo  affatto  dal  dominio  di  quella  Cittk.  Di  Tor- 
ri e di  cafe  ivi  fi  fece  allora  un  gran  guado  . Nell'Anno  pre- 
fente  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  prefe  per  Moglie  Mar- 
[e]ChtMie.  gherita  Figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Savoia  . [c]  Poi  fatta  le- 
róm.xi.  ga  con  Manfredi  Marcbefe  di  Saluzzo,  ed  unito  un  buon  efercito 
R»r. Italie,  prefc  c milc  a facco  la  Cittk  d’  Adi , con  ifcacciarne  i Solari, 
aaSiGÌatl  c gb  altri  del  partito  Guelfo.  In  Tofeana  non  s’ud'i  novità  alcu- 
na  degna  di  conto,  fe  non  che  per  atteftato  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca  [</],  Adolfo  Re  de’ Romani  inviò  colà  per  fuo  Vicario  Gio- 
vanni  da  Caviglione.  I Tofeani,  a'quali  rincrefeevano  forte  le 
vifite  di  quedi  Uhziali  Cefarei,  ricorfero  a Papa  BonifaxioVllI. 
ttai.  buv.  perchè  li  liberaffe  da  codui,  cGbcndo  ottanta  mila  Fiorini  d’oro, 
^"n.  Mie.  quattordicimila  de’ quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di 
Lucca.  Il  Papa  rimandò  a cafa  fua  quedo  Vicario,  contentan- 
dolo con  dare  il  Vefeovato  di  Liegi  ad  un  fuo  Fratello , c mife 
nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i buoni  Tofeani . Trovaro- 
no i Pifani  in  qiied'  Anno  un  bel  ripiego,  per  fard  rifpettareda 
[t]Ra^au-  i vicini  nemici,  [e] e fu  quello  di  eleggere  per  Poded'a  e Gove^ 
ta’i.Èeél^.  della  loro  Cittk  lo  dello  Bonifazio  Papa,  con  adegnargli 

quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  falario.  Accettò  benigia- 
mente  il  Pontefice  quedo  impiego,  e fciolti  i Pifani  dall’Interdet- 
to e dalle  Scomuniche , mandò  colà  per  fuo  Vicario  Elia  Conte  di 
Colle  di  Val  d'Elfa.  Richiamòedo  Papa  dal  governo  della  Roma* 
ff)ciro>»/V.  gna  [/]  Guglielmo  Durante  Vefeovo,  e colà  inviò  con  titolo  di 
Conte  Mafino  da  Piperno,  Fratello  di  Pietro  Cardinale  di  Pipcr- 
Rrr.  Italie,  no.  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre,  c fece 
ritirare  Tefcrcitodi  MaghinardodaU’adediodi  Malfa  de’ Lombardi. 
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Anno  cU  Cristo  mccxcvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  4. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  6. 


Ekà  Vol^ 
Ann.12?7> 


Venne  in  queft’Anno  a Romi  Giacomo  Re  d’ Aragona, 
non  tanto  per  far  coffare  a Papa  Bonifaj^o  l’onoratezza 
fua,  e d’efTere  ben  lontano  dall’ approvare  , non  che  dal  pro- 
teggere le  rifoluzioni  prefe  da’ Siciliani,  e da  Don  Federigo  fuo 
Eratello  , quanto  per  vantaggiare  i proprj  interelTi  con  ifmu- 
gnere  nuove  grazie  dalla  Corte  Pontificia.  £ fattofi conofeere  dif- 
pofli/Timo  ad  impiegar  tutte  le  fue  forze,  dove  gli  ordinalTe  il 
Papa  [/»],  e precifamente  contra  dello  fielfo  fuo  Fratello  : Bo- 
nifazio apri  gli  fcrigni  della  confidenza  e liberalità  Pontificia 
verfo  di  lui,  con  iavefiirlo  della  Sardegna  e Corfìca,  dove  egli 
non  pofTedeva  un  palmo  di  terreno  , e con  dichiararlo  Capitan 
Generale  dell’Armata,  che  fi  dovea  fpedire  contro  gl’infedeli, 
per  ricuperar  Terra  fanta,  0 altri  Stati  dalle  mani  de’Saraceni. 
Quello  era  il  colore,  che  fpefle  volte  fi  dava  in  quelli  tempi  al- 
le imprefe,  che  doveano  farfi  contra  de’medefimi  Crilliani,  e 
ferviva  di  pretello  per  aggravar  di  Decime  le  Chicle  della  Gri- 
Hianith.  L’ intenzion  vera,  ficcome  i fatti  lo  dimollrarono  , era 
di  alTalir  la  Sicilia,  c di  levarla  a Don  Federigo  per  confegnar- 
la  al  Re  Carlo  IL  Ed  appunto  elsoRe  Carlo  venne  anch’egli  a 
Roma  , e per  illrignere  maggiormente  nel  fuo  partito  il  fud- 
detto  Re  Giacomo,  conchiufe  fcco  di  dar  per  Moglie  a Roberto 
fuo  terzogenito  Jolanta  , o fia  Vfolanta  , Sorella  del  medcfiino 
Re  Giacomo  . Avea  gi^  efso  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia 
tutti  gli  Aragonefi  e Catalani,  parte  de’ quali  ubbiJ'l  , e parte 
nò  ; [/»]  e llando  in  Roma  fpedl  un’  ambafeiata  al  Fratello  Don 
Federigo,  pregandolo  di  voler  venire  fino  all’ [fola  d’ifchia,  per 
abboccarfi  con  lui,  e trattar  fcco  de’  correnti  alfari . Don  Fede- 
rigo ricevuta  quella  ambafeiata , dalla  Calabria  fc  ne  tornò  a 
MelTma,  e colk  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria,  il  quale  do- 
po aver  prefo  Otranto , era  palTato  fotto  Brindifi  , per  confulta- 
re  con  lui  c co’ Siciliani  quello,  che  convenille  di  fare  in  s'i  Ica- 
brofe  contingenze . Il  parere  di  Ruggieri  fu,  ch'egli  and  a ITe  ; 
diedero  il  lor  voto  in  contrario  i Sindachi  della  Sicilia  . Vennero 
poi  Lettere  dal  Re  Giacomo  , che  chiamava  a Roma  Ruggieri 
di  Loria  , e Don  Federigo  con  ifdegno  gli  permife  di  andare. 
Tomo  VII.  Ttt  ma 
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(b)  Piolctn. 
Liieenf.An- 
mal.  atro. 
Tom.  Xì. 
Rer.  Italie. 
lc)Cl»o>iie. 
ffnliviem. 

T0.XXII. 
Rer.  Italie. 

{ii)Ray>)au- 
,iui  Aniiat. 
Pecltf. 


ma  con  promcffa  di  ritornare.  Tuttavia  perch’  egli  prima  di  ract* 
tcrfi  in  viaggio  avea  provveduto  d’armi  e di  vettovaglia  alcune 
Gaftella  in  Calabria  , e da  i maligni  fu  fiippofto  a Don  Federigo 
ciò  fatto  a tradimento  da  Ruggieri , come  s’egli  già  meditaffe  di 
ribellarfi  : andò  tanto  innanzi  lo  fconcerto  de  gli  animi,  che  Rug- 
gieri fu  vicino  ad  effere  ritenuto  prigione  ; e pofda  fe  ne  fuggi , 
e andato  a Roma  fi  acconciò  col  Re  Giacomo  a’  danni  del  Fratel- 
lo . Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di  Don  Federigo,  o de’, 
fuoi  Configiieri , fu  il  perdere  in  occafione  di  tanto  bifogno  un 
prode  ed  accreditato  Ammiraglio  , e non  folo  perderlo  ,,  ma  far- 
Iclo  nemico.  Altra  ambafeeria  venne  dal  Re  Giacomo  alla  Regì^ 
na  CoJlanzj*  Madre,  con  ordine  di  paffare  a Roma  con  Vio^ 
lantM  Sorella  d’eflb  Re  , deftinata  in  Moglie  a Roberto  Duce  di 
Calabria.  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  a (folata  , e ben 
veduta  dal  Papa  ; feguirono  le  Nozze  di  Violaota  ; e Coftanza  (i 
fermò  dipoi  fino  alla  morte  in  Roma . Altri  dicono , eh’  ella  pal- 
sò  in  Catalogna,  ma  afflitta  ed  inconfolabile,  per  vedere  la  guer- 
ra imminente  fra  i due  fuoi  Figliuoli.  Tornolfene  il  Re  Giacomo 
in  Catalogna  a fare  i preparamenti  neceffar;  per  foddisfare  all’ 
impegno  contratto  col  Pontefice  , e col  Re  Carlo  fuo  Suocero. 
Doti  Federigo  informato  della  fuga  di  Ruggieri  di  Loria,  dopo  a- 
vcrlo  fatto  proclamare  nemico  pubblico,  c pofto  raffedio  a quan- 
te Caffella  egli  poffedeva  in  Sicilia,  di  tutte  lo  fpogliò. 

Ebbe  principio  inqueft’Anno  ladetelfabil  briga  de’GoIonnefì 
contro  Papa  Bonìfexìo  Vili.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rot- 
tura . Per  atteftato  di  Giovanni  Villani  (/»),  perchè  i due  Cardi- 
nali , Jacopo  c Pietro  , erano  (fati  contrarj  alla  fua  elezione,  Bo- 
nifazio confervò  fempre  un  mal  animo  centra  di  loro  , penfando 
continuamente  ad  abbalTarli , ed  annientarli . Aggiugoe  il  Villa- 
ni , concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca  (^)  , che  Scìarra  , o 
pure  Stefano  dalla  Colonna,  Nipote  d'effi  Cardinali,  avea  prefe 
le  fome  de  gli  arnefi  e del  teforo  del  Papa  , che  veniva  da  Ana- 
gni,  ovvero  fecondo  altri  (e) , che  andava  da  Roma  ad  Anagoi, 
cd  erano  ottanta  fome  tra  oro , argento , c rame . Ma  niuna  men- 
zione di  quello  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice  contra  de 
Colonnefi,  fi  può  dubitare  della  vcrith  del  fatto.  Non  altra  ra- 
gion forte  in  c(Ta  Bolla  (</)  adduce  Bonifazio  , fc  non  che  quelli 
due  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpa- 
tor  della  Sicilia,  c che  avvertiti  non  aveano  lafciato  quello  com- 
mercio , nè  aveano  permelfo , che  Stefano  dalla  Colonna , 

tello 
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tello  del  Cardinal  Pietro,  ammetteffe  prefidio  Ponriflzio  nelle  lor  EhàVoIr. 
Terre  di  Paleftrina,  Colonna,  e Zagaruolo:  per  li  quali  enormi 
delitti  con  Bolla  pubblicata  nel  di  io.  di  Maggio,  non  folamente 
(comunicò  i fiiddetti  due  Cardinali,  ma  li  depofe  ancora,  privan- 
doli del  Cardinalato,  e d'ogni  altro  Benefìzio , con  altre  pene  e 
cenfure  centra  de’  lor  parenti  e fautori  . S’ erano  ritirati  alle  lor 
Terre  quelli  Cardinali,  con  Agapito^  Stefano^  e Sciarra^  tutti 
dalla  Colonna  ; e o fia  eh’  elTi  avelfero  molto  prima  il  cuor  gua- 
do, e fparlaircro  del  Papa  , incitati  fotto  mano  da  qualche  Prin- 
cipe ; o pure  che  irritati  per  quello  fiero  , creduto  da  loco  non 
meritato  galligo,  fi  lafciarono  trasportare  a dar  fuori  uno  fcanda- 
lofo  Manifedo,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Be- 
nedetto Gaetano,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  fìnqu^ 
da  elTt  riconofeiuto  e venerato  per  tale,  allegando  nulla  la  rinunr 
zia  di  Papa  Celejlino  V.  per  fc  della  , ed  anche  perchè  proccura; 
ta  con  frodi  ed  inganni  ; e perciò  appellando  al  futuro  Concilio  . 

V'ha  chi  pretende,  che  tal  Manifedo  , tendente  ad  uno  Scisma, 
ufcidé  fuori  prima  della  Bolla  e depofìzione  fuddetta  ; ma  il  con- 
trario fi  raccoglie  da  un’altra  Bolla  d’edb  Papa  Bonifazio,  fulmi- 
nata nel  d\  dell’  Afcenfione  del  Signore  , centra  di  edl  Cardinali 
depodi , e di  tutti  i Colonnefì,  in  cui  per  cagione  di  quedo  Li- 
bello aggrava  le  lor  pene  , li  priva  di  tutti  i loro  Stati  e beni , e 
vuol  che  fi  proceda  contra  d’edì  come  Scismatici  ed  Eretici . Fe- 
ce egli  dipoi  diroccare  in  Roma  i lor  Palagi , e fped\  le  milizie 
all’adeclio  delle  lor  Terre.  Circa  quedi  tempi  ancora  inforfero 
didapori  fra  il  Papa  , e Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  a cagio-  , 

nc  di  avere  il  Re  pubblicata  una  Legge  [ e queda  dura  tuttavia}  . 
che  non  fi  poteffe  cdraere  danaro  fuori  del  Regno  , pretendendo 
il  Papa,  ch'egli  perciò  fode  incorfo  nella  fcomunica,  mentre  con 
ciò  s'impediva  il  venir  le  rugiade  folire , e quelle  maffimamente 
delle  Decime,  alla  Corte  di  Roma  . Diede  anche  ordine  il  Pon- 
tefice a i due  Cardinali  Legati,  che  erano  in  Francia,  di  aperta- 
mente pubblicare  fcomunicaco  il  Re  e i luci  Ufiziali  , fe  veniva 
impedito  il  trafporto  d’edb  danaro  , dovuto  alla  Tanta  Sede  : co- 
fc  tutte,  che  col  tempo  fi  tirarono  dietro  delle  pedime  confeguen- 
ze  , figlie  dell’  Interede , che  da  tanti  Secoli  va  , e lemprc  forfè  (a)Ciro«/V. 
pur  troppo  andrà  fconccrtando  il  Mondo.  « 

Durando  la  guerra  fra  il  Marchefe  /f:^o  d’Ede  e i Panni-  Rrr.  UmIk. 
giani,  ognuna  delle  parti  face  a quel  maggior  danno,  che  poteva 
all’altra,  (a)  Si  frappofero  amici  perfuadendo  la  pace;  c (opra  twi.  ix. 

Ttt  2 tutto 
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£iÀ  Voig.  tutto  ne  fece  premura  Guido  da  Correggio,  potente  preflfo  i Par" 
ANN.i2f7.  ijjigiani  j perché  tutto  il  fuo  era  folto  il  gualìo  . Si  conchiufe  ar 
dunque  l’accordo  fra  elU  nel  Mefe  di  Luglio  , e nel  quinto  d* 
Agollo  furono  rilafciati  i prigioni.  Ma  di  quella  pace  particolare 
fi  dolfcro  forte  i Bolognelì , perchè  lafciati  Ioli  in  ballo  da  i Par* 
migiaoi  ; e ne  furono  anche  malcontenti  gli  ufciii  di  Parma  , 
perchè  abbandonati  dal  Marchefe  ; c però  continuarono  elTi  la 
guerra  contra  della  loro  Gittk . Altrettanto  fece  il  Marchefe  Az- 
‘ Romagnuoli  (a)  contra  de’  Bolognelì,  feguiian-i 

tT  x'xii  do  i guaiti  e gl’inccndj  dall’ una  parte  e dall’  altra.  Fu  eletto  in 
Rcr.  Italie,  quell’ Anno  per  lor  Capitano  di  guerra  dalle  Citta  diGelena,.Foc* 
li , Faenza,  ed  Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola,  il  quale  nel 
di  ai.  di  Febbraio  in  Forli  prefe  il  ballon  da  comando,  e pofeia 
nel  Mefe  di  Maggio  ufei  con  potente  efercito  a’  danni  de’  Bulo-r 
gncli.  Giunto  nelle  vicinanze  di  Callello  San  Pietro,  sfidò  abat>. 
taglia  l’Armata  vicina  de’medefimi  Bolognelì  , i quali  fi  guarda* 
rono  di  entrare  in  cosi  pericolofo  cimento  . Intanto  Papa  Bonifa- 
zio non  rallentava  il  fuo  lludio  premendogli  forte  di  far  cefsare 
quella  guerra  ; ma  per  ora  non  gli  venne  fatto,  ficcome  nè  pure 
a i Fiorentini , che  fpedirono  anch’effi  de  gli  Ambalciatori  a que- 
(b)  Stella  (lo  fine  . Nell’Anno  prefente  {b)  i Grimaldi  e Fiefchi  ufeiti  di 
clllinf.  Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la  lor  Patria  ; cd  accad- 
rom.xi^ii.  de,  che  Francefeo  de’ Grimaldi,  per  fopranome  Malizia  , velli- 
^cinóalt^'  Frate  Minore  s’introdulTc  nella  Terra  di  Monaco,  c s'imT 
padroni  d’effo,  e dc’fuoi  due  Gallelli,  e quivi  fortificatoli  inferi 
ReTjuiic  graviflimi  danni  a Genova,  corfeggiando  per  mare.  Signoreg-* 
già  tuttavia  in  quella  Terra  con  titolo  Principelco  la  Famiglia 
Grimalda . . . j 

Anno  di  Cristo  mccxcviii.  Indiz. ’xr, 
di  Bon  I F A ZI  o ■ Vili.  Papa  5.  ' 
di  Alberto  Auflriaco  Re  de’ Romani  r. 


(c)  Hi  Par, 
auflr. 


FEcesi  in  quell' Anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania,  (c) 
Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  Re  de’ 
Romani , e Alberto  Duca  d’Aullria  c Stiria,  e Conte  d’Alfazia , 
Figliuolo  del  fu  Re  Ridolfo . Dicono , che  Adolfo  folle  dietro  a 
privare  Alberto  de’fuoi  Stati , c che  perciò  Alberto  fi  affrettaffe 
di  levare  a lui  il  Regno.  Tirò  quelli  nel  fuo  partito  Vinchlao  Rf 

di 
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di  Boemia  y Gherardo  Arcive/covo  di  Magonza,  il  Duca  di  SafTo-  En*.Vo!;I 
nia,  e il  Marchefc  di  Brandeburgo,  («)  Principi,  che  comincia- 
Tono  a trattar  di  deporre  Adolfo  , imputandolo  d’ inabiliti  al  go- 
verno  del  Regno  per  la  fua  povertà  , e eh’  egli  folTc  folamentc  di 
danno  alla  Repubblica.  Spedirono  anche  per  quello  a Papa ‘ ’ 
faxjo  ; ma  non  lafciò  Adolfo  d' inviarvi  atlch’  egli  i Tuoi  Amba- 
feiatori . Furono  favorevoli  le  rilpofte  del  Papa  ad  Adolfo  ; ma 
i fuoi  avverfarj  fecero  credere  d’averne  anch'elTi  dell’  altre  , che 
approvavano  i lor  difegni  . Che  più  ? nella  Vigilia  della  Feda 
di  San  Giovanni  Batida  di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza,  Saf- 
fonia,  e Brandeburgo,  diedero  la  fentenza  della  depofizione  di 
Adolfo,  ed  cledero  Re  il  Duca  d’Audria  Alberto.  Per  quedo  fu 
in  armi  la  Germania  tutta,  e fu  decifa  la  lite  nel  d\  2.  di  Lu- 
glio dell’  Anno  prefente  con  una  giornata  campale  fra  gli  cferciti 
di  quedi  due  Principi  predo  Vormazia,  nella  quale  redò  morto 
il  Re  Adolfo  : Pofcia  nell’  univerfal  Dieta  , tenuta  in  Francofor- 
te nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a pieni  voti  fu  eletto  Re  de’Ro- 
mani  il  fuddetto  Alberto  Duca  d’Audria,  e coronato  folennemen- 
te  in  Aquisgrana  nella  feda  di  San  Bartolomeo  . Fu  fommamen- 
te  disapprovato  quedo  fatto  da  Papa  Bonifazio;  e però  avendogli 
il  Re  Alberto  nell’Anno  feguente  fatta  una  fpedizion  d'Ambafcia- 
tori  {b)y  per  edere  confermato  dalla  fantaSede,  fempre  il  Papa  {h)Pta!ont. 
rifpol'e  , ch’egli  era  indegno  dell’ Imperio,  anzi  reo  di  Icfa  mae- 
It'a  , per  avere  uccifo  il  fuo  Sovrano  . Benvenuto  da  Imola  (c)  Tc’»,  xi. 
tanto  nella  fua  Cronichetta,  quanto  ne’  fuoi  Gementi  fopra  Dan-  Be^ 
te  aggiugi.e,  che  Bonifazio  alfifo  fui  Trono,  c tenendo  la  Coro-  »«. 
na  in  capo  con  una  fpada  a lato,  brufeamente  dicede  a quegli 
Am'uafciatori  ; loy  io  fon  Cefarcy  io  l' Imper adoro  . Può  queda 
edere  una  fandonia  del  Secolo  fudeguente;  ma  è ben  fuor  di  dub- 
bio , che  nulla  potè  mai  ottenere  quedo  Re  novello,  finattanto- 
chè  nato  al  Papa  bilogno  di  lui  , con  fubitanca  metamorfod  fi 
trovò  beila  e buona  la  di  lui  promozione  , e le  gli  fecero  delle  ca-  (il)G/ow^ 
rezze  . Si  provò  nel  prefente  Anno  il  flagello  del  Tremuoto  in 
Italia  nella  fella  di  Santo  Andrea , {d)  che  continuò  dipoi  a fard 
fentire  per  molti  altri  giorni  e notti . Diroccò  Ipccialmente  in 
Rieti,  Spoleti,  e Pidoia  molte  Chiefe,  e Palagi,  e Cafe  ; e la  «v  A'///, 
gente  fi  ricoverava  alla  campagna  . N’ebbe  gran  paura  anche 
Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rieti , perchè  tremò  ì‘:oiam.cut 
forte  il  fuo  Palagio , c nfugiodi  fuor  di  quella  Città  nel  Gonven* 
xo  de’ Frati  Predicatori,  e fabbricata  una  capanna  di  legno  in  Tom.  xi. 


E*  A Vo!e. 
Ank.u^SL 


f.ij  AHyiaìes 
l'eter,  Sìu- 
tinenf. 
Tom,  roti. 


[ \>]Cent!», 
Dantiuli 
Tom.  XII. 
Rer.  lìtilic. 
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mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a prendere  ripofo»  Ma  non 
per  quefto  il  feroce  anime  fuo  ceflTava  dal  proccurar  la  diftru- 
zione  de’  Colonnefx  . Fece  predicar  contea  d’  cfli  la  Crociata  * 
difpenfando  le  roedcfime  Indulgenze  > che  fì  concedevano  a chi 
paifava  in  Terra  fanta  contro  i nemici  della  Fede  di  Crilto. 

Fu  bens'i  continuata  in  quelTAnno  ancora  la  guerra  fra  il 
Marcbefe  d’Efte  e il  Comune  di  Bologna;  ma  perchè  dall’ 
una  parte  Papa  Bonifazio , e dall’  altra  i Fiorentini  amici  det 
Bolognefi,  andavano  trattando  di  pace  > nulla  di  rilevante,  fe- 
§u^  in  armi  fra  elTi  y fe  non  un  ridicolo  cafo  > che  G racconta 
ne  gli  Annali  di  Modena  [o].  E fu  che  i BologneG  armati  fc* 
cero  una  notte  fopra  i ModeneG  una  feorreria,  venendo  fìno  al 
Borgo  di  Santa  Agnefei  che  era  vicino  alla  Citc^,  fenza  che  le 
fentinelle  fe  n’  accorgeffero , e gridaflcro  all’  armi  . E quello 
perchè  i cani  de’  Borghi  cominciarono  tutti  ad  abbaiar  forte  y 
e commoHero  alla  llefla  finfonia  quelli  della  Citth;  di  modo  che 
le  fentinelle  per  lo  tanto  flrepito  non  poterono  mai  intendere 
ciò,  che  fì  dicefìiero  i contadini,  e le  genti  di  fuora.  Per  que- 
fio  accidente  gli  Anziani  di  Modena  bandirono  tutti  i cani  , 
ordinando,  che  foffero  uccifì.  Io  non  mi  fo  malevadore  di  que- 
llo avvenimento»  Nè  in  Romagna  nè  in  Tofeana  accaddero  no- 
vità degne  di  memoria  . Strepitofa  bensV  riufe^  in  quell’  Anno 
la  guerra  fra  iGenovefì  e Veneziani  » Era  ufeit»  in  corfo 
Lamba  Doria  Ammiraglio  de’  Genovefì  con  fettantotta,.ovvero 
ottantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  paefe  nemico,  venen- 
do fino  all’ Adriatico»  A quella  nuova  i Veneziani  fecero  il  Ip* 
ro  sforzo  , e milero  in  mare  novantacinque,  o pure  novantafette 
Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Si  feon- 
trarono  quelle  Armate  navali  a Curzola,  e nel  di  8.  di  Settem- 
bre, fella  della  Nativith  della  Vergine,  attaccarono  la  zuffa. 
SI  poderofo  fu  fulle  prime  l’urto  de  i Legni  Veneti  , che  llerr 
minò  dieci  Galee  Genovefì  ; ma  procedendo  poi  innanzi  con  di- 
fordine  , i Genovefì,  gente  più  ardita  e valorofa,  che  allora  fol- 
caffè  il  mare,  llretti  e ben  ordinati  fì  fpinfero  centra  di  loro, 
e dopo  molto  fangue  fparfo  dall’una  e dalTaltra  parte,  milero 
in  rotta  l’ Armata  Veneta  con  riportare  una  femprc  memoranda 
vittoria.  Imperciocché  prefero  ottantacinque Galee  , fedicon  ve- 
ro le  Storie  Genovefì,  delie  quali  poi  ne  bruciarono  felfantalet- 
te,  e r altre  diciotto  condulfero  trionfami  a Genova.  Nelle  Cro- 
niche Venete  è fcritto,  che  fclfantacinq  ie  Galee  ( numcronoo- 

dimc- 
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dimeno  fempre  mirabile  ) vennero  in  potere  dc’Genovefi-.  l’cr  e»aVo!J. 
quanto  s’ha  dalla  Cronica  Eftenfe  [<»],  e da  quella  di  Cefen^  Anm.isjS. 

in  quel  fiero  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila 
Veneziani,  c ne  rimalero  prigioni  fei  mila  e cinquecento,  oTtm.xf'. 
pur  fette  mila  e quattrocento,  infieme  coll’Ammiraglio  Dando*  [b]cw^. 
io , il  quale  da  h a pochi  giorni  per  la  troppa  doglia  termi-  Ct/e». 
nò  i guai  della  vita  prefente  . Ferretto  Vicentino  (c]  difFufa* 
mente  deferive  quello  memorabil  combattimento.  Portata  a Ve- 
nezia  la  dolorofa  nuova,  ordinò  torto  quel  Senato , che  fi  fab- 
bricalTero  cento  Galee  di  nuovo  ; ma  o quello  armamento  non 
andò  innanzi,  ocerto  a nulla  fervi.  In  Parma  [</]  fcgul  nell’ 

Anno  prefente  pace  e concordia  fra  que’ Cittadini,  eilor  fuo- 
rufeiti,  per  compromeflb  fatto  in  Matteo  Visconte  Signor  di  Mi- 
lano,  dichiarato  fuo  Vicario  anche  Ai  Alberto  Re  de’ Romani^ 
e in  Alberto  Scotto  Sxfjcior  di  Piacenza.  Ma  furono  moltilTimi  i 
confinati  in  vigore  di  quel  Laudo,  colla  rellitution  nondimeno 
de’ beni  loro. 

, Anno  di  Cristo  mccxgix.  Indizione  xii.  i 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  6. 

di  Alber To  Auftriaco  Re  de’ Romani ’ i.  ' 

^ / 

La  Crociata  centra  de’Colonncfi  , pubblicata  da  Papa  Boni' 
fazioni  e la  guerra  lor  fatta , avea  prodotto  finora,  che  ' 
all’armi  Pontifìcie  s’erano  arrendute  la  Città  di  Nepi,  Zagaruo^ 
la,  Colonna,  ed  altre  Terre,  dopo  lungo  alfedio,  e con  molto 
fpargimento  di  fangue  , e donate  a gli  Orfioi  e ad  altri  nobili 
Romani.  Fu  anche  afsediata  Palellrina,  dove  fi  trovava  un  ga- 
gliardo prefidio,  che  rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  dell’ Arma*' 
ta  Papale.  Si  rodeva  di  rabbia  Papa  Bonifazio,  veggendo  di  non 
poter  vincere  quella  pugna;  e però,  fé  è vero  ciò,  che  raccon- 
ta Dante  Poeta  [c],  il  quale  fiori  in  quelli  tempi,  fatto  chia*  [e]  Dante 
mare  a sè  Guido ^ già  Conte  di  Montefeltro,  allora  Frate  Mino* 
re,  a lui,  come  ad  uomo  inallro  di  guerra,  volle  raccomandar  Jelmoia  in 
la  direzione  di  queU’afsedio.  Se  ne  feusò  Guido,  allegando  l’in- 
competenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  impiego.  Con*  7W. ... 
tinuò  Bonifazio  a fargf  irtanza , perchè  almeno  gi'inrcgnafse  I* 
maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa  . Allora  Guido  llette 
fopra  sè  un  pezzo,  e finalmente  rifpufe , che  conofeendo  inefpu- 
gnabile  coll’  armi  la  Città  di  Palellrina  , non  gli  andava  per 
niente  , fe  non  un  ripiego  ; ma  che  non  fi  attentava  di  propor- 
lo 
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ERAVolg.  lo  per  timore  d’incorrere  in  peccato.  Oh  fe  è per  quello,  re-' 
Ann.i2pj.  pjj^^  allora  Bonifazio,  io  te  ne  alTolvo.  Allora  Guido  gli  dille, 
che  bifognava  promettere  molto  , cd  attener  poco . Non  c’  è 
obbligazione  di  credere  quello  fatto  a L’ante  , perfona  troppo 
Ghibellina  , e che  taglia  dapertutto  i panni  addolTo  a Papa  Bo- 
[a]G;<rv.».  nifazio,  tuttocchè  ancora  Giovanni  Villani  [<>]  ci  deferiva  que- 
7iki‘!cX  fto  Pontefice  per  uomo  di  larga  cofeienza  , ove  fi  trattava  di 
guadagnare,  e. che  dicea  elfergli  lecito  tuttto,  purché  folle  uti- 
le alia  Chiefa  . Porle  i malevoli  inventarono  quella  novella  , 
con  ricavarla  dal  feguente  avvenimento.  Imperocché  Bonifazio 
fece  deliramente  proporre  il  perdono  a i Colonnefi  , c libera- 
lilfimo  di  prcmelTe,  rimale  d'accordo,  eh’ efii  in  velie  nera  an- 
daffero  a gittnrfi  a’ piedi  fuoi,  confelTando  i falli,  ed  imploran- 
do miferio-rriia . Cosi  fecero.  Avuta  che  ebbe  il  Papa  in  lua 
mano  Palcitnna,  lonj  t dal  rimettere  in  prillino  i Colonnefi,  co- 
me n’  avea  , per  quanto  dicono  , data  parola  , fece  Ipianare 
da  i fondamenti  quella  Città  , privandola  d’  ogni  onore  , e fi- 
no del  nome,  con  fabbricarne  un’ altra  in  altro  fito,  e darle 
il  nome  di  Città  Papale  . Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da 
Ceccano  de  gli  Annibaldelchi  lor  parente,  e confifeò  tutti  i fuoi 
beni.  Atterriti  da  quello  procedere  i Colonnefi,  tutti  fuggi- 
rono , chi  in  Sicilia  , chi  in  Francia  , e in  altri  Luoghi  , e 
tenendofi  con  fomma  cara  celati,  finché  arrivò  l’ultima  feena 
dello  llcllb  Pontefice  , che  intanto  di  nuovo  li  bandi  , c perfe- 
guitò  a tutto  potere. 

Benché'  alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli 
anni  e i tempi  precifi  de  gli  avvenimenti , fieno  di  non  poco  im- 
broglio a i pollcri , che  prendono  a compilare  una  Storia  ; e di 
quello  difetto  non  vada  c lente  Niccolò  Speciale , e dopo  di  lui  il 
Fazcllo  , Storici  Siciliani  ; pure  vo  io  credendo  , che  gli  affari 
[b]  N/m/,  della  Sicilia  fi  pollano  regiltrare  nella  forma  feguentc  [^].  Giaco- 
Re  d’Aragona  nell’Anno  precedente  tornato  a Roma,  e par- 
k '” ifjic  carico  di  Benedizioni,  e inficme  d’oro  Pontificio  , pafsò 

* a Napoli  per  concertare  col  Re  Cariali.  Suocero  luo  le  operazio- 
ni da  farfi  contra  della  Sicilia  . Fece  legretamente  efortare  Don 
Federigo  fuo  Fratello  , che  almeno  rinunziaflc  le  conquillc  fatte 
in  Calabria  : che  cosi  fi  farebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto  unite  le  forze  lue  con  quel- 
le d’elio  Re  Carlo  , e compolla  una  potente  Armata  di  vele  , 
coll’infigne  Ammiraglio  R«g^/m  <// Lori/» , fui  fine  d'Agollo  d' 
elio  Anno  andò  a sbarcare  in  Sicilia.  Impadronitofi  a tutta  prima 
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di  Pini,  Milazzo,  e d'altre  Terre,  fi  pofe  dipoi  all’ affedio  di  EittVo(e. 

Siracufa  , Citta  , che  fu  valorofamente  difefa  da  Giovanni  di 
Chiaramente  . Avendo  egli  poi  fpedico  Giovanni  di  Loria  Nipo* 
te  dell’ Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  Galee  per  recar  vette* 
vaglie  al  Camello  di  Patti , aflediato  da  i Siciliani , i Meflìneft 
ufeitì  con  ledici  Galee  contra  di  lui , gli  diedero  battaglia , e io 
feonfiflero.  Quattro  foli  de’  fuoi  Legni  fi  fottraflero  colia  fuga  l 
gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  prefi  a Meflina . Quelfa 
disavventura , e la  perdita  di  moita  gente  o per  malattie,  o per 
aflalti  inutilmente  dati  a Siracufa,  fece  prendere  al  Re  Giacomo 
la  rifoluzione  di  levare  il  campo  di  lotto  a quella  Citth,  e di  ri* 
tir^rfi  a Napoli.  Giunto  alle  code  di  Milazzo,  fece  idanza  a 
Don  Federigo  fuo  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefe  con  Gio* 
vanni  di  Loria  , e con  altri  prigioni , promettendo  con  ciò  di 
non  mai  più  mettere  il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  Confìglio  di  Don 
Federigo  prevalle  il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere . 

Anzi  infelloniti  più  che  mai  i Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria, 
per  fargli  dilpetto  e vendicarfi  di  lui , fecero  mozzare  il  capo  al* 
io  de  do  Giovanni  fuo  Nipote  , e a Jacopo  della  Rocca  , come  a 
ribelli  del  Re  Federigo. 

Passo*  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli , nel  qual  tempo 
anche  Don  Federigo  ricuperò  molte  Cadella  , che  o fpontanea* 
mente,  o per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  fuo  Fratei* 
lo  . Come  è il  codume  , non  mancarono  mormorazioni  contra 
del  Re  Giacomo  per  la  poco  prolpera  campagna  dell’  Anno  pre* 
cedente , non  potendoG  levar  di  teda  alla  gente  , eh’  egli  la  vo> 
lede  più  per  li  Francefì  luci  antichi  nemici  , che  pel  Fratello. 

Pertanto  a Gne  di  fmentir  quede  voci,  e di  far  femore  più  paiefe 
la  lua  lealtk  al  Papa  e al  Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di 
gente  e di  navi  , s'imbarcò  lui  Gne  di  Giugno  infume  con  Ro- 
berto Duca  di  Calabria,  e con  Filippo  Principe  di  Taranto,  c di- 
rizzò le  vele  verfo  la  Sicilia . Don  Federigo,  c gii  orgoglioG  , 
anzi  temerari  Siciliani , che  d tcneano  fempre  m pugno  la  vitto- 
ria , non  vollero  afpettarlo,  e con  quaranta  Galee  [altri  dicono 
di  più  ] vennero  alla  volta  di  Napoli . Il  Villani  (<*)  fa  loro  Am-  (a)c>o-.v.«- 
miraglio  Federigo  Doria;  Niccolò  Speciale  gli  dù  il  nome  di  Cor- 
rado,  ma  noi  dice  intervenuto  a queda  battaglia . ScontraroiiG 
le  due  Armate  a Capo  Orlando  , e lì  venne  nel  di  4.  di  Luglio  ad 
un  duro  e fanguinofo  combattimento  , in  cui  quantunque  1 Sici- 
liani combatteffero  da  difperati , pure  dall’ iodudria  c' valor  di 
Ruggieri  di  Loria  , Ammiraglio  nemico  , rimafero  interamente 
IconGtti . (^)  li  numero  de’ morti  c prefi  della  lor  parte  fi  fa  a- 
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En/cVois.  fcendere  a'  piìi  di  fci  mila  perfone  , c ventidue  Galee  recarono 
Atimuj?-  jn  mano  de’  vincitori  . Si  falvò,  ma  con  gran  fatica  , nella  lua 
Galea  a forza  di  remi  Don  Federigo  ; e fu  detto,  che  il  Re  Gia- 
como l’ ebbe,  o potè  averlo  prigione,  ma  lafciollo  andare  . Peri* 
iono  nel  conflitto  anche  molti  Catalani  e Pugliefl  . Pafsò  dipoi 
il  Re  Giacomo  in  Calabria,  e prendendo  feco  molte  truppe  pre- 
parate ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  li.  colla  giunta  di  dieci  Ga- 
lee, sbarcò  Tcfcrcito  in  Sicilia  . E allora  fu,  eh’  egli  fece  fapere 
a Roberto  Duca  di  Calabria  , e a Filippo  Principe  di  Taranto 
fuoi  Cognati , che  i luoi  affari  il  richiamavano  in  Catalogna  ; cf* 
fere  la  Sicilia  ridotta  in  iftato,  che  nonpotea  più  fare  rcfiflcnza; 
non  reggergli  il  cuore  a vedere , e meno  a proccurare  ulteriore 
mente  la  rovina  del  già  rovinato  Fratello  ; c voler  egli  lafciar  lo* 
ro  tutta  la  gloria  di  terminar  quel  conquifto.  Di  colà  dunque  fi 
portò  a Napoli  al  Re  Carlo  colle  medclime  feufe,  e poi  fi  trasfe- 
rì in  Catalogna , dopo  avere  attenute  le  promeffe  da  lui  fatte  al 
HìT  al  Suocero.  V’ha  chi  dice  («  ),  che  fu  ben  vifto  dal  buon 

"d^Nopóii'.  Carlo  II.  il  quale  fi  obbligò  a rifargli  le  fpefe  occorfe  in  quell’ ar- 
mamento , afeendenti  alla  fomma  di  più  di  ducento  mila  oncie 
d’oro  . Altri  narrano  , che  fu  mal  veduto,  c creduto  d’accordo 
col  Fratello  , in  guifa  che  difearo  a’  Franzefi , e maledetto  da  i 
(h)ckromc.  Siciliani , abbandonò  in  fine  l’ Italia . La  Cronica  di  Forlì  ( ^ ) ag- 
t7‘xxu.  giugne,  ch’egli  fi  parti,  perchè  non  gli  era  pagato  il  foldo  pro- 
Rcr.  Italie.  niclTogli  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo  , 
e il  buon  cuore  de’ Mcflinefi,  rinforzò  in  tante  avverfità  1’  animo 
di  Don  Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intan- 
to varie  Terre  di  Sicilia  , c mafltma mente  quella  di  Chiaramen- 
te. Prefentatofi  ancora  coir cfercito  fotto  Catania,  guadagnò  ivi 
de’traditori , che  gli  diedero  in  mano  fenza  fpendere  fanguequel- 
laCittà.  Ribellaronfi  pure  altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  No- 
to, con  apparenza,  che  già  inclinale  la  fortuna  a troncare  affat- 
to le  ali  a Don  Federigo,  quando  effà  all’  improvvifo  fi  dichiarò 
in  fuo  favore.  Aveva  il  Duca  di  Calabria  fpedito  Filippo  Princi- 
pe di  Taranto  fuo  Fratello  con  un  corpo  d’armata  per  terra,  affi- 
ftito  da  alquante  Galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara , per 
far  altre  conquifte  in  quelle  parti.  Don  Federigo,  che  s’era  po- 
llato nel  forte  Cartello  di  S.  Giovanni,  per  vegliare  a gli  andamen- 
ti de’ nemici,  con  quelle  forze,  che  potè  rannate,  andò  a trovare 
il  Principe  nel  piano  di  Formicara,  e gli  diede  battaglia.  Rimale 
feonfitto  il  Principe , ed  egli  rteffb  ferito  e fcavalcato , fu  in  pericolo 
d’effere  uccifo  da  i Catalani  in  vendetta  di  Gorradino,  fe  non  ac- 
correva a tempo  Don  Federigo,  che  gli  falvò  la  vita.  Quafi  tutto^ 
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Il  refto  de’ vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A quella  disavventu-  ERAVoJg. 
tura  de'Franzelt  tenne  dietro  un’altra.  Fu  data  Iperanza  da  un  Ann.uj»?. 
prigione  a i Baroni  del  Duca  di  Calabria  di  metterli  in  polfeflb 
del  forte  Gallello  di  Gallcrano  . Andarono  moltilTimi  d’  elTi  col 
Conte  di  Brenna  loro  Comandante  a prendere  quello  boccone.  Ma 
il  trattato  era  doppio.  Sorprelì  alTimprovvifoda  Blalco  di  Alago* 
na  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti  furono  fatti  prigioni.  Cos\ 
procederono  gli  affari  della  Sicilia. 

• Nel  Febbraio  dell’ Anno  prefente  fu  pollo  fine  alla  guerra  , 
che  bolliva  tra  Vili.  Marchefe  d’Elte,  Signor  di  Ferrara^ 
e i Bolognefi  . Il  Pontefice  e i Fiorentini  ne  furono  i mediatori  . 

(tì)  Fatto  un  compromeffo  nel  medefimo  Papa  per  le  Callelia  dif- 
putate  fra  i Bolognefi  e Modenefi,  egli  profferì  un  Laudo  , che  Tom.  xv. 
fu  creduto  iniquo  da  i Modenefi  . Benché  Galvano  Fiamma  (l/), 
e gli  Annali  Milanefi  (c)  mettano  folto  l’Anno  precedente  ciò,  deCrigòm- 
che  ora  io  fon  per  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia , pi> 
re  fembra  piò  ficuro  il  ieguitar  qu^  il  Corio  {d)  , affillito  dalla  To.  xinn. 
Cronica  d’ Alli  (e)  , e da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  nella  Storia 
del  Monferrato  (/).  Era  gi'a  arrivato  Giov,inni  Marchefe  à tKo  ntus  rUm- 
Monferrato  aH’eik  capace  di  configli  politici  e militari  ; e difpia- 
cendogli  la  potenza  di  Matteo  Visconte  , che  fignoreggiava  non  (c)Aanalet 
folamcntc  in  Milano,  Vercelli,  e Novara,  ma  anche  in  Cafale 
di  Sant’Evafio,  e teneva  una  fpezie  di  dominio  nel  Monferrato  Rtr.Uatie. 
ffeffo:  collegatofi  col  Marchefe  di  Saliizzo  , col  Conte  Filippo  da 
Langufeo,  c co  i Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo,  fece  rivoltare  \iUoa. 
Città  di  Novara,  da  cui  appena  fi  falvò  G/7/ét;7ZL<?  P^iniogenito 
d’effo  Matteo,  che  v'era  per  Podcftà  . Altrettanto  fece  la  Città  Tom.  x\. 
di  Vercelli,  e poi  Cafalc  fuddetto.  Suffeguentemente  tutti  que* 

Ili  Signori  e Popoli  fi  colJcgarono  nel  Mefe  di  Maggio  co  i Berga-  d.,s.Cror^. 
mafehi,  Fcrrarefi,  eCremontfi,  e con  Azzo  Marchefe  d’ Elle , 

Signor  di  Ferrara , contro  al  Vifeonte.  Ufeirono  pofeia  in  cam- 
pagna, cadauno  dalla  lor  parte,  ed  ufek  anche  Matteo  Visconte, 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  ./liberto  Scoto  Signor  di  Piacenza  , 
da  i Parmigiani , c da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona  , al 
cui  Figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data  in  Moglie  una  fua  Sorel- 
la. Nulladimcno  con  tanti  movimenti  d’armi  ciafeuno  fi  guardò 
daU'avventurarfi  a battaglia.  Ed  avvenne,  che  Azzo  Marchefe 
d’Efle  (g)  con  fettecento  uomini  d’armi,  c quattro  mila  fanti , 
moflofi  in  foccorfo  de’Cremonefi , arrivò  fino  a Crema.  Ma  per- 
ciocché  co rfero  fofpetti,  ch’egli  macchinaffe  l'acquifto  di  Cremo-  Rtr.'itaiic. 
«a,  0 perchè  i maligni  feminarono  delle  zizanie  ; certo  è,  ch’e- 
gli giudicò  meglio  di  ritornarfene  a cala.  Matteo  Visconte,  che 
. V V u : fi  ve- 
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EkaVoI);.  fi  vedea  attorniato  da  tante  armi,  ficcome  accorto  e faggio  per' 
Aun.iip9  fonaggio,  addormentò  tutti  con  un  trattato  di  pace,  che  fu  con" 
chiuio  e pubblicato  fui  principio  d’  Agofto  . In  tal  credito  era 
falita  in  quelli  tempi  la  potenza  de’Genovefì  per  le  riportate  vit* 

(^)  i Veneziani  prefero  Io  fpedientc  di  venire  alla  pa- 
ce  con  loro.  Quella  fu  maneggiata  di  comune  concordia  daMat- 
teo Visconte,  c n'ebbero  molto  onore  i Genovcfi,  perchè  s’obbli- 
ai  ynjsai  garono  i Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  Maggiore,  nè  in 
Cmg  S*Ii.  Sofia  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire  . Furono  pcr- 
u Aaaaì.  ciò  rimcfll  in  libertk  tutti  i prigioni.  Similmente  iPifani  compe* 
c^aaw;/:  yarono  la  pace  da  eflìGenoveli  con  due  condizioni,  cioè  con  cede- 

rai», jr/''/].  re  loro  una  parte  della  Sardegna,  e Bonifazio  in  Corllca,  c pro> 

Hit.  itahe.  flettere  di  non  ufeire  in  mare  con  Galee  armate  per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  venturi.  Nel  Mcfe  ancora  d'Aprile  fegu*!  inFaen- 

(b) ciron/V.  zj  «p  congrelTo  de  gli  Ambafeiatori  di  Matteo  Visconte,  di 

ioTO.ir”"  Alberto  dalla  Scala  , di  Azzo  e Francelco  Marcheli  d’  Elle  , e 
Afl'- de’ Bologne  fi , per  mettere  concordia  fra  elfi  Bolognefi,  eleCit- 

tk  della  Romagna  , e i Lambertazi  fuorufeiti  di  Bologna  . Fu 
quella  pur  anche  di  poi  conchiufa  : laonde  riufcl  degno  di  memo- 
ria quell’ Anno  per  cagione  di  tante  paci  . Ma  in  Mantova  fuc- 

(c) Cir»»;V,  cederono  delle  novità,  (c)  Era  quivi  Signore BarJe/one  de’Bona- 

Ttmlxi'.  coflì.  Taino  fuo  Fratello,  vogliofo  di  quel  dominio  ricorfe  ad 
jfer.  Italie.  Azzo  Matchelc  d’Etle  per  aiuto  j ma  poi  fenza  voler  la  gente  , 
yUeZ'iTui  8*'  veniva efibita,  fenc  tornò  a Mantova.  Rimafero  poi  bur- 
mp.  ii6.t.  lui  tanto  egli  , quanto  Barddone  , perchè  Botticella  ds’ Bona- 
^ìn.ltaììc  Nipote,  Figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un  buon  cor- 

po di  foldatelche  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  fcacciò 
l’uno  e r altro  , e prefe  egli  la  fignoria  di  quella  Cittk  . Se  ne 
fuggirono  i Fratelli  Icacciati  a Ferrara,  dove  furono  con  onore  ac- 
colti dal  Marchefe  . Bardelone  polcia  pafsò  a Padova,  dove  poco 
ben  veduto  da  que’ Nobili,  perchè  caduto  in  povertà  , nel  terzo 
anno  del  fuo  cfilìo  miferamente  terminò  la  vita  . Allora  fi  trovò 
piòficuro  nella  fua fignoria  Bottefclla  co’fuoi  due  Fratelli  Rinaldo' 
PaJJerinOy  e Butirone  : nomi  o fopranomi  Urani  di  quelli  Secoli. 

Anno  di  Cristo  mccc.  Indizione  xiir.  ' 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  7. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de’ Romani  j. 

Celebre  fu  l’Anno  prefente  per  quello,  che  noi  chiamia- 
mo ora  Giubileo  univerfale,  inventato  e celebrato  per  la 
prima  volta  da  Papa  Bontfa's^o  Vili,  S’  era  fparfa  una  voce  in 
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Roma,  dilatata  poi  per  gli  altri  paefì,  che  di  grandi  Indulgen-  EkaVo^. 
ze  fi  guadagnavano  vifitando  le  Chiefe  Romane  nell' ultimo  An»  *"**-‘J®** 
no  d’ ogni  Secolo . (a)  Se  ne  cercarono  i fondamenti,  ma  fenaa 
trovarne  vcftigio  ; nè  fi  andò  allora  a pefcarli  nel  Tedamento 
vecchio;  nè  faltò  fuori  in  que’ tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nei 
Gennaio  e Febbraio  fi  vide  un  prodigiofo  concorfo  di  Pellegrini  in 
Roma;  e ciò  diede  allora  motivo  a Papa  Bonifazio  di  formare  u*  ' 
na  Bolla,  con  cui  concedeva  Indulgenza  plenaria  a chiunque  vi-  \ . 
fitaffe  in  quell’  Anno  le  Chiefe  di  Roma  ogni  di  una  volta  nello  ' ' 
fpazio  di  quindici  giorni  per  li  forefiicri  , e di  trenta  per  li  Ro- 
mani. £ quello  per  foddisfare  alla  divozion  de'  Popoli , divozio- 
ne, che  tornava  anche  in  fommo  profitto  del  Papa  a cagion  del- 
le grandi  limofine  , che  fpontaneamentc  fi  faceano  da  i Peliegri* 
j Ili  alle  Chiefe,  e andavano  in  borfa  dei  Papa  {b)',  ficcomc  an- 

, cora  del  guadagno,  che  ne  ridondava  a i Romani,  i quali  efita* 

vano  molto  vantaggiofaroente  le  ior  Grafcie  . Finqui  le  Indul-  ' 

' genze  plenarie  erano  cofe  rare,  nè  fi  folcano  guadagnare,  fe  non 

nell’  occafion  delle  Crociate  . Aperta  quella  maggior  faciiich  di 
confeguirle,  fenza  mettere  a rifehio  la  vita  propria,  e fenza  viag- 
gi lontanilfimi  e pericolofi,  non  fi  può  dire  , che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Criflianitk  concorreflfe  nell’Anno  prefente. 

Pareva  una  continua  ProcelTione,  anzi  un  Efercito  in  marcia  per 
tutte  le  vie  maefire  d’Italia;  e Giovanni  Villani  , che  andò^per 
tale  occafione  a Roma,  ci  alficura,  che  quali  non  v’era  giorno, 
in  cui  non  fi  contaOèro  in  quell’alma  Cittkduccnto  mila  forellie- 
ri  d’ogni  fello  ed  etk  , venuti  a quella  divozione  . Ed  in  quell’ 

I Anno  appunto  diede  elfo  Villani  principio  alla  fua  fiimatirTima 

Cronica.  La  pace  fu  quafi  univerlale  per  l' Italia  , grande  l’ab- 
bondanza de' viveri  in  quell' Anno;  e peròdapertutto  fi  viaggiava 
con  ficurezza,  e nulla  mancava  a i viandanti,  che  aveano  da  po- 
tere fpcnderc  . Guglielmo  Ventura  , Autore  della  Cronica  d’ A- 
fìi  (c),  il  quale  fi  portò  anch’egli  a guadagnar  quella  Indulgen-  (ociron/r. 
za,  lafciò  fcritto,  elferfi  fatto  il  conto,  che  bea  due  millioni  di 
perfone  concorfero  in  quell’  Anno  a Roma  ; c tanta  efferc  (lata  rm.umL 
la  folla  , che  vide  più  volte  uomini  e donne  conculcate  (otto  t 
piedi  de  gli  altri,  cd  elferfi  egli  trovato  in  quel  pericolo  . Atte- 
‘ ■ (la  anch’egli,  che  abbondanza  di  pane  , vino,  carni,  pefei  , e 
vcJia  fi  trovò  in  Roma;  cariliimo  era  il  fieno,  carilTimi  gli  alber- 
ghi. Polcia  aggiugne:  Papa  ìnnumerabilem  pecuniam  ab  eisdem 
recepir.^  quia  die  ac  no£leduoClerici  ftabaat  ad  Altare  SanHi  Bau- 
li^ tenenteiineorummanibusraftellosy  rajiellantes pecuniam inji- 
ttitam.  Fu  illituita  quella  Indulgenza  per  ogni  ccntefirao  Annoda 
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Papa  Bonifazio;  ma  i Succeffori  per  foddisfare  alla  divozionde'Poptv 
li,  e al  guadagno  ancora  de’Romani,  fecero  in  ciò  delie  mutazioni, 
con  iftabilirla  in  fine  ad  ogni  venticinque  Anni,  come  è oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento  e piò  uomini  d’ 
armi  furono  fpediti  da’ Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Ducaci 
Calabria,  e n’era  Capitano Rinieri  de’Buondelmonti.  Racconta 
Niccolò  Speciale  [/»],  che  quelli  Tofeani  arrivati  a Catania, 
dove  eflb  Duca  foggiornava  , facevano  dapertutto  i tagliacanto- 
ri , vantandofi  fpezialmente  di  voler  condurre  in  quella  Citta 
prigione  il  Generale  de’ Siciliani  Blafco  da  Alagona.  Ma  che  que* 
ile imargialTate  andarono  a finire  in  nulla,  laonde  derifi  non  men 
da  i Franzefi,  che  da’Siciliani , non  pafsò  il  Mele  d’Agollo,  che 
fi  difperfero,  difertando  la  maggior  parte  . Toccò  in  quell’  An* 
no  una  maledetta  percolfa  a i Siciliani.  Ulcirono  elfi  incorfo  col* 
la  Icr  Flotta  di  veniifette  Galee,  comandata  da  Corrado  Doria  , 
per  bottinare  nelle  Riviere  del  Regno  di  Napoli  . Giunfcro 
baldanzofi  fino  all’  Ilola  di  Ponza  . Ruggieri  di  Loria  , che  era 
ito  a Napoli , per  menar  de  i nuovi  fuflidj  di  gente  e di  Legni  al 
Duca  di  Calabria  in  Sicilia,  mife  anch’egli  in  punto  la  Tua  Flot- 
ta, con  cui  per  buona  ventura  capitate  lette  Galee  Genovefi  de’ 
Grimaldi  nemici  de  i Doria  fi  vennero  ad  unire.  Andò  pofeia  in 
traccia  dell’Armata  Siciliana,  la  quale  contuttoché  lapclTe  veni- 
re un  SI  prode  Ammiraglio  con  quarantotto  Galee,  in  vece  di  fi- 
tirarfi,  volle  piò  tollo  azzardarcuna  battaglia.  Fu  quella  fangui' 
noia  nel  di  14.  di  Giugno  , c fecondo  il  collume  i piò  vinlcro  i 
meno.  Sette  fole  Galee  de’ Siciliani  Icamparono  ; falere  tutte 
coll’Ammiraglio  Doria,  Giovanni  di  Chiaramente,  ed  altri  No- 
bili, oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in  potere  di  Ruggieri. 

PalTato  elTo  Ruggieri  in  Sicilia,  feguirono  varj altri  fatti  ora  pro- 
fperi,  ora  contrarj.  Roberto  Duca  di  Calabria  alTcdiò  llrettamen- 
tc  per  mare  Mcllina,  di  modo  che  quella  Cittk  s’  era  ornai  ridot- 
ta per  la  mancanza  de’ viveri  a gli  ellreml.  S’aggiunfe  a quello 
malore  de’ Meflìnefi  l’altro  dell’epidemia,  che  facea  molta  llrage; 
e pure  quel  Popolo  piò  tollo elclTe,  fe occorreva  , di  perdere  quan- 
te vite  aveano  , che  di  darli  a i Franzefi  r tanto  era  in  orrore  il  lo-  j 
ro  nome  in  quelle  contrade.  Don  Federigo y Principe  d’incredibil  , 

coraggio  e fenno  , non  mancò  di  portar  piò  volte  in  perfona  all'  | 

afflitta  Cittk  foccorfo  di  vittovaglie  , c di  afportarne  i poveri , 
ridotti  in  pelle  ed  offa  : finché  entrata  l’epidemia  anche  nell’ Ar- 
mata del  Duca  Roberto,  fi  fciolfe  Pafledio.  Allora  fu,  che  laDu- 
chclTa  Violanta  Moglie  d'  elfo  Duca  , e forella  di  Don  Federigo, 
cominciò  a trattare  di  tregua  ; c quella  fu  conchiufa  per  lei  Meli , 
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e nel  lido  di  Siracofa  fi  abboccarono  il  Duca  e Don  Federigo.  Po-  £ra  Voii>; 
Icia  Roberto,  lafciata  la  Moglie  in  Catania  , pafsò  a Napoli  per 
ragguagliare  il  Padre  dello  ftato  delie  cofe  , e delle  maniere  di 
vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nell’ Anno  prefente  in  feda  la  Lombardia  per  le  fo- 
pra  modo  magnifiche  Nozze  di  Beatrice  Elìenfe,  Sorella  di  Azt^o 
Vili.  Marchefe  d’Efle,  e Signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio,  e 
Vedova  del  Conte  Nino  de’  Visconti  di  Fifa,  Signore  di  Gallura, 
cioè  della  quarta  parte  della  Sardegna,  con  Galea^^  primogeni- 
to di  Matteo  Visconte  Signor  di  Milano  . (a)  Certo  è , che  nella  (a)Circ>iic. 
fella  di  San  Giovanni  Batida  di  Giugno  dell’ Anno  prefente  furono 
clfe  folennizzate  in  Modena , con  avere  il  Marchefe  fatto  Cava-  Rtr.  Uaul. 
liete  eOò  Galeazzo  Visconte  ; c però  fi  riconofee  fconvolta  di  un 
Anno  la  Cronologia  di  Galvano  Fiamma  (^),  e de  gli  Annali  Mi-  Tom.  jx. 
lancfi  ( c ) , che  ciò  riferifeono  all’  Anno  precedente  . Concordano 
tutti  gli  Scrittori , che  firaordinaria  fu  la  magnificenza  di  tali  t^etn.  mu. 
Nozze:  si  grandi  furono  gli  apparati , i conviti,  le  gioftre  , gli  Xom^A7 
fpettacoli , il  concorfo  de  gli  Ambafeiatori,  e della  Nobitk  di  tut-  Rtr.  it»iic. 
te  le  Città  della  Lombardia,  e Marca  d’Ancona.  Nè  folo  in  Mo- 
dena,  ma  anche  in  Parma , e mallìmamente  in  Milano,  fi  replica-  ma 
fono  gli  addobbi , le  fede,  e i bagordi  con  tale  funtuofità,  che  me- 
moria  non  v’era  d’una  fomigliante  in  Italia,  e nè  pur  ne’ Regni  MeiJio/atr. 
vicini.  Vennero  in quefi’Anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Fi- 
Itppo  Conte  Gl  LangufeOj  appellato  anche  Fthpponey  c quella  di 
Manfredi  da  Beccheria,  e ne  feguirono  ammazzamenti,  ruberie 
e prigioni  {d)  . Refiò  al  difotto  Manfredi,  c gli  convenne  andar-  (<l)C«r/or- 
lene  ramingo,  e ilConte  rimafe  Signore  dellaCittà.  Matteo  Vis- 
conte,  volpe  vecchia,  fi  mifchiò  in  quella difeordia  fotto  colore  di 
maneggiar  l’accordo,  e favori  il  Conce  , al  cui  Figliuolo  ancora 
premile  in  Moglie  una  fua  Figliuola  ; ma  feopertofi  poi , che  Mat- 
teo fotto  mano  amoreggiava  Pavia  , fi  fciolfe  fra  loro  non  folo  il 
liilcgno  della  parentela , ma  anche  l'amicizia,  divenendo  nemici 
giurati  da  11  innanzi . In  quell’ Anno  nel  di  23.  di  Maggio  , (e)  (c)C/roijxi:, 
Federigo  Conte  di  Montefeltro,  Figliuolo  del  faC  onte  Guido  y U- 
berta  de'  Mal atejìiy  e Uguccione  dalla  Faggiuola  y allora  Podella  Rn.itjìL. 
di  Gubbio,  di  concordia  Icacciarono  da  quella  Città  b parte  GueU 
fa . Avendo  quella  fatto  ricorfo  a Papa  Bonifazio  Vili,  venne  ro- 
llo ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini , Governatore  del 
Ducato  di  Spoleti  , di  aflèdiar  Gubbio  . Fu  efeguito  il  comanda- 
mento, e nel  di  23. di  Giugno,  coll’aiuto  de’ Perugini  vi  rientra- 
rono i Guelfi,  fcacciandone  i Ghibellini,  e commettendo  aifailfi- 
nii  Taccheggi  ed  uccifioni.  (/)  ^lì^Tuni 
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EniVolg.  Mando*  nel  Mefe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della 
Amn.ijoo.  j^ofnagna  il  Cardinal  Matteo  d’Acquafparta  : nel  qual  tempo  For* 
n , Faenza,  Celena,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  alla  Chiefa  • 
Cominciò  egli  con  buona  maniera  a pacificar  quelle  Città.  Ma  in 
quelli  (empi  fece  gran  progrelTi  nella  Tofeana  il  veleno  della  dif* 
curdia  . Kifcrilce  Giovanni  Villani  all’Anno  prelente  il  principio 
(a)  Piolofa.  delie  rivoluzioni  di  Pilloia  . Tolomeo  da  Lucca  (a)  le  fa  comin* 
na"'’/jév’‘  mollo  prima . In  quella  Città  (ì  divife  in  due  fazioni  la  poten- 
Tom.  Al.  le  faiFiigiia  de’ Cancellieri  a cagion  di  brighe  fopravenute  fra  lo- 
Rn.  u»hc.  pj.  fegu^  un  funeflofconvolgimento  de’ Cittadini  per  le  par- 
zialità, con  battaglie  ed  ammazzamenti  . I Fiorentini,  a’  quali 
premeva,  che  quella  Città  (lelTc  ferma  nel  partito  Guelfo,  s’ inter- 
polerò allora  con  forza,  ed  operarono,  che  i principali  tanto  delia 
parte  Bianca,  come  della  Nera,  fodero  mandati  a’confìni.  I pih 
fi  rtdudcro  a Firenze,  cioè  i Neri  in  cafa  de’ Frelcobaldi , i Bian* 
chi  in  quella  de’  Cerchi , tutte  e due  ricche  e pofTcnti Famiglie. 
Era  Firenze  in  quelli  tempi  in  aito  (lato,  morbida  per  la  gran  po- 
polazione, e più  per  le  ricchezze.  Deferive  il  Villani  le  delizie  e 
*‘'***^'  (^)r  praticavano  allora  in  quella  Città  ; ma  giacché 
non  aveano  ora  que’  Cittadini  da  fpendere  i lor  penfieri  intorno 
alla  guerra,  perchè  fi  trovavano  in  pace  co’ vicini,  cominciarono 
a gareggiare  e riottar  fra  loro  a cagion  dc’Pidolcfì  , con  prendere 
gli  uni  a favorire  i Neri,  c gli  altri  a proteggere  i Bianchi.  Perciò 
quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de’  Grandi  s’impegnarono  in 
quelle  fcomunicatc  brighe.  Capo  della  fetta  de’ Neri  fu  Corlo  de’ 
Donati,  e Vieti  dc’Cerchi  capo  deli’ oppulla  de’ Bianchi,  venen- 
do perciò  a dividetfi  tutta  la  Città  di  Firenze.  Nè  fi  flette  molto 
a prorompere  in  contefe,  zuffe,  ed  amarezze  mortali.  PapaBoni- 
fazio  avvertito  di  quello  dctcdabil  difordine  , e pregato  di  rime- 
dio, fpedì  colà  il  luddetto  Cardinal  Matteo  d’Acquafparta , uomo 
favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra  . Venne  ben  egli,  e fece 
quanto  potè  ; ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tede  ambiziofe  della 
parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  convenne  tor- 
narfene  a Roma  , con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  fconvol- 
ta  : incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,  e feanda- 
li  più  gravi. 
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derenti  in  Ferrara  ne  fcacciano 
Salinguerra.  i6g,  e fegu.  Incau- 
tamente coll' armi  tenta  di  rien- 
trare in  Ferrara  . 17^.  e fegu. 
Tradito  di  nuovo  da  Salinguer- 
ra. 179.  Co’  Padovani  fa  guer- 
ra a Verona.  202.  Dà  una  rotta 
aiTrivifani.  212.  Podedàe Ret- 
tore di  Vicenza.  221.  Capitan 
Generale  della  Marca  di  Vero- 
na. 2^},  Abbraccia  il  partito  di 
Federigo  II.  Augudo.  225.  e feg. 
Indarno  tenta  la  liberazion  di 
Padova . 2^  Dà  per  oRaggio  a 
Federigo  il  Figlio  Rinaldo.  247. 
Si  ritira  da  lui,  e ricupera i fuoi 
Stati.  248.  Co  i Collegati  afle- 
dia  e prende  Ferrara  . 2^2.  Va 
in  foccorfo  di  Parma.  iSi.  Ter- 
’ re  a lui  tolte  da  Eccelino.  29 1. 
E ricuperate.  221.  Difende  Pa- 
dova. 222.  ì2Ó.  Sua  vittoria  di 
Eccelino.  228.  Sua  Lega  con  va- 
rj  Principi.  249-  fine  al  vi- 
vere fuo.  262. 

Xxx  2 Az- 
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Azzo  Vili.  Marchefc  d’Efte  fuc- 


ccdc  ad  Obizzo  fuo  Padre. 




e fegu.  Guerra  a lui  fatta  da  i 
Padovani.  500.  E da’  Parmigia- 
ai  e Bolognefi . 505.  509.  e ìeg. 
S«5- 

B 

Baldovino  Conte  di  Fiandra  crea- 
to Imperadore  di  Coflantinopo- 
Ji.  no.  Prefocd  uccifo  da  i Bui- 
gari.  12^. 

Bardelone  de’  Bonacofll  Signo- 
re di  Mantova . 489.  Suo  buon 
Governo.  ^ Gii  è tolto  ildo- 
aiinio  daBotticcl.a  luo Nipote. 

» ^ 

Barisone  Re  fallito  di  Sardegna.  2. 
Bartolomeo  Pignatclli  Arcive- 
fcovo  di  McfTina.  ^70. 

Beatrice  Eftenfe  maritata  ad  An- 
drea li.  Re  d’  Ungheria.  225.  fue 
Nozze  con  Galeazzo  Visconte  . 

* ^ 

Benedetto  Gaetano  Cardinale  . 
4^  Eletto  Papa.  499.  Vedi£a- 
nifaì^io  Vili. 

Benevento  aflTediato,  e prefo  da 

• ìli;  c 

Bernardo  Vefcovo  di  Porto.  liL 
Bertoldo  Patriarca  d’Aouileia. 
105. 

Bidelofo  Duca  di  Spolcti.  5. 
olocnfsi,  lor  prepotenza  co  i 
Modeneh.  ^ liz-  Lor  guerra 

a^uto  de’c'f'  ^ 

ftano  ili  Acoui- 

“ano  »!  dominio  d’Imola.  172 

n,°'i  ' ricchezze  acapio- 

delle  Scuole.  ziU.  e fegu.  Fan 

f Guerra  da 

lorfattaaiModenefi.^^ 

F^ederico  II.  prende  due  lor  C^ 
ella.  ^ Sconfitti  da  i Mode- 
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nefi.  2^0.  A’ quali  occupano  va- 
rie Caftella.  iILz.2  85.  Gran  rot- 
ta da  loro  data  al^  Enzo  con 
farlo  prigione.  iSiL  A /Tediano  e 
forzano  Modena  a renderli.  289. 
3*5-  Padroni  di  quafi  tutta  la 
Romagna . 328.  Lor  guerra  ci- 
vile.  3 34.  347.  Rottura  fra  e/Tì, 
c j Veneziani.  ^ E con  loro 

vantaggio.  3£2i  Guerra  civile  ri- 

lorge  fra  eflì.  398.400,  Prevale 
IVI  la  fazion  de’  Guelfi  . 409. 
Che  fon  poi  fconfìtti  da  i Ghi- 
bellini, 41 1.  e fegu.  420,  Fan  pa- 
ce co  i lor  fuorufciti,  e tarda- 
no poco  a cacciarli . 42^.  Per 
tradimento  prendono  Faenza  . 
4J0.  e fegu.  Che  loro  è tolta  da 
iRomagnuoIi,  492.  Lor  guerra 
con  Azzo  Eflenfe.  eoe.  eoo.  e 
fegu.  ^ e fegu. 

BoNAVENTURASanto  Dottore  del- 
la Cbiel'a,  fua  morte.  407. 

Bonifazio VlII.Papa,  fuaelezio- 
ne.  499.  Imprigiona  Pietro  da 
Mortone  , già  Papa  Cele/lino .' 
5o>-  Sua  Coronazione , e maneg- 
gi per  la  Sicilia  . ^ Proce/fa 
Federigo  Re  di  SiciliaTso».  Elet- 
to Podefià  di  Fifa  . 521_-  Suoi 
proce/Ti  contra  de’  Colonncfi  . 
514-  E liti  con  Filippo  Re  di 
Francia.  ^ Proce/Ta  Alber- 
to d’Au/lria.  ^17.  Diftrugge  le 
Terre  de’  Colonnefi.  519.  Giu- 
bileo da  lui  celebrato.  5^  e fegu. 

Bonifazio  Arcivefeovo  di  Raven- 
na. 467. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
rato, fua  vittoria  de  gli  Afiigia- 
ni . 2I  Spedito  in  Germania  . 
102:  Generale  d’ un’ infigne  Cro- 
ciata. 114.  I ló.  Ricupera  il  Re- 
gno di  Te/Talonica . 120.  S’  im- 
padronifee  di  Napoli  di  Malva- 
fia.  Lid.  Muore  in  una  bat- 
taglia. 127. 

Bo- 
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BokÌfazio  iuniore  Marchefe  di 
Monferrato,  aderente  a Federi, 
go  IL  230.  Si  ribella  dipoi.  261. 
Botticella  de’ Bonacoffi Signore 
di  Mantova . 324. 

Brancaleone  d’  Andalò  Bolo- 
gnefe Senatore  di  Roma,  fua  fé- 
verità , e disgrazie . ^24. 

E'  liberato  dalle  carceri . jt  t.  Sua 
morte,  jji. 

Bresciani,  fconfìttadaellì  data  a 
iCremonelì.  2^  Ottengono  pri- 
vilegio da  Arrigo  VI.  Auguflo  , 
Z2i  In  Lega  co  i Milanefi.  106. 
Guerra  civile  fra  que’  Nobili  c 
la  Plebe,  no.  Quella  è fconfìtta 
da  i Cremonefi.  ni.  Vendetta 
d’  effi  Nobili  contro  la  Plebe  . 
119.  ni.  Da  orribil  Tre- 

muoto  rovinata  la  lor Città.  172. 

e fegu.  Lor  guerra  co  i Cremo- 

• nell.  lii.  Affaliti  dall’armata 
di  Federico II.  Auguflo  2^  Lor 
Città  indarno  alTediata  da  lui . 
24lLi  e fegu.  Guerra  civile  fra 
loro  . lii.  J2Ó,  e fegu.  Sbara- 
gliati da  Eccelino.  j^i.  Che  oc- 
cupa la  loro  Città,  Si  fot- 
tomettono  al  Marchile  Oberto 
Pelavicino.  ^40.  Loro  disavven- 
ture. j66,  e fegu.  Si  fottraggo- 
no  al  giogo  di  Oberto  Pelavici- 
no.  ^7^.  Guerra  civile  fraloro. 

Si  danno  a Carlo  L Re  di 
Sicilia  Ì04. 

Buffoni  e Giocolieri  sfoggiata- 
mente  una  volta  regalati . 224. 

Burcundio  Pifano,  dottillìmo  in 
Latino  e Greco.  ^ 

c 

Catari  Eretici,  fpecie  di  Mani- 
chei. ^ Vedi  Paterini. 

Carlo  Conte  d’Angìò  e Proven- 
2-a  va  in  Egitto  col  fanto  Re  di 
Francia  Lodovico  IX.  2^.  Gli 
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è efibico  il  Regno  di  Sicilia . 703. 
Acquifla  de  gli  Stati  nel  Piemon- 
te. 742.  Trattato  per  dargli  il 
Regno  fuddetto  .737.733.  e fcg. 
3^0.  Creato  Senatore  di  Roma. 

Suo  arrivo  ed  entrata  folen- 
ne  in  quella  Città.  3^  PalTa 
1’  efercito  fuo  felicemente  per 
Lombardia.  ^66.  e fegu.  Coro- 
nato Re  di  Sicilia.  768.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Manfredi,  e vitto- 
ria. 760.  e fegu. 

CarloI.  Re  di  Napoli  .Lamenti  de’ 
popoli  per  la  fua  avidità.  371. 
Prefo  per  Signore  da’  Fiorenti- 
ni, e creato  dal  Papa  Vicario  del- 
la Tofcana.  776.  AlTedia  Luce- 
rà . 782.  Sua  battaglia  e vitto- 
ria di  Corradino.  787.  e fegu. 
A cui  fa  tagliare  il  capo.  384. 
Sua  crudeltà  contro  i Siciliani . 
38^.  Seconde  nozze  di  lui  con 
Margherita  di  Borgogna  . liZr 
Prende  Lucerà  388.  Forza  Xu- 
nifi  ad  elTergli  tributaria  . 797. 
Suoi  tentativi  per  impadronirli 
di  Genova.  401.  E di  Alli.  404. 
e fegu. 

Carlo  L Re  di  Sicilia,  fue  perdi- 
te in  Piemonte.  408.  Difcordia 
fra  lui,  e Ridolfo  Re  de’ Roma- 
ni . 4i8.  E’  abbalTato  da  Papa 
Niccolò  III.  422.  Sua  violenza 
per  r elezione  di  Papa  Marcino 
IV.  472.  Suo  afpro  governo  de’ 
popoli.  477.  Gli  lì  ribella  la  Si- 
cilia. 478.  e fegu.  AlTedia  Mef- 
lìna  . 440.  £’  forzato  da  Pietro 
d’Aragona  a ritirarli.  441.  e feg. 
Lo  sfma  a duello.  447.  e fegu. 
Suo  sdegno  contro  Napoli.  4 3 3- 
Sua  morte.  437. 

Carlo  Principe  di  Salerno,  pri- 
mogenito del  Re  Carlo  I.  447» 
Fatto  prigione  da  Ruggieri  di 
Loria . 432.  e fegu.  Succede 
al  Padre . 459.  e fegu-  Sua 
Flot- 
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Flotta  fconfitta  da’  Siciliani . 
468. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  lihierato 
dalla  prigionia  471.  Coronato 
Re  di  Sicilia.  47  5.  Affedia  Gia- 
como Re  di  Sicilia  afTedianie 
Gaeta  . ai  6.  e fegu.  Sua  pace 
con  AlfonfoRe  d’Aragona.487. 
e fegu.  Fa  guerra  a Federigo  Re 
di  Sicilia,  e ne  ha  vittoria,  s^o» 
e fegu. 

Carlo  di  Valois,  Figlio  di  Filip- 
po Re  diFrancia,  conferiti alui 
dal  Papa  i Regni  d’  Aragona  e 
Catalogna . 449.  461.  472.  47  5- 
488.  $0 j. 

Carmelitani,  loro  origine.  466. 

Cavalcante  da  Sala  Vtfcovo  di 
Brefcia. 

Celestino  III.  Papa,  fiia  elezio- 
ne. 7^  Dà  la  Corona  Imperiale  al 

1 Re  Arrigo  VI.  71.  Fa  rendere  1’ 
Imperadrice  Coflanza  al  Mari- 
to. 7^  Tratta  di  pace  fra  i Ge- 
novefì  e Pifani . £z.  Non  coda, 
che  fcomunicanfc  Arrigo  VI.  Au- 
gudo.  9^  Manca  di  vita.  9^ 

Celestino  IV.  Papa  , fua  elezio- 
ne. Z57.  Sua  morte.  zs8. 

Celestino V.  Papa,  fua  impenfa* 
ta  elezione . 497.  Sua  limplicicà. 
498.  Rinunzia  il  Pontificato . 499. 
Sua  morte  e Canonizzazione  . 
562. 

Cesenati,  lor  vittoria  de’Rave- 
gnani.  216. 

Citta'  di  Lombardia  , loro  Lega 
contra  di  Federigo  L Auguflo. 
7.  Ridabilifcono  1’  antico  loro 
diflretto.  8.  Marciano  con  for- 
te eferciio  contra  d’efTo  Federi- 
go. 14.  Loro  tregua  con  eflToAu- 
8“^®.  15*  Lor  battaglia  contra 
di  lui.  ^ E vittoria.  20.  e feg. 
Loro  diritti  foflenuti  contro  le 
pretenGoni  dellTmperadore.  05. 
Da  cui  folamente  ottengono  una 


tregua. zd.  Sipremunifconocon- 

• tra  di  iufi  In  CoRanza  fan- 
no pace  con  mi . 42.  e fegu.  Ri- 
nnovano la  lor  Lega  per  timore 
di  Federigo  IL  AuguRo . i8i. 
i8^.  185.  RimeflTe  al  Papa  le  dif- 
ferenze, che  palTavano  fra  loro 
e il  fuddetto  Imperadore  . 187. 
Confermano  la  Lega.  zoo.  Pace 
fra  effe  conchiufa  per  opera  di 
Fra  Giovanni  da  Vicenza.  ZI4. 
e fegu.  Ma  pace,  che  poco  du- 
ra. ZI  <5. 

Clemente  III.  Papa  , fua  elezio- 
ne. 59.  Sua  concordia  co  I Ro- 
mani . Chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita.  71. 

Clemente  IV.  Papa,  fua  elezio- 
ne.  Dà  la  Corona  di  Si- 

cilia a Carlo  Conte  d’Angiò. 

SoRiene  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefcovo  di  Milano. 
378.  e fegu.  Scomunica  Corra- 
dino.  ^8z.  Predice  la  di  lui  ro- 
vina. ^8t.  £’ chiamato  a miglior 
vita.  gSiì. 

CoLONNESi  , gran  parzialità  di 
Papa  Niccolò  IV.  verfo  di  lo- 
ro. 48^.  Proceflati  da  Papa  Bo- 
nifazio. 514.  510. 

Corrado  Figlio  di  Federigo 
li.  AuguRo  , Tua  nafcita.  192. 
2ig.  Eletto  Re de’Romani.  134. 
SconGtto  il  fuo  efercito  dal  Lan- 
gravio di  Turingia.  274.  ReRa 
dipoi  vincitore.  278.  Vinto  da 
Guglielmo  Conte  d’Ollanda.  z8<. 
Scomunicato  da  Papa  Innocen- 
zo. 297.  e fegu.  Cala  in  Italia. 
300.  Giunto  in  Puglia  non  può 
ottener  l’ InveRitura  della  Sici- 
lia. 301.  ARedia  Napoli.  3°*- 
Prefo  che  1'  ha  , vi  ufa  crudel- 

Corrado  Re  , maltratta  i pop®" 
li  della  Puglia  307.  Sua  uiort*- 
308. 

CoR- 
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Corrado  Mofcaincervello Princi- 
pe di  Ravenna,  j.  Cede  Capoa 
al  Re  Tancredi  . 24.  Generale 
oell  cfcrcico  Ccfareo  contra  di 
luì,  82.  Creato  Duca  di  Spole- 
ti.  82.  Ne  è fpogliato  da  Papa 
Innocenzo.  99. 

Corrado  Marchefe  di  Monferra- 
to. V Rotta  a lui  data  da  i Mi- 
lanefì.  é. 

Corrado  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato  milita  in  favore  de’ 
Nobili  di  Viterbo,  ^o.  Sconfig- 
ge , e fa  prigione  PArcivefco- 
vo  di  Magonza,  A cui  po- 
fcia  vende  la  liberti.  40.  Valo- 
rofamente  difende  Tiro  contra 
di  Saladino . 12:  Difende  Tri- 

poli. di.  Rifcatta  il  Padre.  6j. 
Softiene  l’afTedio  di  Accon.  M. 
Spofa  Ifabella  Regina  di  Gerufa- 
lemme.  2^  E'  aflaflinato.  28. 

CoRRADiNo  figlio  del  Re  Corra- 
do, fua  nafcita.  jo^.  S’intitola 
Re^  di  Gerufalemmc  , e non  di 
Sicilia  .^18.  Per  la  fua  finta  mor- 
te Manfredi  fi  fa  coronare  Re 
di  Sicilia.  J22,  Cala  in  Italia  . 
377-  PalTa  coll’  armi  in  Tofca- 
na.  381.  Suo  efercito  formida- 
bile. j8j.  Sconfitto,  nella  fuga 
è prefo.  384.  E pofcia  decapita- 
to. 3^ 

Costanza  Figlia  del  Re  Ruggie- 
ri di  Sicilia  maritata  ad  Arrigo 
VI.  Re  di  Germania.  50.  Solen- 
ni fue  nozze  celebrate“7n  Mila- 
• St-  Sue  pretenfioni  al  Regno 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo 11.  Cade  in  mano  del 
Re  Tancredi  . 24,  £d  è libera- 
zi  Psrtorifce  Federigo  II, 

A lei  ingiuflamente  impu- 
tate le  traverlie  e la  morte  del 
Marito.  24;  c Sua  morte. 

Costanza  figlia  del  Re  Manfre- 
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di , maritata  a Pietro  figlio  del 
Re  d’  Aragona  . 345.  3^  Sue 
pretenfioni  fui  Regno  di  Sicilia. 
417-  Arriva  in  Sicilia.  447.459. 
Governa  quel  Regno.  488.  503. 
Va  a Roma.  514. 
Costantinopoli  efpugnata  efac- 
eheggiata  dalla  Crociata  de’  La- 
tini. 118.  Creato  ivi  Imperado- 
re  Baldovino  Conte  di  Fiandra, 
lao.  Ritolta  a i Latini  da  i Gre- 
ci 350. 

Cremonesi  fdegnati  con  Federi- 
go L Augufto.  42:  Mefli  al  ban- 
do dell’Imperio.  5^  Ottengono 
la  pace  da  eflb  Augufto.  54.  E 
dal  Figlio.  2J.  Rotta  loro  data 
da  i Brefciani.  E da  iMila- 
nefi . Crema  loro  conceduta 
da  gl’Imperadori.  90.  Danno  u- 
na  rotta  a i Piacentini.  109.  E 
un’  altra  al  popolo  di  Brefcia  . 
ìli.  Sconfitti  da  iMilanefi,  132. 
Guerra  civile  fra  loro . 13^.  e 
fegu.  142;  clegu-  Li**  Gran  rot- 
ta da  loro  data  a i Milanefi  . 
»41.  e fegu.  E a’  Piacentini  , 
IS4.  E di  nuovo  a i Milanefi. 
158.  In  aiuto  de’  Modenefi  feon- 
figgono  i Bolognefi  , 195.  199. 
Lor  battaglia  co  i Milaneli.  aii. 
E co  i Brefciani . ^^6.  Lor  Car- 
roccio prefb  da  i Parmigiani . 
284.  Governati  dal  Marchefe  O- 
berto  Pelavicino  danno  una  gran 
rotta  a i Parmigiani.  293.  e feg. 

E a i Brefciani.  332.  Scacciano 
il  Pelavicino,  e Buofo  da  Doa- 
ra.  379.  Uniti  co’  Parmigiani . 
434. 

Crociata  grande  de  i Franchi 
col  Doge  di  Venezia  prende  Za- 
ra. 1 1 5.  Va  a Coftantinopoli . 
117.  E la  prende  per  forza,  r 18, 
Crea  Imperadore  ivi  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  . 120. 
Cristiano  Arcivefeovo  di  Ma- 

gon- 
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gonza  fpedito  in  Italia  da  Fede- 
rigo Auguflo.  2.  Mette  i Pifa- 
ni  al  bando  dell’  Imperio.  4.  e 
fegu.  AlTcdia  Ancona.  1 1.  Suoi 
malvagi  coftumi.  12.  Fa  guerra 
a i Romagnuoli  cBologneli.  17. 
Spedito  a Roma.  ir.  Fa  guerra 
in  Puglia,  li.  Abiura  lo  Scisma 
t6.  Sconfitto  e preio  da  Corra- 
do di  Monferrato,  RimefiTo 
in  libertà.  40.  Termina  con  di- 
fcrcdito  i luci  giorni.  44. 

D 

Damiano  Coffadoca  Vcfcovo  di 
Verona.  ^ ; t. 

Damiata  prefa  dall’armi  Criftia- 
ne.  160.  E rcdiiuita  a i Sara- 
ceni . 1 67.  287.  202. 

Demetrio  Re  di  Teifaglia,  Fi- 
glio di  Bonifazio  Marchefe  di 
Monferrato.  127.  Spogliato 
ikl  Regno.  161.  1 7g. 

Domenico,  Santo  Ifiitutore  dell’ 
Ordine  de’ Predicatori,  tua  mor- 
te. 170.  £ Canonizzazione,  zzo. 

E 

Eccelino  Avolo  di  Eccelino  il 
crudele,  t s. 

Eccelino  da  Romano  prende  un 
po’  d’  autorità  in  Verona.  1 82. 
Creato  ivi  Podefià  , dà  princi- 
pio alla  fua  potenza  1 00.  e feg. 
Fa  guerra  a i Padovani  . 1^4. 
Corre  in  foccorlo  dc’Veronefi. 
201.  Caro  a Federigo  li.  Augu- 
flo. log.  Introduce  le  di  lui  ar- 
mi in  Verona.  111.  Il  follecita 
a calare  in  Italia.  227.  Si  oppo- 
ne all’ armata  de’ Padovani, 
comincia  a dominare  in  Padova. 

Spofa  una  Figlia  baflarda 
dell’  Imperadore.  240.  Difende 
Padova  contro  il  Marchefe  d’ 


Erte . 24T.  A cui  fa  guerra . 244. 
Prende  Montagnana.  260.  Dà 
principio  alle  lue  crudeltà.  i6<;. 
Va  in  aiuto  di  Federigo  li.  all’ 
aflfedio  di  Parma.  282.  Scomu- 
nicato da  Papa  Innocenzo  IV. 
iH  Occupa  Belluno,  Monlelice , 
Elle,  ed  altre  Terre.  291.  Sue 
crudeltà,  e pericolo  di  vita  da 
lui  corfo.  Ì06.  e fegu.  Fa  guer- 
ra a Mantova,  tip.  Gli  è tolta 
Padova  da  i Crocefignati.  ;zt. 
Sua  efecranda  crudeltà  contra  de’ 
Pn.ìovanl.  ^22.  Indarno  tenta  di 
ricuperar  Padova.  Infieri- 

fee  contro  i Veronefi.  326.  Dà 
una  rotta  a iBrefciani.  S’ 
impadronifee  della  lor  Città  . 

T Lufingandofi  di  conquiftar 
Milano  s’  invia  a quella  volta  , 
e fi  truova  delufo.  4^7.  Scon- 
fitto e ferito  dà  fine  all’empia 
fua  vita.  4 t8.  e fegu. 

Egidio  A rei  vefeovo  di  Ravenna. 

Elia  Vefeovo  di  Troia.  22. 

Enzo  Figlio  di  Federigo  II.  crea- 
to Re  di  Sardegna  . 240.  249. 
Scomunicato  dal  Papa.  2^0.  Sua 
vittoria  della  Flotta  Genovefe  . 
2S4.  e fegu.  2/^2.  Varie  fue  im- 
prefe.  2 ti;,  e fegu.  272.  e fegu. 
Afledia  Parma.  iKo  e fegu.  Scon- 
fitto e prefo  da  i Bolognefi.  iM. 
Sua  morte.  400. 

F 

Faentini  , lor  vittoria  de’Forli- 
vefi.  244.  Lor  Città  prefa  da 
Federigo  li.  Auguflo.  2^  e feg. 
Lor  guerra  civile.  407. 

Federigo  L Auguflo,  Ambafcia- 
tori  e regali  a lui  inviati  dal 
Soldano.  d.  Torna  in  Italia,  ed 
alfedia Aleflandria.^.  Suaoftina- 
zione  c crudeltà  in  quell’  affe- 
dio.  ^ Frode  ufata  contro  i 
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^ìfenforì . 14.  F*  tregua  colle  Figlia  di  Giotraoni  Re  di  Geru- 

Città Lombarde.  Refta  feon-  falemme.  17J.  Suoi  preparameo- 

iitto  dal  loro  efercito.  20.  Trat-  ti  per  palTare  in  Terra  fanta. 

ta  di  pace  con  Papa  AlclTandro.  Trafporta  i Saraceni  di  Si- 

3^  24.  Sue  precenfìoni  con-  cilia  a Nocera.  178.  Sue  Noize 

irò  le  Città  Lombarde.  ^ In  con  Jolanta.  181.  Prende  il  ti- 

Venezia  conchiude  con  lui  la  colo  diRe  diGerufalemme.  181. 

pace.  li.  e fegu.  Occupa  Berti-  Rottura  fra  lui,  e Papa  Ono- 

noro  non  fenza  doglianze  del  rio.  184.  Tattavia  rimette  in 

Papa.  £iu  Prende  laCoronadel  elTo  Papa  le  dif&renze  Tue  colle 

Regno  m Borgogna,  iz.  Sua  ira  Città  Lombarde.  187.  Alle  qua- 

contra  d’Arrigo  il  Leone  Duca  li  rende  la  fua  grazia.  i88.  Di- 
di Baviera  e SalTonia.  jT.  Per  chiarato  incorìo  nelle  feomu- 

cui  lo  rpoglia  di  quafi  tutti  i piche.  190.  PalTa  colla  fua  Flot- 

fuoi  Stati.  ^ Pace  di  Collan-  la  ad  Accon.  192.  MolTa  a lui 

za  conchiufa  fra  lui  e le  Città  guerra  nel  Regno  di  Napoli  dal 

Lombarde.  4^.  e fegu.  Calato  Papa.  19^.  195.  e fegu.  Strapaz- 

in  Italia,  vifita  molte  Città.  45.  zi  da  lui  patiti  in  Levante. 


de  molte  grazie  a i Milanefì . 
49.  Maneggia  le  nozze  di  Co- 
danza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo 
Figlio.  50.  Prende  la  Croce  per 
andare  HT'Levante,  éi.  Princi- 
pio della  fua  fpedizione . ^ S’ 
impadronifce  d*  Iconio . ^ Mi- 
feramente  muore. 


con  Papa  Lucio  111.  47.  Conce-  Federico  li.  Augufto,  fua  ctpi- 
de  molte  grazie  a i Milanefì . colazione  col  Soldano  d'Egitto. 

49.  Maneggia  le  nozze  di  Co-  197.  Tornato  in  Italia  ricupera 

danza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo  j fuoi  Stati.  198.  Fa  pace  col 

Figlio.  50.  Prende  la  Croce  per  Papa*  e freo  fi  abbocca.  200.  e 

andare  in~Levante,  dx.  Princi-  frgu.  Sua  dieta  in  Ravenna.  209. 

pio  della  fua  fpedizione . ^ S’  Suo  tirannico  governo  . no. 

impadronifce  d*  Iconio . ^ Mi-  Centra  di  lui  li  ribella  il  Re 

feramente  muore.  Arrigo  fuo  Figlio.  220.  e fegu. 


Suo  abboccamento  in  Verona  igd. 


II. 


rei- 

S.1 

■te. 

ili!- 

:g«. 


Federico  II.  pofeia  Imperadore, 


Rico  II.  pofeia  Imperadore,  Ito  in  Germania  il  mette  in  pri- 


lato  in  Italia  comincia  le  odili, 
tà  centra  d'  elli  . 2^0.  e fegu. 
2 jd.  Sua  vittoria  dell’  efercito 


Papa  Innocenzo.  102.  Sue  Noz- 
ze con  Codanza  d’  Aragona  . 


i- 

il 


ré  da  Papa  Onorio,  idi-  Man- 
da aiuti  a’  Cridiani  in  Levan- 
te, Sua  ingratitudine  e pre- 


stati della  Chiela  Romana.  251, 
S’impadronifce  di  Faenza  , Ce- 


ra vince  laGenovefe.  255.  e f«g- 
Fa  guerra  ad  edl  Genoveu . adì. 
Scomunicato  e depodo nel  Con- 
cilio Generale  di  Lione  . 272» 


fena,e  Benevento.  254. Sua  Flot- 
ta vince  laGenovefe.  255.  e feg. 


>»54- 


K 

ir 


lotenza.  167.  e legu.  Sup  ab-  Fa  guerra 


Tyy  Sua 
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Sua  guerra  co  i MilancG.  17 
Sua  vittoria  de’  Perugini . 177. 
Si  modra  vogliofo  di  pace.  277. 
. Se  gli  ribella  Parma.  280.  Laf- 
. fedia  egli , e vi  fabbrica  apprelTo 
la  Città  Vittoria.  i8i.  Da’ Par- 
migiani e Collegati  queda  è pre- 
. fa  , ed  egli  fugge  a Cremona  . 

■ 284.  Dà  fine  a i fuoi  giorni . 
295.  Sue  doti  lodevoli  luperate 
da  i vizj.  igó. 

Federico  Fratello  di  Giacomo 
Re  d’ Aragona  , lafciato  al  go- 
verno della  Sicilia  . 488.  Va  a 
Veletri  chiamato  da  Papa  Boni- 
fazio. so?,  e fegu.  Proclamato 
Re  di  Sicilia.  ^oS.  Proceflato  da 
Papa  Bonifazio . 509.  5 1 ?.  Scon- 
fitto dal  Re  Giacomo  fuo  Fra- 
tello. sao.  e fegu.  526. 
Federico  Duca  d’  Ai^ria  , fue 
uerre  con  Federigo  II.  Augu- 
o.  2?o.  2?4.  Col  Re  Corradi- 
no  va  all’  acquido  del  Regno 
di  Sicilia.  ^81.  Sconfitto  e pre- 
fo.  384.  E decapitato.  ?8s. 
Federico  Duca  di  Sue  via  , Fi- 
glio di  Federigo  I.Augudo.  di. 
Va  col  Padre  in  Levante  . ^ 
Ivi  lafcia  la  vita.  62^ 
Federigo  Figlio  del  Marchefe 
di  Monferrato,  Vefeovo  d’ Al- 
ba. i5. 

Federico  Fratello  del  Re  di  Ca- 
lligHa  fconvolge  la  Sicilia, 
e Icgu.  Fugge  a Tunifi.  ?8d. 
Federico  d’ Aragona  Vicario  del 
Re  Manfredi  fuo  Fratello  in  Si- 
cilia. 488. 

Ferrara,  forfè,  prima  fra  le  Cit- 
tà ad  eleggere  per  fuo  Signore 
Azzo  VI.  Marchefe  d’Efte. 

Che  ne  è cacciato  da  Salinguer- 
***•  t^8.  Da  cui  è 

nteffa  a Federigo  li.  Augnilo . 

AITediata  da  i Collegati 
Guelfi  , è tolta  a Salinguerra  . 


as».  Prende  per  fuo  Signore 
Obizzo  Marchefe  d’  Elle. 

Filippo  Augnilo  Re  di  Francia 
prende  la  Croce,  di.  Fa  pace 

• col  Re  d’ Inghilterra . ^ Con 
fua  Flotta  giugne  a Meflìna . 
69.  Coir  aiuto  fuo  è prefa  Ac- 
con . 2^  Se  ne  torna  in  Fran- 
cia. 2^  Promuove  Filippo  Sue- 
vo  aU’Imperio.  101. 

Filippo  Re  di  Francia , Figlia 
di  San  Lodovico.  39?.  39^.  448. 
Va  alla  conquilla  di  Catalogna. 
4ài.  Miferamente  termina  il  fuo 
vivere.  4da. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia, 
fue  liti  con  Papa  Bonifazio . 
Slt 

Filippo  Fratello  di  Arrigo  VI. 
Imperadore  creato  Duca  della 
Tofeana.  iì.  Poi  Duca  di  Sue- 
via  . 91.  Viene  eletto  Re 
de’  Romani.  loi.  Dà  una  rot- 
ta ad  Ottone  IV.  fuo  compe- 
titore. I2d.  Favorito  da  Papa 
Innocenzo.  118.  AlTaflinato  da 
Ottone  di  Witelfpach.  129. 

Filippo  dalla  Torre  Signore  di  Mi- 

< lana  e Como.  3^7.  Se  gli  fotto- 
mettono  altre  Città . 363.  Manca 
di  vita.  367. 

Filippo  Arcivefeovo  di  Colonia. 

1 s.  Cala  in  Italia  coll’efercito. 
li.  Fa  guerra  ad  Arrigo  Du- 
ca di  Baviera  e SalTonia . 2I: 
38.  Sua  morte.  74. 

Filippo  Arcivefeovo  di  Milano. 

izd. 

Filippo  Arcivefeovo  di  Raven- 
na ammafla  un  efercito  di  Cro- 
celìgnati . 320.  Toglie  Padova 
di  mano  ad  Eccelino.  321.  Pa- 
cifica i Brefciani . 327.  Fatto  pri- 
gione da  Eccelino.  332.  e fegu. 
Ricupera  la  libertà 340.  391 . 

Filippo  de’  Bofehetti  Vefeovo  di 
Modena . 474. 

Fi-  , 
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Conte  dìLangufco  diviea 
Signore  di  Pavia . ;zy. 
Fiorentini,  gran  rotta  loro  da- 
ta da  1 ^nclì.  ^ c fegu.  Dal- 
la  lor  Città  lene  fuggono  i 
Guelfi  < 2^.  Segue  pace  fra  lo- 
ro.  3?4  Prendono  per  Signore 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia.  376.  ^8o. 
Fan  guerra  ad  Arezzo.  47^  e 
legu.  E fconfiggono  gli  Areti- 
ni. 477.  Lor  guerra  co  i Pifa- 
m.  491.  Nobili,  lor  gara  col- 

gravi 

ira  loro  inforte.  528. 

Firenze,  entrano  m quella  Cit- 
. tà  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini. 1 51.  Fiorentini  lorguer- 
ra  e vittoria  contro  i Sanefi. 
^ Aflediano  Siena.  214*. 

P"  «terpofiiiF. 
ne  del  Papa.  ^ Guelfi 
cacciati  fuor  di  Città.  274.  Tor- 
na  quella  Città  a parte  Guel- 
^00.  Fa  guerra  a Pifa.  ^ 

FLACELtANTI  , lor  pia  C0R1R1O- 
^oneper  l’Italia,  e frutto,  che 
le  ne  ricavò.  3^  c fegu. 
ri^NCEsco,  Santo  Ifiitutore  de’ 
Romani , va  a predicare  al  Sul- 
tano  d’Egitto,  tèi.  Mirabili 
lue  Prediche  in  Bologna . 173. 
Chiamato  a miglior  vita.  187. 


Galasso  Conte  di  Montefeltro  . 

SII. 

Caldino  Santo  Arcivefcovo  di 
Milano,  fua  morte.  23. 
Galeazzo  Visconte,  Iw  magni- 
fiche Nozze  con  Beatrice  Effen- 
fe. 

Gaudenti  Frati,  Ordine  milita- 
re. iii, 

Genovesi  , loro  Leghe  contro  i 
Pifani.  2. 8.  Pace  rimelTa  fra  lo- 


' ^ 5jP 

ro  da  Federigo  I.  ,7.  Di  nuo- 
vo  tornano  alla  guerra,  do,  Pre- 
ftano  aiuto  ad  Arrigo  VI.  Im- 
Peradore.  74,  83,  \Tengono  al- 

f 

ati  dal  fuddetto  Augufto . 8rf, 
Tornano  a guerreggiar  contro 
I Pifani . ^ ^ A*  qujj- 
gono  Siracufa.  m.  i„  g„„ra 
co  Veneziani.  ^ Pace  fra  lo- 
ro.  Beffàtida  Federigo  II. 
Augufto.  id8.  Lor  baruflS  co' 
Pilani  in  Accon.  ^ Ricupe- 
rano  Savona  ed  altri  Luoghi  . 
tali  Giurano  Fedeltà  a Fede- 
rigo  II.  e poi  fan  Lega  contra 
di  lui.  ^ e fegu.  Lor  Flotta 
vinta  da  quella  diFederigo col- 
la prefa  di  molti  Prelati.  235, 
e fegu.  Valorofamente  fi  dilSi^ 
dono  da  Federigo  IL  jdl.  In- 
darno aflediano  Savona.  2dd.  In 
fine  la  ricuperano  . lor.  Fan 
guerra  a i Pifani.323.  Sconfit- 
ti da  effi , e da  i Veneziani . 
Hi  Uniti  co  i Greci  contro  i 
Latini , e però  fcomunicati  da 
Papa  Urbano.  351.  Lor  guerra 
co  Veneziani  ,380.  E civile  fra 
cBI-ÌM.'  Tentativi  di  C.irlo  L 
Re  per  afluggetttrfeli  ^ Valo- 
rofamente  fi  difendono  contro 
la  di  lui  prepotenza.  404.  408. 
Sorge  guerra  fra  loro  e i Pi- 
fani,  446.  45 1,  A’ quali  danno 
una  terribile  fconfiita.  437,  c 
jegu.  4^3.  471.  Principio  della 
lor  guerra  co’  Veneziani . ^ 
De’quali  fconfiggono  la  Flotta, 
c fegu.  Lor  guerra  civile. 

' fegu-  5't'  e fegu.  Me- 
morabil  rotta  da  loro  data  a i 
Veneziani.  jiL Pacefra eflì.  ^ 
Gerusalemme  prefa  da  Saladi- 
no. e fegu. 

Gherardo  Cardinale  di  S.  Adria- 
no. 1 18.  , 

Yyy  z Ghe- 
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Gherardo  Bianco  da  Parma  Car- 
dinale. 440. 

Gherardo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. j.  41.  Va  in  Levante, 
dx. 

Gherardo  de  gliScanabecchi  Ve- 
feovo  di  Bologna.  Ll. 

Gherardo  da  Camino  Signor  di 
Trivigi.  500. 

Ghibellini  e Guelfi,  onde  avef- 
i'ero  origine  quelle  fazioni  in 
Italia.  100.  Come  dififul'e  per  1’ 
Italia.  358. 

Giacomo  Figlio  di  Pietro  Re  d’ 
Aragona  e Sicilia.  4SQ.  Creato 
Re  d*elTa  Sicilia . 4dz.  Sua  coro- 
nazione. 4^  Sua  gran  vittoria 
della  Flotta  Napoletana  . 4^8. 
AlTcdia  Gaeta  , ed  è alTcdiaio  . 
47  <•  e fegu.  48^.  Succede  al 
Fratello  nel  Regno  di  Aragona. 
488.  Suo  accordo  con  Carlo  di 
Valois.  SOI,  c fegu. 

Giacomo  Re  d'  Arragona  , fua 
venuta  a Roma  . 509.  A lui  11 
unifee  Ruggieri  di  Loria,  st^. 
Fa  guerra  a Federigo  fuo  Fra- 
tello. 5to.  e fegu. 

Giordano  Orlino  Cardinale.  431. 

Giovachìno  Abbate  Florenfc  in 
concetto  di  Profeta.  70. 

Giovanni  di  Brenna  Re  diGeru- 
falemme  , fue  Imprefe  llurbate 
dal  Legato  Pontifìcio.  166.  Vie- 
ne a Roma  , e va  in  Francia 
pcrfoccorli.  17S.  Prende  in  Mo- 
glie BerengariadiCaftiglia.  177. 
>8».  Suo  fdegno  contea  di  Fe- 
deriso  li.  Augnilo.  181.  Starla 
lui  dati  in  governo  dal  Papa  . 
188.  Alfalifce  il  Regno  di  Na- 
poli-  ty?.  Suoi  progrefii . 195.  e 
fegu.  Creato  Imperadore  di  Co- 
llaotinopoli . 107. 

Giovanni  XXL  Papa  , fua  ele- 
zione . 414.  Fine  di  fua  vita . 


Giovanni  Abbate  di  Struma  An- 
tipapa fi  umilia  a Papa  Alefllaa- 
dro.  30. 

Giovanni  da  Anagni  Cardinale. 

Giovanni  Cardinale  VefeovoSa- 
binenfe.  zoo. 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardi- 
nale . 193.  350,  Si  ribella  af 

Papa.  154.  257. 

Giovanni  Dandolo  Doge  di  Ve> 
nezia.  431. 

Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 481.  A lui  tolti  molti  Sta- 
ti. 49 1.  Suo  Matrimonio.  51Z. 
Fa  guerra  a Matteo  Visconte  . 

, . 

Giovanni  da  Procida,  fuoi  ma- 
neggi  per  dare  la  Sicilia  a Pie- 
tro Re  di  Aragona.  437.  e feg. 
441.  4^ 

Giovanni  da  Vicenza  , infigne 
Milfionario  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatori,  mette  pace  fra  le  Cit- 
tà della  Marca  di  Verona.  214. 
e fegu.  Svanifee  in  breve  la  di 
lui  autorità  c concetto.  216.  e 
fegu.  311. 

Giubileo  celebrato  da  Papa  Boni- 
fazio. SZ4- 

Gotifredo  Patriarca  d’  Aquileia 
dà  la  Corona  d' Italia  al  Re  Ar- 
rigo VI. . il- 

Greoorio  Vili.  Papa , fua  ele- 
zione. J9.  Breve  fuo  Pontifica- 
to, e morte.  Ivi. 

Gregorio  IX.  Papa  , fua  elezio- 
ne . 189.  Dichiara  incorfo  nelle 
cenfure  Federigo  II.  Augnilo. 
191.  Da’ Romani  congiurati  for- 
zato a ritirarfi  da  Roma.  i9^- 
Fa  guerra  a Federigo  nel  Re- 
gno di  Napoli.  193.  195.  E in 
JLevante.  iq6.  Torna  a Roma  , 
e fa  pace  con  Federigo  . aoo. 
Suo  abboccamento  con  lui.  201. 
Richiamato  da  i Romani.  3* 

Di; 
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Di  nuoTo  per  lor  cagione  efce 
Ji  Roma,  ni  Motivi  del  fuo 
favore  verfo  i Lombardi,  aii 
e fegu.  Sua  difeordia  e concor- 
dia co  i Romani,  Sua  Le- 
ga co’  Veneziani  e Genovefi  . 
^45-  Fulmina  la  feomuaica  con- 
tea di  Federigo  IL  24^  Muove 
1 Romani  alla  difefa.  ^ e feg. 
Suo  dolore  per  li  molti  Vefeo- 
tri  e Cardinali  prelì  in  mare  da 
Federigo.^  e feg.  Sua  ioflef- 
iihilita , e morte . 257. 
Gregorio  X.  Papa,  fua  elezio- 
ne . Suo  arrivo  a Roma , e 
zelo  per  gli  affari  di  Terra  fan- 
ta . Fa  eleggere  Re  de’Roma- 
ri  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch. 
4°»-  Indarno  proccura  la  pace 
in  Firenze. 40^.  Scomunica  ine- 
niici  di  Carlo  L Re  di  Sicilia  . 
405-  Concilio  Generale  da  lui 
tenuto  in  Lione  . 406.  Suo  ab- 
boccamento con  Alfonfo  Re  di 
Caftiglia,  c con  Ridolfo  Re  de’ 
Romani.  410.  Fine  di  fua  vita 
in  Arezzo.  41 

Gregorio  da  Montelungo  Lega- 
to Pontificio  in  Milano  . 249. 
Affedia  co  i Collegati  Ferrara  , 
e la  toglie  a Salinguerra . 252. 
Mena  loccorfi  a Parma.  2X0. 
Promotore  della  gran  vittoria 
de’  Parmigiani  centra  di  Fede- 
284.  Creato  Patriarca 
d'Aquìleia.  ^o^. 

Grimerio  Vefeovo  di  Piacenza. 

tzi. 

Gualla  Cardinale  di  S. Martino. 

1 80. 

Gualla  Vefeovo  di  Brefcia.  1^ 

Gualtieri  Conte  di  Brenna  ac^ 
(juilla  la  Contea  di  Lecce.  109. 

Dà  una  rotta  al  Conte  Diopol- 
do.112.  Prende Terracina . 1 2 1, 

Da’  nemici  è uccifo . 121.  c 
fegu. 


ICE.  ^ 

Gualtieri  Arcivefeovo  di  Paler- 
mo. diL 

Gualtieri  Vefeovo  di  Troia 

tran  Cancelliere  di  Sicilia,  i^’ 
comunicato  da  Innocenzo  III. 

Rapa  .111.  Torna  in  Sicilia  . 

1 1 

Gualtieri  Vefeovo  di  Catania. 

Guelfi  e Ghibellini  , origine  di 
quefte  Fazioni  in  Italia  . lao, 
Q.uanto  dilatata  quella  pefte . 

Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  rifiu- 
ta una  Figlia  di  Federigo  I.  Au- 
guito.  ^ Sua  ipedizione  concra 
de’ Saraceni,  li  Prende  in  Mo- 
glie Giovanna  figlia  del  Re  d’ 
Inghilterra.  22.  Fa  vantaggiofa 
pace  col  Re  di  Marocco . ^ 
Sua  guerra  co  i Greci,  ji.  Fi^ 
ne  del  fuo  vivere.  f6. 
Guglielmo  III.  Re  di  Sicilia,  Fi- 
glio del  Re  Tancredi.  So.  Mef- 
lo  in  prigione  da  Arrigo  VI. 
Augnilo  . ^ ^ Poi  condotto 
in  Germania.  Si  fa  Mona- 
co. lOj. 

Guglielmo  Conte  d’Ollanda  e- 
letto  Re  de’  Romani.  278.  Pre- 
vale al  Re  Corrado.  284,  Fa  da 
padrone  nella  Romagna  . 2^ 
Perde  il  credito  . 292.  e fegu. 

Dà  fine  al  fuo  vivere.  ^18. 
Guglielmo  Marchefe  feniore  di 
Monferrato  , fua  Figliolanza  . 

3S-  Fatto  prigione  da  Saladino . 

Rifeattato  dal  Figlio  Cor- 
rado. ^ 

Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato milita  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Augnilo.  84. 12^.  A lui  con- 
fermato il  Regno  di  TelTalonl- 
ca.  I 5S.  Ambafeiatore  di  Fede- 
rigo  lì.  Lèi.  e legu.  178.  Suoi 
preparamenti  per  ricuperar Tef- 
ialonica.  178.  Impegna  tutte  le 

fue 
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fue  Terre  a Federico  Auguflo  . 
Fine  de’ Tuoi  giorni.  179.  . 

Guglielmo  Longafpada  Figlio  del 
Marchefe  di  Monferrato,  fpofa 
Sibiglia  Sorella  di  Baldovino  Re 
di  Gerufalemme.  ^ 
Guglielmo  iuniore  Marchefe  di 
Monferrato  , fua  battaglia  col 
Pclavicino,  e vittoria.  5^5.  Sue 
nozze  con  una  Figlia  di  Alfon- 
fo  Re  di  Cartiglia,  Si  op- 
pone a Carlo  1.  Re  di  Sicilia  . 
405.  ^07.  Sua  potenza  . E’  pre- 
fo  per  lor  Capitano  da  i Mila- 
nefi . 4*?.  Sue  cabbaie.  426.  e 
legu.  Sua  vittoria  de’  Torriani  . 
433-  Fa  d;i  Signore  in  Milano. 
444-  c fegu.  E’abbattuto  da  Ot- 
tone Arci  vefeovo,  4^  Marita 
una  Figlia  al  Figlio  del  Greco 
IniDeradore  , 45  5.  Lega  contea 
di  lui.  474.  Diventa  Signore  di 
Pavia . 478.  Sua  potenza  . 480. 
Prefo  da  gli  AlelTandrini  muo- 
re in  prigione.  481.  4^ 
Guglielmo  PavefeCardinale. 

29. 

già  Vefeovo  di  Mo- 
dena, Cardinale.  264. 
Guglielmo  Cardinale  Nipote  d’ 
Innocenzo  IV.  2<;9. 

Guglielmo  Cardinale  VefeovoSa- 
bincnfc,  279, 

Guglielmo  Cardinale  di  S.  Eurta- 

chjo,  3 to^ 

Guguelmo  da  Rozolo  Arcivefe. 
di  Milano»  204. 

una  feonfitta  a i Piacentini  . 

^feoVoi-T  Ubertini  Ve- 
Icovod  Arezzo.  46^  Creatosi- 

«O, 

Gi^lielmo  Durante  Vefeovo  Mi- 

matenfe.  5^  5,0.  e fegu.  eia 

Gcol.elmo  de  ^Adelardi 


ICE. 

rirefe  libera  Ancona  dall'aire> 
dio  . u.  Parta  1’  eredità  fua  ne’ 
Marchefi  Eflcnfi.  93, 

Guido  Re  di  Gerafalemine  fatto 
prigione  da  Saladino,  E’  li- 
berato. 62.  AlTedia  Accon  ,■  ed 
ianch'ertToartTedrato.  65.^  Ac- 
quirta  l'Ifola  di  Cipri.  7 
Guido  Conte  di  Montcfeltro,  Aia 
vittoria  de’BoIogneA.4ia.  Pren- 
de Bagnacayallo . 41  ó.  Fa  di  nuo- 
vo fronte  a i Bologne  A .420.  Ca- 
pitano di  Forll  fa  guerra  a L 
Guelfi  . 4j  5,  Dà  una  gran  rot- 
ta  al  Conte  della  Romagna, 
44**  ® Itgu.  Mandato  a i con- 
4 S o.  Prefo  per  lor  Signore 
da  Pilani . 48;.  S*  impadronifee 
d*  Urbino.  492.  Licenziato  da  i 
Pilàni . 495.  Si  fa  Frate  . 508. 
Suo  configlio  dato  a Papa  Boni- 
fazio. jj  9. 

Guido  Cardinale  Vefeovo  di  Pa- 
lertrina.  1 

Guido  Arcivefeovo-  di  Ravenna  , 
Ali  morte,?. 

Guido  Novello  da  Polenta  divien 
Signore  di  Ravenna.  412.  Suoi 
Figli  Ortafio  e Ramberto.  484, 

Guidoto  Vefeovo  di  Mantova  , 
Sua  morte.  227. 


Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Vene- 
zia. igji.  Interviene  all’ artedio 
e conquirto  di  Ferrara,  252.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  291,  . 

Jacopo  Contareno  Doge  di  Ve- 
nezia. 44^  Rinunzia  la  carica. 
4i»- 

Jacopo  da  Pecorara  Cardinale . 

Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale  . 
48?.  5t4. 

Jacopo  Vefeovo  di  Palertrina . 

Prefo  da  Federigo  li.  25;. 
e fegu. 
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Jacopo  da  Varagioe  Arcivefcovo 
diOenova.498.  Mette  pace  fra 
i Cittadini.  ^o6. 

Jacopo  Vefcovo  di  Trento.  i£u 
Ildebrando  Cardinale.  2^ 
Ildebrandino  Vefcovo  d’  AreR< 
. zo.  489.  491.  501. 

Innocenzo  111.  Papa,  fua elezio- 
ne . Ricupera  molti  Stati  del- 
. la  Chiefa  Romana,  gj.  Promuo- 
. ve  r elezione  di  Ottone  IV.  in 
Re  de’  Romani.  102.  Dichiara- 
to Balio  di  Federigo  II.  Re  di 
Sicilia.  103.  Spedilce  un  eferci- 
to  in  Sicilia.  107.  Che  fconfig- 
ge  Marquardo.  io8.  Appruova 
r elezion  di  Ottone  IV.  113. 
fue  liti  co  i Romani  1 18.  Ri. 
volge  il  Tuo  favore  a Filippo 
Re  de’ Romani-  128.  Non  an- 
dò in  Sicilia.  132.  Dà  la  Coro- 
na Romana  ad  Ottone  IV.  135. 
Con  cui  entra  in  difcordia.  t -^6, 
Scomunica  Ottone  IV.  Augufto. 
139.  Muove  con  tra  di  lui  i Prin- 
. cipi  della  <ìeFmania.  141.  Con- 
. ciiio  Generale  Latcranenfe  da  lui 
celebrato.  250.  Palla  a miglior 
vita.  152. 

Innocenzo  IV.  Papa  , fua  elezio- 
ne . 203.  Tratta  di  pace  con 
Federigo  II.  Augnilo.  264.  267. 
Si  ritira  a Genova  , e di  là  a 
Lione.  2Ò9.  Tiene  il  Concilio 
Generale  in  quella  Città  . 272. 
Scomunica  e depone  Federigo  . 
>72.  Dopo  la  cui  morte  torna 
a Genova.  297.  Va  a Milano. 

Si  ferma  in  Perugia.  299. 
Elibifce  il  Regno  di  Sicilia  a va- 
rj  Principi.  305-  Richiamato  a 
Roma  da  i Romani.  306.  Suoi 
maneggi  per  impadronirli  del 
Regno  di  Sicilia.  309.  Suo  in- 
greflb  in  quelle  parti  .310.  Man- 
ca di  vita.  3 1 1. 


ICE. 

Innocenzo  V.  Papa  , fua  elezio- 
ne, e morte.  413.  e fegu. 

L 

Landone  Sitino  Antipapa. 51.  E* 
fatto  prigione.  38. 

Latino  Orlino  Cannale  e Vefco- 
vo  d’ Ollia  , fuoi  maneggi  per 
mettere  pace  fra  le  Città  d’Ita- 
lia . 424.  e fegu.  432. 

Latino  Malabranca  Cardinale . 
497- 

Leone  da  Perego  Arcivefcovo  di 
Milano.  259.  E’  cacciato  fuori 
della  Città.  303.  327.  335.  Sua 
morte.  35^. 

Leopoldo  Duca  d’Aullria  fa  pri- 
gione Riccardo  Re  d’ Inghilter- 
ra. ^ £'  forzato  a cederlo  ad 
Arrigo  VI.  Augullo.  81.  Entra 
a partedelrifcatto.  82.  Sua  mor- 
te. 200. 

Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  di 
Francia  , tratta  di  pace  fra  il 

• Papa  e l’Imperadore.  270.  Col- 
la fua  Flotta  fi  muove  per  Ter- 
ra Tanta  . 28^.  S’  impadronifce 
di  Damiata.  287.  OpprelTo  da 
ì Saraceni  rclla  lor  prigioniere. 
292.  PropaAo  a lui  l" acquillo 
della  Sicilia  per  Carlo  fuo  Fra- 
tello. 352.  e Tegu.35d.  Sua  im- 
prefa  diTuniii,  dove  termina 
1 fuoi  giorni.  392.  e fegu.  397. 

Lodovico  Lantgraviodi  Turingia 
morto  nel  viaggio  verfo  Terra 
fama . 1 89. 

Lorenzo  TiepoloDogc  di  Vene- 
zia . 388.  Sua  morte.  41  3. 

Lucca  , antichità  della  Zecca  in 
quella  Città.  40.  Fa  guerra  a 
Pifa.  312.  323.  Le  fan  guerra  i 
Ghibellini.  351.  3^3.  Co’  quali 
fi  accord-*.  354.  Lucchefi  , lor 
vittoria  do’fjfai.i.  3 8 A 

Lu- 
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Lucio  III.  Papa,  fua elezione.  ^9. 
Sua  difeordia  col  popolo  Roma- 
no ^^4.  Viene  a Modena,  e con- 
facra  la  Cattedrale  .4^.  Suo  ab- 
boccamento in  Verona  con  Fe- 
derigo Auguflo . 4^  Termina  il 
fuo  vivere . jo. 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompa- 
gna Carlo  d’Angiò  all’acquillo 
della  Sicilia.  ^64. 

M 

Malatesta  da  Verucchio  , Ca- 
pitano de’  Bolognefì.  412.  471. 
Cacciato  da  Riraini.  47^.  Di- 
vien  Signore  di  quella  Città  . 
484.  508. 

Manfredi  Figlio  illegittimo  di 
Federigo  li.  che  gli  Jafcia  il 
Principato  di  Taranto . 2gó. 
Difende  il  Regno . 2^7.  Decade 
dalla  grazia  del  Re  Corrado . 301. 
Della  cui  morte  à imputato . 
308.  Fugge  dalla  Corte  Pontifi- 
xia . 310.  AiTiflito  da  i Saraceni 
di  Nocera.  311.  Conquida  qua- 
fi  tutta  la  Puglia . 313.  e fegu. 
317.  Si  danno  a lui  la  Sicilia  e 
Terra  di  Lavoro.  319.  325.  Fin- 
ta la  morte  di  Corredino  , fi  fa 
coronare  Re  di  Sicilia.  329.  Sne 
belle  doti.  330.  E'  fcomunicato 
da  Papa  AIefTandro.34t.  Sua  fi- 
danza ne’  Saraceni.  342.  Aiuto 
da  lui  recato  a i Sanefi , per  cui 
danno  una  gran  rotta  a i Fio- 
rentini. 343.  c fegu.  Marita  la 
figlia  Coflanza  a Pietro  d’  Ara- 
gona. 342.  Suoi  preparativi  con- 
tro Carlo  di  Angiò.  3<?i.  3^4. 
Fa  battaglia  con  lui  , e reda 
morto.  j6g,  e fegu. 

Manfredi  da  Beccheria  bandito 
da  Pavia . 47  8.  Creato  Signore 
di  quella  Città  . 481.  Scacciato 


da  Filippo  Conte  di  Langufe* 
3»7- 

Manfredi  Marchefe  diSaluzzo. 

Sia. 

Manfredi  Vefeovo  di  Paledri- 
na.  29. 

Mantovani  fan  guerra  a Vero- 
na. zìi.  215.  Danni  loro  infe- 
riti da  Federigo  II.  231.  A cui 
fi  fottomettono . 13^.  Se  gli  ri- 
bellano. a^z.  Sconfitti  da  i Ve- 
ronefi.  353.  E dal  Re  Enzo.  284. 
e fegu.  Prendono  per  loro  Si- 
gnore Pinamonte  de’  Bonacoflì. 
2£1* 

Manuello  Comneno  Imperador 
de’ Greci  fa  guerra  a i Venezia- 
ni, j.  j.  Sua  morte.  3». 

Marca  d’Ancona  quali  Città  ab- 
bracciafle.  137. 

Marcellino  Vefeovo  d’  Arezzo 
prefo,  e fatto  impiccare  da  Fe- 
derigo li.  287. 

Marino  Morofino  Doge  di  Ve- 
nezia. 291. 

Mar<2.uardo  Marchefe  d’  Anco- 
na , e Duca  di  Ravenna  . 89. 
Spogliato  della  Marea  da  Inno- 
cenzo 111.  Papa.  99.  102.  Muo- 
ve guerra  in  Puglia.  1^4.  Paf- 
fa  in  Sicilia,  loj.  Refia  feonfit- 
to , e li  rimette  in  piedi . 108. 
Sua  morte.  1 1 1. 

Martino  IV.  Papa  , fua  elezio- 
ne. 43^.  Scomunica  Michele  Pa- 
leologo  Imperador  de’  Greci  . 
4?z.  Favorifee  i Guelfi  , e feo- 
munica  i Forlivefì  . 43^.  440. 
44Z.  e fegu.  Dichiara  Pietro  d’ 
Aragona  decaduto  da  i fuoi  Re- 
gni. 449.  Dà  fine  al  fuo  viva- 
re . 4<o. 

Martino  dalla  Torre  Capo  del 
popolo  di  Milano.  303.  Obbli- 
ga i Nobili  ad  ufeir  di  Città . 
3^7-  333.  335.  Difende  Milano 

da 
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da  ì tefttativi  di  Eccelino,  ^^7, 
Divien  padrone  di  Lodi . 341. 
Manca  di  vita.  ^57. 

Mastino  dalla  Scala  Signore  di 
Verona.  »4-  ^57-  Maggior- 
nnente  alToda  ivi  la  Tua  (ìgnoria. 
391.  Vccitb  da  i congiurati  . 
410. 

Matteo  Visconte  , principio  di 
fua  grandezza.  456.  Sue  doti , 
e figliolanza.  469.  Come  Signo- 
re di  Vercelli . 481.  Crefcc  in 
potenza  . 491.  Creato  Vicario 
della  Lombardia.  499.  Sna  guer- 
ra co  i Torriani.  so4-  Perde  il 
dominio  di  Bergamo,  sia.  Gli 
fon  tolte  altre  Città.  523.  Ma- 
gnifiche Nozze  di  Galeazzo  fuo 
Figlio, 

Matteo  RolTo  de  gli  Orfini  Car- 
dinale. 432.  490. 

Matteo  d’  Acquafparta  Cardina- 
le. si8. 

Melcuiore  Vefcovo  di  Tortona 
uccilò.  45  j. 

Michele  Paleologolmperador  de* 
Greci , toglie  Coftantinopoli  a 
i Latini.  351.  Suoi  Ambalciato- 
ri  al  Concilio  di  Lione . 4oti.  Sco- 
municato da  Papa  Martino  IV. 
4^»-  43 d. 

Milanesi  rifanno  e maggiormen- 
te ampliano  la  loro  Città  . i. 
Danno  una  rotta  al  Marchefe 
di  Monferrato.  (L  Co  i Colle- 
gati fconfiggono  Federigo  L Im- 
peradore.  e fegu.  Ottengo- 
no da  lui  un  vantaggiol'o  Di- 
ploma.49.  Sconfìtta  da  lor  da- 
ta  a iCremonefi.  Sbaraglia- 
ti da  i Pavefi  . 109.  A’  quali 
tolgono  Vigevano.ua.  Danno 
una  rotta  a i Cremonefi  . 132. 
Da’  quali  poi  reftano  fieramen- 
te fconfitti . I4j.  E di  nuovo 
da  I Pavefi , 146.  Pofcia  da  i 
Tpw.  yji. 
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Cremonefi . 1^8.  Inforge  guerra 
civile  fra  loro.  ftSp.  174.  Alie- 
ni d’  animo  verCo  Federigo  IL 
Augufto  . Lor  Lega  colle 
Città  Lombarde.  185.  Fan  guer- 
ra al  Monferrato  , e ad  Atti , 
203.  Inducono  Arrigo  Re  fi- 
glio di  Federigo  II.  Augufto  a 
ribellarfi  al  Padre. aio.  Lor  bat- 
taglia co  i Cremonefi.  221.  Fan 
fronte  all'  Armata  di  Federigo 
li.  231.  Da  cui  fono  melll  in 
rotta  colla  perdita  del  Carroc- 
cio. 237.  e fegu.  Il  pregano  di 
pace  , e non  1*  ottengono.  439. 
e fegu.  Fan  guerra  a Pavia  e 
a Bergamo.  242.  Vanno  a fron- 
te di  Federigo  IL  249.  Guerra 
civile  fra  loro  . 259.  Si  difen- 
dono da  elfo  Federigo.  272.  e 
fegu.  Coftringono  Lodi  a ren- 
derfi.  298.  Guerra  civile  fra  i 
Nobili  e il  popolo  . 303.  313, 
323.  Son  cacciati  di  Cntà  i pri- 
mi . 327.  32  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Oberto  Pelavicino . 
34t.  Poi  Filippo  dalla  Torre . 
3S7.  Indi  Napo  dalla  Torre  . 
3^7.  Pofcia  Ottone  Visconte  Ar- 
civclcovo.419. 

Milone  da  Cardano  Arcivefcovo 
di  Milano,  éo. 

Milone  Vefcovo  di  Beauvais . 
202.  207. 

Minori,  Ordine  loroquandoifti- 
tuito.  153.  Frutto  delle  lor  Pre- 
diche. 217. 

Modenesi  medi  in  rotta  da  I 
Reggiani.  113.  Pace  fra  elli. 
116.  Gerra  lor  moflà  da  i Bo- 
lognefi.  U9.  122.  191.  Li  met- 
tono in  Sconfitta . i9<.  199. 
222.  7.16.  237.  249.  Lor  vitto- 
ria de’  Bologne!].  250.  Da’ qua- 
li fon  loro  tolte  varie  Casel- 
la . 282.  28S.  Gran  rotta  ad  ef- 
Z z z fi , 
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fi,  e al  Re  Enzo,  data  da  1 Bo> 
Ingnefi . 288.  Che  forzano  la  Cic> 

. tà  alla  refa  . 289.  Maltrattati 
dalla  prepotenza  de’  Bolognefi . 
^z8.  Cacciati  da  quella  Cittì  i 
Ghibellini.  ^62.  Co’ quali  fan 
guerra.  ^75.  390.  Guerra  loro 
co  i Bologneli.  ^98.  400.  e leg. 
E civile  fra  elfi.  408.  416.  4^6. 
e fegu.  *66.  469.  Prendono  per 
loro  Signore  Obizzo  Marchefe 
d’  Elle . 474. 

M0S.0ELLO  Marchefe  Malafpi* 

uà . 8, 

N 

Napo  dalla  Torre  Signor  di  Mi- 
lano . 367.  Soccorre  Brefcia . 
373.  Rigetta  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefcovo.  378. 387.  Se 
gli  ribellano  i Comafchi . 397. 
399.  Suoi  negoziati  con  Papa 
Gregorio  X. 403.  Riconofee  per 
Re  de’  Romani  Ridolfo  . 407. 
Sua  guerra  co  iPavefi.  41 1.  Scon- 
fitto e fatto  prigione  da  Otton 
Visconte.  418.  Sua  morte.  *^6, 

Napolione  de  gli  Orfini  Cardi- 
nale. 4^  S17- 

Napoli  fi  ribella  al  Re  Corrado. 
297.  Che  ne  forma  1’  alTedio  . 
302.  £ forza  i Cittadini  alla 
refa  con  infierir  pofeia  contro 
la  Città  . 304.  c fegu.  Riceve 
Carlo  L Conte  d’ Angiò.  371. 

Niccolo'  III.  Papa  , lua  elezio- 
ne.  418.  Ottiene  da  Ridolfo  Re 
de’  Romani  la  Romagna  . 421, 
Abbafla  Carlo  Re  di  Sicilia  . 
4^>.  Fine  di  fua  vita  , e fuoi 
alti  difegni . 429.  e fegu. 

Niccolo'  IV.  Papa  ^ fua  elezio- 
ne. 472.  Stabilifce  tregua  fra  i 
due  emuli  Re  di  Sicilia  . 477. 
Sua  gran  parzialità  per  li  Co- 


lonnefi . 483.  PalTa  all’  altra  vi- 
ta, ^gq. 

Niccolo’  Arcivefcovo  di  Saler- 
no. Qt. 

Niccolo*  Patriarca  di  Gerufalem- 
me.  487. 

Niccolo’  Vefeovo  di  Reggio . 


o 

Oberto  Pelavicino  Marchefe  cac- 
ciato da  Piacenza.  230.  Vica- 
rio dell’Imperadore  in  Lunigia- 
na.  2S4.  Fa  guerra  a’ Genove- 
li . 25^.  is8.  i6i.  Podellà  di  Cre- 
mona dà  una  gran  rotta  a i Par- 
migiani.  293.  e fegu.  299.  Elet- 
to  per  lor  Signore  da  i Piacen- 
tini.  3 1 3.  323.  E poi  ceciato. 

327.  Unito  con  Eccelino  met- 
te in  rotta  i Brefciani . 332.  Si 
collega  co  i Guelfi  contra  di 
Eccelino.  335.  Divien  Signore 
di  Brefcia . 340.  E poi  di  Mila- 
no. 341.  Fa  guerra  a Piacenza. 

34g.  Di  cui  ripiglia  la  Signoria. 

3 so.  3’j8.  3^3.  Non  fi  arrifehia 
a battaglia  coll’Armata  di  Car- 
lo d’  Angiò.  ^66.  Se  gli  ribel- 
lano i Brefciani.  373.  Perde  la 
Signoria  di  Cremona.  379.  Gli  I 
è tolto  Borgo  San  Donnino  da 
i Parmigiani.  387.  Cefla  di  vi- 
vere. 389. 

Oberto  dall’  Orto  Autore  del- 
le Confuetudini  Feudali . i.  e 
fegu. 

Obizzo  Marchefe  d’Efle.  ^ In- 
terviene alla  Pace  di  Papa  A- 
lefiTandro  coU’Imperadore.  zi.  e 
fegu.  Podefià  di  Padova. 42.  In- 
vellito  da  Federigo  L delle  Mar- 
che di  Milano  e di  Genova . 

4g.  £'  delle  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona.  55. 

Obiz- 
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Obizzo  il  figlio  di  Rinaldo  Eflen- 
fe.  300.  Succede  all’Avolo  fuo, 
cioè  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d’ 
Effe,  ed  è eletto  Signor  diFer* 
rara.  Collegato  con  Car* 
lo  Conte  d’  Angiò  , va  in  fuo 
aiuto.  z66.  424.  44^.  Prefo  per 
lor  Signore  da  i Modenefì . 474. 
£ da  i Reggiani . ^ z.  Termina  di 
vivere.  494- 

Obizzo  Marchefe  Malafpina  . L 
1 7.  Com prefo  nella  Pace  di  Co* 
danza. ^ 

Obizzo  Sanvitale  Arcivefcovo  di 
Ravenna. 

OooARoo  Re  d’ Inghilterra  , fuo 
paflaggio  per  l’ Italia. 402.  Sta- 
bilifcc  la  pace  fra  gli  Aragone- 
fi  • e Carlo  11.  Re  di  Sicilia  • 
4^7.  47  >■ 

Onorio  111.  Papa  , Tua  elezione. 
153.  Corona  Imperador  de’Gre- 
ciKetro  d’  Auxerre.  Dà 
r Inveditura  della  Marca  d’An- 
cona ad  Azzo  VII.  Marchefe  d’ 
Elle.  1 57.  Si  ritira  da  Roma. 
m8.  Dà  la  Corona  dell’  Impe- 
rio a Federigo  li.  163.  Nafte 
odio  fra  loro.  i<i8.  Suo  abboc- 
camento con  elio  Federigo  li. 
175.  DilTapori  nuovi  inforgono 
fra  loro.  1 81.  184.  Fatto  arbi- 
tro delle  liti  ioforte  tra  elTo  Fe- 
derigo, e le  -Città  Lombarde. 
187.  Manca  di  vita.  184. 

Onorio  IV.  Papa  , fua  elezione . 
460.  Conferma  r Ordine  de’Car- 
roelitani.  46 d.  Fine  del  fuo  vi- 
vere . 4d7. 

Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Car- 
dinale. 279.  Spedito  in  foccor- 
fo  a Parma.  282.  Ricupera  va- 
rie Città  della  Romagna.  aSd. 
PreGede  all’  efercito  PontiGzio 
contro  Manfredi.  314.  Fa  una 
capitolazione  con  lui . 317»  Le- 
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va  r Interdetto  a Bologna.  350. 
403. 

Ottaviano  Vefcovo  d’  Oftia  . 

1Q2. 

Ottobuono  del Fiefco Cardinale. 


Ottone  IV.  Ficlio  del  Duca  Ar- 
. rigo  Leone  eletto  Re  de’  Ro- 
mani. loi.  Sua  elezione  appro- 
vata da  Papa  Innocenzo . 113. 
ii£.  A lui  dà  una  rotta  Filippo 
fuo  competitore . ii6.  Perciò 
verfo  di  lui  fi  fminuifce  il  fa- 
vore del  Papa  . 128.  Dopo  la 
morte  di  Filippo  è da  tutti  ac- 
cetuto  per  Re.  129.  Sue  Noz- 
ze con  Beatrice  figlia  d’ elfo  Fi- 
lippo. 130.  133.  Cala  in  Italia, 
e riceve  la  Corona  di  quello 
Regno.  134.  Da  Papa  Innocen- 
zo riceve  l’ Imperiai  Corona  . 
135.  Sue  dilfenfioni  con  elfo 
Pontefice.  13^.  Dà  l’ Inveflitu- 
ra  della  Marca  d’  Ancona  ad 
Azzo  VI.  Marchefe  d’  Elle  . 
137.  Muove  guerra  a Federi- 
go^!. Re  di  Sicilia.  1 38.  Sco- 
municato da  Papa  Innocenzo . 
139.  Sue  conqutlle  nel  Regno 
di  Napoli.  140.  Forzato  a tor- 
narfene  in  Germania.  14».  i43- 


Refla  in  una  fiera  battaglia 
fconfitto  da  i.  Franzefi . 148. 
Sua  malattia  , e morte,  e 
frgu. 

Ottone  Visconte  eletto  Arcive- 
fcovo di  Milano.  370. 357-  So- 
fienuto  da  Papa  Clemente  con- 
tro i Torriani . 378.  e fegu.  387- 
399.  Delule  le  fue  fperanze  da 
Papa  Gregorio  X.  403-  4io.  Fa 
guerra  a i Torriani. 414.  e feg. 
Loro  dà  una  gran  rotta  , e li 
fa  prigioni . 418.  Proclamato 
anche  Signor  di  Milano  . 4>9. 
Gli  fan  guerra  i Torriani. 4* 3- 
Xzz  2 444. 
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e fegu.  Abbatte  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato. 450.  e fee. 
Fa  pace  co  j Torriani . ^ 
Efalta  la  propria  Cafa  . 

il  corfo  dì  fua  vita  • 
504- 

Ottone  Cardinale  di  San  Nico- 
lò. aoi  Prefo  da  Federigo  IL 

ili  e Irgu. 

Ottone  Cardinale  Velcovo  di 
Porto,  2S7, 


C 


E. 


Pace  di  Coftanza  fra  1’  Impera- 

dor  Federigo  I.  e le  Città  Lom- 

barde.  4^,  c fegu. 

Padovani  , lor  vittoria  de’  Vi- 

ccntini  . 2Zi  Lor  difeordia  co’ 

Veneziani,  i^j.  Cacciati 

da  Vicenza.  i£i.  Lor  differen- 

ae  con  Eccelino  , e co’  Trivilà- 

ni  compofte.  Fan  guerra  a 

Verona,  ziii  a Trivigi.  a*. 

Loro  anguflic  per  la  venutàdl 

Federigo  IL  e fegu. 

Padova  li  fot  tornei  te  a Federi- 

• Bo  IL  Augufto.  ^ Ten", 

>n  vano'  dal  Marchele  d’  Elle 

Liberata  da  i Crocefegna- 

«»  dalle  mani  di  Eccelino. 

^ne  la  morire  migliaia  di  Pa- 

tfovanr.  ^22  iw% 

^rcKc  in  potcn- 

1“  8“®''''*  Azzo 
Marchele  d’Efte.  500. 

Cardinale  de*  XII.  Apo- 
'“'.S'"'"  to'Pia- 

s?" 

^ Famofo  affèdio  di  quella 


Città . iljL  e fegu.  Sua  libera- 
zione.  ^ e fegu.  Prendono 
e Imantellano  Borgo  San  Don- 
nino.  ^ e fegu.  ^ e f„u. 
Uniti  co  I Cremonefi.  4^4. 
ro  sforzi  per  mettere  ìT pace 
fra  1 Modeneli  . j iVgu. 
^ Guerra  civile  fra  elTi 

Pater  ini  appellati  gli  Eretici  Ma- 
nicher.  ^ Come  diffufi  per  P 
Italia.  e fegu,  2^ 

Pavesi  , lor  guerre  co  i Milane- 
fi  . L22.  iiar.  E*  tolto  loro 
y«g«vano.  ^ 4,,. 

1 loro  averfarj.  4^  Si  fa  loro 
Signore  Guglielmo  Marchefc  di 
Monferrato.  ^ Poi  Manfredi 
OB  Beccheria.  481. 

Pelagio  Cardinale,  Legato  Apo- 
«olico  in  Levante  , rovina  qui- 
VI  tutti  gl- interein  de’Criftiani . 
Léfl.  e fegu.  i8o_ 

Perugini  lor  guerra  civile,  zoj. 
c Icgu.  Sconfitti  da  Federigo 
ihim  Fan  guerra  a Foligno. 

44  d. 

Piacentini  , lor  guerra  co’  Par- 
migiani per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino.  io<5.  Sconfitti 
da  1 Cremonefi  . lop.  Caccia- 
ti da  quella  Città  gli  Ecclefia- 
ftici.  IBI.  Rotta  lor  data  da 
« Cremonefi.  ^ eSuerra  ci- 
vde  fra  eflfi  . ^ , 

^ iii.  c fegu.  iil 

^ ribellano  all’  Impefadore  . 
or  guerre  co’circonvici- 
Aderenti  al  Papa.  274. 
F/evale  nella  lor  Città^  la^ 

civile  fra  effi.  ^Eleggono 

Ì50,  Si  levano  dall’ 
ub- 
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ubbidienza  del  Marchefe  Ober* 
to  Pelavicino.  ^74.  Guerra  d’ 
eie  co’  fuorufeiti.  jgo.  Si  fot- 
topongono  a Carlo  L Re  di 
Sicilia  . t97’  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Alberto  Scotto  . 
481. 

Pietro  di  Auxerre  coronato 
Imperador  di  Coftantinopoli  . 
«li 

Pietro  Re  d’  Aragona  marito  di 
Coftanza  figlia  del  Re  Man- 
fredi . Accudifee  alla  con- 
quida della  Sicilia  . 4^7.  e feg. 
Entra  in  Palermo,  ed  è procla- 
mato Re  . 441.  Acquifta  Reg- 
gio , ed  accetta  il  duello  col 
Re  Carlo  L 447-  e fegu.  Di- 
fende la  Catalogna  da  i Fran- 
zefi.  4ót,  Fine  de’ fuoi  giorni. 
461, 

Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia  . 

12$.  Sua  morte.  199. 

Pietro  da  Collemczzo  Cardina- 
le. 2^4. 

Pietro  Capoccio  Cardinale . 
278. 

Pietro  Cardinale  Legato  Apodo- 
lico.  ^00. 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale. 
48?.  ProcefìTato  da  Papa  Bonifa- 
zio. s 14. 

Pietro  Cardinale  di  Piperno . 
$12. 

Pietro  Arcivefeovo  di  Monrea- 
le. $07. 

Pietro  Abbate  di  Monte  Cafìno. 

I<4. 

Pietro  da  Verona  dell’  Ordine 
■ de’  Predicatori  , uccifo  da  gli 
Eretici , c pofeia  canonizzato  . 

303- 

Pietro  dalle  Vigne  abbacinato  da 
Federigo  II.  17Ó. 

Pina  monte  de’  Bonacofli  creato 
Signore  di  Mantova. ^91.  Spo- 


f CE. 

fa  la  fazion  Ghibellina . 400. 
470-  Dal  Figlio  Bardelone  è cac- 
ciato in  prigione.  489. 

Pisani  , loro  Leghe  contro  i 
GenoveB . 2.  Medi  al  bando 
dell’  Imperio.  Mettono -in 
retta  i Lucchefi  . 2.  Pace  fra 
edl . t^  E di  nuovo  guerra  . 
da.  Vanno  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Augudo . ij.  ^ Vengo- 
no alle  mani  co  i Genovefi  . 
84.  174-  e fegu.  Delufi  da  Ar- 
rigo VI.  Augudo  . id.  Guer- 
ra lor  fatta  da  i Genovefi . 89^ 
92.  Si  impadronifeono  di  Sira- 
cufa , che  loro  è tolta  dipoi  da 
i Genovefi.  121.  Tornano  indar- 
no ad  adediarla  . 124.  Sarde- 
gna loro  fottopoda  . 1 $7.  Lor 
vittoria  della  Flotta  Genove- 
fe . a$$.  e fegu.  Guerra  lor 

sfatta  da  i Fiorentini  e Lucche^ 
fi  . 212.  ^2^.  Danno  co’ Vene- 
ziani una  rotta  a i Genovefi  . 
?^4.  Liberati  dall’  Interdetto  . 
274.  Sconfiggono  la  Flotta  de’ 
Provenzali . ;8?.  Rotta  loro 
data  da  i Lucchefi.  589.  Pace 
fra  effi  . 4»d.  Afpra  guerra  ia- 
forta  fra  edl  , e i Genovefi  . 
44^.  4$  I.  Grandi  fconficte  da- 
te lorO'  da  efD  Genovefi  . 457. 
e fegu.  Lor  pace  co’  Fiorenti- 
ni  . 46^.  Danno  la  figno- 
ria  della  Cittì  a Guido  Conte  di 
Montefeltro.  48^. 

Pistoia  , divifione  ivi  fra  la  No- 
biltà . $0$.  528. 

Predicatori,  Ordine  loro  quan- 
do idituito.  153.  Frutto  delle 
lor  Prediche.  217. 

Prefetto  di  Roma  predava  una 
volta  giuramento  di  fedeltà  a 
gl’lmpcradori.  98. 


Rai- 
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Raimondo  dalla  Torre  Vefcovo 
di  Como.  ^88.  Creato  Patriar- 
ca d’  Aquiieia  . 40^.  Fa  guer- 
ra a’  Milaneli  . 4x3.  426.  433, 


45  5- 


T J !• 

Ravenna  tolta  a Federigo  II.  da 
Paolo  da  Traverfara.  249,  Ri- 
cuperata da  eflb  Federl|r.  a 5 j. 
Ne  è cacciata  la  parte  Guelfa. 


ago. 


Reggiani  cacciano  fuor  della  lor 
Città  i Guelfi  . a 74.  ago.  Po- 
feia  tornano  a parte  Guelfa  con 
cacciarne  i Ghibellini,  Lor 

guerra  civile  . 466.  470.  474. 
47 9‘  Prendono  per  loro  Signo- 
re Obizzo  Marchefe  d’  Efie  - 
482. 

Riccardo  Re  d’Inghilterra  pren- 
de la  Croce.  ^ Giunto  a Mef- 
Cna  fa  guerra  al  Re  Tancredi. 
pb  e fegu.  Occupa  l’ Ifola  di 
Cipri , e dà  mano  alla  conqui- 
fta  di  Accon  . 2^  Fu  fpaven- 
to  de  Saraceni.  2!^  Nel  ritor- 
^ a cafa  è prefo  da  Leopoldo 
Duca  d’  Auflria . 79.  81.  A 
caro  prezzo  compra  la  libertà. 
42-  Promuove  Ottone  IV.  ali’ 
Imperio,  loi. 

Riccaxdo  Fratello  del  Re  d’In- 
ghilterra tratta  di  Pace  fra  il 
Papa  e l’ Imperadore.  2^  Gli 

Ine  R'gno  ài  Sicilia . 

petto  Re  de’  Romani , 
Arrigo  fuo  Figlio  empia- 
mente uccifo  dal  Conte  di  Mon- 
torte.  39tf. 

‘•*5.  Ange- 
Riccaxdo  Vefcovo  di  Siracufa . 
Ricciardo  Conte  di  San  Boni- 


fazio,  proditoriamente  prefo  db 
Salinguerra.  179,  Liberato.  i8t. 
Porto  in  prigione  da  i Ghibel- 
lini di  Verona  . 202.  Rimeflb 
in  libertà.  208.  aia.  Cacciato 
. da  Verona  . Abbraccia  il 
partito  di  Federigo  IL  1^ 
Pofeia  fi  rivolta  contra  di  lui. 
a 5 a.  z8 1.  28 1.  Sua  morte.  303, 
Ridolfo  d’  Habfpurch  eletto  Re 
de’ Romani.  402.  40^  Ricono- 
feiuto  per  Re  da  i Milanefi . 
407-  Suo  abboccamento  con  Pa- 
Vi  Gregorio  X.  410,  Città  d’ 
Italia , che  glj  nrertano  fedel- 
tà. 4H-  Conceae  la  Romagna 
a Papa  Niccolò  III.  4Zi.  Sua 
vittoria  di  Ottocaro  Re  di  Boc- 
mia  . 42  s.  Tratta  di  venire  a 
Roma  . 464.  e fegu.  Sua  mor- 
te. 487. 

Riminesi  , lor  vittoria  de’ Cefo 
nati.  I 

Rinaldo  Duca  di  Spoleti . 17^, 
Lafeiato  per  Governatore  dei 
Regno  da  Federigo  II.  invade 
gli  Stati  della  Chiefa.  193.  Im- 
prigionato e fpogliato  di  beni 
da  erto  Federigo,  aoA. 

Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  - 
Sua  morte.  388. 

Rinieri  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato,  creato  Re  di  Tef- 
falonica.  ij. 

Rinieri  Cardinale  co’  Perugini 
feonfitto  da  Federigo  IL  277. 
Roberto  Duca  di  Calabria  , fue 
vittorie  de’ Siciliani,  sai,  e feg, 

Roberto  Conte  di  Artois  Balio 
del  Regno  di  Sicilia.  4^  4^7. 

Se  ne  torna  fdegnato  in  Fran- 
cia. 42Zi 

Roffredo  Abbate  di  Monte  Cafi- 

• Z4i  ZZt  Fa  da  guerriero . 
iSi  139. 

Ro- 
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Romagna  ‘fotropofla  a Gugliel- 
mo Re  de*  Romani . 190.  Ce- 
duta a Papa  Niccolò  III.  411. 

Romani  , lor  fraudolento  accordo 
con  Papa  AlelTandro,  dopo  cui 
fmanteliano  le  mura  di  Tufeo- 
lo  . _4.  Rkliiamano  a Roma  ef- 
fo  Papa  . ^ Sono  in  difeor- 
dia  con  Papa  Lucio  III.  44.  e 
fegu.  Sacrileghe  loro  infolenze 
centra  di  lui.  4^  E pofeia  cen- 
tra di  Urbano  III.  Si  ac- 
cordano con  Clemente  III.  6^. 
Diftruggono  Tufcolo.  ih  Sot- 
tomettono Viterbo,  tio.  In- 
quietano Papa  Onorio  III.  1^8. 
Congiurati  centra  di  Gregorio 
IX.  192.  Inviperiti  contro  Vi- 
terbo . 2o6.  aio.  Richiamano 
Jn  Città  elio  Papa  Gregorio  . 
a t ì.  Che  di  nuovo  per  lor  ca- 
gione efee  di  Roma,  a 18.  Rot- 
ta loro  data  da  i Viterbefl.  aio. 
e fegu.  AlTediano  Tivoli.  104. 
^09.  Cacciano  in  prigione Bran- 
caleone  lor  Senatore  . :?a4.  Il 
rimettono  in  pollo.  531.  341. 
Loro  difcordic . 358.  4S6.  49?. 
e fegu. 

Romoaldo  Arcivefeovo  di  Sa- 
lerno , c Storico  , accompagna 
a Venezia  Papa  AlelTandro  . 

>4- 

Ruggieri  de  gli  Ubaldini  Arcive- 
feovo  di  Pifa.  473. 

Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio 
di  Pietro  Re  d’  Aragona  e Si- 
cilia , prende  parte  della  flotta 
di  Carlo  L Re  di  Sicilia.  44». 
449.  Fa  prigione  Carlo  primo- 
genito d’  elfo  Re  . 452.  S’ im- 
padronifee  di  molti  Luoghi , 
454.  Prende  la  flotta  Franzefe  . 
4Ó1.  4ds.  Grande  feonfìtta  da 
lui  data  alla  Napoletana  . 4^8, 
493.  S04.  Abbandona  Don  Fe- 


derigo Re  di  Sicilia.  313.  Sue 
vittorie  de’ Siciliani.  521.  tzts, 

s 

Saladino  Sultano  s'  impadroni- 
fee  di  Gerufalemme . In- 
darno alTedia  Tiro  . ^ AlTe- 
dia  i Criftiani  alTedianti  Accon. 
dj.  61.  Sconfitto  da  Riccardo 
Re  d' Inghilterra. 

Salinguerra  Capo  de'  Ghibelli- 
ni in  Ferrara  fa  guerra  a i Ra- 
vegnani.  110.  Sua  difeordia  con 
Azzo  VI.  Marchefe  d’  Elle . 
123.  Ufurpa  la  Signoria  di  Fer- 
rara . LZ&,  Ne  è cacciato  da 
Azzo  VI.  Marchefe  d’Elle.  131. 
Vi  rientra  coll’  efclufìone  dell’ 
Eftenfe,  1 3^.  138.  Acquifla  il 
favore  del  Papa.  131.  Cacciato 
di  Ferrara.  170.  Sotto  la  buo- 
na fede  tradifee  il  Marchefe  E- 
flenfe  Azzo  VII.  173.  e fegu. 
Di  nuovo  il  tradifee.  179.  Crea- 
to Podeflà  di  Verona,  zoa.  Ca- 
ro a Federigo  li.  Augullo.  209. 
A cui  fottomette  Ferrara.  233. 
Perde  Ferrara  , e finifee  i fuoi 
giorni  in  prigione.  232. 

Sanesi  maltrattati  e feonfìtti  da* 
Fiorentini  . 203.  Prendono  e 
fmanteliano  Montepulciano.  2 1 2- 
AfTediata  la  lor  Città  da  i Fio- 

■ rentini.  214.  Pace  fraeflì.  227. 
Gran  rotta  da  loro  data  a i Fio- 
rentini . 243.  e fegu.  Loro  in- 
lìgne  vittoria  de’  Fiorentini . 
343.  Sconfitti  da  gli  Aretini . 
àI3’ 

Sardegna  , ragioni  della  Chiefa 
Romana  su  quell’  Ifola  . 239. 
Enzio  figlio  di  Federigo  II. 
Augullo  ne  i dichiarato  Re . 
240. 

Scuole  delle  Lettere  tolte  a’ Bo- 
logne- 
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lognelì  da  Federigo  II.  e traf- 
portace  a Napoli  e Padova.  i8z. 
c fegu. 

Sebastiano  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia . 6.  Accoglie  Papa  Alef- 
fandro  in  Venezia . 14.  Sua  pru- 
denza in  maneggiar  la  pace  fra 
lui  , e r Impeiador  Federigo  . 
^6.  e fegu.  Fine  de’ li  ,i  gior- 
ni. 16. 

SiCARDo  Vefeovo  di  Cremona, 
e Storico.  50.  Placa  l’Irapera- 
dore  irato  contro  la  fua  Città. 
34.  Prelà  la  Croce  va  in  Le- 

. vantc  . XI 3.  140.  Sua  morte. 
131. 

Sicilia  occupata  da  Arrigo  VI. 
Auguflo.  83.  85, 

Siciliani  fi  ribellano  al  Re  Car- 
lo 1.  438.  c fegu.  Meflinefi  af- 
fediati  (la  lui,  virilmente  fi  di- 
fendono . 440.  Sbarcato  in  Pa- 
lermo Pietro  d’  Aragona  , è 
proclamato  Re  di  Sicilia.  441. 
MefiTina  liberata  dall*  alTedio . 
44Z.  Lor  furore  contro  i Fran- 
xefi  prigioni.  439.  Sconfitta  da 
loro  data  alla  Flotta  Napoleta- 
na . 4Ó8.  Abbandonati  da  Gia- 
como Re  d’  Aragona.  30 j.  Da 
lui  (confìtti  .311.  E da  Rug- 
gieri di  Loria.  3x1$. 

SiMONE  Cardinale  di  San  Marti- 
no. J7J. 

Stefano  fìglio  d’  Andrea  Re  d’ 
Ungheria  , accafato  in  Raven- 
na.  354. 

Stefano  Cardinale  di  S.  Adriano. 

16%. 

T 

Tancredi^  Conte  di  Lecce  crea- 
to Re  di  Sicilia.  <57.  Guerra 
a lui  moflà  da  Riccardo  Re  d’ 
Inghilterra.  69.  « fegu.  Dà  in 


moglie  a Ruggieri  fuo  figlio 
Irene  figlia  del  Greco  Augu. 
fio  . 72,  Ricupera  le  Città  oc- 
cupate da  Arrigo  Augufto.  74, 
A cui  refiicuifee  la  Moglie  . 
75.  Fine  de’fuoi  giorni.  80. 

Teodino  Cardinale.  7. 

Tisone  Vefeovo  di  Trivìgi . 
227. 

Tommaso  Conce  di  Savoia.  144. 
132.  Dà  aiuto  a i Genovefi . 
183-  Legato  in  Italia  di  Fede- 
rigo lì.  Augufio.  ì86.  204.  Sua 
morte  , e copiofa  figliolanza  . 
2 18. 

Tommaso  iuniore  Conte  di  Sa- 
voia, a lui  data  in  moglie  una 
Figlia  di  Federigo  II.  Augu- 
fio . 283.  Pofeia  una  Nipote 
di  Papa  Innocenzo IV.  298.  308. 
Fa  guerra  a gli  Afiigìani.  3t3. 
Preio  da  i Torinefi  , e confe- 
gnato  a gli  Afiigiani  . 323.  e 
legu.  Liberato  dalle  carceri  . 
328.  Sua  morte  , e fuoi  Figli 
dati  in  ofiaggio  a gli  Afiigia- 
ni.  34t. 

Tommaso  Cardinale  di  S.  Sabi- 
na. zoo. 

Tommaso  Arcivefeovo  di  Can- 
tuaria  Santo  Martire.  1.  E'  ca- 
nonizzato. 6. 

Tommaso  Morofino  Patriarca  di 
Cofiantinopoli . 120. 

Tommaso  da  Aquino  Santo  Dot- 
tore della  Chiefa  , fua  morte  . 
406,  e fegu. 

Torriani  probabilmente  difeen- 
denti  dà  Arderico  dalla  Torre . 
I.  Vedi  , Napo  . 

Toscana,  fue  Città  fi  rimettono 
in  libertà  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo VI.  99. 

Tremuoto  orribile  devafia  Bre- 
feia,  e molte  altre  Città  . 172. 
e fegu. 

Tri- 
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Trivisani  occupano  Feltre  e 
Belluno.  194.  Sconfitti  da  Az- 
zo VII.  Marchefe  d’Efle.  aia. 
Danni  loro  inferiti  da  i Pado- 
vani . aaj.  Lor  Città  tolta  a 
Federigo  II.  a 47.  877.  Libera- 
ti dal  giogo  di  Alberigo  da 
Romano.  359.  A cui  levano  la 
vita . 345.  e fegu. 

Tuscolo  , fuc  mura  atterrate  da 
. i Romani. 4.  Diftrutto  pofcia  da 
elfi.  72. 

• V 

Ubalro  Vefcovo  d’  Oftia  . itf. 
E'  creato  Papa  . 39.  Vedi  Lu. 
ci»  III. 

Uberto  Conte  di  Savoia  aderen- 
te a Federigo  I.  Imperadore  . 
»7-  43' 

Uberto  da  Pirovano  Arcivefco- 
vo  di  Milano.  126. 
Veneziani,  lor  guerra  coll’ 
Imperador  de’ Greci.  3.  AlTe- 
diano  uniti  a i Tcdefchi  An- 
cona . II.  Mandano  de  i gran 
foccorfi  in  Terra  fanta  . A2. 
Prendono  a condurre  in  Levan- 
te la  gran  Crociata.  114.  Ri- 
cuperano Zara.Ji).  Acquifta- 
no  la  quarta  parte  del  Greco 
Imperio  . 120.  In  guerra  co’ 
Genovefi  .133.  Lor  difcordia 
co  i Padovani.  149.  151.  Col- 
legati col  Papa  centra  di  Fe- 
derigo II.  Auguflo  . 245.  250. 
AiTediano  , e prendono  Ferra- 
ra. 252.  e fegu.  Lor  vittoria 
della  Flotta  Genovefe.  334.'  380. 
Guerra  d’  effi  co’  Bolognefi  . 
395.  E con  loro  fvantaggio  . 
397.  Principio  della  lor  guerra 
co  i Genovefi . 496.  Lor  Flot- 
ta feonfitta.  500.  e feg.  518. 
Veronesi,  lor  vittoria  de’ Pado- 
Tom.  ni. 


vani. 97.  E de’ Mantovani,  io5 

Lor  guerra  civile.  127.  Ecceli- 
no  da  Romano  acquifta  ivi  al- 
quanto di  autorità.  182.  Impe- 
difcono  la  venuta  de’  Tcdefchi 
in  Italia.  185. 

Verona  , prevalendo  ivi  la  fa- 
zion  Ghibellina,  entra  in  guer- 
ra con  Padova.  202,  Le  fan 
guerra  i Mantovani.  211.  e feg. 
Pace  fra  i Cittadini.  227.  V’en- 
tra Federigo  n.  Augufto.  230. 
Riportano  vittoria  de’  Manto- 
vani, 253.  Liberati  dalla  fchia- 
vltù  e crudeltà  di  Eccelino  . 
339.  In  quella  Città 

comincia 

a dominare  MaRino  dalla  Sca- 
la. 354.3^0.  Pofeia  Alberto  dal- 
la Scala . 420. 

Ugo  del  Balzo  Conte  d’ Avel- 
lino , fuo  magnanimo  facto . 
37*- 

Ugo  da  Bologna  Cardinale.  29, 

Ugolino  Cardinale  e Vefcovo  d’ 
Onia  . 150.  Vedi  Gregario  IX, 

159-  «dp. 

Ugolino  de’  Gherardefchi  Con- 
te , creato  Signore  di  Pifa  . 
4^3‘  Fatto  morir  di  fame  co’ 
figliuoli  da  i Pifani.  473. 

UcucciONE  dalla  Faggiuola- 
510.  Capitano  de’Romagnuoli, 
51(5. 

Vicenza,  prevalgono  ivi  i Ghi- 
bellini, e ne  fon  cacciaci  i Pa- 
dovani . 191,  Prefa  e faccheg- 
giata  da  Federigo  II.  Augu- 
(lo  . 232.  Liberata  dal  giogo 
di  Eccelino  , palfa  poi  l'otto 
il  dominio  de’ Padovani,  339. 

Vitale  Michele  Doge  di  Ve- 
nezia , fa  guerra  co  i Greci  . 

3.  Sua  Armata  diftrutta  dalla 
Pelle.  5.  Ferito  in  una  fedizio- 
ne  termina  i fuoi  giorni . 6. 

Vittoria,  Città polliccia  fabbrl- 
Aaaa  caca 
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cata  da  Federigo  II.  intorno 
a Parma  aflediata  . 281.  Da  i 
vittoriofi  Parmigiani  disfatta  . 

. . 

VoLCHERO  Patriarca  d’ Aquileia. 
»33- 

Urbano  III.  Papa  , Tua  elezio- 
ne. 50.  Occupati  i di  lui  Stati 
dal  Re  Arrigo  VI.  55.  PalTa  a 
miglior  vita.  58. 


Urbano  IV.  Papa  , fua  elezio- 
ne . 348.  e fegu.  Suoi  maneg- 
gi contro  la  Cafa  di  Suevia . 
352.  Muove  Carlo  d'Angiò  con- 
tro la  Sicilia. 355.  Si  ritira  fuor 
di  Roma.  3; 8.  Iftituifce  la  Fe- 
lla del  Corpo  del  Signore.  3^0. 
Crea  Senatore  di  Roma  Carlo 
Conte  d’  Angiò  , e dà  fine  al 
fuo  vivere.  361. 


Errata  Corrige  del  Tomo  VII. 
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20. 

91. 

*37. 

270. 

408. 

434- 

478. 


verfo  il  fine.  No»  fi  potè  contenere  di  no»  andare.  Scri- 
vi contener  di  andare, 

prelTo  il  mezzo,  parecchie  migliaia . Scrivi  miglia. 
lin.  12.  con  tal  vigore.  Scrivi  con  vigore. 
dopo  il  mezzo.  Marche fe  Axp^p  111.  Scrìvi  II. 
dopo  il  mezzo,  racconti  di  Storici.  Scrivi  racconti  a de 
gli  Storici. 

prelTo  il  fine.  » Frajfoni.  Scrivi  i Grajfoni. 
lin.  3.  Marchefe  Bonifaxjo.  Scrivi  Guglielmo. 
lin.  4.  vi  mangarono . Scrivi  vi  manganarono , 
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